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DIZIONARIO 

MITOLOGICO, 

OVVERO 

DELLA  FAVOLA, 

STORICO,  POETICO  , SIMBOLICO  ec. 

IN  CUI  ESATTAMENTE  SI  SPIEGA 
r Origina  degli  Dei.  de’ Semidei  ^ e degli  Ecioi  dell’ antico 
Gentilesimo,  i Evi  iste  rj  , i Dogmi,  il  Culto  , i Sa- 
CRiFizj,  i Giuochi,  le  Feste,  e tutto  ciò,  die  appartiene 
alla  Religione  de’ Gentili, 

UTILISSIMO  A’  PROFESSORI 

Della  Poesia,  Pittura  , Scultura  , agli  Antiq^uarj  , ec.  sì  per  la  Ipiega- 
zione  in  e(fo  contenuta  della  Storia  Favolosa,  de’  Monumenti  Storici, 
delle  Medaglie,  e Statue,  de’ Quadri  , e Bassiriuevi  ; sì  ancora  per  P 
accurata  defcrizione  delle  varie  Rappresentazioni,  degli  Emblemi,  e della 
maniera  di  velUre  delle  antiche  Dumnita*. 

OPERA 

DEL  SIG.  AB.  DECLAUSTRE 

Trad(Ìtta  dal  Francese, 

Ed  ili  quefta  nuova  Edizione  arricchita  dì  figure  tratte  da'  veri  Fonti  ^ e 
con  fomma  diligenza  ìncife  affine  di  rendere  vìeppìà  fruttuofo  , g 
dilettevole  l'  ufo  del  prefente  Dizionario» 

TOMO  PRIMO 


IN  VENEZIA,  MDCGLXXVI. 

Per  Giambatista  Novelli, 

CON  LICENZA  B É S^ÌJ  TE  M I O M i. 


PREFAZIONE 

DELL’  AUTORE. 

On  è mia  intenzione  comprendere  fotto  il  no- 
me di  Mitologia  la  Storia  favolofa  foltanto 
degli  Dei,  de’ Semidei,  e degli  Eroi  della  pro- 
fana Antichith  , tutcocchè  fiali  defia  la  bafe 
di  codefta  Scienza,  come  loda  abbafianza  a 
divedere  il  fuo  medefuno  nome  ma  io 

accoppiarvi  tuttocìò  che  h.a  qualche  apparte- 
nenza alla  Religione  Pagana  ; cioè  ì differenti  fifferni  di  Teo- 
gonia, e li  Dogtni  tutti  niortruofi  fucceffìvamente  ffabiliti 
nelle  varie  età  del  Paganefimo;  i Mifferj  e le  Cirimonie  , 
che  faceano  parte  del  culto  ond’  erano  venerate  quelle  pre- 
tefe  Divinità,  gli  Oracoli,  le  Sorti,  gli  Auguri  , gli  Aufpb 
ci,  e gli  Arufpici,  iPrefagj,  iProdigj,  1’ Efpiazionì  , i Voti  , 
r Evocazioni  , ed  i generi  tutti  di  Divinazione  autorizzati 
daH’ufo;  le  pratiche  ruperfiiziofe  e le  luiizioni  da’  Sacerdoti, 
degl’ Indovini  5 delle  Sibille  , deile  Vedali;  le  Fede  ed  i Giuo- 
chi; iSagrifizje  le  Vittime,  i Tempi  j , gli  Aitar],  i Tripodi 
e gli  Stromenti  de’Sagrifiz];  i Bofchi  Sagri,  la  Statue  ed  i 
Simboli  tutti  generalmente,  fotto  de’ quali  perpetuoffi  l’idola- 
tria predo  gli  Uomini  per  un  corfo  si  lungo  di  tanti  Secoli. 

Dìfingannati  come  ora  damo,  mercè  la  vera  Religione  , 
ed  il  buon  difcernimento , da  così  ftrani  ed  infoportabili  er- 
rori , tenuti  già  da  gran  tempo  , per  altrettante  aflurdita 
e chimere  ; non  credo  tuttavia  cola  inutile  1’  iftruirfene  , 
gudandofi  in  affai  miglior  guìfa  col  paragone  la  felicita  , 
che  godiamo  d’  effere  iliura'inati  dalla  verità,  ed  averla  per 
guida.  Io  fono  parimenti  perfuafo  che  una  si  fatta  cognizio- 
ne fia  propnffìma  a vieppiù  raffodare  il  nodro  fpìrito  nella 
Cridiana  Religione  : impericiocchè  ( per  fervirmi  d’  una  bel- 
la rifleffione  fatta  da  un  moderno  Letterato  {a)  fopra  quefto 

* 2 log-. 


intendo  altresì 


(a)  Dlcorfo , ovvero  Trattato  fopra  la  Favola  ; da  favola,  de  "kìjo^  difcorfo , 


T R 'E  F A Z I O N E\ 
foggstto  ) quando  daddovero  fi  confiderà  che  - ì Popoli  più 
illurninati  ed  i piu  celebri  deirUniverib  , come  i Greci  ed 
i Romani  fi  furono  j che  i loro  Saggi  edi  loro  Filofofi  ftef- 
fi  ebbero  penfieri  cosi  mefchini  , e forniaronfi  idee  tan- 
to ftravolre  della  Bivinìta  s che  adorarono  P opera  delie 
loro  mani  , refero  onori  divini  a degli  Uomini  da  loro  me» 
defimi  Deificati  e veduti  a tutte  le  umane  debolezze  fos- 

, O 

getti  ; non  deefi  naturalmente  conchiudere  che  P Uomo  è 
incapace  di  peniar  rettamente  intorno  P Edere  Sovrano?  eh’ 
egli  avea  d’uopo  della  rivelazione?  che  la  vera  Religione  é 
un  dono  di  Dio  ? che  la  Criftiana  Religione  èia  fola  vera- 
ce , poiché  deiTa  è la  fola  rivelata,  la  fola  che  della  Divi- 
nìt'a  bmminihri  idee  nobili  , e giufie?  Tal’ è il  frutto  prin- 
cipale , che  dalla  Lettura  di  tutte  quelle  Favole  deve  un 
Crifiiano  ritrarne. 

in  fecondo  luogo,  forma  la  Mitologia  una  parte  confide-^ 
labile  delle  belle  Lettere  nelle  quali  far  non  poirebbefi  prò- 
gredo  alcuno,  non  che  apprenderne  i principi  , fenza  una-» 
cognizione  particolare  delie  Favole  antiche.  Le  Opere  de-*- 
gli  Autori  Greci  e Romani  trafmedeci  dalia  rimota  ami~' 
chiia  , e fovra  P intelligenza  delle  quali  verfa  lo  fiudio  prin- 
cipale de’ Letterati , non  riporranno  giammai  intendere  per- 
fettamente fe  non  ab.biafi  una  piena  cognizione  de’ Miderj  * 
e de’Codinni  religiofi  a’ quali  fono  cotanto  iirettaraente  ac- 
coppiate. Le  Ani  le  piu  dilettevoli  , la  Poefia  , la  Pittura 
e la  Scultura,  traggono  dalla  Mitologia  i loro  principali  or»- 
namenti  , e fervono  bene  fpdìo  di  bafe  alle  loro  produzio- 
ni. In  fatti  quali  rapprefentaz/oni  d’ ordinano  ne  fogliono  por- 
gere leSratueele  Pitture  , che  abbellifcono le  nodre Gallerie  , 
i foffitti  e i Giardini;  altroché  foggetti  cavati  dalla  Favola 
defia  f Quai  nomi  fono  pià  foveme  ripettati  nella  nodra 
Poefia  Dramatica  e Lirica,  di  quelli  d’Èrcole  edi  Filote- 
te  , d’Achille  e di  Pirro,  d’Ettore  e d’ Andromaca,  d’Aga- 
memnone  dì  Priamo,  d’  Ifigenia  , d' Crede,  d’  Edipo  ec.  , 
fenza  parlare  delie  Divinici  che  fonovi  ben  in  acconcio  introdotte.^* 

Ag- 


{A  II  fu  Sig.  Abb.  GcdoIiJo 


TREP^ZlOnE. 

Aggiungo  per  fine  effere  la  Mitologia  divenuta  oggidì  d’ 
an  ufo  cottanto  frequente  ne’nofiri  fcritti  , e perfino  nelle 
eonverlazioni  medefime  ; che  chiunque  la  trafcura  deve  te- 
mer con  ragione  dì  paffare  come  fprovveduto  de’ lumi  ì piu 
comuni,  i quali  Deli’ educazione  sacquiftano. 

Se  reca  vantaggio  rifiruirfi  della  Mitologia,  fi  può  con 
ficurezza  afiferire  che  non  mancano  gli  ajuti  per  giugnere  ad 
uno  ftudio  di  tanta  importanza  ; avvegnaché  , lenza  parla- 
re degli  Autori  originali,  che  lafcio  pe’ Dotti,  quanti  trat- 
tati di  Mitologia  non  fono  fiati  da  gih  un  fecolo  pubblica- 
ti ? e dopo  r eccellenti  Opere  pofie  in  luce  negli  ultimi 
tempi  dal  Signor  Abbate  Banter  deli  ^Accademia  delle  ifcn^ 
zioni  e belle  Lettere^  Opere  (a),  che  fembrano  avere  efauri- 
ta  la  materia;  non  parrebbe  fuperfiuo  dare  oggidì  al  pub” 
blico  una  nuova  Mitologia?  Godefio  dotto  Accademico  non 
penfava  di  tal  maniera  ; poiché  erafi  impegnato  a coronare 
le  fue  Letterarie  fatiche  con  un  Dizionario  Mitologico  5 
che  fu  annunziato  qualche  tempo  inanzi  della  lua  morte  . 
11  di  luì  difegno  è refiato  fenza  efecuzione;  ma  vedendo  io 
ch’egli  ne  aveva  formata  l’idea,  conchiufi  dunque  eh’ ei  cre- 
deva mancare  alla  pubblica  utilità  una  tal  Opera  ; fia  che 
la  difiribuzjone  alfabeitica  gli  fia  paruta  più  propria  ad  un 
{oggetto,  le  di  cui  pani  hanno  poca  connefiione  fra  d’efie, 
e comoda  a quelli  che  amano  gli  articoli  fiaccati  gli  uni 
dagli  altri , dimodoché  ponnofi  a proprio  genio  a lafciare 
e riprendere;  fia  ch’egli  abbia  voluto  arricchir  le  fue  Favo- 
le di  quelle  maggiori  itoriche  dfcoftaaze  non-  potute  intro-^ 
durre  ne’ fusi  fraitati  Didatici, 

I motivi:  fiefifi  m’  hanno  determinato  ad  inttaprendere 
quefio  Dizionario  in  mancanza  del  Dotto  Mitologo  , del 
quale  a ragione  ci  duole  oltre  modo  la  perdita  ; e fe  non 
polfo  Jufingarmi  d’ avervi  cosi  bene  riufeito  come  avrebbe 
fatto  lui  ; IO  ardifco  afficurare  chiunque  che  non  mi  man'” 
chera  coiraggio  e foiferenza  per  taiicare  a perfezionarlo  ; 

aju- 

(a)  Quefte  Opere  fono  !^a  Mitologia  fpiegata  col  jn«2zo  della  Storia  , e la 
Spiegazione  ftonu  dgUe  favole, 


T R E F À Z I O N h 
ajutato  da  coloro,  che  fi  compiaceranno  fomminiftrarmi  de’ 
lumi  utili  al  mio  lavoro,  o che  fi  compiaceranno  cenfurar- 
mi,  correggermi,  ed  iftruirmi. 

[ Fonti  ci’ onde  ho  tratto  i miei  materiali  , fono  gli  Auto- 
ri tutti  deli’ Antichità  , e principalmente  i Poeti  , che  io 
confiderò  con  fondamento  come  i Padri  della  Favola  e gli 
Autori  di  quah  tutte  le  fuperflizioni  pagane;  febbene  alcii-^ 
ni  moderni  pretendano  che  Omero,  Éfiodo,  Euripide,  Vir- 
gilio, ed  Ovidio,  abbiano  folamente  feguito  ne’  loro  Poe- 
mi 5 le  tradizioni,  eh’ erano  di  già  ricevute  ne’ loro  tempi 
intorno  la  Religione.  Fio  tratto  pure  da’ Tragici  Greci  mol- 
ti fatti  curiofi  ed  intereiTanti , i quali  compariranno  a mio 
credere  per  la  prima  volta  in  una  raccolta  di  Mitologia  ; 
ficcome  vedraffi  agli  Articoli  d’ El^na , e Menelao  in  Egi- 
to,  d Jone  e di  Suto  , del  Ciclope  Polifemo  ec.....  Gli  Sto- 
rici , come  Prodoto  , Diodoro  di  Sicilia  , Dionigio  d’  Aiicar- 
naflo  , Paufania,  e Tito  Livio  hanno  altresì  contribuito  per 
parte  loro  alla  mia  raccolta  ; ma  non  mi  fono  prefo  cura  di 
copiare  tutte  le  Favole  ch’eglino  hanno  fpacciato  nelle  ope-^ 
re  loro,  perchè  avrei  avuto  troppo  che  fare,  ed  avrei  ingrof- 
fato  iniitilmeote  il  mio  Dizionario  il  quale  non  è desina- 
to ad  ummaifare  tutte  le  favole  antiche;  ma  folamente  quel- 
le in  cui  truovafi  impiegato  il  mìniSero  degli  Dei,  e della 
Religione:  quefte  fono  quelle  ch’entrano  nel  mio  piano. 

Fra  tutti  gli  Storici  il  piu  utile  mi  è Saio  Paufania  , 
Autore  uwVtaggto  Iftorico  della  Creda  ^ che  Aldo  Manuzio 
chiamò  con  giuftizia  un  Teforo  della  piu  antica  e della  più 
rara  erudizione.  Quello  curiofo Viaggiatore  aveva  feorfo  cor? 
erudita  attenzione  tutte  le  parti  della  Grecia  , e ( per  non 
parlare  fe  non  di  ciò  che  fa  ai  noSro  cafo)  aveva  egli  efa- 
minato  con  la  piu  fcrupolofa  diliffenza  tutti  i Templj  di 
quel  Paefe  , gli  Dei  e gli  Eroi  che  vi  fi  rifpettavano , il  cul- 
to che  lor  fi  rendeva,  i differenti  nomi  lotto  i quali  erano 
onorati,  e le  ragioni,  che  fervivano  di  fondamento  atuttequefte 
differenze  di  nome  e di  culto  ; ed  egli  rende  di  luttociò  un  conto 
cosi femplice  e naturale  che  non  potrebbe  efferein  verun  modo 
fofpetto  d’infedeltà  . Gonfeffo  il  vero  ch'io  mi  fono  molto 

arric» 


? K E F Z I O N E k. 

àtricchito  col  di  qu^dj  giuiiziofo  Autore,  aiefeur"' 

pio  di  tutti  i Micologi,  che  m’hiaiJ  pre:eÌjto;  e che  ho 
prefo  impreldito  di  lui  uia  quiucica  di  cofe  feazi  ie  quali 
ifQ  graa  nunero  di  pi  li  de’ noftri  ?oeci  divrerrebaoao  ofcu- 
rì  e iion  intelligii>i!i . » 

In  quanto  poi  all’ Opere  moderne  di  me confultate  ,>  fono 
quelle  le  Antichità  Greche  e Rornine  fpiegate  pel  mezeo  . di 
figure  dal  celebre  Padre  D.  Bernardo  di  Mencfaiicon;  frut- 
to bens\  d’ una  prodigiofa  Lettura  e d’  una  valli  eruiiz:o- 
iie,  ma  a cui  il  Pubblico  non  ha,  per  quanto  fe.nbra  ni , 
fatta  quella  giullizla  onde  va  meritevole  . Q^ieda  racc  > ta 
m’è  Hata  d’un  graniiiri  no  aji'o,  e ne  ho  tatto  d’ eifa  un 
ufo  affai  libero,  confi ieranio  che  un  libro  di  quinJici  va* 
lumi  in  foglio  non  poteafi  agevolmente  proporre  a’ Giova- 
ni lludiofi  , e che  ff  altron  le  perfone  piìi  di  me  capaci  , 
hanno  cavato  dall’ Opera  di  quello  dotto  Religiofj  forfè  la 
parte  migliore  della  loro  erulizione;  d.mo  loc'.iè  c»  pocrem* 
mo  ne’nollri  ellratci  bene  fpeffo  incontrare  per  effere  tutti 
alla  fonte  medefima  ricorfi,  Lt  Nl  tologia  fpìega'a,  col  mez^ 
zo  della  Storia,  come  pure  y la  Spiegazione  iflorica  delle  Fa» 
-vale  delf ’^hh,  Banier^  m’ hanno  fbvente  fervitodi  guida  per 
gli  articoli , che  io  doveva  trattare  ; febbene  Ve  n’  abbiati 
molti  ommefli  da  codello  Autore  . Alcune  volte  pure  mi 
ha  egli  fomminillrato  delle  fpiegazioni  , ma  ciò  non  è ad- 
divenuto fe  non  allorché  potevano  effere  efpreffe  in  ter  ni- 
ni affli  brevi  e concifi  ; altrimenti  ho  rimeffo  U Letto- 
re all’ Opere  dell’  Autor  meJefimo. 

Io  non  devo  nafcondere  altresì  i felici  furti  fatti  da  me 
al  Signor  di  Fontenelle  nella  fua  Ifì  ori  a degli  Oracoli  \ Ope- 
ra altrettanto  foda  quanto  ingegnofa  , e degna  di  rutta  la 
riputazione  del  fuo  Autore  . Mi  fono  molto  dhffafo  fopra 
gli  Oracoli , avendo  raccolto  con  attenzione  tutte  le  nfpo- 
He  che  mi  riufc'r trovare  preffo  gli  Antichi  ; ma  tutte  le 
volte  che  lo  Storico  m > derno  ha  prellato  loro  le  fae  ef- 
preffioni , non  ho  avuto  dubbio  di  copiarle,  e qualche  fiata 
altresì  le  ride  fioni  Heffe  che  le  acco  n arenano . In  fine  da 
parecchi  bei  tratti  [pirli  nel  n’o  Dz^oniro  fivra  il  Tea- 
sro  de’ Greci,  fcurgerailì  faciliiieace  aver  io  ietta  ia  più  bel» 


FREP  AZIONE. 

la  e !a  piu  giulìziofa  di  tutte  l’Onere  , che  fono  ftate  fat- 
te intorno  quello  fog»etto  ; cioè  quella  del  P.  Burmoy 
Gesuita* 

Reità  mi  per  ultimo  fuggerire  al  Lettore  di  far  ufo  di 
quello  mio  Dizionario  in  quella  maniera  , che  corrifponda 
alla  fatica  da  me  intraprda  athne  di  recargli  giovamento 
e diieito» 
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della  favola. 

A B A A B B 


ABa  , uno  de’  Centauri , che  com- 
batterono contra  de’  Lapiti . Efio- 
do  lo  mette  alla  tefta  di  colloro,  eh’ 
egli  nomina  in  numero  d’ottanta. 
Aea  , figliuolo  di  Linceo  e d’ Iperme- 
flra,  e Padre  d’Acrifio  e diPreto; 
fu  il  duodecimo  Re  degli  Argivi. 
Aba  , celebre  indovino,  a cui  i Lace- 
demoni , fecondo  Paufania . e.refCero 
una  ftatua  nel  Tempio  di  Delfo. 
Aeadir  , ovvero  Aeaddir.  , nome  d’una 
pietra  divorata  da  Saturno  in  cam- 
bio del  fanciullo  partorito  da  fua 
moglie.  Codefla  pietra  divenne  col 
pi'ofeguimento  del  tempo  aliai  cele- 
bre, e fu  adorata  come  una  Divini, 
tà  lotto  il  nome  del  Dio  Termine , 
Vedi  Termine.  Eetìllo  Ken  . 
■Abadir  , nome  altresì  appellativo 
dato  da’  Cartaginefì  a’  maggiori  e più 
confiderabilì  Dei  , per  diftmguerli 
dagli  Dei  comuni;  imperciocché ^- 
bc>Mr  é voce  comfpofla  di  due  paro- 
le Fenicie  , che  fignifeano  Padre 
magnifico  . 

Abari  di  nazione  Scita,  contempora- 
neo di  Crefo  e di  Pitagora  , era  fa- 
cerdote  d’ Apollo  Iperboreo  . Dice- 
che  gli  fia  fiata  da  quello  Dio 
regalata  una  freccia  d’ oro  d’  una  vir- 
tù maravigliola  ; attefocché  Abari  gi- 
va portato  fopra  la  medefima  per 
l’aere  come  fovra  un  altro Pegaib, 
fenza  che  i Fiumi  , i Mari , ed  i 
luoghi  inaccefllbili  agli  altri  uomini 
gli  cagionalfero  alcun  ritardo  . Egli 
faceva  profeffione  di  predir  favve- 
-q;;  Tomo  L 


aire  , e fpargeva  le  fae  predizioni 
ovunque  era  condotto  dalia  fua  vita 
vagabonda  . Si  dice  ancora  , che 
predicelfe  i tremuoti , che  cacciafle 
la  pelle,  fedalfe  le  teinpedc,  e che 
faceìTe  in  Lacedemonia  facrifiz;  di 
tanta  efficacia  , che  codello  paelè 
grandemente  efpollo  alla  pelle , non 
nc  fu  pofeia  giammai  incomodato  ; 
ed  aggiungefi  in  fine  eh’  ei  nulla 
mangialfe . Non  avvi  perfona , che 
non  riconofea  ‘n  Abari  uno  di  que- 
gli aliati  ciarlatani,  che  hanno  la 
deflrezza  dì  empierli  la  borfa  con 
lo  feorrer  • il  mondo  , ed  a fpele 
deir  altrui  credulità. 

Abasxero  , nome  d’uno  de’  tre  Ca- 
valli, c’ne,  fecóndo  il  Boccaccio  , 
tirano  il  Carro  dipintone.  Quello 
nome  lignifica  ancora  nero. 

Abatos  , Ifola  d’ Egitto  nella  Palude  di 
Memfi , ovvero  Lago  di  Meris , in  cui 
confervavali  il  Sepolcro  d’ Ofiride  u- 
no  de’ principali  Dei  degli  Egizj . 

Abbondanza  , Divinità  allegorica  , 

che  negli  antichi  monumenti  vedefi  ' 

efprelfa  in  figura  umana;  ma  elfa 
non  ebbe  giammai  nè  Tempio,  né 
Abitare  . Viene  rapprefentata  in  fem- 
bianza  d’  una  fèrnina  dì  bella 
prefenza  coronata  d’  ama  ghirlan- 
da di  fiori  , tenendo  nella  de- 
lira un  corno  riempiuto  d’ ogni  fot- 
ta di  frutta  e rivolto  all’  in  giù  ; 
e nell’  altra  mano  un  fallello 
di  fpiche  di  parecchie  fótta  di  bia- 
de , la  maggior  parte  delle  quali 
A ca- 
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cadono conrufamente  a terra.  Qae- 
Ita  figura  è bene  Tpeffo  accoppiata 
con  le  immagini  degli  Dei  e degli 
Eroi , per  contraffiegnare  i’  abban- 
danza  procurata  dalla  bontà  di  quel- 
li , e dal  valore  di  quelli  ; e qual- 
che volta  altresì  fe  ne  pongono  due 
per  dimoftrare  una  eftraordinaria  ab- 
bondanza . V.  Amalteay  Àcheloo  , 
Corno  deir  Abbondanza . 

Abdejio  , giovanetto  amico  d’^Ercole , 
e fiuo  compagno  nell’  armi . L’  E- 
roe  dopo  aver  rapito  le  Cavalle  di 
Diomede  Re  di  Tracia,  fu  avver- 
tito che  i Biftoni  , fudditi  di  co- 
defto  Principe,  prefo  avevano  le  ar- 
mi per  vendicare  il  loro  Sovrano . 
A quello  avvifo  ei  diede  le  Caval- 
le al  giovane  Abdero  , e marciò 
contro  ì fuoi  nemici , che  furono  la 
maggior  parte  disfatti  ;•  ma  al  fuo 
ritorno  ebbe  il  dolore  di  vedere  , 
che  le  Cavalle  divorato  avevano 
il  fuo  favorito  . Per  confolarfene , 
egli  fabbricò  una  città  prefTo  ilfe- 
p«j|lcro  di  Abdero , e la  chiamò  con 
!o  Beflb  nome  : quella  favola  e trat- 
ta da  Apollodoro  v.  Diomede . 

Abdera,  Città  marittima  della  Tra- 
cia, ! cui  abitanti  avevano  il  bar- 
baro collume  di  fagrificare  incerti 
giorni,  per  la  comune  falute,  al- 
cuni fventurati  Cittadini,  che  ve- 
nivano UGcifi  a colpi  di  pietra  (a)  : 
Ovidio  r annovera  fralle  maledi- 
zioni , che  defidera  a’  fuoi  nimici , 
Ma  nulla  ci  fu  di  più  Brano , quan- 
to la  malattia , che  regnò , come  di- 
cefi , pel  corfo  d’ alcuni  meli  in  Ab- 
dera . Erafi  rapprefentata , in  tem- 
po di  State  , T Andromeda  d’  Euri- 
pide ; quello  Ipettacolo  ^convolfe  in 
ai  fatta  guifa  l’immaginazione  de- 
gli ^bderitani , i quali  durante  la 
rapprefentazione  efpofti  furono  ad 
un  ardente  fole  , che  la  maggior 
parte  degli  fpettatori  ufeirono  dal 
Teatro  alTaliti  da  una  febbre  vio- 
lenta . Si  pofero  a correre  per  le 

(a)  in  IbìtUe 
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Brade  recitando  lunghi  tratti  d’ Eu- 
ripide , accompagnandogli  di  tra- 
giche fcfclamazioni . Stettero  in  qui- 
flo  fiato  fino  all’inverno  , che  fu 
freddilììmo,  e perciò  molto  oppor- 
tuno a far  ceffate  sì  fatto  furore. 
Luciano  ci  ha  delèritto  i fintomi 
di  codefia  malattia . 

Abelbione,  antica  Divinità  de’ Gal- 
li nel  Paefe  di  Cominges . Il  Vof- 
fio  crede  , che  fia  quelli  il  Sole  , 
così  chiamato  dal  nome  Beloy  ov- 
vero BelenOy  che  que’di  Creta  da- 
vano a quello  Pianeta  . Vedi  . 

Abeo,  fovranome  dato  ad  Apollo , def- 
funto  dalla  città  d’Abea  nella  Fo- 
cide , ove  codefio  Dio  aveva  un  ric- 
co Tempio  ed  un  celebre  Oracolo . 
Egli  fi  fu  uno  di  quelli,  che  Crc- 
fo  mandò  a confultare , 

Abeona  , ed  Adeona  erano , al  rife- 
rire di  Santo  Agoftino,  due  Dee, 
che  s’ invocavano  1’  una  per  anda- 
re, l’altra  per  ritornare;  come  la 
danno  a divedere  le  parole  latine 
adire , ed  abìre  ; andare  , e ritornare  . 
Àbia  forclla  e nudrice  d’ Ilio  figliuo- 
lo d’Èrcole,  acuì,  fecondo Paufa- 
nia  , fu  eretto  nella  Meffenia  un 
Tempio  affai  famofo  , oltre  molti 
altri  Eroici  monumenti. 

Abila  vedi  Colonne  d’ Ercole . 
Abrasas  ovvero  Abrassas  , Deità 
immaginata  da  certi  Settar;  nel  co- 
minciamento  del  fecondo  fecolo  del- 
la Ghiefa , Era  efla  fecondo  cofio- 
ro , un  Dio  fovrano , da  cui  dipen- 
devano molti  altri  Dei , che  prc- 
fiedevano  a’ Cieli,  ed  a’ quali  fi  at- 
tribuivano j65.virtudi  una  per  ciaf- 
chedun  giorno  dell’  anno.  Rappre- 
fentavafi  qualche  volta  fiotto  la  fi- 
gura d’ Anubi  , ovvero  d*un  Lio- 
ne : credefi  che  quefio  Abrafas  fia 
il  Mitra  de’Perfiani  v.  Mitra» 
Absirto  Figliuolo  di  Aeta  Re  di 
Coleo  , e fratello  di  Medea  . Fu  da 
fuo  Padre  Ipedito  ad  infeguire  Gia- 
foncj  che  aveva  rapito  Medea  in- 

fie- 
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fieme  col  Vello  d’  oro  , la  quale 
veggcndofi  da  vicino  il  fratello  im- 
maginoflTi  uno  ftrattagema,  ^ehegli 
riufcì  affai  bene  . Ella  fpedi  alcu- 
ni regali  a fuo  fratello  , e fegli 
dire  , che  prefo  non  avea  volontà:/ 
riamente  il  partito  de’  Greci;  eh’ 
era  coftretta  girfene  fuo  malgrado 
con  elfi  loro  , e che  fe  aveffe  vo- 
luto ritrovarli  la  notte  feguente  in 
un  luogo  da  effa  deftinato,  fareb- 
begli  debitrice  della  fua  libertà  . 
Il  giovane  Principe , troppo  credu- 
lo , ritrovoffi  al  luogo  appuntato 
fenza  precauzione  alcuna;  laddove 
rimafe  uccifo;  e le  di  lui  membra, 
che  fparfe  reftarono  fovra  la  ftrada , 
facendo  indugiare  per  qualche  tem- 
po i compagni  d’  Abfirto  a racco- 
glierle, diedero  in  tal  guila  a’ Greci 
la  comodità  d’ imbarcarli . Per  ren- 
dere più  mararigliofa  la  Itoria,  alcu- 
ni Autori  afferirono , che  gli  Argo- 
nauti per  fottrarli  dal  pericolo  mi- 
nacciato loro  dalla  flotta  d’ Abfir- 
to fui  Ponto  Bufino  , prcjèro  il 
partito  d’entrare  in  una  delle  im- 
boccature del  Danubio  , c di  na- 
vigare per  quello  Fiume,  ma  che 
Tacque  venendo  loro  a mancare  , 
sbarcarono  dalia  Nave,  e la  porta- 
rono per  lo  fpazio  di  50.  Leghe  e 
più  fino  al  Golfo  Adriatico.  Abfir- 
to altrettanto  attuto  ch’etti  li  pre- 
venne per  mare  , e impedì  loro 
T ufeita  dal  Golfo . Giafone  allora 
e Medea  ricorfero  ad  unaltro  ttrat- 
tagemma  , che  li  fu  lo  fpedire  ad 
Abfirto  ec.  Ciò  che  v’  ha  di  vero 
in  quella  Storia  fi  è,  che  Abfirto 
avendo  abbordato  il  Vafcello  de- 
gli Argonauti,  gli  attaccò  con  più 
coraggio  che  fortuna  , poiché  ri- 
mafe morto  nei  combattimento,  e 
la  fua  flotta  difperfa.  Medea  fen- 
tendo  rimorfo  della  morte  di  fuo 
fratello  andoffene  con  Giafone  nell’ 
Ifola  d’ Aea , ove  regnava  Circe  fua 
zia  , e fenza  darfi  a conofeere  ad 
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effa  , pregolla  di  purgarla  d’  una 
uccilione  involontaria  fecondo  ilco- 
ttume  di  quel  tempo.  Circe  la  pur- 
gò in  effetto  , ma  avendo  pofeia 
laputo  il  loro  nome  ed  il  loro 
delitto  , cacciolli  con  ignominia  dal- 
la fua  coite.  Vedi  , Medra  , 
Giafone . 

Acalo  vedi  Pernice . 

Agamante  figliuolo  di  Tefeo  e di 
Fedra  , ovvero  d’  Antiope  , fi  fu 
uno  de’  Principi  Greci  intervenu- 
ti all’  attedio  di  Troja  . Effondo 
flato  fpedito  a Priamo  per  ridiman- 
dare Elena  , vide  la  Principeffa 
Laodice  figliuola  del  Re  ; ne  fu  a- 
mato,  e lafciolla  gravida  d’un  fi- 
gliuolo chiamato  Munito,  ovvero 
Munico  . Acamante  fu  uno  de* 
Greci  , che  fi  rinchiufero  nel  Ca- 
vallo di  legno  , da  cui  ufeito  gli 
fu  fatto  conofeere  il  figliuolo  avu- 
to da  Laodice,  ed  ei  lo  mandò  al 
campo  de’  Greci  . Dopo  la  guerra 
di  Troja  Acamante  ritornoffene  in 
Atene  , ove  diede  il  fuo  nome  ad 
una  delle  dieci  Tribù,  chechiama- 
vafi  Acamantìde . 

Acanto,  Giovane  Ninfa  , che  per 
aver  piacciuto  ad  Apollo,  fu  can- 
giata nella  pianta  di  quello  nome , 
la  cui  raffomi^lianza  fa  tutto  il  fon- 
damento. della  Metamorfofi . 

Acarnas  ed  Amfotero  , erano  figli- 
uoli d’  Alcmeone  e di  Calliroe  . 
Effendo  flato  uccifo  il  loro  Padre 
mentre  erano  ancora  fanciulli , fu 
tuttavia  in  tenera  età  da  elfi  ven- 
dicato; lo  che  fe  dire  a’ Poeti  che 
la  Dea  Ebe  accrefeiuto  aveva  il 
numero  de’  loro  anni  affine  di  por- 
li in  iftato  d’  efeguire  sV  fatta  ven- 
detta. Vedi  Alcmeone  ^ Amfiarao  , 
Calliroe . 

Acasto  , figliuolo  di  Pelia  Re  della 
Teffaglia,  e parente  di  Giafone,  fi 
fu  uno  degli  Argonauti . Fu  tenuto 
per  un  gran  cacciatore , eccellente 
fovra  di  tutto  nel  tirar  d’ Arco,  fic- 
A 2-  co- 
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come  lo  attefta  Ovidio . Jacuh  ìn- 
jìgnìs  Acaftus . Ritrovato  avendo  , al 
Tuo  ritorno  dall’ irnpjefe  della  Col- 
chide  , morto  il  Padre  , impegnò 
gli  Argonauti  a difeendere  con  ef- 
fo  lui  nella  Tenaglia  per  celebrarvi 
de’ guochi  funebri  in  di  lui  onore  ; 
Plinio  vuole  che  Acafto  fi  a flato 
r inventore  de’  giuochi  funebri  . 
Quetto.  Principe  fi  pofe  in  capo  di 
vendicare  la  morte  del  Padre  con- 
tra  le  forelleche  l’avevano  uccifo-, 
ma  Ercole  s’oppofe  alia  fua  ven- 
detta . V.  Velia , Acefie . 

Acasta  una  delle  Ninfe  Oceanidi  , 
ovvero  figliuole  dell’ Oceano  e di 
Teti . V.  Oceanidi . 

Acca  Larenzia,  nudrice  di  Romo- 
lo , fu  pofta , fecondo  alcuni  Auto- 
ri , nel  ruolo  delle  Divinità.  Ro- 
mane, ed  onorata  d’  una  fefla  lo- 
lita celebrarli  nel  mefe  di  Dicem- 
bre . Pretendono,  altri  che  no,n  fia 
fiata  in  alcun  tempo  tenuta  in  gra- 
do di  Dea , a cagione  che  oga’  an- 
no celebra  vanii  i fuoi  funerali  j lo 
che  non  oflcrvavafi  giammai  per 
coloro  eh’  erano  riconofeiuti  come 
.Dei.  La  pretefa  fua  fefla aitro.non 
era  che  alcuni  giuochi  fùnebri , ce- 
lebrati in  fuo  onore . 

Acca  Larenzia  , celebre  cortigiana 
di  Roma , che  vilTe  a’  tempi  d’ Anco 
Marzio  . Dicefi  che  codefla  fem- 
mina , una  delle  più  belle  della 
fua  età  , palTat’  avendo  un’  intera 
notte  nel  Tempio  d’Èrcole,  piac- 
que a queflo  Dio  prometterle  c’ne 
farebbe  refa  felice  e ricolma  di 
beni  dalla  prima  pei'fona  , che  In- 
contrat’  ave.fle  ncH’ufcire  dal  Tem- 
pio . Tarvizjq  uomo  potente  , e 
ricco  11  fu  il  primo  5 che  fe  lepre- 
ibntafle  , e che  alla  prima  occhia- 
ta ne  divenilTe  così  perduto  aman- 
te che  di  fubito  la  ifposò  ; ed  eflen- 
do  morto  qualche  tempo  dopo  , 
lafciolla  erede  di  tutte  le  lue  ric- 
chezze, di  gran  lunga  da  efla  po- 
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fcia  aumentate  con  P infame  me- 
lliere,  che  per  molti  anni  dopo  con- 
tinuò ad  efercitare  , Ma  avendo 
alla  fua  morte  chiamato  all’  ere. 
dltà  de’  fuoi  gran  beni  il  popolo 
Romano  ; la  fua  infamia  fu  in  co- 
tal  gurfa  d.alla  riconofeenza.  pub- 
blica cancellata  , aferitto  il  fuo  no- 
me ne’  Fafli  dello  flato.,  ed  iflitui- 
te  furono  delle  Felle  in  fuo  onore 
fottQ  il  nome  della  Dea  Flora  . v,. 
Flora,  Fiorali. 

Accacallide  , figliuola  di  Minos  pri- 
mo Re  di  Creta.  Fu,  come  riferi- 
fee  Diodoro , data  in  ifpofa  ad  A- 
pollo,  cioè  ad  alcuno,  de’ fiuoi  Sacer- 
doti , ovvero  ad  un  Principe , che 
pel  fuo  genio  per  le  Scienze  , o per 
l a mufica  , meritato  aveva  il  fovra- 
nome  d’ Apollo . Ebbe  ella  due  fi- 
gliuoli chiamati  Filachi  e Filandro  , 
che  allattaci  furono  da  una  capra, 
la-  dr  cui  immagiire  lù  cqnlcrvata 
nel  Tempio  di  Delfo . 

Accio,  Navi!  augure  , viveva  a 
. tempi  di  Tarquinio  il  vecchio  Re 
de’ Romani.  Accio  fendo  il  più  pe- 
rito nell’arte  fua  di  quanti  fe  ne 
foflero  ancora  veduti  , oppofefi  al 
difegno  di  Tarquinio  di  voler  ac- 
crefeere  il  numero  delle  Tribù 
dicendoli  che  non  poteva  dò  fare 
fenza  l’ autorità  degli  Auguri  . Il 
Re  dichiaroflj  offefo  , e volendo 
confonderlo  ; indovinate  gli  difle  , 
voi  che  fiete  cotanto  perito  , fe 
dò  eh’  io  penfo  adeffo  fi  pofla  efe^ 
guire  ; fi  può  beniffimo  rilpofe  P 
Augure  - ' iovinato,  avendo  a cafo 
il  fuo  penfiero  . Ho  penfato  fog- 
giunfe  il  Re,  che  voi  potrefle  fen- 
dere una  cote  col  rafojo  ; fattelo 
dunque  gìacclrè  il  volo  degli  Uc- 
celli v’aifi.cura  dei  buon  fucceifo  . 
Accio  prefe  toflo  il  rafoio  , e 
tagliò  la  pietra.  Tutti  gli  aflanti 
reftarono  di  tal  maniera  forprefi 
e perfuafi  che  ne  fìi  eretta  ad  Ac- 
<;io  Navio  una  ftatua,  e d’  allora 

P' 
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f arte  degli  auguri  acquidò  preffo 
i Romani  una  non  ordinaria  ripu- 
tazione . Tito  Livio  e gli  altri 
Idonei  di  Roma-  riterifeono  code- 
fìo  fatto  come  un’  antica  tradizio- 
ne del  loro  Paefe;  e tuttocché  non 
ne  faccino  fede  certa,  non  ardifeo- 
no  però  di  contradirlo  . 

Acefali  , {<x)  ovvero  Uomini  fenza 
teda-  . Riferifce  la  favola  che  al 
Nord  {h)  del  paefé  degl’  Iperborenj 
truovavafi  un  popolo  d’  acefali , i 
quali  deefi  intendere  allegoricamen- 
te per  un  popolo  barbaro , che  vi- 
veva fenza  Capo , fenza  fubordina- 
zione  , e fenza  focietà  . 

Acersocomi  , cioè  lunga  chioma  . 
Qiiedo  nome  viene  attribuito  ad 
Apollo  per  la  ragione  eh’  egli  or- 
dinariamente viene  rappreféntato 
con  la  capigliatura  d’un  uomo  gio- 
vane . 

Acesio,  fovranome  di  Telesforo  Dio 
della  medicina  . Qiieda  parola  li- 
gnifica colui , che  redituifee  la  fa- 
nità  che  la  conferva  , e che  gua- 
rifee  le  malattie  ; e fotto  di  que- 
■fio  nome  era  egli  onorato  da  que’ 
d’ Epidauro . 

-4ceste  , Re  di  Sicilia  era  figliuolo 
del  Fiume  Crinifo  e di  Egede  fi- 
• gliuola  d' Ippota  ; cioè  a dire  che 
quedo  Crinifo  erafi  Re  ovvero  Si- 
gnore d’  una  parte  della  Sicilia  , 
dove  feorrea  codedo  Fiume  ; oppur- 
re  perché  egli  portaffe  lo  delTo  no- 
me . Acede , che  dal  canto  di  ma' 
dre  era  originario  di  Troja,  por- 
toffi  follecitamente  al  foccorfo  di 
codeda  città  allorché  i Greci  la 
cinfero  d’ alfedio  ; ma  veggendo  il 
paefe  ruinato  dalla  guerra  , ritor- 
nofene  in  Sicilia,  e vi  fondò  alcu- 
ne città  . V.  Bgefic  . 

Acete  , uno  de’ compagni  di  Bacco,  o 
piuttodo  uno  de’ partigiani  del  fuo 
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culto.  Viaggiando  egli  una  volta  per 
mare,  lì  marinar]  del  fuo  Vafcello 
odervato  avendo  falla  fpiaggia  a- 
dormentato  un  bel  fanciullo  , lo  por- 
tarono feco  loro  col  difegno  di  ca- 
varne un  buon  rifeato  • Àcete  inu- 
tilmente s’oppofe  ; allorché  Bacco 
nafeodo  fotto  la  figura  di  codedo 
fanciullo  fi  fé  conofeere , e cangiò 
tutti  li  marinar]  in  m'odri  marini . 
Raccontando  Acete  sì  fatta  mara- 
viglia a Penteo,  nimico  dichiarato 
della  Divinità  di  Bacco,  irritatoli 
della  credulità  d’ Acete  lo  fé  porre 
in  una  olcura  prigione  per  farlo 
quindi  morire  ; ma  nel  mentre  che 
givanfi  preparando  gli  dromenti 
del  fuo  fupplizio  , le  porte  della 
prigione  fpalancaionfi  da  loro  defie 
per  la  protezione  di  Bacco  , e le 
catene  , colle  quali  davafi  il  prigio- 
niere legato,  cadettero  nel  mede- 
fimo  idante  fenza  che  alcuno  le 
avedè  fpezzate . Quede  favole  fono 
appunto  di  quelle  col  mezzo  delle 
quali  redavano  rapiti  gli  adoratori 
di  Bacco . V.  Venteo  . 

Acheloe  , nome  d’ una  delle  Arpie  a 
cui  aflègnate  vengono  per  forelle 
Alope  ed  Ocipete . v.  Arpie. 

Acheloo  figliuolo  dell’  Oceano  e di 
Teti  , combattette  contra  Ercole 
pel  podedb  diDe]anira  datagli  prò- 
rneda  in  ifpofa  ; e veggendo  il  fuo 
rivale  più  forte  di  lui  ebbe  ricorfo 
air  inganno  . A prima  giunta  tra- 
sformodl  in  ferpe  colla  mira  di  fpa- 
ventare  il  nimico  con  orribili  fi- 
fch] , ma  il  vincitore  dell’  Idra  dì 
cento  tede  non  fece,  che  riderli  , e 
drinfegli  la  gola  con  tanta  fierezza 
ch’egli  era  vicini  già  a foffocarfi; 
quanto  Acheloo  cangiodi  vana- 
mente in  Toro;  pofciacché  Ercole 
prefolo  per  le  corna  rovefciollo  , 
né  fe  lo  lafciò  feappar  dalle  mani 

fe 


(a)  Parola  greca  compofia  dall’ k privativa^  e dì  tefta. 

(E)  ciac  a dire  verfo  la  RuJJìa  e la  gran  Tartarìa  d' oggidì 
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fé  non  fc  dopo  avergliene  unaflrap- 
pata.  Le  Najadi  la  raccolfero,  ed 
avendola  riempiuta  di  fiori  e di 
frutta,  ne  divenne  in  cotal  guifail 
corno  deir  abbondanza  . Quello 
Acheloo  erafi  un  Fiume  della  Gre- 
cia, che  fcorrea  fra  1’  Etolia  , e 1’ 
Acarnania,  le  di  cui  frequenti  inon- 
dazioni defolavano  le  campagne  di 
Calidone  ; e con  ciò  recando  coa- 
fufion  nc’  confini,  obbligati  erano 
fgvente  gli  Etolj  , e gli  Acarniani 
di  farli  fra  loro  la  guerra . Ercole 
col  foccorfo  delle  fue  truppe  fé  co-- 
druir  delle  Dighe  ; e refè  il  corfo 
del  Fiume  così  regolare  che  li  due 
popoli  non  ebberopiù  maifoggetto 
di  contefa  intorno  a’  confini  del  lo- 
ro T erritorio  : ecco  la  pugna  d” Ercole 
contra  d’  Acheloo . La  fua  metamor- 
fofi  in  ferpe  dinota  il  fuo  corfo  tor- 
tuofo,  e quella  in  Toro  i fuoialla- 
gamenti  furiofi  c le  ftragi , che-  ca- 
gionava nelle  campagne . Ercole  do- 
po averlo  vintogli  flrappa  una  del- 
le corna  , cioè  a dire  ch’ei  ripofe 
in  un  fol  Letto  le  due  braccia  di 
quello  Fiume  ; e per  la  tramutazione 
del  corno  in  quello  dell’  abbosadanza , 
intendcli  l’abbondanza,  che  in  ef- 
fetto apportò  pofeia  nelle  campa- 
gne. V.  Dejanìra  ^ le  Ecbinadì . 

Achemone  , ovvero  Achmone  . v.  Me- 
lampighc . 

Acheronte',  figliuolo  di  Titano  e del- 
la Terra  , ebbe  tanto  timore  de' 
Giganti  che  nafeondendon  fotterra 
difeefe  fin  nell’  inferno  per  invo- 
larli al  loro  furore  . Altri  dicono 
che  Giove  precipitollo  nell’  infer- 
no per  aver  fervito  le  fue  acque 
ad  eftinguere  la  fete  de’  Titani  ; 
e fecondo  1’  opinione  del  Boccac- 
cio , era  quelli  un  Dio  irzto  di 
Cerere  nell’  Ifola  di  Creta , il  qua- 
le non  potendo  reggere  alla  luce 
del  giorno,  fi  ritirò  nell'  infèrno  , 
laddove  divenne  un  fiume  infèr- 
nale . L'  Acheronte  era  un  Fiume 
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della  Tesfrozia , che  traeva  la  fua  for. 
gente  dalle  p alud i d’ Acherufa , e fea- 
ricavalì  accanto  d’Ambraccia  nel 
Golfo  Adriatico  . Le  fue  acque  erano 
amare  e nocevoli  : ragion  fufficiehte 
per  collituirnelo  un  fiume  d’infer- 
no : e la  fua  lunga  dimora  fotto 

della  terra , ha  dato  motivo  di  di- 
re che  nell’inferno  fi  nafeondeva  , 
Il  nome  poi  d’ Acheronte  ha  molto 
contribuito  alla  favola  , efféndocché 
uriamento,  ed  anguftia  quello  no- 
me lignifica . 

Acheronte  , altro  Fiume  del  paefe 
de’  Bruzj  ovvero  della  Calabria  , 
il  quale  diede  luogo  ad  un  fune- 
fto  , equivoco  . Alelfiìndro  Re  de’ 
Mololfi  elfendo  flato  avvertito  dall’ 
oracolo,  di  Dodona  di  fchifar  1’ 
Acheronte  , e credendo  quello 
Principe  che  lì-  trattalfe  dell’ Ache- 
ronte di  Tesfrozia-,  non  pensò  al- 
lontanarli dalla  città  di-  Pandola 
fituata  fulle  fponde  dell’ Acheronte 
in  Italia , e vi  fu  uccifo . 

A-cherusa  , Lago  d’  Egitto  pref- 
fo  di  Memfi  all’  intorno  del  quale 
eranvi  bellilfi me  campagne , ove  an- 
ticamente, in  certe  tombe  fèavate 
a quello  fine , gli  Egizj  fotterrava- 
no  i loro  morti . Prima  però  di  por- 
tarli nel  fepolcro  li  efponevano  Ib- 
prala  ripa,  laddove  da  alcuni  Giu- 
dici fcelti  per  quell’  uffizio  , era 
efaminata  la  vita  loro,  afeokati  li 
accufatori , ed  a mifura  delle  buo- 
ne, o cattive  azioni-allegate  intor- 
no la  condotta  del  Defunto,  face- 
va n palfare  il  fuo  corpo  in  una 
barca , O:  lo  gittavano  in  una  Fo- 
gna, come  indegno  della  fepoltura  . 
In  quelle  belle  campagne  eravi  un 
Tempio  confagrato  ad  Ecate  la  te- 
nebrofa , e due  paludi  chiamate  1’ 
una  Cicito  e l’altra  Leto  : lo  che 
ha  dato  idea  a’  Poeti  del  loro  interno , 
e de’ loro  campi  Elifi  . Trovali  anco- 
ra un  lago  Acherufa  nella  Tesfrozia 
d’onde  fortiva  il  Fiume  acheronte., 

eAcHE- 
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Acherusiade,  Penifola  prefo  Eraclea 
del  Ponte  , da  dove  paisò  Ercole 
per  difcendere  alP  inferno . Senefon- 
te  rapporta  che  vedevafi  ancora  a’ 
fuoi  tempi  de’ con  tra  fogni  di  quefra 
difcefa  » 

Achille  era  figliuolo  di  Teti , e di 
Peleo  Re  della  Tenaglia . La  Dea 
per  fare  Iperienza  fe  i fuoi  figliuoli 
erano  mortali  , poaevanli  in  una 
caldajja  d’acqua  bollente , ovvero  li 
,gittaya  nel  fuoco,  e faceanli  in  tal 
guifa  tutti  perire.  Achille  farebbe 
certamente  incorfo  nella  flelfa  di- 
fgrazia;  fe  Peleo  tratto  non  lo  a- 
veflè  dalle  mani  di  fua  madre , di 
maniera  che  abbrucciofegli  folamen- 
te  un  calcagno  . La  favola  raccon- 
tali ancora  diverfamente  : cioè  che 
Teti  attuffò  il  fuo  figliuolo  nell’ 
acque  dello  Stigie , e refo  lo  avea 
invulnerabile , trattone  il  calcagno 
per  cui  ella  lo  teneva.  Tutte  co- 
defte  finzioni  non  hanno  per  fon- 
rdamento  fc  non  sé  alcune  purifi- 
cazioni, delle  quali  Teti  era  acco- 
Rumata  fer.virfene . 

Achille  fu  da  prima  chiamato  Pi- 
rifoo  eh’ è lo  lìeflb  che  dire  fai  va- 
te dal  fuoco . Chitone  fuo  gover- 
natore fi  fu  quegli  , che  gli  diede 
il  nome  d’Achille;  e perché  quefto 
nome  può  lignificare,  colui  .che  non 
ha  giammai  allattato , fpacciolfi  la 
favola  eh’  egli  era  fiato  nodrito  dì 
midolla  di  Lione;  la  qual  cofa  ha 
rapporto  colla  forza  cd  il  corag- 
gio di  quello  Eroe.. 

Alloracché  Teti  fu  informata  dell’ 
unione  di  tutta  la  nobiltà  della  Gre- 
cia pergirlene  alla  guerra  di  Troja , 
inviò  fegretamente  fuo  figliuolo 
preflb  di  Licomede  a Sciros  , per 
deludere  1’  .effetto  minacciato  dal- 
i’  Oracolo  , che  predetto  aveva 
che  farebbegli  fiata  quefia  guerra 
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fune  fi  a : e forfè  altro  non  era  si 
fatto  Oracolo  che  il  timore  mater- 
no . Per  meglio  occultare  il  fuo 
viaggio  lo  traveftì  in  fanciulla  fot- 
te il  nome  di  Pirra  a cagione  de’ 
fuoi  biondi  capelli  ; ma  ficcome 
fralle  fatalità  di  Troja. eravi  ancor 
quella  di  credere  che  quefia  città 
non  potelfe  -elTere  prefa  fenza  la 
prefenza  d’ Achille  ( almeno  un  tal 
pretefio  fu  da  Calcante  immagi- 
nato per  atttaere  a codefta  guerra 
il  giovane  Principe  colle  fue  trup- 
pe ) fu  p£r  ogni  parte  cercato . Ulifle 
alla  fine  feoprì  il  fuo  ritiro  ; e per 
conofcerlo  nel  mezzo  delle  femmine , 
che  r attorniavano , fervilfi  d’ uno 
firattagemma , che  gli  riufeì , il  qua- 
le fi  fu  quello  di  prefentare  a code- 
fie  femmine  parecch  c galanterie 
fralle  quali  eranvi  delle  picciole  ar- 
mi . Achille  gittolfi  tantofio  fovra 
di  quefte,  non  facendo  ftima  del  ri- 
manente , e con  una  tal  virile  incli- 
nazione vennefi  ad  ifeoprìre  da  fe 
fìelTo . Il  fuo  ritiro  a Sciros  é una 
finzione  (pace iata  dopo  d’ Omero  , 
il  quale  dice  che  Peleo  concedete 
di  buon  cuore  il  fuo  figliuolo  a’ Prin- 
cipi Greci. 

Fece  Achille  alla  tefia  de’fuoi  Mir- 
laidoni , molte  belle  azioni  duran. 
te  r afledio  di  Troja,  e prefe  di- 
verfe  città  della  Troade  ; ma  aven- 
do attaccato  contefa  con  Agamen- 
none a motivo  di  Brifcide,  eh’  e- 
ragli  fiata  tolta  , fe  ne  fictte  più 
d’  un  anno  nella  fua  tenda  fenza 
nulla  operare  ; {a)  da  dove  non  u- 
feì  fe  non  sé  dopo  la  morte  del 
fuo  amico  Patroclo , che  per  vendi- 
carlo uccile  Ettore  il  più  valente  fra’ 
Troiani.  E ficcome  era  egli  pieno 
di  fierezza  e di  trafporto  , non  con- 
tento d’aver  levata  la  vita  al  fuo 
nimico,  caricò  di  mille  ingiurie  il 

fuo 


(a)  Quefla  difputa  à'  Achille  contro  Agamsanone  formali  [oggetto  dell'  Illlade  à' 
Omero  i la  guerra  di  Troja  l' intrico  ^ e la  morte  di’ Ettore  lo  fcioglimento  , 


8 ACH 

fuo  cadavere  , e lo  vendette  dipoi 

a Priamo. 

Dopo  la  morte  cV  Ettore  furono 
invitati  i Principi  Greci  ad  un  gran  , 
fefiino  prelTo  d’  Agamennone  , nel 
quale  eglino  confultarono  i mezzi 
da  impiegare  per  renderfi  padro- 
ni di  Troja  ; fovra  di  che  Achil- 
le ed  Ulilfe  ebbero  una  gran  di- 
fputa;  volendo  il  primo  che  s’  at- 
taccailè  la  Città  a forza  aperta,  ed 
il  fecondo  al  contrario  che  fi  ri- 
correlTe  all’ inganno;  quell’  ultimo 
conlìglio  prcvalfe  . Ma  Agamen- 
none godette  affai  di  quella  difpu- 
ta  fra’  due  Principi  ; pofciaché 
quell’  era  il  compimento  d’  un 
Oracolo  di  Delfo  , che  promette- 
va la  prefa  di  Troja  allorché  due 
Principi  , che  fuperavano  gli  altri 
tutti  in  valore  e in  prudenza  , 
farebbero  venuti  a difputa  in  un 
feflìno . 

L’amore  fé,  fecondo  Ovidio , pe- 
rire Achille  ; mentre  elfendofi  in- 
namorato di  Polilfena  figliuola  di 
Priamo  , accettò  1’  invito  da  elfa 
fattogli  di  ritrovarli  nel  Tempio  d’ 
Apollo  in  vicinanza  della  Città  , 
ma  intanto  che Deifobe l’abbraccia- 
va , Paride  a tradimento  l’ uccife  . 
Ei  ferillo,  dice  la  favola,  nel  cal- 
cagno, la  fola  parte,  che  non  era 
in  Achille  invulnerabile , ed  Apol- 
lo dirizzò  il  colpo  ; non  volendo- 
vi meno  d’  un  Dio  per  levare  la 
vita  a sì  grand’  uòmo  . La  frec- 
cia recifegli  il  mufcolo,  la  cui  fe- 
rita é pericololilfima  ; e quello 
mufcolo  portò  pofeia  il  nome  di 
mufcolo  d’ Achille . Omero  non  fà 
jnenziojie  né  di  quell’  amore  né 
di  quello  tradimento.  Achille  , al 
fuo  dire,  fu  ferito  combattendo,  e 
ì Greci  foftennero  intorno  al  fuo 
corpo  un  fanguinofo  combattimen- 
to . che  durò  tutto  un  giorno  . 

Intefa  da  Teti  la  morte  del  fuo 
figliuolo , ufcì  del  grembo  dell’  ac- 
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que  accompagnata  da  una  brigata 
di  Ninfe  per  andarfene  a piange- 
re fovra  il  fuo  corpo  ; le  Nereidi 
circondarono  la  bara  con  grida  do- 
lorofe,  ricoprirono  il  corpo  di  ve- 
lli immortali  , e le  nove  Mufe 
fecero  fentire  a vicenda  i loro 
gemiti,  e’  loro  pianti  lugubri.  Pel 
corfo  di  diciafette  giorni  pianfero 
i Greci  con  le  Dee  , e il  diciot- 
telimo  fu  pollo  il  corpo  fui  rogo  . 
Le  fue  ceneri  furono  in  un’  urna 
d’  oro  rinchiufe  inlleme  con  quel- 
le di  Patroclo  , e dopo  avergli  e- 
retto  un  magnifico  Maufoleo  fili- 
la fpiaggia  deir  Ellefponto  fui  Pro- 
montorio Sigeo  ; la  Dea  fua  ma- 
dre fé  celebrare  intorno  al  fe- 
poicro  de’  giuochi  e de’  combatti- 
menti da’  più  valorofi  dell’  arma- 
ta. 

Achille  fu  onorato  come  un  Se- 
mideo  , gli  fu  innalzato  un  Tem- 
pio a Sigeo  , s’  illituirono  Felle 
in  di  lui  onore  , e gli  furono  at- 

' tribuiti  fin  de’  prodigi  • v.  Tetì  , 
Veleo  , Chìrone  ^ Pirra , Deldamìa  ^ 
Brifeide,  Polijfena  , Ulijfe  ^ Ettore^ 
Paride , ee. 

Achillea  , Ifola  del  Ponto  Enfino  , 
in  cui  Achille  fu  onorato  come 
un  Dio . I Sacerdoti  del  fuo  Tem- 
pio davano  ad  intendere  a’  credu- 
li viaggiatori  ch’egli  operalfe gran- 
di maraviglie  , e che  in  quell’  i- 
fola  abitava  la  fua  anima  con 
quella  di  molti  altri  Eroi  della 
Grecia  : quelli  erano  i loro  campi 
Elisi . 

Achillee  Felle , che  celebravanfi  in 
onore  d’Achille  a Brafeide  oveco- 
dello  Eroe  aveva  un  Tempio  j ma 
non  fe  ne  ha  alcuna  dillinta  con- 
tezza . 

Aci  fù  debitore  della  fua  nafeita 
a Fauno  , ed  alla  Ninfa  Simeta. 
In  età  d’  anni  i6,  prefe  ad  amare 
la  beila  Galatea,  da  cui  fu  riama- 
to 5 ma  egli  ebbe  per  rivale  il 

ter^ 
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terribile  Polifemo  , che  avendolo 
un  giorno  forprefo  con  la  fua  Ninfa 
fvelfe  un  malfo  di  fmifurata  gran- 
dezza, e gittollo  fovra  lo  sfortu- 
nato amante , che  ne  rimafè  fchiac- 
ciato  . Gli  Dei  alle  preghiere  di 
Galatea,  Io  cangiarono  in  una  Dei- 
tà delle  acque. 

Aci  era  un  giovane  Siciliano,  che 
non  iiperando  di  poffeder  Galatea, 
oppure  qualch’  altra  Bella , di  cui 
era  invaghito  , gittoflì  difperata- 
mente  in  un  Fiume,  che  portò po- 
fcia  il  fuo  nome  . Il  Fiume  Àci 
in  Sicilia  fcaturiva  dal  monte  E- 
tna,  e la  rapidità  delle  fue  acque 
gli  fc  dare  un  tal  nome  ( <*  ) , che 
ìignifica,  al  dire  d’ Erodoto , la  pun- 
ta d’  una  freccia,  raffomigliando  ad 
e0a  il  fuo  corfo  v.  Galatea . 

Acidalia  , ovvero  Acidaliama  , fo- 
vranome  dato  da’  Greci  a Venere, 
imperciocché  ella  cagiona  fovente 
inquietezza  e rammarico (^).  Eravi 
altresì  nella  città  d’  Orcomene  in 
Beozia,  una  fontana  chiamata  Ad- 
dale ove  andavano  a bagnarli  le  Gra. 
zie,  della  quale  é probabile , che 
Venere  traelfe  codelìo  nome. 

Agli  nome  della  prima  Deità , che  a 
detta  d’  alcuni  Autori  Greci  efille- 
va  innanzi  il  Caos  medelimo;  e' 
la  fola  da  cui  tutti  gli  altri  Dei 
erano  flati  prodotti  . v.  Bemogor- 
gonc . 

AcMONii  , era  capo  d’  una  Colouìa 
di  Sciti,  che  andò  a flabilirfi  nella 
Fenicia  e nella  Scitìa.  Ei  mori  per 
elTerfi  troppo  rifcaldato  alla  cac- 
cia , fu  poflo  nella  ferie  degli 
Dei  , ed  empiamente  datogli  il 
nome  d’  Altillìmo  ,(  c ) . Ura- 
no , e Titeo  furorno  fuoì  figli- 
uoli , i nomi  de’  quali  fignificano 
il  Cielo,  e la  Terra;  e i quali  die- 
Tomo  I. 
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dero  luògo  alla  favola  de’  Fenici, 
che  fanno  Acmone  Padre  del  Cie- 
lo, e della  Terra  v.  . 

Acor  , Dio  delle  mofchc , ovvero  de’ 
caccia  mofche.  Gli  abitatori  di  Ci- 
rene offerivano,  al  riferir  di  Pli- 
nio, facrifizj  a quefto  Dio  per  ef- 
fcre  liberari  da  tali  infetti  , che 
cagionavano  talvolta  malattie  con- 
tagiofe  nel  loro  Paefe . Aggiunge 
codefto  Autore , eh’  effe  morivano 
fubito,  che  aveafi  fagrificato  adA- 
cor.  Plinio  avrebbe  dovuto,  pero- 
nore  della  verità  , contentarli  di 
dire,  che  quella  lì  era  1’  opinione 
del  volgo.  V.  Belzebù.^  Mìagron. 
Acqua  elemento , li  fu  una  delle  pri- 
me Deità  del  Paganelimo  . Ta- 
lete  di  Mileto  infegnò  dopo  i piu 
antichi  Filofofi  effere  1’  acqua  il 
principio  di  tutte  le  cofe  , eh’  elTa 
aveva  la  parte  migliore  nella  pro- 
duzione de’  corpi  , che  rendea  la 
natura  feconda,  nutricando  le  pian- 
te gli  e alberi  , e che  fenza  il 
fuo  concorfo  la  terra  feca,  abbruc- 
ciata,  e priva  di  fucchi,  rimarreb- 
be Aerile,  e non  prefenterebbe  al- 
ia vifla  fe  non  un  orribil  difet- 
to . I Greci  prcs’  aveano  cotal 
opinione  dagli  Egizj  . Per  veri- 
tà liccome  quelli  offervavano,  che 
la  fertilità  delle  terre  loro  era  ca- 
gionata dalle  acque  del  Nilo,  così 
s immaginarono,  con  molta  veri- 
limiglianza  che  folle  1’  , acqua  il 
principio  di  tutte  le  cofe.  Per  tal 
motivo  la  tenevano  in  grande  ve- 
nerazione , e come  dice  S.  Atana- 
gio  eh’  era  Egizio,  [li  dillingue- 
vano  altresì  nel  culto  che  rendea- 
no  a codefto  elemento,  v.  N/7o,  I- 
dria. 

Gli  antichi  Perliani  avèano  per 
r acqua  unrifpetto  grandiffimo;  le 
B offe- 


(a)  Axm  overo  Awf,  punta 

(b)  dalla  p troia  greca  AVJe«f , inquktudrné 

(c)  in  greco  T-^ia-ròg 
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offerivano  fagrifizj  e facean  giungere , 
fecondo  Erodoto , la  fupevAizione  lo- 
ro fino  a fegno  di  guardarli  dafpu- 
tare  nell’  acqua , dal  non  lavarfi  le 
mani  , e dal  gittarfi  la  menoma 
immondezza  ; come  pure  dall’  eftin- 
guere  con  effa  il  fuoco.  I Greci  e 
i Romani  erano  troppo  fuperftio- 
fi  per  rigettare  fi  culto  refo  alle 
acque.  L’  antichità  ci  propone  mil- 
le efempj  di  fimil  culto  preffo  di 
elfi  ftabilito.  Vedeanfi  ne’  Templi 
loro  collocati  i Simulacri  de’  Fiu- 
mi e delle  Fonti  ,•  ficcome  quelli 
degli  altri  Dei;  aveanfi  confegra- 
to  loro  degli  Altari,  e fatte  ve- 
nivano libazioni,  e fagrifizj  . Cre- 
deano  generalmente  ì Pagani,  che 
le  acque  del  Mare  e de’  Fiumi  a- 
veflero  la  virtù  di  cancellare  i pec- 
cati . Nò  io  non  penfo  già  diile  So- 
focle (a)  che  tutte  le  acque  del  Da- 
nubbìo , e del  Pajì  lavar  pojfano  gli 
errori  della  deplorabile  cafadìLab- 
daco.  Dal  culto  refo  all’  acqua  in 
generale  fi  difcefe  all’  acque  del 
mare  de’  Fiumi  e delle  Fontane , 
che  furono  fpezialmente  diviniza- 
te;  ed  alla  per  fine  creoifi  un  Dio 
fovrano  delle  acque  e Signore  del- 
le altre  acquatiche  Deità  v.  'Ket- 
tuno , "Kinfe . 

Acqua  Lustralce  , altra  cofa  non 
era  che  1’  acqua  commune  entro 
di  cui  eftinguevafi  un  tizzone  ar- 
dente tratto  dal  Focolare  de’Sagri- 
fizj.  Quell’acqua  conferva  vali  in  un 
vafo,  che  fi  collocava  alla  porta,  o 
nel  vefiibolo  de’  Templj , e colo- 
ro che  ci  entravano , lavavanfi  da 
loro  medefimi  , o faceano  lavarfi 
da’  Sacerdoti;  pretendendo  con  ciò 
d’  avere  il  cuore  ben  purificato  per 
comparire  alla  prefenza  degli  Dei  . 
Quando  eravi  un  morto  in  unaca- 
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fa , poneall  full’  ufeio  un  gran  vaia 
d’  acqua  luftrale  afportato  da  qual- 
ch’  altra  cafa,  ove  non  vi  foffero 
morti  ; e tutti  coloro  che  concor» 
reano  alla  cafa  di  duolo  afperge- 
vanfi  di  quell’  acque  nell’  ufeire  , 
Era  altresì  polla  in  ufo  per  la- 
vare i corpi  de’ morti,  v.  Keocori , 
A e A R I o undecimo  fegno  del  Zo- 
diaco , e fecondo  la  favola  Gani- 
mede rapito  da  Giove. 
Acratoforo  fovranome  di  Bacco  , 
fotto  cui  egli  era  , fecondo  Var- 
rone  , onorato  principalmente  in 
Figalia,  cittài dell’ Arcadia.  Quello 
nome  lignifica  ancora  quegli,  che 
reca  il  vino  puro,  (a) 
Acratopote,  nome  d’  un  Eroe  del- 
la Grecia  onorato  , fecondo  Ate- 
neo, a Munichia  Borgo  dell’  Atti- 
ca. La  fua  qualità  più  bella  eralì 
certamente  quella  dì  bere  affai  ; 
fignificando  il  fuo  nome  un  gran 
bevitore  di  vino  puro  . (^>) 

AcRato,  Genio  del  feguito  di  Bacco. 
Acrea  (c  ) , fovranome  ;dì  Giunone 
di  Corinto,  che  aveva  un  Tem- 
pio nella  Cittadella  dì  codella  Cit- 
tà: non  fe  le  immolavano  ne’  fa- 
grifizj, che  fole  capre,  eia  Fortu- 
na eziandio  ebbe  per  la  lleffa  ra- 
gione il  medefimo  nome. 

Acrea  , nome  ancora  d’una  Nodri- 
ce  di  Giunone  figliuola  del  Fiumè 
Allerione  nel  Paefe  d’  Argo  ; e 
nome,  che  lignifica  altresì,  che  co- 
defta  Balia  foggiornava  fulle  ripe 
dì  quello  Fiume . 

A c R E o fovranome  dì  Giove  , fot- 
to cui  era  onorato  dagli  abitanti 
di  Smìrna  in  un  luogo  alto  vicino 
al  mare,  ove  aveangli  edificato  uà 
Tempio. 

Acrisio  Re  d’  Argo  Padre  di  Da- 
nae , effendo  flato  cacciato  dal 

Tro- 


( a ) Oedìpi  AB.  5. 

(b)  dalla  parola  Auparov^  vino  puro  fenz^  alcuna  mefcolanzat 

(c)  Anpss  alto  elevato^  perciocché  il  Tempio  era  in  luogo  eminente  • 
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Trono  da  Tuo  Fratello  Proveto  fu 
riftabilito  da  Perfeo  fuo  nipote  , 
che  dipoi  r uccìfe  per  uno  ftrano 
accidente.  Perfeo  volendo  un  gior- 
no far  prova  della  fua  deftrcz- 
za  nel  giuoco  del  Difco  in  pre- 
fenza  del  fuo  Avo  , la  fventura 
volle  che  (cagliato  avendolo  con 
tutta  la  fua  forza  colpiflè  Accrifio 
e io  diftendeffe  morto  fui  fatto 
medefimo.  In  tal  maniera  avverof- 
fi  la  predizione  ftatagli  fatta  , che 
fuo  nipote  un  giorno  rapirebbegli 
la  corona,  e la  vita  fenzacchè  i 
rigori  da  effo  lui  efercitati  contra 
la  figliuola  lo  avcffero  potuto  fal- 
vare  . v.  Dannae , Perfeo  , Proteo  . 

oNCio,  e CiDiPPE.  Ovidio  de- 
fcriifc  i loro  amori  nelle  Eroidì  . 
Acroncio  era  dell’  ìfola  di  Cca  , 
una  delie  Cicladi , giovine  di  bel- 
la fifonomia,  ma  poco  provveduto 
di  beni  di  fortuna.  Effendofi  por- 
tato in  Dello  per  affiftere  ad  una 
fetta  di  Diana  , vide  a cafo  nel 
Tempio  della  Dea  una  fanciulla  di 
forprendente  bellezza  chiamata  Ci- 
dippe,  e giudicando  al  di  Lei  por- 
tamento eh’  ella  lì  fotte  di  condi- 
zione da  porre  ottacolo  alla  fua 
felicità  appigliottì  all’  efpediente 
di  feri  vere  fovra  d’  un  pomo  le  Se- 
guenti parole;  'jo  giuro  per  Diana 
dì  non  effere  giammai  che  d’  Acron- 
cìo . Quindi  avendo  fatto  rotolare 
il  pomo  fino  a’  piedi  dì  Cidippe, 
la  curiofità  naturale  al  bel  feflb, 
ia  fpinfe  a^  raccoglierlo;  lette  fen- 
za  penfarvi  il  giuramento  impref- 
fovi , e fi  credette  impegnata  per 
lui  , attefochè  era  vi  una  legge  in 
Deio  che  obbligava  all’  efecuzione 
di  tutto  ciò  che  prometteafi  nel  Tem- 
pio di  Diana  . Cionottante  Ci- 
dippe prometta  era  In  ifpofa  ad  un 
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altro  , ma  qualunque  volta  che 
trattavafi  di  celebrare  le  nozze  ve- 
niva forprefa  da  una  violente  fe- 
bre;  di  modo  che  i parenti  di  Lei 
cottretti  furono  di  darla  in  matri- 
monio ad  Acronico. 

A D A D , Re  della  Siria , fu  onorato 
dopo  la  fua  morte  come  un  Dio 
da’ buoi  popoli  e particolarmente  a 
Damafeo  , al  parere  di  Giofeffo 
Flavio  . Credefi  che  quetto  fia  il 
Dagon  de’  Filiftei  ; e quetto  nome , 
che  lignifica  pure  il  Sole  fu  in  fe- 
guito  comune  a’ Re  della  Siria. 

Adamantea  fu  Balia  di  Giove  in 
Creta.  Dicefi  ch’ella  fofpendettela 
culla  del  fanciullo  ad  alcuni  rami 
d’ Albero  affine  di  poter  dire,  ch’eì 
non  era  né  in  Cielo  né  in  Terra , 
né  in  mare;  éd  acciocché  non  fof- 
fero  fentite  le  di  lui  grida,  radu- 
nò tutti  i fanciulli  di  quel  luogo, 
e diede  loro  de’  piccioli  feudi  dì 
rame  e delle  piche  per  farli  rifuo- 
nare  d’intorno  all’Albero. 

Adargate  , ovvero  Atergate  moglie 
diAdadRe  della  Scitia  fu  potta  nel 
numero  delle  Divinità  come  fuo 
marito,  e credefi  eh’ ella  fialaDer- 
ceto  de’ Babilonefi  e la  Venere  de’ 
Greci,  V.  Derceto. 

Adefagia  (a)  Dea  dell’  ingordigia . I 
Siciliani  eretto  avendogli  un  Tem- 
pio pofero  la  fua  Statua  pretto  quel- 
la di  Cerere,  preftandole  un  culto 
rcligiofo. 

Adefago,  fovranome  dato  da  Ercole 
per  lignificare  il  fuo  ingordo  natu- 
rale . 

Adeona  V.  Abeona . 

Ades  , quetti  é un  nome  che  bene 
fpeffb  davafi  a Plutone  come  Re 
de’ morti:  imperciocché  Ades  figni- 
fica  morto.  Sepolcro,  inferno,  {b) 
Intendevafi  ancora  fotto  quetto  nó- 
B a rne 


delle  parie  greche  A’J'a  voluttà  e v mangiare . 
(b;  dalla  parola  greca  AiS'rc  ovvero  Ai'^cofcwro  inviabile compofto  dell" 
privativa,  e dì  «J’w.  io  vedo. 
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me  il  luogo  fotteraneo  per  ovepaf- 
favano  , e ritornavano  le  anime 
de’  morti  v.  Amenthes , 

Admeto  Re  dj  Fere  nella  Teflaglia, 
fu  uno  degli  Argonauti , uno  de’ 
Cacciatori  di  Calidone  , e cugino 
di  Giafone  . Apollo  eilèndo  flato 
fcacciato  dal  cielo  fu  coftretto  fcr- 
vire  quello  Principe  ’in  figura  di 
Pallore  , e la  buona  accoglienza  fat- 
tagli da  quello  Re  impegnollo  col 
tempo  a diventare  il  Dio  tutelare 
della  fua  cafa.  Admeto  cflendo  vi- 
cino alla  morte,  Apollo  ingannò  le 
Parche,  e lo  falvò  da’ loro  colpi  ; ma 
gli  fu  detto  eh’ era  necelTario  che  al- 
cun altro  occupaHè  il  luo  pollo  nella 
sepoltura . Il  Re  tentò  indarno  i fuoi 
amici,  i fuoi  congiunti,  e perfino 
fuo  Padre  , e fua  Madre  eh’  erano 
molto  vecchi  ; né  vi  fu  perfona  , 
toltone  la  fua  fpofa  Alceile  , che 
lagrificare  volelTe  i fuoi  giorni  per 
falvare  quelli  tii  Admeto  . v.  Alceflc  . 

Admeto  una  delle  Ninfe  Oceanidi. 
V.  Oceania  . 

Admeta  figliuola  d’Eurifieo,  fuggerì 
a fuo  Padre  il  comando,  che  diede 
ad  Ercole  d’arreccare  la  cinta  della 
Regina  delle  Amazoni , impercioc- 
ché di  quella  famofa  cintura  era- 
fi  Admeta  invogliata . Ateneo  rac- 
conta una  Storia  fingolare  di  quella 
PrincipelTa.  Admeta  elfendo  fuggita 
d’  Argo^  approdò  a Ssmo  e cre- 
dendoli debitrice  del  felice  fuc- 
celTo  della  fua  fuga  a Giunone  , 
s’ addofsò  la  cura  di  cuflodire  il  fuo 
Tempio.  Gli  Argivi  irritati  dalla 
fua  fuga  promifero  ad  alcuni  Cor- 
fari  di  Tiro  buona  fomma  dì  da- 
naro fe  avelTero  potuto  rubbarenel 
Tempio  dì  Samo  la  Hatua  di  Giu- 
none ; fperando  con  ciò  di  far  por- 
tare ad  Admeta  la  pena  di  codcllo 
furto,  e di  trarne  vendetta  pel  mez- 
zo de’  Samj . Quelli  Corfari  rub- 
barono  la  Statua,  la  trafportarono 
fui  yajcdlo,  e levarono  1’  ancora 
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per  ritirarli  il  più  prello,  vogando 
a tutto  potere;  ma  vani  furono  i 
loro  sforzi  perché  trovavanfi  fem- 
pre  nello  fteflb  pollo  lènz’  avanza* 
re  cammino;  e perfuafi  che  codella 
foise  una  divina  punizione,  pofero 
la  Statua  a terra  facendo  alcune 
cirimonie  intorno  ad  efsa  per  pla- 
care la  Dea  . Admeta  fi  avvi- 
de fui  far  del  giorno,  che  la  Sta- 
tua mancava,  e ne  diede  avvifo  a’ 
Popoli  di  Samo,  che  dopo  averla 
cercata  in  ogni  parte  la  trovarono 
in  fine  filila  fpiaggia  del  mare.  Si 
perfuafero,  che  Giunone  di  fuo  pro- 
prio moto  avelse  voluto  fuggirfene 
al  Paefe  de’  Carii , e per  timore 
eh’  ella  non  prendelse  una  fecon- 
da la  volta  fuga,  legaronla  con  al- 
cuni rami  d’  albero  : ed  Admeta 
venuta  e purgato  il  delitto  de’  po- 
poli Samj,  slegò  la  Statua,  e ri- 
mifela  nel  fuo  pollo  ordinario.  Da 
quel  tempo  in  poi  i popoli  di  Sa- 
mo portavano  ogn’  anno  la  Statua 
di  Giunone  fulla  fponda  del  mare, 
la  legavano  come  la  prima  volta , 
e celebravano  una  fella  chiama- 
ta da  loro  Tema  ; imperciochè 
elfi  aveano  tefo  de’  rami  d’  albero 
intorno  a quella  Statua. 

Adod  nome,  che  i Fenici  davano  al 
Re  degli  Dei . 

Adone  fu  il  frutto  dell’  incelluolb 
commercio  di  Mira  con  Cinira  fuo 
Padre  . Obbligata  codella  Princi- 
pelfa  ad  involarli  alla  giufta  colera 
del  Padre  fuo  , ritirolfi  nell’  Ara- 
bia laddove  i Dei  trasformaronla 
nella  pianta  chiamata  Mirra . Quan- 
do giunle  il  termine  di  dare  alla 
luce  Adone,  aprilfi  l’albero  per  far 
ufeire  il  fanciullo,  e ile  INinfe  del 
vicinato  .lo  ricevettero  in  nafeen- 
d©5  e lo  nudrirono  negli  antri  del- 
r Arabia:  la  fola  ralTomiglianzade’ 
nomi  ferve  di  fondamento  a co- 
delia  metàmorfofi . Adone  crefeiu- 
to  in  età  portolfi  alla  Corte  di  Bi~ 
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blo  nella  Fenicia  , dì  cui  diven- 
ne  ben  torto  l’ ornamento  . Videlo 
Venere  ; rimafe  di  fua  bellez- 
za invaghita , e preferì  , come  di- 
ce Ovidio,  la  conquirta  d’  Adone 
a quella  degli  Dei  fleflì , abbando- 
nando il  foggiorno  di  Citerà  , d’ 
Amatunta,  ediPafo,  per  feguirlo 
nelle  forerte  del  monte  Libano,  o- 
ve  giva  egli  alla  caccia  . Marte 
gelofo  della  preferenza,  che  fovra 
di  lui  dava  Venere  al  giovane  Prin- 
cipe , adaprò  per  vendicarfene  il  foc- 
corfo  di  Diana,  che  non  mancò  di 
avventar  contro  Adone  uno  fmifu- 
rato  cinghiale  , al  quale  egli  lan- 
ciato avendo  certo  fuo  dardo  , 
e l’animale  fchermitolì  , fi  gettò 
furiofamente  fovra  il  giovane  , e 
viduìfelo  in  brani.  Troppo  tardi  ac- 
corfe  in  a]  uto  del  fuo  favorito;  per- 
ché aveva  già  perduta  la  vita  ; e 
4ando  ella  tutti  i contralfegni  del 
più  vivo  dolore,  cangiollo  in  Ane- 
mone . Euripide  {a)  alferifce  , che 
Diana  vendicò  colla  morte  del  Fa- 
vorito di  Venere  quella  d’ Ippolito 
di  cui  Venere  rtelfa  , era  fiata  la 
cagione . 

Adone  difeendendo  a’  regni  di 
Plutone  feppe  ancor  ivi  ifpirare 
fentimenti  di  tenerezza  a Profer- 
pina  , ed  allorché  Venere  ottenne 
da  Giove  il  fuo  ritorno  in  vita  , 
oppofefi  la  Principerta  infernale  , 
e ricusò  di  rertituirlo  alla  luce.  Il 
Padre  degli  Dei  fu  molto  bene  im- 
barazzato da  codeflo  affare,  e non 
volendo  feontentar  le  due  Dee,  ri- 
mifele  al  giudizio  della  Mufa  Cal- 
liope , che  accomodò  il  litiggio  , 
ordinando  , che  Adone  ftar  do- 
veffe  a vicenda  e con  l’una  , e 
con  r altra  . Fu  torto  rtabilita 
r ora_  per  ricondurre  Adone  fuor 
dell*  inferno  ; e dopo  quel  tem- 
po dimorò  fei  mefi  fulla  terra 
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con  Venere,  e fei  alrrl  nell’infer- 
no con  Proferpina  : querta  è la  fa- 
vola di  Adone.  Eccone  la  Storia; 
Adone  era  un  giovane  Principe  , 
ebe  raccolte  in  sé  aveva  le  quali- 
tà più  belle  dell’  animo  e del  cor- 
po ; fposò  la  figliuola  del  Re  di 
Biblo  e montò  fui  Trono  dopo  la 
morte  del  fuocero  , del  quale  fi 
può  credere  , pel  dolore  che  di- 
moftrò  il  popolo  della  fua  morte  , 
eh’  era  fiato  la  delicia  del  fuo 
regno.  Un  giorno,  che  Adone  cac- 
ciava nelle  forerte  del  monte  Liba- 
no fu  da  un  Cinghiale  ferito  nell’ 
anguinaglia,  e la  Regina  , che  a- 
mavalo  perdutamente , credendo  la 
ferita  mortale  , diede  fegni  tanto 
vivi  di  dolore  , che  Adone  fu  ri- 
putato per  morto  , e come  tale 
pianto  non  fblo  in  Biblo  , ma  in 
tutta  la  Fenicia  eziandio  Il  Prin- 
cipe però  non  morì  ; anzi  nel  ter- 
mine d’  un  anno  trovoffi  perfetta- 
mente guarito  , e la  gioja  allora 
fuccedendo  alla  mertizia  , fra’  tra- 
fporti  della  pubblica  allegrezza , gi- 
vafi  dicendo  , che  il  Principe  era 
ritornato  dall’  Inferno  : querto  bartò 
per  lavorarne  una  favola. 

Il  culto  di  Adone  ebbe  incomin- 
ciàmento  nella  Fenicia  ove  regnò 
querto  Principe  , e di  là  fi  fparfe 
ne’ vicini  paefi,  nell’Egitto  , nell’ 
Artlria,  e nella  Giudea  parimenti; 
avendolo  fovente  i Profeti  rimpro- 
verato a’ Giudei.  Dall’ Affi  ria  pafsò 
nella  Perfia  , nell’  ifola  di  Cipro , e 
finalmente  nella  Grecia  , e la  fua 
fefta  durava  otto  giorni  . Comin- 
ciavafi  da  prima  a prendere  Io  feor- 
ruccio  accompagnate  da’  contraffe- 
gni  pubblici  di  afflizione  ; altro  non 
udivafi  in  tutti  gli  angoli  fe  non 
fe  pianti , e finghiozzi  ; e le  donne 
mii^i'e  di  quello  culto,  correvano 
per  le  rtrade  col  capo  rafo  , bat- 

ten- 


<a)  Hyppolit.  ab,  5.  5, 
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tendofi  il  petto  • In  AlefìTandrià  la 
Regina , ovvero  la  Dama  più  qua- 
lificata della  Città,  portava  la  Sta- 
tua d’  Adone  feguita  dalle  donne 
del  maggior  rango  , che'avevano  fra’ 
mani  de’caneftrelli  ripieni  di  ciam- 
belle; delle  ampolline  di  profumi, 
e di  fiori , de’  ramofcelli  d’  Alberi , 
ed  ogni  forta  di  frutta . La  pompa 
era  chiufa  da  altre  Dame , che  por- 
tavano tapeti  ricchi  Ibvra  quali  eran- 
vi  ricamati  due  Letti  d’  oro,  e d’ 
argento,  l’uno  per  Venere,  e l’al- 
tro per  Adone,  la  Statua  di  cui  di- 
pinta fcorgevafi  di  pallor  mortale 
falla  faccia , ma  che  non  cancella- 
va tuttavia  le  attrative  , che  refa 
a veanlo  cotanto  amabile . In  tal  gui- 
fa  quella  procelfione  marciava  allo 
flrepito  di  trombe  e d’ogn  altra  for- 
ta di  Stromenti  che  s’univano  alla 
voce  de’  Mufici  - 

In  Atene,  giunto  ch’era  il  tem- 
mo  della  fella  avevafi  cura  di  col- 
locare in  diverlì  quartieri  della  cit- 
tà alcune  rapprefentazioni  d’  un 
giovine  morto  fui  fiore  della  fua 
età,  e le  femmine  veflite  in  abito 
di  lutto  andavano  pofeia  a levarle 
per  celebrarne  i funerali,  piangen- 
do e cantando  alcuni  cantici  efpri- 
menti  la  loro  afflizione  . Qiiefti 
giorni  di  lutto  erano  riputati  infe- 
lici, c prefefi  per  malvagio  augu- 
rio la  partenza  della  flotta  degli  A- 
teniefi , pollali  in  quello  tempo  al- 
la vela  per  approdare  in  Sicilia  ; 
come  altresì  l’entrata  delflmpera- 
dore  Giuliano  nella  Città  d’ Antio- 
chia. Nel  giorno  ultimo  della  fella 
cangiavafl  in  allegrezza  la  mefli- 
zia , e ciafeheduno  rallegravafi  del 
riforgimento  d’ Adone  ovvero  della 
fuaApoteofl.  Fra  le  altre  cirimonie 
di  quella  fella  olfervavafi  ancora  la 
feguente  ; Recavanfl  in  alcuni  vali 
di  terra  del  frumento  feminato  , 
de’flori  , dell’  erba  campeltre;  de’ 
frutti , degli  arbofcelli  , delle  lat- 
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tuche,  e compita  la  cirimonia  an- 
davanfi  a gittate  codelli  giardini 
portatili,  o nel  mare  , o in  qual- 
che fontana  ; intendendo  fare  una 
fpczie  di  Sagrifizio  ad  Adone  ed  al- 
ludere tutto  ciò  alle  circollanze  del- 
la fua  vita,  e della  fua  morte. 

Adone  Fiume  preflb  di  Biblo  nella 
Fenicia,  in  cui  lavoflì  la  piaga  d’A- 
donc  ; e ficcome  l’acqua  diveniva 
rolfa  a cagione  delle  fabbie  fpinte- 
vi  dal  vento,  del  monte  Libano  in 
una  certa  llagione  dell’  anno,  cre- 
der fi  volle,  cheilfangue  d’ Adone 
operafle  sì  fatto  cangiamento  ; in 
tal  tempo  appunto  celebravanfi  le 
fue  fèlle  . 

Adoneo,  gli  Arabi  così  chiamavano 
il  Sole,  e fiotto  quello  nome  ado- 
ravanlo , offrendogli  ciafeun  giorno 
tneenfo  e profumi  ; e fecondo  1’  o- 
pinione  d’Aufonio,  diedero  a Bac- 
co lo  flefìTo  nome. 

A D o N I E , erano  felle  lugubri  nella 
Grecia  in  onore  d’Adone  v.  Adone , 
Un  molto  trillo  prefagio  per  Nicia 
capo  degli  Ateniefi  fu  il  partire  per 
la  guerra  di  Sicilia  in  tempo  che 
celebravanfi  le  Adonie;  impercioc- 
ché quell’ erano  felle  di  triftezza  e 
di  lamentazione. 

Adore  ed  Adorea,  col  primo  nome 
chiamavanfi  le  ciambelle  fatte  di 
farina  e di  fale  per  l’ufo  de’ fagri- 
fizj  e col  fecondo  i fagrifiz;  mede- 
fimi  . Adonea  , fagrijìzj  . 

A D p o R I N A fovra  nome  di  Cibella , 
la  quale  aveva  un  Tempio  fovra  d 
un  afprae  difficile  montagna  preffo 
di  Pergamo,  da  cui  elTa prefe  il  nome . 

Adramelecco  ed  Anameleco  , 
Deità  rapppefentate  fotto  la  figu-; 
ra  d’un  Pavone  dagli  abitatori  di 
Sefarvaim  , i quali  abbruggiavano 
de’ fanciulli  in  onore  di  quelli  Dei. 
Adramelecco  lignifica  un  Re  po- 
tente ed  Anamelecco  un  Re  ma- 
gnifico . Forfè  erano  il  Sole  e la 
Luna,  che  adoravano  que’  popoli 


ADR 

fotte  quello  nome  ^ oppure  fi  può 
credere  che  toffero  antichi  Re  del 
Paefe . 

Adjì-amo,  al  parere  di  Plutarco  pio 
particolare  della  Sicillia,  a cui  la 
città  d’  Adramo  , che_  portava  lo 
fleffo  fuo  nome,  era  particolarmen- 
te confagrata  ; febbene  egh  foffe 
molto  venerato  da  tutta  riibla. 

Adrasto  Re  d’Argo,  e di  Sicione  ; 
fu  un  Principe  rinomato  pel  fuo 
valore,  e per  la  flta  faggezza;  ac- 
quifloffi  non  ordinaria  riputazio- 
ne nella  prima  guerra  di  Tebe  , 
da  dove  fu  il  folo  de’  fette  capi  , 
che  fece  ritorno . Dicefi , che  Am- 
fiarao  uno  de’  Comandanti  dell’ 
A^rmata,  predetto  avendo  inanzi  1’ 
aifedio,  che  Adrafto  farebbe  il  fo- 
lo tra’ loro  a riveder  la  fua patria, 
tutti  gli  altri  incaricarono  antici- 
patamente il  Re  d’Ai-go  de’  l'ega- 
li,  che  fecondo  il  cofiume  di  que’ 
tempi  inviavano  alle  loro  fami- 
glie perfuafi  dì  non  doverle  pli'i 
rivedere.  La  dolcezza  de’coftumi, 
e la  bontà  del  naturale  d’  Adra- 
fìo  guadagnaronfi  P amore  de’fuoi 
fudditi  . Portatoli  a confultare  1’ 
Oracolo  d’  Apollo  fovra  il  delli- 
no  delle  due  fue  figliuole  , ne 
ricevette  con  iftupore  in  rifpofta  , 
eh’  elleno  farebbero  maritate  una 
con  un  Cinghiale  , c 1’  altra  cofi 
un  Lione  . Qualche  tempo  dopo 
arrivati  elìendo  alla  corte  d’ Adrafto 
Polinice,  e Tideo  : quegli  coper- 

to d’  una  pelle  di  Lione  glorian- 
dofi  coiTie  Tebano  di  portare  la 
divifa  d’Èrcole,  e quelli  d’ una  pel- 
le di  Cinghiale  in  memoria  di 
quello  , che  Meleagro  fuo  fra- 
tello aveva  ammazzato  . Adrafto 
non  dubitò  punto  che  non  fofle 
quelli  il  vero  fenfo  dell’  Oracolo,  „ 
e diede  loro  in  ifpofe  Argia  all’  „ 


fa)  dal  greco  àsì  (Tp«v  femper  in  tìtolo , 
, io  fono . 
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uno,  e Detfile  all’altro.  Dopo  uu 
felice , e lungo  regno  morì  quello 
Re  pel  dolore  d’  aver  perduto  il 
fuo  figliuolo  Egialeo  . Fu  onorato 
come  un  Eroe  , fe  gli  alzò  perfi- 
no un  Tempio  , c degli  Altari  a 
Sicione  , e celebravafi  ogn’  anno 
una  fella  folenne  in  fuo  onore . v. 
Ariane^  Polinice^  Tideo,  Tebaìds . 

Adrasto  , figliuolo  di  Merope,  fab- 
bricò la  Città  d’ Adrafto  nella  T roa- 
de,  laddove  ereffe  un  Tempio  alla 
Fortuna , eh’  ebbe  di  poi  un  Oracolo 
d*  Apollo . 

Adrastea  una  delle  Melilfe,  ovvero 
Ninfe  che  nudrirono  Giove  nella 
fpelonca  di  Ditte . v.  Melijfe  . 

Adrastea,  ovvero  Adrastia  figliuola 
di  Giove,  c della  Nccelfità  , e fecon- 
do Plutarco  1’  unica  furia  miniftra 
della  vendetta  degli  Dei . Il  nome 
fuo  dinota  una  Divinità,  {a)  eh’ é 
Tempre  in  azione , cui  nulla  impe- 
difee  d’  agire  e di  punire  i colpe- 
voli ; ficcome  ancora  lignificar  può 
una  Deità , della  quale  non  fi  può 
feanfirr  la  vendetta  . I Sacerdoti 
Egizi  mettevano  Adraftia  al  di  fo- 
pra  della  Luna  dal  qual/luogo  fla- 
va ella  efam.inando  tutto  il  mondo, 
fenza  che  alcun  colpevole  gli  po- 
telTe  feappare . Adraftia  fecondo  1’ 
opinione  d’ alcun  altro  non  è fenoli 
un  fovranome  di  Nemefi  . Un  par- 
ticolare nominato  Adrafteo  avendo 
alzato  un  Tempio  a quella  Dea  , 
diedegli  il  fuo  nome  come  fe  avelie 
voluto  lignificare,  ch’elfaera  figli- 
uola d’ Adrafteo  . v.  Nemefi. 

Adriano  Imperatore  , forprefo  fulla 
fine  de’fuoi  giorni  da  una  gagliarda 
Idropifia  , e difperando  di  poter  guari- 
re voleva  ucciderfi  . „ Una  donna  gli 
venne  a dire , come  fcriffe  Sparzìano, 
elfere  fiata  avvifata  in  un  fogno  , 
di  fargli  fapere  che  poiché  egli  dove. 

C „ va 

ovvero  dall’  d privativa  e da  Sf«m 
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55  va  guarire  guardaflfe  bene  di  non 
5,  ucciderli;  ch’elia  divenuta  era  eie- 
55  ca  per  non  avere  efeguito  con 
55  prontezza  ciò  eh’  eragli  flato  co- 
55  mandato  nella  vifione,*  eh’ ella  ave. 
55  va  ricevuto  un  fecondo  ordine  di 
53  venirgli  a riportare  le  cofe  fleffe 
35  con  promefTa  di  fargli  ricuperare 
55  la  vifta  fe  baciate  gli  aveffe  le  gì- 
33  nocchia.  In  fatti  avendo  data  efecu- 
25  zioae  al  comando  e lavatili  gli  oc- 
35  chi  con  r acqua  luflrale  riacquiflò 
35  la  perduta  villa;  ecco  un  altra  ma- 
55  ràviglia  rapportata  dallo  flelToSto- 
35  rico  , Un  uomo  nato  cieco  venne 
55  dall’  ultime  contrade  della  Panno- 
55  nia  e dimandò  di  poter  toccare  A- 
35  driano5  che  aveva  la  febbre  ; ciòfat- 
33  to  il  cieco  vide , e la  febbre  ad  A- 
35  driano  non  tornò  più:  „ Sparziano 
ebbe  la  prudenza  di  aggiungere 
che  tutto  ciò  5 fecondo  la  tellìmo- 
nianza  di  Mario  MalTimo3  non  fu 
che  mera  finzione  ,*  di  che  fenza 
una  tale  alTerzione  fiamo  ancor 
noi  perfuafi . E’  cofa  facile  il  con- 
ghietturare  che  Antonio  figliuo- 
lo adottivo  d’  Adriano  fiali  fervi- 
to  dì  quell’  inganno  per  ifpirargli 
_ qualche  fperanza  5 e per  liberarlo 
dalla  melanconia  3 che  l’ opprimeva . 
Dopo  la  fua  morte  il  medefimo  An- 
tonino ottenne  dal  Senato  la  fua  A- 
poteolì^’  gli  fece  fabbricare  un  Tem- 
pio magnifico  a Ppzzuolo  , e vi 
flabilì  de’  giuochi  chiamati  gli  A- 
drianali  con  un  Flamine  del  fuo 
nome  capo  d’  un  colleggio  di  Sa- 
cerdoti desinati  al  fervigio  del 
nuovo  Dio  ; in  una  parola  nulla 
mancò  alla  fua  Deificazione  . A* 
driano  non  aveva  attefo  fin  a que- 
llo tempo  a godere  gii  onori  divi- 
ni 5 ma  erafigli  attribuiti  vivendo . 
Dicefi  che  dopo  aver  fatto  innalza- 
re un  fuperbo  Tembio  in  Atene 
ad  onore  di  Giove  Olimpico  5 con- 
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fagrò  a fe  medefimo  un  altare  eci 
una  {tatua  ; e che  dipoi  per  fuo  or- 
dine 5 ovvero  de’  fuoi  cortigiani  5 
quello  Tempio,  che  aveva  un  cir- 
cuito^ di  mezzo  miglio,  fu  ben  to- 
flo  riempiuto  dì  ftatue  d’ Adriano; 
imperciocché  ogni  città  della  Gre- 
cia ve  ne  fpedì  una.  Gli  Ateniefi 
per  fuperare  tutti  gli  altri  popoli 
della  Grecia,  gli  ereffero  un  gran 
Colofib  5 che  pofero  dietro  ai 
Tempio  ; ed  aggiungefi,  che  paf- 
fando  egli  per  molte  città  deil’A- 
fia  moltiplicava  il  numero  de’ Tem- 
pi col  farfene  fabbricare  uno  in 
ciafeheduna.  Sifilino  racconta , che 
facendo.  Adriano  lavorare  intorno 
ad  una  certa  magica  operazione  5 
la  quale  efigeva  la  morte  volon- 
taria di  qualche  perfona  , Anti- 
noo  fuo  favorito  s’offrì  ben  volen- 
tieri a prenderla  , affinché  dall’ if- 
pezione  de’  fuoi  interiori  potefièro. 
gl’indovini  conofeere  quell’  avve- 
nire 5 che  quello  Imperadore  cer- 
cava . Adriano  nòn  ebbe  riguardo , 
di  confeffare  la  cagione  della  mor- 
te d’  Antinoo  : ma  le  flravaganze 
da  lui  fatte  per  onorare  la  morte 
del  giovane  non  confermano  fenon 
in  parte  il  racconto  dello  Storico  • 
V.  Antinoo* 

Aegocero  nome  dato  a Pane  ; im^ 
perciocché  eiTendo  flato  pollo  fra 
gli  Dei  nel  ruolo  degli  Aflri,  era- 
fi  da  lui  medefimo  trasformato  in 
capra,  {a) 

Aelo  5 una  delle  tre  Arpie,  fecon» 
do  JEfiodo  5 e figliuola  di  Tauma 
ed  Elettra. 

Aerea  , nome , che  davafi  a Giuno- 
ne, imperciocché  ella  era  prefa  per 
l’aria. 

Aeta,  Re  della  Colchìde  , diede  in 
ifpofa  fua  figliuola  Calciope  aFrif- 
fo  5 il  quale  dopo  effere  viffuto 
alcuni  anni  in  buona  intelligenza 

con 


(a)  Dalla  parola  greca  5 capra  5 e corno  » 
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con  fuo  genero , fu  trafportato  a far- 
lo afTalfinare  per  avarizia  5 e per  im- 
padronirli de’  fuoi  Tefori . Giafone 
alla  teda  degli  Argonauti  venne  a 
farli  render  conto  della  eredità  di 
ErilTo  , e fe  ne  refe  padrone  egli 
flexTo  . Dicefi  ch^effendo  (lato  av- 
vertito Aeta  da  un  Oracolo , che 
uno  Straniero  gli  leverebbe  la  Coro- 
na, e la  vita,  ftabillil  barbaroco- 
ihime  di  fagrificare  agli  Dei  tutti 
coloro , che  giungevano  ne’  fuoi  Sta- 
ti. Dicefi  la  cofa  fiefik  diToante.. 
r.  , Giafone  , 

Aetlio,  figliuolo  d’EoIofpofo  di  Ca- 
lice, e Padre  d’Endimione,  fu  fo- 
vranommatoCriai?^  ; acuì  la  Grecia 
erefie  monumenti  come  ad  un  Eroe . 

Aetone,  nome  d’’uno  de’ quattro  Ca- 
valli del  Sole,  che  fecondo  Ovidio , 
precipitarono  Fetonte . Codefio  no- 
me (a)  fignifica l’ardente,  perefpri- 
mere  il  Sole  nel  fuo  meriggio . Clau- 
diano  attribuifee  lo  fteSo  nome  ad 
uno  de’ Cavalli  del  Carro  di  Pluto- 
ne , dando  fenza  dubbio  a quello 
nome  un  altra  origine . (b) 

Aex  , quelli  fi  é il  nome  d’ una  delle 
Nudrici  di  Giove  , la  quale  fu  col- 
locata fra  gli  Afiri . 

A F A c I T A fovranome  di  Venere 
Quella  Dea  avevm  un  Tempio  ed 
un  Oracolo  nella  Fenicia  in  un  luo- 
go chiamato  Afaca  tra  Biblo  , ed 
Eliopoli,  vicino  a cui  eraviunLa- 
oQ  fimile  ad  una  Cillerna:  Ivitut- 
ti  coloro  , che  venivano  a conful- 
tare  l’ Oracolo  , gittavano  le  loro 
offerte  fenza  riguardo  alia  fpezie 
o valore  di  effe;  Se  erano  accette 
alla  Dea  , ivano  al  fondo , e fe  def- 
ia  le  ricufava  nuotavano  a gala  , 
oro,  o argento  che  fi  folle.  Zofi- 
mo , parlando  di  queft’  Oracolo  di- 
ce , che  egli  fu  confultato  da  Pal- 
mireni  allorché,  ribellaronfi  contra. 
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r Imperadore  Aureliano  , e che  1’ 
anno,  che  precedette  la  loro' rovi- 
na, i doni  givano  al  fondo  ; ma 
nel  fulTeguente  tutti  nuotavano  fo* 
pra  Tacque  r 

Afea  , Divinità  adorata  dagli  Egine-- 
ti,  e da’ Candiotti . Pindaro  fece  un 
Oda  in  onore  di  quella  Dea,  che 
aveva  un  Tempio  nelFIfola  di  Cre- 
ta i di  cui  popoli  feconda Paufania 
avevano  un^  antica  tradizione  intor- 
no Afea  . Britomarte  figliuola  di 
Giove  e di  Carmi  altra  palFione  non 
avendo,  fe  non  fe  quella  della  cac- 
cia e del  corfo , fu  cara  a Diana , 
ma  in  volendo  evitare  le  perfecu- 
zìoni  di  MinolTe  che  amavalla  ol- 
tre mifura,  gittolfi  in  mare,  e cad- 
de nelle  reti  de’ pefeatori  ; e le  Tua 
protettrice  la  pofe  nel  numero  del- 
le Divinità  . Apparve  ella  allora  a- 
gli  Egineti  , che  la  onorarono  di- 
poi fotte  il  nome  d’^Afea  , ch’é  lo 
fieffo  che  Diana,  v.  Dìttìnna , 

Afest  , fovranome  dato  qualche  vol- 
ta aCafiore  e Polluce  , creduti  pre- 
fiedere  alla  partenza d? gli  {leccati, 
di  coloro  che  intervenivano  a’ pub- 
blici giuochi . 

Afrodisie  , fede  celebrate  in  onore 
di  Venere  nellTfola  di  Cipro,  ed 
in  molte  altre  partì  , per  interve- 
nire alle  quali  donavafi  una  mone- 
ta d’  argento  a Venere  come  ad 
una  femmina  di  mal  vivere,  e rF 
cevevano  dalia  Dea  de’ regali  degni 
di  eiTa . 

Afrodite  , fovranome  di  Venere  , 
che  fignifica  Schiuma»  Ailorachéil 
culto  di  quella  Dea  pafsò  di  Cite- 
rà nella  Grecia,  coloro  che  lotraf- 
portarono  vennero  per  mare  . I 
Greci  , che  cercavano  d’  ìnfinuare 
dapertutto  del  maravigliofo  fpac- 
ciarono  che  Venere  fofe  ufeita  dal- 
la fchiuma  dal  mare  , effendo  ve- 
C i nuta 


(a)  Dalla  parola  greca  ardeo\  abh'uggio  ». 

(b)  Dalla  voce  , nero 
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nuto  II  culto  di  Lei  di  là  dal  ma- 
re; motivo  per  cui  la  chiamarono 
Afrodite,  ch’d  lo  ftelTo,  chefchìu- 
ma . Arìdotile  dà  un’altra  origine 
a quefla  parola,  e crede  che  Vene- 
re foffe  così  nominata  a caufa  del- 
la fua  dilicatezza . 

Agemede  , fratello  del  celebre  Tro-. 
fonio,  fu  perito  Architteto.  Egli  è 
quello,  che  fabbricò  , affieme  col 
fratello  , il  Tempia  d’  Apollo  in 
Delfo  j e quella  è la  caufa  che  vie- 
ne confiderato  come  un  Eroe,  cche 
gli  furono  eretti  nella  Grecia  monu- 
mentieroici. Plutarco,  dopo  Pinda- 
ro, afferma,  che  terminato  il  Tem- 
pio i due  fratelli  richiefèro  la  loro 
ricompenfa  ad  Apollo,  e da  lui  fu 
loro  commeffo  d’ attendere  otto  gior- 
ni, ed  in  tanto  di  divertirli , e dar- 
li buon  tempo  ; ma  al  compire  di 
quello  termine  furono  eglino  ritro- 
vati morti  . Pauiània  racconta  di- 
verfamente  la  morte  d’  Agamede, 
cioè  che  elfendogli  aperta  la  terra 
fotto  a’  piedi  reftò  fepolto  vivo  in 
una  folfa  chiamata  dipoi  la  fojfa  d' 
J.gamede  j la  quale  era  nel  bofeo- fa- 
ero  di  Lebadia  , eche  fi. vedeva  an- 
cora a’ tempi  di  Paufania  , con  una 
colonna  alzatavi  di  fopra . Quello 
Autore  riferifee  di  quelli  due  Èa fel- 
li una  ribalderia  indegna  d’ un  Eroe . 
V.  Irìeo  Tro;b-2Ìo . 

Agamennone  , Re  d’ Argo  e Micene , 
era  nipote  del  famofoPelope  e fra- 
tello di  Menelao  . Omero  chiama 
fovente  li  due  fratelli  col  nome  dì 
Airìdì  figliuoli  d’  Atreo  ; febbene 
effi  folfero  realmente  figliuoli  di 
Plificne  fratello  d’ Atreo . Tiefte  loro 
Zio  elfendofi  impadronito  del  Tro- 
no d’  Argo,  obbligò  Agamennone 
l'itirarfi  in  Sparta  ove  regnava  Tin- 
daro , il  quale  fecondo  Euripide  (a) , 
aveva  dato  in  ifpofala  fua  figliuola 
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Ciiteunellra  a Tantalo  figliuolo  di 
Tielle.  Ma  non  contento  di  quefla 
parentela  pregò  Agamennone  d’  af- 
fillerlo  a ricuperare  il  fuo  Regno, 
e togliere  fua  figliuola  a-T-antalo; 
a condizione  di  maritarla  aluiflef- 
fb . Il  Prìncipe  Atride  ricevette  T 
offerta  , e coi  foccorfo  dì  Tindaro 
cacciò  Tieile  d’  Argo  , ammazzò 
Tantalo  fuo  figliuolo,  efposò  CU- 
tenneflra,  di  cui  al  riferire  di  So- 
focle {b)  ebbe  quattro  figliuole  Ifi- 
genia, Eletra,  Ifianaffa  , e Crifo- 
temide  con  un  figliuolo  chiamatoli 
famofo  Orefte  : Euripide  non  fa 

menzione  fe  non  delle  due  prime 
figliuole . Eflendo  Agamennone  di- 
venuto il  più  poffente  Principe  della 
Grecia  , allorché  fi  trattò  della  guer- 
ra- di  T roja , r affemblea  generale  de- 
gli ' fiati  della  Grecia  dichiarolloGe- 
neralifiìmo  deir  Armata  ma  quan- 
do- fi  fu  al  punto  deli’ imbareqt,  Cal- 
cante annunziò  che  per  avere  un  viag- 
gio felice  era  d’uopo  fagrificare Ifi- 
genia a Di^na.  V’acconfentì  il  Pa- 
dre, e fenz'  alcuna  refifienza  fpedl 
egli  ftefib  un  ordine  precifo  alla  Re- 
gina d’ inviargli  fua  figliuola,  ficco- 
me  Menelao  lo  rimproveri  a fuo 
fratello  nell’  Ifigenia  d’  Euripide  . 
Quelli  fi  fu  il  pretefto  del  quale  Cli- 
tennefira  fervifiì  per  coprire  il  par- 
ricidio commefib  diec’anni  dopoal- 
loracché  fece  aflaffìnare  fuo  marito 
al  ritorno  di  Troja:  la  morte  d’A- 
gamennone  forma  il  foggetto  intera 
d’una  Tragedia  d’ Efehiloe  di  Sene- 
ca . V.  Clìtemeftra , Egìjìo , Orefte 
Calandra,  Erifeìde  ^ Achille. 

Aganice,  figliuola  d’Egetore  dìTef- 
faglia  : Avendo  apprefa  la  cagione 
deirEclifii  ed  il  tempo  in  cui  cile- 
no doveano  comparire  pubblicò  quin- 
di , che  fsr  mezzo  de’fuoi  incanti 
avrebbe  /atto  difcenckre  la  Luna  fc»- 

vra 
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vra  la  terra;  avvertendo  nel  tem- 
po medefimo  le  donne  della  Tefla- 
glia  a far  fecoLei  un  gran  remore 
per  farla  ritornare  al  Tuo  pollo.  Nel 
profeguimento  del  tempo  allorché 
vedevall  il  cominciar  dell’  eccliflì 
batteanfi  un  eftraordinario  romore 
con  certi  calderoni  ed  altri  illrumen- 
ti  per  impedire  come  fupponevano, 
le  grida,  e le  invocazioni  de’ Ma- 
ghi; d’onde  venne  quell’opinione, 
che  trovavanfi  nella  Tefaglia  degl’in- 
cantatori a’  quali  era  attribuita  l’ au- 
torità di  far  difeendere  la  Luna  co’ 
fuoi  incantefimi  . 

Aganippe,  fontana  della  Beozia,  che 
il  Cavallo  Pegafo  fe  fcaturire  dalla 
terra  con  im  calcio  . v.  Pegafo  Ip- 
pocrene  . 

Aganipidi  , fovraiiome  delle  Mufe 
a cagione  della  fontana  Aganippe 
loro  confa^raca  . 

Agatirno  , figliuolo  d’Eolo,  il  Dio 
de’ venti,  fi  llabriì  filile  colle  della 
Sicilia  ov’ei  fondò  una  città  chia- 
mata con  io  ftefib  fuo  nome . 

Agave  figliuola  di  Cadmo  e di  Armo- 
nia fposò  Echione,  e fu  madre  dell’ 
infelice  Penteo,  e madre  barbara. 
Imperciocché  il  furore,  eh’ ella  ave- 
va pel  culto  di  Bacco,  tralportolla 
fino  all’ eccefìfo  d’ incor-aggire  le  Bac- 
canti a lacerare  in  lor  compagnia  il 
iuo  proprio  figliuolo  . Ciò  non  oflan- 
te  furono  refi  a codefta  empia  don- 
na gli  onori  divini;  fia  perché  ave- 
va con  le  fue  forelle  contribuito  all’ 
educazione  di  Bacco , oppure  a mo- 
tivo del  fuo  pretefo  zelo  pel  culto 
di  quello  Dio.  v.  Semele^  Penteo. 

Agave  , é pure  i!  nome  d’una  delle 
cinquanta  Nereidi . 

Agdisto,  Genio  di  forma  umana  ma 
deli  uno  e deli’ altro  felfo  . Raccon- 

' tafi  , per  quanto  dice  Paufania , che 
dormendo  Giove  gli  accadde  un  cer- 
to accidente  da  cui  nacque  codeftb 
Genio,  che  fu  chiamato  col  nome 
d’ Agdiilo I Dei , temendo  un  tal 
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moflro , gli  recifero  le  parti  virili , 
dalle  quali  nacque  un  mandorlo  , 
che  produceva  un belliflìmo  frutto. 
La  figliuola  del  fiume  Sangaro  rac- 
colte avendo  quelle  belle  amandor- 
le , e pollefele  nel  feno , fparvero , 
e la  Ninfa  trovofi  gravida  d’  un  fan- 
ciullo, chea  fuo  tempo  partorì,  ed 
il  quale  fu  nodrito  dipoi  da  una  ca- 
pra . Crebbe  ; e d’ una  bellezza  in- 
comparabile, di  maniera  che  Agdi- 
fto  medefimo  fe  ne  invaghì  perdu- 
tamente. Quando  il  fiinciullo  chia- 
mato Atl,  pervenne  all’età  virile, 
fu  fpedito  alla  Corte  del  Re  di  Fef- 
finunte  per  ifpofarela  di  lui  figliuo- 
la ; e già  cominciate  fi  erano  le  ci- 
rimonie Nuziali  , e cantavanfi  gl’ 
inni  deli’  Imeneo  , quando  giunto 
Agdillo  ifpirò  una  mozione  tanto 
furiofa  nell’animo  d’Ati,  che  fi  fe- 
ce eunuco  da  fe  flelTo  , ed  il  P.e 
trafportato  da  rabbia  fecefi  lamede- 
fima  operazione  . Pentito  Agdillo 
di  tale  azione,  per  riparare  in  qual- 
che maniera  ai  male , che  fatto  a- 
veva  adAti,  ottenne  da  Giove  che 
alcuno  de’ membri  di  codello  giovi- 
ne non  fi  infracidirebbe  nérimareb- 
be  giammai  offefo . V’é  una  favola 
piùmalpenfata,  più  ridicola,  e più 
llravagante  di  quella  ? ma  elfendovì 
in  effa  del  maravigiiofo , era  fuffì- 
ciente  per  appagare  il  popolo.  Pau- 
fania la  riferifee  come  una  tradizio- 
ne llabilita  prelfo  gli  abitatori  di 
Pelfinute.  v.  Àtì . 

Agenore,  figliuolo  dì  Nettuno’  e di 
Libia,  fu  Padre  di  Cadmo  e d’ Eu- 
ropea , e regnò  nella  Fenicia  . v. 
Cadmo  Europa . 

Agenoria  , Dea  invocata  da’  Roma- 
ni, per  acquiflare  corraggio . Era  el- 
la altresì  la  Dea  dell’induflria , e 
perciò  chiamavafiJ'rrcwa^*,  acuiop- 
ponevafi  Vaccuna,  ovvero  la  Dea 
della  poltroneria . v.  Vaccuna  ^ Mur- 
cea . 

Ageronia  , ovvero  Angeronia  Dea 

del 
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del  filenzio,  da’  Romani  invocata 
per  imparare  1’  arte  di  tacere  op- 
portunamente ; e facevanla  prefiedc- 
re  a’  Configli,  imperciocché'  ivi  fa 
d’  uopo  il  fegreto . La  fua  fefta  ce^ 
lebravafi  ogn’anno  a’ 2-1.  di  Dicem- 
bre , ma  è da  notarli  che  codefia 
li)ea  non  avendo  Tempio  partico- 
lare, la  fua  ftatua  era  Ctuata  nei 
Tempio  della  Dea  Volupia  ovvero 
Voluttà  . Con  quella  alleanza  di 
Silenzio,  e di  Voluttà  può  elfere , 
chie  abbian  voluto  dinotare  , che 
quegli  , che  fa  tacere  rifparmia  a. 
fe  llelfo  molti  difpiaceri , e procu- 
rafi  tranquilità,  e ripofo:  e non  è 
forfè  il  millero  un  condimento  del 
piacere  r I Monumenti  rapprefeii- 
tanci  quella  Divinità  fiotto  la  figu- 
ra d’  una  femmina  , che  tiene  un 
dito  alla  bocca,  le  fue  Statue  fo- 
no fipe/fo  caricate  di  limbo! i ed 
a V vene  una,  che  porta  fovra  il  ca~- 
po  il  modio  di  Serapide , in  mano 
la  clava  d’Èrcole,  ed  alle  partile- 
barette  di  Gallore  e Polluce  ; ed 
un’altra,  che  ha  un  annello  nella 
mano  dritta  portandola  alla  bocca  , 
come  s’  ella  volefle  fervirlcne  per 
ligillaria  . v.Arpocrate,  Tacita  ^Si- 
lenzio . 

I Romani  aggravati  dalla  febi- 
nanzia  ricorfero  alla  Dea  Agero- 
nia,  ed  elTendone  dicefi  ìmantimen- 
te  liberati,  diedero  cominciarnento 
a’fagrifizi,  che  in  feguito  gli  furo- 
no regolarmente  offerti  -,  ma  in  co- 
della  occafione  Ageronia  era  confi- 
derata  come  la  Dea  della  pazienza 
V.  Vazìenza . 

Agesila,  così  chiamavafi  il  Dio  Plu- 
tone prima  che  Piutone  foife  no- 
mato . V.  Vintone  . 

Acmi.  V.  Galli  ^ Archigali . 

Agirti  , fovranome  de’  Galli  Sacer- 
doti di  Cibelle  : lignifica  ancora 

bravi  giuocatorì  di  mano , che  fan- 
no travedere  per  rubare  danari  al- 
trui . 
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Aglaja  nome  della  più  giovane  del- 
le tre  Grazie,,  che fposò  Vulcano. 
V.  Grazie  c 

Agi.aofe]m;e  ; una  delle  Sirene  v-  •i*!- 
rene 

Aglauro  ovvero  Agraulo  figliuo- 
la di  Cecrope  , la  quale  incontrò 

10  fdegno  di  Minerva  per  mezzo 
d’una  indìfereta  curiofità.  Codefta 
Dea  aveva  dato  ad  Aglauro  incu- 
ftodia  un  caneftrello  vietandogli  di 
non  guardarvi  mai  dentro , maficco- 
me  la  proibizione  altro  non  fa  che 
accendere  con  maggior  forzai!  defi- 
derio  , la  PrincipeiTa  aperfe  il  ca- 
neftrello , e vi  trovò,  un  moftro  . 
Pvlinerva  per  vendicarli  della  fua 
indifirretezza  la  rendette  gelofa  della 
P'ropria,  forella  Erfe  amata  da  Mer- 
curio . LFn  giorno  , che  Aglauro 
volle  impedire  a quello  Dio,  l’in- 
grelfo  nell’  apartamento  della  fua 
amata,  le  diede  egli  un  colpo  col 
fao  caduceo  , e cangiolla  in  una 
rupe  . Diffidi  cola  non  è rilevare 

11  meravigiiolb  di  quello  fatto  rì- 
ducendoli  elfo  alla  gelolia  d’  una 
forella  che  afpira  alla  preferenza  . 
Ciò  non  oftante  Aglauro  ebbe  un 
Tempio  dopo  la  fua:  morte  e fta- 
biliffi  a Saiamina  in  onore  di  Lei 
il  deteftabile  coftume  di  fagrificare 
ogn’  anno  una  vittima  umana,  Con- 
duceafi  , codefta  fgraziata  vittima 
nel  Tempio,  e dopo  avergli  fatto 
fare  per  tre  volte,  il  giro  dell’  Al- 
tare paffiivagli  il  Sacerdote  una 
Lancia  attraverfo  del  corpo,  e fa- 
ceala-  fubito  portare  fovra  del  ro- 
go c.  Defilo  Re  di  Cipro  abolii  , a 
tempo  di  Seleuco , un  così  orribile 
fagrifizio  cangiandolo  in  quello  d’ 
un  Bue.  v.  Erìtonìo  , Erfe  ^ Dio- 
mede . 

Agliobolo  Dio  de’Palmìreni  ; fotto 
. il  qual  nome  adoravano  il  Sole 
Quelli  lo  rapprefentavano  fotto  la 
figura  di  un  giovine  veftito  d’una 
tonaca  foftenuta  da  una  cinta , che- 

co.- 
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copi'ivaglì  folamente  le  gìnochia , con 
nn  mantello  fopra  le  fpalle;  tenen- 
do nella  lìniftra  mano  un  picciolo 
baftone  fatto  in  forma  di  rotolo  . 
Erodiano  dice  che  la  f gura  di  que- 
llo Dio  era  ama  gran  pietra  roton- 
da nella  bafe , e che  terminava  in 
punta  ; volendo  con  ciò  indicare . 
Il  Sole  eh’ è rotondo  , ed  il  fuoco 
che  fempre  termina  la  fua  fiamma 
in  una  punta . Egli  è pure  rappre- 
fentato  in  fembianza  virile  co’ ca- 
pelli arricciati  la  Luna  fopra  le 
fpalle  , e i coturni  a°  piedi  ed  un 
Giavelloto  in  mano:  dicefi  che  dal 
nome  di  codeftoDio  Eliogabalo  ab- 
bia prefo  il  fuo.  V.  Malacboìo. 

Agonali  felle  illituite  da  Numa  in 
onore  di  Giano,  celebrate  ogn’ an- 
no tre  volte,  ciod  a’ ir.  Gennajo, 
a’Z't.  di  Maggio,  ed  a’ 13.  del  Me- 
fe  di  Dicembre.  Furono  così  chia- 
mate a cagione  de’  combattimenti 
chele  accompagnavano,  impercioc- 
ché Agon  in  greco  fignifica  com- 
battimento . Ovidio  ne’  fuoi  Falli 
alfegna  loro  un’  altra  origine  : Die’ 
egli  che  la  parola  Agon  é latina 
per  ago-ns  ? ovvero  agam-nc  ? farò  io  ? 
perch’é  da  fapere  che  il  Sagrifica- 
tore  elfendo  in  atto  di  ferire  la  vit- 
tima, eh’ era  un  capro , gridava  agli 
alTillenti,  <3^go?2,  come  in  atto  di  di- 
mandare il  loroconfenfo:  chiamanfi 
pure  codelle  felle  Agonie. 

Agonali  fovranome  de’  Sacerdoti  Sa- 
li de’ quali  eranvene  dodeci. 

Agoniani  Dei  cheinvocavanfi  allorché 
fi  trattava  d’intraprendere  qualche 
cofa  importante,  fial  verbo  Ago. 

Agonio  fovranome  dato  à Mercurio 
come  inventore,  e Prefide  a’ giuo- 
chi Agonali . 

Agonio  fovranome  dato  a Giano 
nelle  felle  Agonali  , che  celebra- 
vanfi  in  onor  fuo.  Quelli  era  pu- 
re il  nome  d’ un  Dio  particolare  , 
che  prefiedeva  alle  azioni  in  ge- 
nerale . 
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Agoreo  fovranome  che  i Lacedemo- 
ni davano  a Mercurio  , volendo 
indicare  il  Mercurio  del  mercato  , 
forenfio  , imperciocché  eravi  una 
fiatila  di  Mercurio  nebnnercato  di 
Lacederonne , che  teneva  fra  brac- 
cia Bacco  bambino . 

Agranie,  Agrianie,  Agrigne  felle, 
illituite  in  Argo  ad  onore  d’ una  fi- 
gliuola di  Preto , le  quali  fono  -de- 
fcritte  da  Plutarco  nella  feguente 
maniera  , Le  femmine  cercavano 
Bacco,  e non  trovandolo  lafciavano 
di  più  irne  in  traccia  delle  loro  ri- 
cerche , dicendo  che  erafi  ritirato 
preflb  delle  Mufe;  poneanfi  a cena- 
re alfieme , e fi  proponeano  dipoi  il 
convito  degli  enimmi . Miftero  ligni- 
ficante, che  l’erudizione  e le  Mule 
devono  accompagnare  le  gozzoviglie, 
e fe  giammai  1’ ubbriachezza  v’ avef- 
fe  parte,  il  furore  di  quella  viene 
dalle  Mufe  nafeofto  e trattenuto  ; 
•cioè  a dire  che  ne  reprimon  giiec- 
cefll . Codelle  felle  cclebravanlì  in 
tempo  di  notte , ed  il  popolo  copri- 
vafi  d’ellera-. 

Agrao  nome  d’uno  de’  Titani  , fe- 
condo Sanconiatone  , e fignifica 
campellre  . 

Agraulo  . y.  Aglauro. 

A.GRAULIE.  felle  chiamate  così  perché 
traevano  la  loro  ifiituzione  dagli 
Agrauli  popoli  dell’Attica  della  Tri- 
bù Ereteide  .;  i quali  avean  prefo  il 
nome  loro  da  Aglauro,  ovvero  A- 
graulo  . Quelle  felle  celebravanfi  in 
onore  di  Minerva. 

Agrigne,  v.  Agranie. 

Agrio  uno  de’  Giganti  che  attacca- 
rono Giove  , ed  a cui  le  Parche 
tolfero  la  vita. 

Agroter  A fovra  nome  dato  a Dia- 
na , imperciocché  ella  era  fempre 
ne’  campi . Offerivafi  ogn’  anno  alla 
Diana  Agroterra  in  Atene  un  fa- 
grifizio  , nel  quale  imolavanfegli 
500.  capre.  Senofonte  rìferifee  l’i- 
ftituzione  di  codefto  fagrifizio  , 

rap- 
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rapportando  il  voto  fatto  dagli 
Atenicfi  di  fagrificare  alla  Dea  tan- 
te capre  , quanti  Perfiani  aveflfc- 
ro  uccifo  ; ma  deifi  uccili  avendo- 
ne in  tanta  copia  che  imponibile 
rendeali  adempire  litteralmente  il 
voto,  impegnaronfi  con  un  Decre- 
to di  fagrificare  ogn’anno  joo.  ca- 
pre in  onor  fuo . 

Agrota  famofa  Divinità  de’  Fenici 
che  portavano  , procefiionalmente 
il  giorno  della  fua  fella  , in  una 
nichia  coperta  fovra  d’ un  carro  ti- 
rato da  animali  di  varie  fpezie. 

Agrota  è nome  , che  Sanconiatone 
dà  al  fecondo  de’  Titani  ; imper- 
ciocché egli  non  ne  conta  le  non 
due  : e lignifica  ancora  lavorato- 
re de’ campi,  v.  Àgrao. 

Ajace  figliuolo  d’Oileo,  era  Re  de’ 
Locriani  d’  Opunta , e fi  fu  quegli 
che  alleili  40.  V afcelli  per  l’ alTedio  di 
Troia  . Fra  tutti  li  Greci  non  v’ 
era , fecondo  Omero , chi  trattalTe 
meglio  la  lancia  di  lui  ; di  manie- 
ra che  per  dinotare  l’agilità  e la 
deprezza  con  cui  la  manegiava  , 
gli  attribuirono  avere  tre  mani  ; 
ma  non  oftante  la  fua  intrepidez- 
za e bravura  egli  era  un  Principe 
fiero  e brutale.  La  notte  della  pre- 
fa di  Troia  avendo  trovato  Calfan- 
dra  nel  Tempio  di  Minerva,  lad- 
dove credette  ella  aver  trovato  un 
afilo,  le  fece  violenza  .•  ingiuria 
che  fufcitò  contro  lui , gli  Dei , e 
gli  uomini  ancora  . Uliffe  volea 
che  foffe  lapidato  , e per  dir  vero 
farebberfi  efeguito  s’ egli  non  s’ avef- 
fe  offerto  con  giuramento  di  pur- 
garfene  ; ma  Minerva  non  lafciò 
invendicata  la  profanazione  del  fuo 
Tempio,  facendo  perire  Aiace  con 
la  fiotta  al  fuo  ritorno  nella  Gre- 
cia . Era  già  preffoché  sfafciato  il 
fuo  Vafcello  dalla  tempefta  e an- 
dava lottando  coir  onde  ; quando 
Nettuno  lo  fpinfe  alle  rupi  Giree- 
«c,  e lo  tralTe  da  così  grave  peri- 
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colo  . Qiefio  Dio  rifparmiata  an- 
cora gli  avrebbe  la  morte  , fe  non 
fi  foffe  lafciata  fcappare  una  fuper- 
ba  efpreffione  che  lo  fe  perire  ; poi- 
ché fi  vantò  d’ aver  ifchifata  la  vo- 
ragine del  mare  colla  fola  fua  for- 
za, a difpetto  degli  Dei  . Ma  in- 
tefii  da  Nettuno  sì  orrenda  empie- 
tà, prefe  il  fuo  formidabil  triden- 
te die  un  colpo  al  fafib  ov’  erafi 
pofato  Aiace,  e la  metà  di  quello 
rimafta  ferma  fulle  fue  radici  , 1’ 
altra  metà  fiaccandofi  come  una 
Montagna  , cadette  nel  mare  , e 
precipitollo  con  effa  ne’  fuoi  abifiì . 

Poco  dopo  la  morte  d’ Aiace,  fa- 
cendo la  pefte  orribile  ftrage  nel 
fuo  regno,  fu  confultato  l’Oracolo 
intorno  al  mezzo  di  far  ceffare  co- 
defto  flagello  ; e rifpofe  che  per 
placare  Minerva  fdegnata  dell’ em- 
pietà del  Re  , facea  d’  uopo  fpedi- 
re  ogn’  anno  nel  fuo  Tempio  in 
Troia  due  Donzelle  che  ivi  fervif- 
fero  di  Sacerdoteffe  . Ubbidirono 
Lenza  più.  i Locrefi  all’  Oracolo , e 
malgrado  agli  firani  trattamenti  , 
che  i Troiani  fecero  fpeffo  a code- 
fte  yittime  sfortunate  della  Dea  , 
continuò , fecondo  il  parere  di  Plu- 
tarco, più  di  mill’anni  quello  co- 
fiume  . 

I Locriani  avevano  una  così  gran- 
de opinione  del  valore  d’  Aiace  , 
che  dopo  la  fua  morte  ancora  la- 
fciavano  nell’  ordine  della  milizia 
un  pofto  vuoto  come  fe  quefio 
Principe  doveffe  occuparlo  . Nell 
battaglia  eh’  ebbero  contro  i Cro- 
toniati  vedendo  Autoleone  un  po- 
fto fguernito  nell’  armata  nimica  ; 
volle  da  quella  parte  attaccarlo  , 
ma  egli  fu  ferito  da  uno  larva  . 

- Siccome  non  potea  guarire  dalla  fe- 
rita 1’  Oracolo  avvertì  che  l’unico 
rimedio  era  di  placare  1’  anima  d* 
4Jace  ; per  qual’  effetto  effendofi 
portato  Autoleone  nell’  Ifola  d? 
Leuco  , vide  1’  ombra  di  codefto 

Eroe 


aja 

Eroe  pacificoflì  e ne  fu  sì  torto  fa- 
nato. V.  Fig.  fag.  4. 

Aìace  figliuolo  di  Teiomone  e d’E- 
fione  , trattone  Achille  fu  il  più 
valorofo  fra’  Greci,  ma  non  meno 
di  lui  crudele  , belìi  ale  , e nnpe- 
tuofo.  Sofocle  lo  rapprefenta  come 
un  empio  , perchè  eforcandolo  il 
padre- fuo  ad  attendere  la  Vittoria 
dagli  Dei  , gli  ri  pofe  che  anco  ì 
deboli  e vili  fimno  vincere  con  ta- 
le foccorfo  \ mi  che  rifpetto  a fe 
era  ben  ficuro  di  rimaner  vittorio- 
fo  fenza  di  quelìo.  Ajace  fece  in- 
numerabili belle  azioni  ali’afièdio 
di  Troja  dov’ei  comandava  a’ Me- 
garefi e agli  abitatoli  diSalamma; 
ma  la  quiftione,  ch’egli  ebbe  con 
Uiifie  per  le  armi  d’Achille  , gli 
fu  fatale . 

Concepì  egli  un  tal  difpctto  per 
la  preferenza  data  dall’  aficmbiea 
militare  contro  lui,  al  fuo Compe- 
titore , che  ne  divenne  furiofo  -,  e 
ficeome  rifoliito  avea  di  lavare  la 
lua  vergogna  nel  fangue  di  tutti  i 
Principi  Greci,  fu  affalito,  da  un 
difordinato  furore , durante  il  qua- 
le tagliò  a pezzi  alcune  raandre 
credendole  i fuoi  giudici  . Fra  gli 
altri  animali  condotto  avendo  nel- 
la fua  tenda  un  capretto  cui  ima- 
ginolfi  elvere  Ulifie  , e prevenuto 
da  così  fatta  idea,  fcarìcò  più  vol- 
te la  rabbia  fovra  di  quello  pre- 
tefo  fuo  fchiavo  ; ma  ritornato  in 
fe  medefimo  , c meno  confufo  de’ 
fuoi  ecceln  che  dal  vederli  inven- 
dicato, e porto  in  ridicolo,  fi  die- 
de la  morte  . Quefti  è il  foggetto 
della  Tragedia  di  Sofocle  che  por- 
ta il  tìtolo  d' Ajace  Flagilifero , im- 
perciocché il  Poeta  rapprefenta  A- 
jàce  con  uno  ftafiìle  alla  mano  in- 
tento a sferzare  il  capretto  da  lui 
prefo  per  Ulilfe.  La  fua  morte  aCf 
cadette  inanzi  la  prefa  di  Troja  , 
c vi  fono  alcuni  che  dicono  , che 
UliflTq  di  concerto  con  Aganaenao- 
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ne  lo  faceUe  alfalTinare  per  preve- 
nire r effetto  delle  fue  minacele  . 
Calcante  dopo  la  fua  morte  con- 
fultato  fe  abbruggiar  doveafi  il  cor- 
po d’  Ajace  , decilb  , eh’  elTendo 
morto  come  un  empio  , era  inde- 
gno degli  onori  del  Rogo;  ciònon- 
ortantc  i Greci  gli  alzarono  fui  pro- 
montorio di  Retea  un  magnifico 
monumento . 

Fr  i le  molte  favole  che  fono  Ha- 
te fpacciatc  intorno  la  perfona  d’ 
Ajace  raccontali  , eh' Ercole  elTen- 
dofi  portato  a vifitare  il  fuo  amico 
Telamone  , che  fi  querelava  con 
elfo  lui  di  non  avere  figliuoli , pre- 
gò Giore  di  dargliene  uno  di  cui 
la  pele  folTe  /così  impenetrabile  co- 
me quella  del  Leone  diNemeache 
il  medefimo  Ercole  portava  indolfo  . 
Subito  che  fu  nato  il  fanciulloEr- 
cole  coprillo  della  fua  pelle  di  Leo- 
ne e lo  refe  invulnerabile,  toltone 
però  quella  parte  incili  codelìa  rne- 
defima  pelle  era  forata  ; cioè  lad- 
dove Ercole  ftelTo  ferito  aveva  il 
Leone  . 

Paufania  racconta  che  uno  della 
Mifia  gli  riferì  , aver  veduto^  la 
Tomba  d’ Ajace  preffa  del  mare,  c 
per  efpoi'gli  la  fmifurata  grandez- 
za di  codefto  Eroe  afficurato  l’ave- 
va che  la  circonftr  nza  delle  fiic 
ginocchia  erafi  come  le  piartrelle 
che  adopr ivano  gli  Atleti  ne’ giuo- 
chi Olimpici,  le  quali  fi  fa  eh’ era- 
no grandiffime . Filortrato  diceche 
Ajace  aveva  undici  cubiti  d’altez- 
za che  nfiiltano  in  f 7.  piedi  : efage- 
razioni  tutte  da  cui  può  concluder- 
li eh’  Ajace  era  ertremamente  grande  . 

Ovidio  dice  cheTòjice  fu  cangia<> 
to,  dopo  la  fua  morte,  in  un  fio- 
re fovra  di  cui  erivi  fegnateledue 
prime  Lett-’re  dei  fuo  nome  , e 
quei  fiore  viene  dai  Poeta  chiama- 
to Giacintp  . Dicefi  ancora  che  v’ 
ha  una  fpccie  di  fiore  nom  ito  Già- 
dìolus  italicus , furp'ureo-VÌQl^eeus^ 
D fu 


à4  AJA  Aie  AID  AfO 
fu  di  CUI  veggonfi  certi  lineamen- 
ti, che  vengono  ad  efprimere  im- 
perf-  ttamente . ai . Et  ai  ^ ai  ^ ftos 
habet  infcri^tum  dice  il  fovracenna- 
to  Poeta  ; può  effere  che  il  Gladio- 
lo folTe  in  altro  tempo  chiamato 
Giacinto  a motivo  ch’ei  ne  aveva 
lo  ftelTo  colore. 

Dicefi  finalmente  che  avendo  per- 
duto Ulifie,  in  una  borralca  le  ar- 
mi d’  Achille  i flufii  portaronle  pref- 
lo  il  fepolcro  d’ AJace , e può  eflè- 
ra  ancora  che  UlilTe  trovandofi  in 
qualche  pericolo  , promefib  avefìfe 
di  fpedire  quell’  armi  alla  Tomba 
d’ Ajace  per  placare  le  fue  ombre 
irritate . 

Ajastie,  fede  che  celebravanfi  a Sa- 
iamina  in  onore  d’  Ajace  figliuolo 
di  Telamone. 

Aichefra  , uno  de’ fette  Dei  celefiì 
adorati  dagli  Arabi  , fecondo  M. 
Erbelot . 

Aidoneo  , Re  d’ Epiro  che  viveva  a 
tempo  di  Tefeo  50.  anni  in  circa, 
inanzi  la  guerra  di  Troja  . Sicco- 
me ficea  egli  lavorare  molto  intor- 
no le  Mine  del  fuo  paefe  , e che 
per  p tifare  nelle  altre  contrade  del- 
la Grecia  in  Epiro  facea  d’  uopo 
valicare  un  Fiume  nominato  l’À- 
cheronte,  così  fu  fpelfe  volte  con- 
fufo  quello  Principe  con  Plutone  , 
e r Epiro  che  in  rapporto  al  retto 
della  Grecia  era  un  Paefe  affai  baf- 
fo, è Unto  prefo  per  l’inferno  ttef- 
fo:  egli  è quell’ Aidoneo  cherubbò 
Proferpina. 

Aio  Locu?io  Dio  della  parola  da’ 
R.omani  ononto  fatto  codetto  no- 
me . Delfi  avevano  un  D o del  filen- 
zio;  imperciocché  é faggezza  fipe- 
ste  a propoli to  parlare  , e tacerli  : 
eccovi  come  fu  conofeiuto  a Roma 
quello  Dio  . Poco  tempo  inanzi 
l’arrivo  de’Galli  in  Italia,  fu  fen- 
tita  una  voce  ufeire  dal  Botto  di 
Vetta,  la  quale  annunciava  la  pre- 
fa della  città  dai  nimico,  fe  ritta- 
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biìite  fi  folfero  le  mura  di  quella. 
Alcuna  attenzione  non  vi  fu  fat- 
ta; ma  allorché  i Galli  fe  ne  refe- 
ro padroni , e pofeia  cacciati  , fu 
ricordata  codetta  Voce,  e fu  eretto 
allora  un  Altare  al  Dio  della  paro- 
la, anzi  dipoi  fabbricato  un  Tempio 
nel  mezzo  di  Roma  nello  Itelfo  luo- 
go d’ onde  la  voce  era  uttita . Ci- 
cerone al  decimo  libro  della  Divina- 
zione dice  che  allorché  quello  Dio 
era  incognito  a chicchefia  , parlava, 
e fi  faceva  intendere  , ma  cheelfen- 
do  divenuto  celebre  con  Tempio  cd 
Altari,  egli  ha  rifoluto  di  tacerli, 

■ e così  il  Dio  della  parala  é dive- 
nuto un  Dio  muto. 

Aimene  , nobile  femmina  Trojana  , 
raeritolfi  gli  onori  Eroici  nella  Gre- 
cia, ed  ebbe  un  Altare  in  Atene. 

Aire  , fette  celebrate  in  Atene  in 
onore  di  Cerere , e Bacco , off.ren- 
do  loro  le  primizie  della  raccolta 
della  biada , e del  vino  : chiaraa- 
v.anfi  elleno  ancora  Aloe.  v.  Aloe. 

Alaeando,  fondatore  d’ una  città  del- 
la Caria  chiamata  Alabanda , diven- 
ne la  principale  divinità  de’ fuoi  Cit- 
tadini da’ quali  fu  onorato  d’un  cul- 
to particolare.  Il  nome  d’Alaban- 
do  gli  fa  dato  per  aver  guadagna- 
to il  prezzo  della  corfa;  chiamando 
li  Carj  un  cavallo  Ala.^  e la  Vic- 
toria Banda . 

Alacomene  , figliuola  d’  Ogyegs  , 
fu  nudrice  di  Minerva , la  qual  co- 
la fece  dare  a codetta  Dea  il  fo- 
vranome  d’ Alacomene,  ed  onorare 
dopo  la  fua  morte  d’ un  culto  par- 
ticolare fatto  il  titolo  di  DeaPraf- 
fidiciana . Ella  fuconliderata  anco- 
ra come  quella  che  conduceya  a 
buon  fine  ogni,  difegno /,  elfendo 
comprefo  ciò  nella  parola  Praeidi- 
ce  : e cottumavafi  fagrificargli  la 
tetta  degli  animali  . Menelao  al 
ritorno  che  fece  dopo  il  compimen- 
to della  guerra  di  Troja,  gliereffè 
una  Statua  in^  riconofeenza  d’aver 
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finita  per  fuo  ajuto  una  guerra  , 
che  intraprefa  avea  per  fua  ifpira- 
zione . V.  Prajjìdìce . _ 

Alalcomede  Ajo  di  Minerva,  eh  eb- 
be nella  Grecia  degli  Eroici  monu- 
menti in  conliderazione  di  codefta 
Dea,  ed  a cui  furono  refi  gli  ono- 
ri , che  eran  dovuti  agli  Eroi  me- 
defirai . 

Ala  sTORE  nome  d’uno  de’ quattro  Ca- 
valli, che  tiravano  il  Carro  di  Plu- 
tone allorché  tolfe  Proferpina,  fe- 
condo Claudiano  , che  chiama  gli 
altri  tre  Orfneo , Etone , c Ditteo  ; 
nomi  tutti  che  fignificano  qualche 
cofadi  funefto  e di  tenebrofo.  Que- 
llo nomed’Alaftore  viene  dato,  pure 
a certi  maligni  fpiriti  i quali  non 
cercano  fe  non  di  nuocere . 

Albione  , e Borgione  , due  Gi- 
ganti figliuoli  di  Nettuno  contro 
a’  quali  Ercole  combattè  e_  vinfe 
con  molta  fatica . Non  eragli  pun- 
to giovata  tutta  l’ indullria  fua  nel 
combatterli , e mancategli  le  armi 
correa  gran  pericolo  della  vita  me- 
defima  ; quando  Giove  fuo  Padre 
fpedigli  una  grandine  di  grofie  pie- 
tre della  quale  Ercole  ferviffi  per 
atterrare  codefti  mofiruofi  Gigan- 
ti . Il  campo  ove  caderono  le  pie- 
tre fu  chiamato  dipoi  Campus  La- 
■pìdeus  oggidì  Lacraux  picciolo  pae- 
fe  della  Provenza  all’  imboccatura 
del  Rona  che  ha  fette  o otto  Le- 
ghe di  circuito  & e tutto  coperto 
di  Salce . 

Albunea  , la  decima  delle  Sibille 
fecondo  Varone,  era  diTiburi  og- 
gidì Tivoli  ov’é  fiata  onorata  co- 
me una  Divinità.  Eravi  apprefibil 
Fiume  Anio  un  Bofeo  ed  una  fon- 
tana confagrata  a quefia  ninfa  , e 
dicefi  che  la  fua  flatua  , che  rap- 
prefentavafi  con  un  libro  in  mano, 
foffe  fiata  nel  fiume  'fieffo  ritro- 
vata . 

Alcatee,  fefie  che celebravanfi  a Mi- 
Cene  in  onore  d’  Akatoo, 
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Llcatoo  figliuolo  di  Pelope  , effen- 
do  caduto  in  fofpetto  d’aver  fatto 
affaffinare  fuo  fratello  Crifippo  , 
cercò  un  afilo  preffo  i Megarefi  , 
ed  ifposò  la  figliuola  del  Re  diMc« 
gara  dopo  d’  aver  liberato  il  paefe 
dalle  firaggi  che  vi  faceva  unfurio- 
fo  Leone.  Regnò  a Megara  dopo 
fuo  Suocero  e meritò  d’effere  ono- 
rato come  un  Eroe  . Oltre  i mo- 
numenti eroici  che  gli  furono  in- 
nalzati, godette  ancora  l’onore  del- 
le fede  annuali. 

Alceo  figliuolo  di  Perfeo  , fpofo  d’ 
Ipponoma  fu  padre  d’ Amfitrioneed 
Avolo  d’Èrcole,  il  quale  prefe  il 
nome  d’ Alcide. 

Alceste  figliuola  di  Pelia  e d’Anaf- 
fabia  , eflendo  ricercata  in  ifpofa 
da  un  gran  numero  d’ amanti , il  Pa. 
die,  per  toglierfi  dalle  loro  perfecu- 
zioni , difie  che  la  concederebbe  a 
colui  che  avrà  corraggio  di  far  con- 
durre Alcefie  nel  fuo  Carro  tirato 
da  due  bellie  feroci  di  differente 
fpezie . Admeto  Re  della  Teffaglia 
eh’  amava  palfionatamente  la  Prin- 
cipeffa , ricorfe  ad  Apollo  , che  fu 
altre  volte  come  fuo  ofpite  e fem- 
pre  ben  ricevuto  , e quindi  in  tal 
occafione  dimoftrò  la  fua  ricono- 
feenza,  imperciocché  donò  ad  Ad- 
meto un  Leone,  ed  un  Cinghiale 
addimefticati , i quali  tirarono  infie- 
me  il  Carro  della  Principeffa . 

Alcefie  accufato  d’ aver  avuto  par- 
te nell’omicidio  di  Pelia  fu  perfe- 
guitata  da  Acafio  fuo  fratello  , il 
quale  fece  la  guerra  ad  Admeto  ì 

10  fe  prigioniere  ed  era  vicino  a 
vendicare  fovra  di  lui  il  delit- 
to delle  figliuole  di  Pelia,  allorché 
la  generofa  Alcefie  s’  offerì  volon- 
tariamente al  vincitore  per  falvare 

11  fuo  fpofo  . Acafio  conducea  già 
a Jolcos  la  Regina  di  Teffaglia 
col  difegno  di  fagrificarla  all’  om- 
bre di  fuo  Padre;  quand’ Ercole  al- 
le preghiere  d’  Admeto  avendo  in-' 

D fegni 
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feguito  Acafto  lo  gtunfe  dì  là  dal 
Fiume  Acheronte , l’uccife , e gli  tol- 
feAlcefte  per  reftitiurla  al  fuolpo- 
fo ..  La  Favola  dice  che  Alcefte  mo- 
rì in  fìtti  per  falvar  fuo marito,  e 
eh’  Ercole  avendo  incontrata  la  mor- 
te combattè  contra  d’effa,  la  vin- 
fe  , e legnila  con  catene  di  Dia- 
mante fino  che  ella,  non  acconfe li- 
ti di  rimettere  Alcefte  un  altra  vol- 
ta in  vita  . Allegoria  abbaftanza 
giufta,  imperciochè  il  liberare  una 
perfbna  vicina  a perdere  la  vita  , 
non  è fé  non  uno  fveilerla  dalie 
braccia  della  morte  : così  parlali 

tutto  giorno  fenza  finzione  ancora  . 
(duello  però  che  dà  forza  ancora  più 
alla  Favola  fi  è,  che  Alcefte  ave- 
va di  già  palfato  l’ Acheronte  con 
Acafto  allorché  Ercole  liberolli . O- 
mero  dà  ad  Alcefte  Ìl  fovranome 
di  Divina  , perché  lenza  dubbio  , 
dice  Mad.  Dacier,  ella  amò  fuo  ma- 
rito fino  al  punto  di  voler  morire 
perfalvargli  la  vita.  Euripide,  che 
ci  ha  lalciata  mìa  Tragedia  il  di  cui 
Ibggctto  é il  fagrificarfi  che  fa  Al- 
cefte alla  morte  per  fuo  marito  , 
tratta  diverfamente  codefta  Favo- 
la . Admeto  , die’  egli  falvata  da 
Apollo  eh’  avea  ingannato  le  Par- 
che di  maniera  che  egli  non  era 
pia'i  in  libertà  di  morire,  fa  coftret- 
to  di  cercare  un’altra  Vittima  del- 
la morte,  e tutti  i fuoi parenti  ri- 
cufando  d’efierla  , non  reftava  che 
Alcefte  fola.  Ella  il  promìfe,  c le 
Parche  faccettarono,  fovra  di  che 
Platone  {a)  fa  unrifleftb  fmgolare. 
Alcefte  foia  ebbe  i!  corraggio  di 
morire  per  fuo  marito  , e febl>ene 
Admeto  avefte  il  padre,  e la  ma- 
dre, elfà , tuttoché  ftraniera  lifor- 
pafsò  nell’  amore  dimodoché  le  fe- 
ce conofccre  eh’  eglino  non  erano 
legati  a’  loro  figliuoli , che  di  no- 
me e che  in  fuo  paragone  vera- 
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mente  potean  chiamarli  ftranieri  . 

Alci  nome  fotto  di  cui  i Macedoni 
onoravano  Minerva . 

Alcide  primo  nome  di  Ercole  che 
vuol  dire  figliuolo  d’ Alceo.  Dopo 
avere  affogati  nella  culla  due  fer- 
penti  che  Giunone  averva  fpediti 
per^  divorarlo  fu  chiamavo  Ercole 
cioè  a dire  la  gloria  di  Giunone  ; 
volendo  piotare  con  ciò  che  le  per- 
focuzioni  di  qaefta  Dea  dovevan 
renderlo  in  una  grande  confidera- 
zione  alla  pofterità  v.  Ercole. 

Alcinoo  Re  delia  Feacia  nell’  Ifola 
di  Corcire  oggidì  Corfù  . I popoli 
di  quello  Paefe  era  ì più  volut- 
tuofi  di  quel  tempo,  imperciochè ar. 
ricchiti  - dal  commercio  viveanonell” 
abboadanza  e nel  luffo  . Non  fi 
vedeano  fra  loro  che  danze,  felle, 
c bacanali  continui  , dove  la  mu- 
fica  era  ordinariamente  accompa- 
gnata dalie  gozzoviglie  , e bene 
fperfo  da  cinzoiii  troppo  libere  , 
come,  eranfi  quelle  cantate  da  Fe- 
mio alla  prefonza  di  Uliffe  fovra 
l’Adulterio  di  Marte  e di  Venere. 
Non  v’  era  cofa  tanto  magnifica 
quanto  i Giardini  d’ Alcinoo  a’qua- 
li  f antichità  non  ritrovò  da  parago- 
narvi fe  non  quelli  d’ Adone  e Se- 
miramide . Gli  alberi  di  codefti 
Giardini  non  fono  giammai  fenza 
frutto , dice  Omero , un  dolce  Ze- 
firo ch’ivi  fpira  conferva  loro  fem- 
pre  il  vigore,  ed  il  fucco  , e men- 
tre che  mancano  i primi  frutti  ne 
nafeono  fernpre  de’  nuovi  ; il  pero 
vicino  alla  fua  maturezza  ne  fa  ve- 
der a nafeere  un  altro  : il  mele 

granato,  e l’arancio  di  già  maturi 
ne  accennano  per  dir  così  degli  al- 
tri che  vogliono  maturarli:  l’ Uli- 
va é rimelfa  da  un  altra,  ed  il  Fi- 
co ridotto  alla  fua  perfezione  dà 
luogo  ad  un  nuovo  che  nafee . La 
vigna  dà  in  tanta  copia  le 


(a)  lEel  fuo  convitto . 
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in  ogni  fìagìone  , che  nel  tempo 
fteffo  che  il  Sole  a luogo  fcoperto 
col  fuo  calore  le  perfeziona,  fe  ne 
taglia  in  un  altra  parte  dell’  altre 
e fpremonll  quelle  che  lui  flelfo 
ha  di  già  preparate;  perché  le  vi- 
ti cariche  di^  grappoli  tutti  aifatto 
neri  che  fono  vicini  alla  raccolta , 
ne fpuntano  degli  altri  verdi,  epref- 
foché  a colorirli  . Omero  che  fa  paffa- 
reUIifle  fuo  Eroe  per  ogni  pericolo 
per  fempre  più  innalzare  la  ma  vir- 
tù , lo  fa  venir  finalmente  alia  corte 
d’ Alcinoo  e trattenerli  qualche  tem- 
po in  quello  deliziofo  foggiorno  v. 
'Kaujtcaa , Ulijfe . 

Alcione  uccello  confagrato  a Tetì 
a cagione  , dicefi  ch’ei  cova  fovra 
l’acqua  e fra’  cannar!  v.  Alcione  fi- 
gliuolo d'Eolo. 

Alcione  figliuola  d’ Atlante,"  fu  una 
delle  fette  Atlantidiche  formarono 
la  coilellazione  delie  Pleiadi . v.  Àt- 
Ictn t idi  ■ 

Alcione  figliuola  d’  Eolo  della  llir- 
pe  di  Déucaliorie . Sposò  Ceix  Re 
di  Tralfina,  e l’amore  pel  fuo  fpo- 
fo  fu  sì  grande  che  il  Re  avendo 
naufragato,  morì  delfa  di  dolore  , 
ovvero  precipitolfi  nel  mare.  Pub- 
blicolTi  che  erano  fiati  ambedue  can- 
giati in  Alcione  , fui  fondamento  del 
nome  della  Prìncipelfa , e può  elTere 
ancora  rapporto’  all’unione  e la  te- 
nerezza di  codelli  due  fpofi , i qua- 
li paragonati  fono  a quello  uccel- 
lo, che  li  propone  per  limbolo  dell’ 
arnor  coniugale  . Non  trovali  in 
Ovidio  Favola  fcritta  con  maggior 
arte  , e_  d’  una  maniera  più  pene- 
trante di  quella . v.  Ceìx . 

Alcione  fovranome  dato , fecondo 
Omero  , a Cleopatra , figliuola  d’ 
Ida  e di  Marpela , e moglie  di  Me- 
leagro , p’pr  confervare  nella*  loro 
famiglia  la  memoria  del  napimento 
di  fua  madre  da  Apollo  . Codefto 
rapimento  causò  alla  madre  tanto 
difpiacere  e tante  lagrime , che  co- 
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me  un’ akr’ Alcione  fu  veduta  cru- 
delmente feparata  dallo  Spofo . 

Alcioneo  uno  de’  più  formidabili 
Giganti  chemovelfero  guerra  a Gio- 
ve . Ei  doveva  godere  il  privile- 
gio dell’  immortalità  quando  allon- 
tanato non  lì  foffe  dal  luogo  della 
fua  nafeita.  Inanzi  la  guerra  con- 
tro i Dei  erafi  di  già  dillinto  con 
molte  altre  imprefe , ed  Erizia  per- 
dete per  la  violenza  di  coftui  i Bo- 
vi del  Soie.  Il  Padre  degli  Dei  co- 
mandato avendo  ad  Ercole  dicom. 
battere  contro  un  sì  forte  Gigante , 
r Eroe  atterrò  molte  volte  a colpi 
di  freccia  il  fuo  nimico;  ma  nell’ 
iftante  mrdclìmo  eh’  ei  toccava  la 
terra  fua  madre,  raddoppiava  le fue 
forze  e levava!!  più  forte  e più  ro- 
bufto  di  prima . Pallade  allora  fat- 
tafegli  contraria  afferrò  il  Gigante 
attraverfo  del  corpo,  e portollo fo- 
vra il  cerchio  della  Luna  , laddove 
fpirò.  Quello  Alcioneo  era  un  fa- 
mofo  malandrino  della  Teffaglia  eh’ 
Ercole  durò  fatica  a fommettere,  per- 
ché ritiravafi  fempre  ne’  luoghi  in- 
nacelfibili  a fuperarlo  , coficché  1’ 
Eroe  fervendoli  d’un  inganno  lo  at- 
traile in  un  luogo  dove  gli  fu  facile 
rapirlo:  ed  eccovi  Pallade,  ovvero 
la  pruden^  che  lo  trafporta  fovra 
della  Luna.  v.  Giganti^ 

Alcippe  , figliuola  di  Marte  cioè  di 
qualche^  Guerriero  ; era--amata  da 
Àllirozio  figliuolo  di  Nettuno,  ov- 
vero di  qualche  Capitano  di  Vafcel- 
lo  . Allirozio  non  potendo  dolce- 
mente fuperar  la  fua  bell  i le  fece 
violenza,  e Marte  fdegnato  contro 
quello  temerario  gli  folle  la  vita  ; 
ma  Nettuno  difperato  perla  morte 
del  fuo  figliuolo  chiamò  Marte  in 
giudizio.  I più  gravi  Atenieli elfen- 
dofi  radunati  intorno  un  così  ira» 
portante  alfare.  lo  dichiarirono  in» 
nocente  , e fecondo  1’  ufo  di  que’ 
tempi  lo  purgarono  ; Io  che  diede 
motiyo  di  dire  che  Marte  fctalfoitQ 


dal  gindìzio  de’ii.  gran  Dei.  v.A- 
rco-pago , Marte . 

Alcmena  figliuola  d’ElettrIone  e ni- 
pote di  Perfeo  , volendo  vendicare  1’ 
ingiuria  che  i Teleboeni  fatta  avea- 
no  a fuo  Padre,  dichiarò  difpofare 
colui  che  farebbe  contra  loro  la  guer- 
ra . Amfitrìone  fuo  prodi  mo  parente , 
accettò  la  condizione , ifpofolla  ed 
attaccò  i Teleboeni,  nel  qual  tem- 
po Giove  prendendo  la  figura  d’Am- 
fitrione  ingannò  Alcmena  e feccia 
Madre  d’Èrcole:  Favola  fabbricata 
per  nafeondere  qualche  intrico  amo- 
rofo  . A-ggiungeri  che  Giove  refe 
li  notte  nella  quale  fedufie  Alcmc- 
r>a  più  lunga  delle  altre  , e pcr  non 
iconcertare  l’ordine  di  natura,  fe- 
ce più  breve  il  giorno  che  feguì  a 
quella  . Alcmena  ebbe  parte  nella 
gloria  delilio figliuolo , fu  pofta  nel 
numero  dell’ Eroine,  ed  eretto  le  fu 
un  Altare  nel  Tempio  d’Èrcole, 

Alcmeome  figliuolo  d’A.mfiarao  e d’ 
iviifile  . Avendo  ammazzato  per  or- 
dine de!  padre  la  madre  fu  a,  fu  per 
qualche  tempo  errante , e vagabon- 
do; cercando  alcuno  che- fecondo  il 
cortame  di  que’  tempi  purgare  voieffe 
il  fuo  delitto  per  liberarfi  dalle  furie 
che  lo  perfeguitavano , cioè  da  ri- 
morrt  della  cofeienza,  che  non  gli 
lafciavau  mai  pofa  . Portortì  final- 
mente a confultare  1’  Oracolo  per 
faperne  il  fuo  dertino,  e n’cbbe  in 
rifpofta,  che  non  farà  giammai  li- 
bero dalle  furie,  fe  non  fedopo  a- 
vor  trovato  un  luogo  che  non  fciib 
illuminato  dal  Sole  in  quel  punto 
llcrtb  che  commife  coderto  funerto 
matricidio.  Dopo  aver  molto  pen- 
fato  intorno  al  verofenfo  dell'Ora- 
colo credette  eh’  ei  aveffe  voluto  par- 
lare delle  Ifole  Efchinadi  di  nuovo 
formate  le  quali  erano  moltò  vafte 
per  fervirgli  di  dimora,  e fi  portò 
a Pabilirvifi  . Qualche  tempo  do- 
po pafsò  alla  Corte  di  Flegeoe  fpo- 
la  fua  figliuola  Alfefibea  ; 
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avendola  quali  fubito  ripudiata  per 
Calliroe , fu  uccifo  da’  fratelli  di  Alfe- 
fibeache  vendicarono  l’affronto  fatto 
alle  proprie  fcrellc.  Lafeiò  due  figliuo* 
li  Acarnafo  edAmfitere  i quali  non 
fecero  reftare  impune  la  morte  del 
Padre  loro.  Alcmeone  fu  ancora  ca- 
po degli  Epigoni . v.  Acarnafo^  Am- 
jìtere,  Calliroe^  Aiìnfiarao  Epigoni, 

Alcone,  figliuolo  d’Ereteo  Re  d’A- 
tene  , era  tanto,  deflro  a tirar  d’ 
arco  eh’ ci  uccife  un  Dragone,  che 
aveaglì  rubbatouno  de’fuoi  figliuo- 
li, fenza  nuocere  il  fanciullo.  Paf- 
sò' per  uno  degli.  Ero.ì  della  Gre- 
cia, ed  ebbe  molti  Eroici  Monu- 
menti . 

Alea  fovranome  dato  s.-  Minerva  da 
Aieo  Re  dell’  Arcadia  dopo  aver- 
gli fatto  alzare  un  Tempio  nella 
Città  di  Tégea  fua  capitale  fotto 
?1  nome  di  Minerva  Alea  ..  Augu- 
flo,  per  ctrtigare  gli  Ai'cadi- 4’ aver 
feguito  il  p-irtito  d’Antonio,  itolfè 
di  Tegea  la  Minerva  Alea:  coiafer- 
vavafi  nel  fuo  Tempio  la  pelle,  et 
denti  del  Cinghiale  di  Calidone. 

Alee  ferte  celebrate  in  Arcadia  aono-- 
re  di  Minerva  Alea . 

Alemanno  1’  Ercole  degli  Antichi- 
Germani  era  ,Re  de’  Boij  e confi-- 
derato  fempre  da  quelli  come  fonda- 
tore e Padre  della  loro  nazione  . 
Quefto  Principe  era  bravo  , e co- 
raggiofo , ed  aveva  prefo  il  Leone  per 
fuo  fimbolo  . Li  fuot  fudditi  dopo- 
la  fua  morte  lo  pofero  al  numero  de- 
gli Dei,  e fecerlo  Dio  della  guer- 
ra. , invocandolo  fempre  prima  di 
dar  battaglia,  e confervando  nell’ 
armata  le  fue  lodi,  che  cantavanfi 
con  grande  folennità  . Può  effere 
che  fia  flato  dato  il  Tuo  nome  agli 
Alemanni . 

Aleo  figliuolo  dì  Nittimo  Re  d’ Ar- 
cadia , e quegli  che  fece  fabbrica- 
re il  Tempio  di  Minerva  Alea,  v., 
Alea^  Alee:,  Augia. 

Aleonb  figliuolo  d’  Atreo-ed  uno 

quel- 
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quelli  cke  fono  flati  chiamati  Dio- 
fcori  aflleme  con  Melampo  ed  Eu- 
molo  Tuoi  fratelli. 

■Aleso  uno  de’ figliuoli  d’  Agamenno. 
ne,  fpaventato  dal  funefio  fine  di 
fuo  Padre,  e temendo  eh’ Egiflo,  e 
Clitcnnelfra  non  lo  riferbalfero  al- 
la medefima  forte  , fe  ne  fuggì  in 
Italia  con  alcuni  amici  di  fuo  Pa- 
dre, e vi  fabbricò  la  Città  de’Fa- 
lifchi . 

Alessanbro  V.  Cajjandra . 
Alessandro  Paride  figliuolo  di  Pria- 
mo V.  Paride  . 

Alessandro  il  Grande  Inani!  la 
fua  fpedizione  d’Afia  elfendofi  por- 
tato a confultare  i’  Oracolo  di  Del- 
fo in  un  giorno  che  il  Santuario 
era  chiufo  , fece  pregare  la  Pittia 
di  montare  fovra  la  Tripode,  ella 
ricusò  afferendo  clic  la  Legge  le 
vietava  di  farlo.  Aleflàndro  eh’ 
era  jnolto  ardente  , e non  avendo 
tempo  d’attendere  , traffe  per  for- 
za la  Sacerdotefla  dalla  fua  cella, 
e condufiela  lui  medefimo  ai  San- 
tuario ; ed  allorché  elTa  prununciò 
quefie  pàvolc  Jìgliuol  mio  tifi  può 

far  refifienza^  ei  la  lafciò  dicendo 
ch’era  contento  , e che  nulla  piu 
ricercava  dall’Oracolo. 

Codefto  Principe  . ebbe  la  vaghez- 
za di  voler  p.ìiTare  per  figliuolo  dì 
Giove  , può  edere  a fine  di  porre 
■in  ficurezza  l’onore  di  fua  madre, 
e portoifi  nella  Libi.a  a confultare 
i’ Oracolo  di  Giove  Ammone  . Il 
Sacardote,  eh’  era  fiato  prevenuto 
eoo  certezza  del  penfiero  d’  Alef- 
fandro  , gii  fi  prefentò  dinanzi  al- 
'lorché  fu  vicino  al  Tempio  , e fa. 
iutòllo  come  figliuolo  di, Giove  ai- 
fi -Vprefrnza  di  tutta  rannata . Non 
contento  di  quello  ha  vG.'uto  farfi 
nconofeere  per  un  Dio  mentre  vif- 
fè , e Dio  del  prim’ ordine  , e non 
come  quelli  che  dopo  la  morte  fo- 


ALE 

lamente  erano  ammeffs  nello  ftiN” 
Io  delle  Divinità . Dopo  le  fuccon- 
quifie  nell’  Indie  fpedì  in  Atene  1’ 
Oratore  Demade  che  impiegò  tut- 
ta la  fua  eloquenz.a  a perfuadere 
gli  Ateniefi  che  codefio  Conquifta- 
torc  era  il  terzodecirao  de’  gran 
Dei-,  ma  1’ 'unica  rifpofta  fu  il  far- 
ne pagar  la  pena  all’ Orator  d’Alef- 
fandro  . 

Alessiare  figliuola  d’ Ercole , e d’ Ebe,. 

Dea  della  gioventù  . 

Aletidi  fagrifizj  folenni  che  gli  A- 
teniefi  facevano  ai  Dei  Mani  d’E- 
rigonc , per  ordine  deli’  Oracolo  d' 
Apollo . 

Aletriomanzia  ovvero  Aletoro- 
MANziA,  Divinaz’one  in  grand’ufo 
preiTo  de’  Greci , che  faceafi  per  mez- 
zo d’  un  G illo  nella  feguente  ma- 
niera. Si  faceva  un  circolo  fovra  la 
terra  divifo  in  14.  piccioli  fpazj  en- 
tro ciafeheduno  de'  quili  ferivevafì 
una  lettera  dell’ Alfabetto,  e fovra 
ciarcheduna  lettera  fi  poneva  un 
grano  di  frumento.  Ciò  fatto  col- 
locavafi  un  Gallo  nel  mezzo  del 
circolo  , ed  oiTervavafi  quai  grani 
egli  mangiava  , e quali  erano  le 
Lettere  dc’fpazi  entro  a cui  i gra- 
ni erano  fiati  pofii  : componeafi  una 
parola  di  codefte  lettere  e fi  cre- 
deva che  quefta  parola  infegnafle 
la  cofa  che  fi  voleva  fapere  . Con 
queft’  arte  appunto  il  fofifta  Liba- 
nio  c lamhlico  cercarono  e credet- 
tero aver  ritrovato  chi  efier  dovef- 
fe  il  fucceffore  deli’ imperatore  Va- 
lente ; avvegnaché  il  Gallo  man- 
giati avendo  i granelli  che  erano 
fovra  le  Lettere  th , e , o , d , egli- 
no più  non  dubitarono  che  quefti 
non  foife  Teodoro  ; ma  eglifuTtio- 
dofio . (a) 

Ale  IR  IONE  giovine  favorito  di  Mar- 
te c confidente  de’fuoi  amori.  Ef- 
fendo  fiato  porto  un  giorno  a fare 

la 


(o)  Alstriomartzia  voce  ccrnpofia  ^ un  Gallo  ^ c fAinm  Divinazione 
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la  un'itìnelii  ìa  teinpo  che  codefto 
D ■ o tratténeali  con  V cnere , s’ addor- 
mcatà,  e laiciò  forprendere  da  Vul- 
cano.) due  amanti.  Marte  fdegna- 
to  per  la  negligenza  d’  Aletrione 
trasformollo  p.er  caftigo  in  un  uc- 
cello del  fuo  nome,  cioè  in  Gallo, 
che  confer'za  tuttavia  la  creila  dell’ 
elmo  eh’ ei  portava  allorché  fu  cam- 
biato in  nuova  forma  , ed  il  qua- 
le fovenendo  la  fua  pigrizia  , non 
lafcia  niente  per  cancellarla  pel 
mezzo  d’  una  regolata  vigilanza  ; 
annunziando  ogni  nette  il  proifi- 
mo  ritorno  del  fole  col  debattn 
mento  delle  fue  ali  e col  fuo 
canto . 

Aletto  una  delle  tre  furie  forella  di 
Tififone  e di  Megera  , e figliuola 
dell’ Acheronte  e della  notte.  Uno* 
me  fiao  fignifica  invidia,  ovvero  quel- 
la che  non  ha  pofané  quiete:  pro- 
prietà dell’ invidia. 

Alfeo  fiume  d’ Elide.  Credevafi  cie- 
camente eh’  ei  attraverfaife  il  ma- 
re e portafiè  le  acque  fue  nella  Si- 
cilia vicino  alla  Fontana  d’Aretu- 
ià  , c confermavali  codella  idea 
fuir  efperienza  , che  gettando  una 
cofa  nel  letto  deli’  AlFo  nella 
Grecia  la  fi  ritruovava  neli’lfolad’ 
Ortigia  ed  appariva  di  nuovo  nel- 
la fontana  Arctula . La  prima  Fa- 
vola è fondata  fovra  d’un  equivo- 
co della  lingua  de’  primi  abitatori 
della  Sicilia,  i quali  trovata  aven- 
do quella  fontana  circodata  di  Sal- 
ci la  chiamarono  Alfaga  cioè  la 
fontana  de’  Salcj . I Greci  che  vi  ven- 
nero alcuni  fecoli  dopo  non  inten- 
dendo il  fignificuo  di  quella  parola 
e rifovenendofi  del  loro  fiume  Al- 
leo, che  feorre  nell’  Elide,  s’  im- 
maginarono che  , poiché  codello 


Ax^iVtfv  (^g'^iìfìca  farina ’ 
f . ] D’ AXf  mare  . 

per  Hx'^f,  So>'’. 

D' ' jn.'Kg  y mare  ^ e MviL)?  cura 
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fiume  e la  fontana  di  Sicilia  avea- 
no  poco  preflb  il  medefimo  nome, 
i’ Alfeo  della  Grecia  neceifa  ri  amen- 
te attrìverfaife  il  mare  per  venire 
in  Sicilia.  Parve  ingegnoia  l’idea  a 
qualcue  bel  fpiritodi  que’temni  , e 
compofe  fu  di  quello  faggetto  il 
Romanzo  degli  Amori  "del  Dio 
Alfeo,  e della  Ninfa  Aretufa  , v. 
Arstuja. 

Alfesisea  figliuola  di  Fiegeo,  .aven- 
do fpoiato  Alcmcone  ebbe  perdono 
nuziale  la  fiimofi  collana  d’Erifil- 
le  ; ma  poco  tempo  appreiTo  edfen- 
do  fiata  ripudiata,  imp-gnò  i fuoì 
fratelli  a vendicare  raffronto  fatto- 
gli, e fece  affalTìnare  fuo  marito  , 
V.  AÌcmeone  ^ Erigile. 

Alfiassa  , overo  ALFioNiAfovranome 
di  Diana  fotto  del  quale  gli  fucon- 
lagrato  un  bofeo  nelPeloponcfoall’ 
imboccatura  dell’  Afeo . 

Ai.fitomanzia  fpecie  di  Divinazione 
che  faceafi  con  della  farina  , ma 
non  fapiarao  com'  ella  s’  adopera^ 
va.  (a) 

Alia  una  delle  cinquanta  Nereidi  , 
ed  il  fuo  nomeéprefo  dall’elemen- 
to eh’ eli’ abita,  (b) 

Aliee  fefie  che  celebravaufi  ad  ono- 
re d’ Apollo  ovvero  del  Sole  in  A- 
tene,  e anticamente  a Rodi  in  o- 
nore  del  Sole . 

Alilat  nome  fotto  di  cui  gli  Ara- 
bi adoravano  la  Luna  , ovvero  il 
pianeta  che  noi  chiamiamo  la  ftel- 
la  della  fera,  il  Vefpero  , la  bella 
Ideila . 

Aljmede  una  delle  cinquanta  Nerei- 
di. II  nome  fuofignifica  chi  ha  cu- 
ra del  mare  , e che  fa  fue  delizie 
il  mare  medefimo.  (c) 

A L 1 T E o fovranome  dato  a Giove  , 
impeicioché  in  una  careftia  aveafi 

pre-  ' 
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prefa  cura  particolare  eie’  muglia; , 
affine  che  la  farina  non  mancaffie , 

Allegrezza  in  Latino  Uilaritas , 
Non  v’è  alcuna  apparenzza  che  co- 
defta  virtù  fia  fiata  Deificata  da 
Romani,  ma  bene  fpeflò  ritruovafi 
efpreffa  lopra  le  medaglie  . Ella  é 
una  femmina  che  tiene  il  corno  del- 
r abbondanza  nel  braccio  finiftro  , 
con  due  piccioli  fanciulli  accanto, 
de’ quali  quegli  ch’é  alla  deft.ra  tie» 
ne  un  ramo  di  Palma  , che  1’  al- 
legrezza vuol  prendere  con  la  de- 
lira mano. 

Allirozìo  , figliuolo  di  Nettuno  , 
per  vendicare  la  disfatta  di  fuo 
Padre  , il  quale  avea  vinto  Mi- 
nerva , rifolvette  di  tagliare  tutti 
gli  Ulivi , eh’ erano  ne’ contorni  d’ A- 
tene  imperciocché  delTi  erano  con- 
fagrati  a codefia  Dea  ; ma  effen- 
dogli  caduta  dalle  nrani  la  Scure 
reftò  ferito  di  tal  maniera  che  mo- 
rì : la  fua  morte  è raccontata  di- 
verfamente,^  v.  Àlcìppc . 

Alliroe  una  delle  amanti  dì  Net- 
tuno , che,  fecondo  Plutarco  , la 
fece  madre  d’Ifide  . 

Allodola  : Scylla  figliuola  di  Nifo 
cangiata  in  Allodola,  v.  Scylla. 

Alloro  , alberto  confagrato  ad  Apol- 
lo dopo  r avventura  di  Dafne,  v,, 
Dafne . 

Ma  un’ altra  ragione  pìùverifìmi- 
le  per  cui  credevafi  confagrato  ad  A- 
pollo  fi  é quella , di  edere  perfuafi 
che  coloro!  quali  dormivano  con  al- 
cuni rami  di  queft’nlbero  fotto  la  te- 
fea , ricevevano  de’  vapori  che  ponean- 
ii  in  iflato  di  profetizzare . Quelli 
che  portavanfi  a confultare  1’  ora- 
colo di  Delfo  fi  coronavano  d’allo- 
ro al  fuo  ritorno,  fe  ricevuto  ave- 
vano da  codeftoDiouna  rifpofla  fa- 
vorevole : quefta  fi  é la  ragione  che 
in  Sofocle,  Edipo  vedendo  ritornare 
ÀI  Delfo  Orefte  con  la  tefta  corona- 
ta di  lauro  , conghiettura  eh’  egli 
portaffie  una  buona  novella  . 

Tomo  I. 
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, Gli  antichi  predicavano  i’  avveni- 
re fovra  il  remore  che  faceva  T 
alloro  abbruciandoli  , cd  era  quelli 
un  buon  augurio  \ ma  s’  ei  nou 
feoppiava  era  un  trilliffimo  con- 
trafegno  . Poneanfi  de’  rami  d’  allo- 
ro full’  ufeio  delle  flanze  de’  ma- 
lati , per  rendefi  favorevole  A- 
pollo  Dio  della  medicina  ; e la 
corona  di  quella  pianta  davafi  agli 
eccellenti  Poeti  ancora  come  i fa- 
voriti d’  Apollo  . Dicefi  che  fovra 
la  cupola  del  Maufoleo  dì  Virgi- 
lio, ch’é  prefib  aPozzuoio,  vi  fien 
nati  degli  allori  che  moftrano  co- 
ronar l’edilizio,  e che  quantunque 
ne  fieno  flati  recifi  due  fino  alla 
radice  eh’ etano  i più  grandi  di  tut- 
ti gli  altri  , rinacquero  e gettaro- 
no i rami  d’  ogni  parte  come  fe  la 
natura  aveffe  - voluto  ella  medefi- 
ma  celebrare  la  gloria  di  quello 
grande  Poeta  . La  corona  di  al- 
loro era  particolare  ne’  giuocchi 
Pitti  a cagione  che  quelli  giuochi 
erano  confagrati  ad  Apollo.  Infine 
corpnavanfi  d’  alloro  i vittoriofi  , 
e piantavanfene  de’ rami  alle  porte 
del  Palazzo  degl’imperatori  il  pri- 
mo giorno  dell’  anno  ^ e nel  tem- 
po che  riportato  aveano  qualche 
Vittoria  : codefla  fi  é la  ragione 

che  Plinio  chiama  1’  alloro  il  por- 
tinaio de’ Cefali,  il  fedele  Guardia- 
no de’ loro  Palagi. 

Alloprosallo  nome  dato  da  Omero 
a Marte,  che  lignifica  incollante  , 
e contenziofo . 

Aloe  fella  in  onore  di  Cerere  . v-. 
Atre . 

Aloeo  V.  Aloo. 

Alcgos  lenza  ragione,  nome  che  gli 
Egizi  davano  a Tifone  come  que- 
gli che  fignificava  le  paffioni  alla 
ragione  ripugnanti , mentreché  Ofi- 
ride  rapprefentava  nel  mondo  la  ra- 
gione ed  il  penfiero  nell’Uomo,  v. 
OJtrìde  Tifone . 

Aloidi  due  formidabili  Giganti  chìa- 
E ma» 
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matì  da  Omero  il  DìvInoOto,  ed 
ii  celebre  Efialto  . ^uedi  erano  li 
due  più  grandi , e più  beili  Uomini 
che  la  terra  abbia  mainudriti,  e d’ 
una  grandezza  così  prodigiofa,  che 
all’età  di  nov’  anni  avevano  nove 
cubiti  di  groflfezza , e trentafei  d’ al- 
tezza ; crefcendo  ogn’anno  un  cu- 
bito in  groflTezza  e due  braccia  in 
altezza  . Una  tale  fmifurata  gran- 
dezza rendeali  tanto  fieri  che  cre- 
dettero non  eflervi  cos’  alcuna  che 
ibrpafafle  le  loro  forze , Intraprefe- 
ro  dunque  a detronare  Giove , e per 
aifallirlo  in  maniera  da  non  poterli 
difendere  pofero  i Monti  Offa  e Fe- 
llo fovra  l’Olimpo,  da  dove  minac- 
ciando ii  fovrano  degli  Dei  ebbero 
l’ardire  di  dimandare  Giunone  , e 
Diana  . Marte  avendo  voluto  op- 
porli alla  loro  imprefa  lo  fecero 
prigioniero  e legato  con  grolìlTime 
catene  Io  tennero  tredeci  mefi  in 
una  gabbia  di  rame  , dove  fareb- 
be rimado  per  fempre  fe  Mercuria 
non  foffc  Venuto  a liberarlo  . La  po- 
tenza degli  Dei  trovandoli  inutile 
contra  sì  terribili  nimici  riccorfeall’ 
artificio.  Diana  avendogli  fcoperti 
fovra  d’ un  carro  cangioli  in  bifcia , 
fi  lanciò  nel  mezzo  d’  elfi  e volen- 
do colpirla  con  le  loro  freccio  fi  fe- 
rirono l’un  l’altro  e morirono,  li- 
berando per  fempre  i Dei  dai  timo- 
re che  coftoro  aveanoad  elfi  ifpira- 
to.  Giove  precipitolli  nel  fondo  del 
Tartaro. 

Quelli  due  Aloidi  figliuoli  di 
Nettuno  erano  due  famofi  corfari , 
i quali  fi  dillinfero  con  le  loro  ru- 
berie, e che  non  poterono  eflere  col- 
la forza  fuperati  . Marte  vinto  e 
ritenuto  prigioniero  pe  ’l  corfo  di 
tredeci  mefi  , farà  forfè  dato  un 
Generale  d’  armata  fpedito  contro 
d’  elfi  loro  e vinto  j e Mercurio 
che  libera  Marte  è qualche  abile 
mercante  che  tratta  del  fuo  rifca- 
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to.  L’artificio  di  cui  lervefi Diana 
p*^r  disfarlène  di  loro,  lignifica  che 
Giove  non  potendo  fuperarli  a for- 
za aperta  trovò  il  mezzo,  dì  difu- 
nirli,  e per  la  difcordia  fra’  loro  -, 
di  modo  che  1’  uno  con  1’  altro  lì 
didrulfero  . Omero  dice  che  Apol- 
lo precipitolli  nell’  inferno  inanzi 
che  la  lanugine , rode  loro  compar- 
fa  fovra  le  guanze  , ed  il  mento 
avede  ad  elfi  fiorito . 

Qicefi  che  gli  Aloidi  furono  i 
primi  che  fagrificarono  alle  Mufe 
fovra  il  Mont’ Elicona,  e che  con-* 
fagrarono  queda  montagna,  v.  Mu- 
fe Ifmedea  . 

Aloo  , famofo  Gigante  figliuolo  di 
Titano  , e della  Terra  . Ifimedia 
fila  moglie  edendogli  data  infede- 
le ne  attribuì  la  cagione  a Nettu- 
no e le  credere  ad  Aloo  che  i due 
Aloidi  chiamati  col  di  lui  nome 
fodero  fuoi  , febbene  paffadèro  per 
figliuoli  di  Nettuno . v.  Aloidi . 

Alope  figliuola  di  Cercione  la  qua- 
le riconofceva  Vulcano  per  Padre, 
Ella  era  così  bella  che  ifpirato  a- 
vendo  dell’amore  al  Dio  del  mare 
n’  ebbe  un  figliuolo  , che  fece  ef- 
porre  fegretamente  per  nafcondere 
a fuo  Padre  la  cognizione  della  fua 
debolezza  . In  efponendolo  copril- 
lo  d’  una  parte  della  fua  vede  che 
a tal  fine  aveafi  dracciata  . Una 
giumenta  fviata  dalla  fua  greggia 
i’  allatò  , allorché  un  Pa,dore  che  la 
cercava  avendo  veduto  queda  fpe- 
zie  di  prodigio  tolfe  il  fanciullo  e 
lo  portò  nella  fua  capanna . Qual- 
che tempo  dopo  edèndo  dato  pre- 
fentato  il  fanciullo  a Cercione  ri- 
conobbe l’abito  di  fua  figliuola,  e 
comandò  che  fode  tolta  la  vita  a 
fua  Madre , ed  elpodo  di  nuovo  il 
fanciullo . Un’  altra  giumenta  prefe 
ancora  la  cura  di  nodrirlo  , ed  i Pa- 
dori  che  lo  ritrovarono , giudicando 
che  i Dei  lo  proteggedero , gli  die- 
dero 
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derO  il  nome  d’ Ippotoo . v.  Ippoio. 

Ax-ope  è pure  il  nome  d’  una  del- 
le Arpie  cui  viene  dato  per  fo- 
rella  Acheloe , & Ocipete . v.  Ar- 
pie . 

Aloro  nome  che  i Caldei  danno  al 
primo  uomo. 

Alrune  nome  che  gli  antichi  Germani 
davano  a certe  picciole  figure  di  Le- 
gno , che  confiderà  vano  come  i loro 
Dei  Penati  ovvero  Larj , i quali  cufto- 
divano  le  cafe , e gli  abitatori  : quell;’ 
era  una  delle  più  antiche  e delle  più 
generali  fuperftiziom  di  que’ popo- 
li. Confifleva  elTa  nell'  aver  appo 
loro  delle  picciole  figure  di  mez- 
zo, ovvero  d’un  piede  d’  altezza  , 
rapprefentanti  alcune  maghe , e ra- 
de volte  degli  uomini  ; credendo 
eglino  che  codelie  figure  aveffiero 
virtù  molto  grandi,  e ch’elleno tc- 
nelTero  in  potere  loro  il  deliino  , 
e la  fortuna  degli  Uomini  . Que- 
lle llatue  faceanfi  di  radici  delle 
più  dure  piante,  e particolarmente 
delia  Mandragora  ; le  veliivano 
propriamente  , le  coricavano  con 
la  maggior  mollezza  in  piccioli 
coffanetti  ; ogni  fettimana  le  lava- 
vano con  del  vino  e dell’  acqua  , 
e fervianle  ad  ogni  palio  a man- 
giare e a bere  ; il^  che  non  facen- 
do , diceano  che  avrebbono  grida- 
to come  i fanciulli  che  foffrono  la 
fame  e la  fete  ; infine  le  teneano 
con  fomma  diligenza  chiufe  in  viii 
luogo  fegrcto  d’  onde  non  le  trae- 
vano fe  non  fe  per  confultarle  . 
Dacché  un’  aveva  la  fortuna  d’ ave- 
re in  fua  cafa  , oppure  in  fua  fpecialità 
fimili  figure , riputavafi  felice , non 
temeva  più  alcun  pericolo  , atten- 
deva Ogni  ricchezza  e felicità  , e 
particolarmente  la  falute  e la  gua- 
rigione delle  malattie  le  più  irre- 
medìabilì  . Ma  ciò  eh’  era  ancora 
piu  forprendente  fi  é , eh’  elleno 
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facean  conolcere  l’avvenire,  o per 
una  mozione  della  tefta  , ovvero 
qualche  volta  ancora  efprimendoli 
d’  una  maniera  molto  intelligibile 
a’ loro  fortunati  Poffeflbri  . Dicefi 
che  quella  fuperllizione  degli  anti- 
chi Germani  fulfilra  ancora  oggidì 
fra  il  popolo  della  balTaAllemagna, 
prefib  i Danefi , ed  i Svedefi . 

Altea  figliuola  d’  Agenore  , della 
ftirpe  di  Deucalione,  fposò  Oeneo 
Re  degli  Etol) , e fu  madre  di  Me- 
leagro . Codefto  Giovane  Principe 
elfendo  fiato  obbligato  di  fare  guer- 
ra a’fuoi  due  Zii  materni  che  co- 
mandavano,, i Cureti  , ed  avendoli 
uccilì  in  un  combattimento-,  Altea 
difperata  per  la  morte  loro  , fece 
contro  al  fuo  figliuolo  le  più  fpa- 
vemtevoH  imprecazioni  . Scongiurò 
Plutone  e Proferpina  a fpedire  la 
morte  al  fuo  figliuolo  , ed  elfendc- 
ne  fiata  efaudita  ne  morì  pofeia  di 
dolore,  v.  Meleagro. 

Altemene  figliuola  di  Cratea  , v, 
Cratea. 

Amadriade  forella  e moglie  d’  Ofll- 
lo,  fecondo  Ateneo  , partorì  otto 
figliuole  che  furono  tutte  chiama- 
te Ninfe  Amadriadi;  ma  non  era- 
no della  fpezie  me'defima  che  truo- 
vafi  nell’articolo  feguentc  . Avea- 
no  defie  ognuna  un  nome  parti- 
colare che  fu  dato  dipoi  agli  al- 
beri . 

Amadriadi  Ninfe  da  cui  dipen- 
deva il  dettino  d’  alcuni  alberi 
co’  quali  elleno  nafeeano  e mori- 
vano t cofa  che  le  difiinguc  dal- 
le Driadi  che  non  avevano  alcu- 
na connelfionc  cogli  Alberi  . La 
firetta  unione  che  avevano  principal- 
mente colle  Querele  codefte  Ninfe 
forma  il  loro  nome  {a)\  e febbe- 
ne  elle  non  potelfero  fopravivere 
a’  loro  alberi  non  erano  cionono- 
ftante  affolutamente  infeparabili  , 
E i poh 


(a)  Tf  , infume  Api/?  una  quergìéi 
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poiché  , fecondo  Omero  (a)  porta- 
vanfi  qualche  volta  a fagrificare  a 
Venere  nelle  caverne  co’ Satiri;  ed 
al  riferire  di  Seneca  (b)  ^ lardava- 
no i loro  Alberi  per  andare  ad  a- 
fcoltare  il  canto  d’  Orfeo  . Diedi 
ch’elleno  diedero  alcuna  volta  te- 
li: ìmonianza  della  loro  riconofeenza 
a quelli  che  le  falvarono  dalla  mor- 
te , v.  Roseo  , e Vroj-pelea , e che  co- 
loro i quali  non  afcoltarono  le  lo- 
ro fuppliche  , fattegli  acciocché  fóf- 
fero  nlparmiati  gli  alberi  da’ quali 
dìpendeano,  ne  fiirono  puniti  : Ovi- 
dio ci  defdive  il  lamento  , e la 
fventura  d’ un  Amadriade  ch’Ereli- 
tone  fece  perire.  Ella  viveva  in  una 
vecchia  Quercia  che  lorpalfava  tan- 
to, die’ egli,  tutti  gli  altri  alberi, 
quanto  quelli  ftefli  lorpaffavano  i’ 
erba  e i cefpugli  . Appena  Erefi- 
tone  ebbe  data  il  primo  colpo  di 
icore  , che  intefe  de’ gemiti  e vide 
icaturire  il  fangue  ; ed  avendo  rad- 
dopiato  il  colpo  r Amadriade  par- 
lò nel  fegueiite  modo . ,,  Io  rana  , 
,,  difs’ella,  una  Ninhi  cara  a Ce- 
,,  rere  , tu  mi  togli  la  vita  , ma 
,,  avrò  almeno  in  morendo  la  con- 
,,  folazione  di  farti  conofeere  che 
„ farò  ben  tofto  vendicata  . v.  Ere- 
fttone . Le  Ninfe  non  eran  dunque 
credute  immortali  poch’elle  mori- 
vano co’  loro  alberi  ; ma  Eliodo  , 
al  riferire  di  Plutarco,  e d’  Aufo- 
nio,  dà  alla  loro  vita  una  pridigio- 
fa  durata . Imperciocché  , fecondo 
lui,  una  Cornachia  vive  nove  vol- 
te più  che  un  Uomo  , un  Cervo 
quattro  volte  più  d’ una  Cornachia , 
un  Corvo  tre  volte  più  d’un  Cer- 
vo, la  Fenice  nove  volte  più  d’un 
Corvo , e le  Amadriadi  dieci  volte 
più  della  Fenice.  Ora  Aufonio  de- 
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termina  1’  età  d’  un  Uomo  a no- 
vantafei  anni;  collcché  fiffata  una 
tal  età  puolfi  computare  , che  vi- 
vendo la  Cornachia  8%.  anni  , il 
Cervo  ne  vive  3456.  , il  Corvo 
1036?.  la  Fenice  933ra.^  e le  A- 
madriadi  vivono  nove,  cento  tren- 
tatre  mille  cento  veiit’  anni  : cal- 
colo ridicolo  che  punto  non  fi  può 
accordare  con  la  durata  d’ un  albero . 
L’origine  di  queRe  Ninfe  di  legno 
non  é difficile  da  ritrovarli  ; im- 
perciocché i Pagani  concepivano  fen- 
timenti  di  venerazione  e di  religio- 
ne per  degli  alberi , che  loro  crede- 
vano molto  antichi  , e de’ quali  P 
eflraordinaria  grandezza  era  fegna 
d’un  aliai  lunga  vita;  d’onde  paf- 
farono  fenza  fatica  fino  a credere, 
che  deffi  foffero  il  fogglomo  d’ una 
Divinità  concentrata  in  que’ mede- 
fimi  alberi . v.  Driadi . 

Awaltea  nome  della  Capra  che  allat- 
tò Giove.  Codeflo  £)io , per  rico- 
nofeenza , la  pofefragli  allri,  iod- 
dove  forma  iì  fegno  che  porta  io 
liefib  nome  ; e di  una  delle  corna 
di  quella  pretefa  Capra  , i Greci 
hanno  formato  il  loro  corno  dell’ 
abbondanza  . Avvi  apparenza  che 
qualche  femmina  dello  liefib  nome 
fofie  incaricata  di  far  nudrire  Gio- 
ve e eh’  ella  lo  facelfe  allattare  di 
late  di  Capra . Lattanzio  dice  che 
la  Balia  di  Giove  fofie  Amaltea  fi- 
gliuola di  Meliflb  Re  d’  un  paele 
della  Grecia . Boccarto  trae  quella 
parola  dal  Fenìcio  Àmanta  che  vuol 
dire  Balia  ; ed  Igino  dà  alla  nudri- 
ce  di  Giove  il  nome  d’  Adamantea  . 
V.  Adamante^ . 

Amano  , ovvero  Ornano  Dio  degli 
antichi  Perfiani  creduto  eflere  il 
Sole  , oppure  il  fuoco  perpetuo  da 

loro 


(a)  Inno  a Venere. 

ìb)  Kel  fuo  Ercole  fovra  l*Oeta, 
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loro  adorato  come  un  immagine 
del  Sole  : Strabone  lo  chiama  D<c- 
tnon  Terfaruifiy  il  genio  de’  Perma- 
ni . Ogni  giorno  i Maghi  portavàn- 
fi  nel  fuo  Tempio  a cantare  per 
un’ora  continua  i loro  Inni  avan- 
ti il  fuoco  facro  , tenendo  la  ver- 
bena in  mano,  e Ibvra  la  tefta del- 
le Tiare  , le  di  cui  fafciette  pen- 
deano  loro  lateralmente  Tulle  guan- 
ce . 

Amar.  IN  ZIA  fovranome  di  Diana  def- 
funto  da  un  Villaggio  dell’  Eubea 
ov’  ella  era  onorata  . 

Amatusia,  fovranome  di  Venere  trat- 
to dalla  città  d’ Amatunta  nell’  ifola 
di  Cipro,  ov’era  principalmente  o- 
norata . 

Amazia  fecondo  Omero  una  delle  cin- 
quanta Nereidi. 

Amazonio  nome  d’  Apollo  a cagione 
del  foccorfo  che  dato  aveva  contro 
le  Amazoni . 

Amearvale  feda  in  onore  di  Cere- 
re tifata  dagli  antichi  Romani  per 
ottenere  dagli  Dii  un’  abbondante 
riccolta . Immolavafi  una  giovenca 
ovvero  una  Scrofa  gravida , o una 
pecora  inanzi  il  fagrifizio,  condot- 
ta in  procelTione  all’  intorno  de’ 
campi;  d’onde  traffe  la  feda  il  fuo 
nome  (a)  Catone  (b)  ci  ha  con- 
fervata  la  preghiera  che  faceafi  in 
queda  cirimonia  fotto  il  titolo  dì 
Carmen  Ambarvale  . Codeda  feda  d 
celebrava  ordinariamente  al  tempo 
della  riccolta,  e qualche  volta  an- 
cora allorché  i frutti  della  terra 
erano  in  pericolo  ; e celebravafi 
nonfolamente  alla  campagna,  ma  a 
Roma  eziandio  , ed  i Minidri  di 
quella  cirimonia  chiamavand  Fra- 
tres  Arvales  . v.  Amburbale , Ar- 
'vale . 

Ambizione,  i Romani  avevano 
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eretto  un  Tempio  all’  arnbizione  ; 
Deità,  cui  eglino  fagridcavano con 
maggior  frequenza  . Ella  veniva 
rapprefentata  con  le  Ale  dilla  fchie- 
na  e co’  piedi  ignudi  per  eiprimene 
r ampiezza  de’  fuoi  dilègni  , e la 
prontezza  con  cui  vuole  ad  efe- 
guirli . 

Ambrosia  , figliuola  d’  Atlante,  fu 
una  delle  Jadi.  v.Jadì. 

Ambrosia  , feda  celebrata  nella  Jo- 
nia  in  onore  di  Bacco  al  tempo 
della  vendemmia. 

Ambrosia  , nome  che  i Poeti  da- 
vano all’alimento  degli  Dei.  Que- 
da parola  fignifica  immortale  , o 
perché  quedi  fi  era  il  cibo  degl’ 
immortali,  ovvero  perché  mangian- 
do alcuno  di  codeda  vivanda  dive- 
niva immortale.  S’ufa  oggidì  que- 
do  termine  per  efprimere  la  fquifi- 
tezza  d’ un  cibo. 

Ambulti  fovranome  dato  a Giove  , 
a Minerva,  ed  a’Tindaridi.  Signi- 
fica prolungazione  ; impérciocché 
credevafi  , che  i Dei  prolungadero 
la  vita. 

Amburbale  , Amburbiale  , ovvero 
Amboreie  , feide  che  celebravanfi 
in  Roma  con  procefiìoni  all’  intor- 
no della  città  ; e che  corrifpondo- 
no  all’ Ambarvale  perché  vi  fiacca- 
no le  rnedefime  cirimonie.  Lucano 
defcrìve  un  Amburbale  nella  fua 
Farfaglia  (c) . Le  vittime  condotte 
all’intorno  dqlle  mura  della  città, 
fi  chiaro  a vanò  altresì  Amburbali . 

A M E N T E predb  agli  Egizj  era  lo 
dedb  che  1’  Ades  predb  a’  Greci  , 
cioè  un  luogo  fotterraneo  , ovvero 
il  centro  della  terra,  laddove  rac- 
coglievanfi  tutte  le  anime  . Ei  fi- 
gnifica quegli  che  riceve  , e che 
dà  ; imperciocché  fupponevafi  , che 
codeda  voragine  che  riceveva  le 

ann 


(a)  Ambir?  Arva , fare  il  giro  del  campo» 

(b)  De  Re  rujììca  c.  III. 
fc)  Lib.  3.  V.  e fegs 


AMF 

anime,  le  refìituifle  ancora,  e che 
aìl’ufcir  da  quel  luogo  andaflero  ad 
abitare  nuovi  corpi . 

Amfiarao  figliuolo-  d’ Apollo  e d’ 
Ipermeftra  , fu  un  celebre  indovi- 
no ai  tempo  della  guerra  di  7e- 
be  . Avendo  Ipoiata  Erifiile  forel- 
la  d’  Adrafto  ile  d’  Argo,  fu  im- 
pegnato da  quefto  Principe  nel 
la  guerra  di  Tebe  j ma  preve- 
duto avendo  per  mezzo  deli’  arte 
fua  che  vi  farebbe,  pento  , o piut- 
tofto  temendo  d’ aver  parte  ad  una 
fpedizione  pericolofa,  naicolèlì  con 
tal  cautela  che  farebbe,  itato  im- 
poffibile  li  ritrovarlo  , fe  lua.  mo- 
glie non  lo  avelfe  tradito  Icoprm-- 
dolo . Amfiarao  ' obbligato  di  parti- 
re raccomandò  a luo  figliuolo  fiic- 
meone  d’  uccidere  Erifiile  fubito 
eh’  ei  fapefie  la. , nuova  deila  fua 
morte  in  fatti  Amfiaraa  perdette 
la  vita  ficcome  avea.  preveduto  » 
Dicefi  che  Giove  con  un  fulmine 
precipitò  lui  ed  il  fuo  carro  nelle 
vifeere  della  terra  = Paufania  rac- 
conta che  la  terra  s’  aprì  per  in- 
goiarlo con  il  fuo  carro , ma  la  ve- 
rità fi  è eh’  ci  fi  lafciò  cadere  in 
un  precipizio  al  ritorno  di  code- 
fta  guerra  , mentreché  era  intento 
a confiderare  il  volo  degli  uccelli 
per  trarne  gii  auguri  ; Amfiarao. 
dopo  la  fua  morte  fu.  pollo  nel 
rango  de’  Semidei  , e ne  ricevette 
gii  onori  . Paufania  dice,  ancora 
eh’  ei  fu  riconofeiuto.  ed  onorato 
come  un  Dio  , e che  li  Oropieni 
popoli  deli’  Attica,  preffo  de’  qua- 
li morì  , gli  erefiero  un  Tempio  , 
che  divenne  quindi  famofo.,  per  i 
fuoi  Oracoli  . Egli  ne  aveva  uno- 
pure  in  Argo,  ed  un  altro  nell’ At- 
tica prefib  d’una  fontana  , eh’  era 
nipettabile  , perché  eredevafi  che 
Amfiarao  dopo  la  fua  Apoteofi  fof- 
fe  in  quel  luogo  ufeito  dalle  vifee- 
ra  della  terra. 

. Amfiarao  aveva  un  celebre  Oraco- 
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lo  nel  Tempio  eretto  'dagli  Oro- 
pieni-Coloro  che  andavano  a con  lui- 
tarlo  , dopoaver  fagrificato  un  Mon- 
tone , ne  diflendeano  la  pelle  in 
terra , e vi  s’ addormentavano  lopra , 
afpettando  che  il  Dio  in  fógno  gl’ 
iflruifce  dì  ciò  che  clefideravano  la- 
peie  . Gli  erano  altresì  attribuite 
alcune  Profezie  fcritte  in  verfo  . 
Paufania  mette  in  duFbio  la  veri- 
tà di  queft’  Oracolo  , e dice  fola- 
mente  eh’  Amfiarao  era  eccellente 
nell’  arte  d’ interpretare  i fogni  : ag- 
giunge^ ancora  eh’  ei  non  dava  le 
fùe  rilpolte  fe  non  fovra  de’  fogni . 
La  cerimonia  nel  confukarlo  comin- 
ciava dalla  purificazione  , e dipoi, 
fagrificavano  ad  Amfiarao  ,,  non 
fo.lo  , ma  a tutte  le  Divinità  che 
onoravanlì  nel  fuo  Tempio,  v.  Alc-> 
mc'one 

AmFiAREE  fede  in  onore  dellTndovi- 
no  Amfìar.^o,  che  celebravanfi  preF 
fo  gli  Oropieni  ., 

Akfidama-  figliuolo  dei  crudele  Bu- 
iiride  Re  d’  Egitto  , fu  fagrificato 
da  Ercole  fovra  1’  Altare  ove  fuo 
Padre  iagrificava  ì foreflieri  che  po- 
teva cogliere .. 

Amfinome  una  delle  cinquanta  Ne- 
reidi  fecondo  Omero.. 

Amfione  figliuolo  di  Giove  e d’ An- 
tiope Regina  di  Tebe,  uccife  Lieo 
fuo  Zio  materno  Re  di  Tebe  e 
impadronilfi  del  fuo  regno  ..  Egii. 
chiufe  la  città  con  fette  porte  e 
v’  alzò  delle  Torri  ordinatamente; 
quello  è tuttociò  che  Omero  ci  ri. 
ferifee  d’  Amfione  ..  La  Favola  ha. 
aggiunto  , che  avendo  apprefb  da 
Mercurio  a fuonare  a perfezione  dì 
Lira , per  la.  dolcezza  delia  fua  ar-. 
raonia  , trafie  dietro  a sé  le  beflie 
felvagge  , e le  pietre  ftefle  y di 
modo  che  quand’  ei  fabbricò  le.- 
mura  di  Tebe  vennero  le  pìetre- 
da  loro  medefime  ad  annicchiarfi 
al  fuono  della  fua  Lira  . Codefta 
allegoria  fignifica  folamente  chT 
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egli  , ‘fuonava  con  tant’  arte  e 
dolcezza  che  fu  baftevole  f^er  im- 
•pegnare  un  popolo  grofiblano  ad 
abbandonar  le  forefle  e le  cam- 
pagne dove  xonduceva  una  vita  o- 
ziofa  e vagabonda  , per  raunarii 
in  una  città , e mettejfi  a coperto 
per  mezzo  di  forti  muraglie  da 
fuoi  nimici  egualmente  che  dalle 
bcftie  feroci- 

A M F I R o una  delle  Ninfe  -Ocea- 
nidi . 

A[m  f I t o e una  delle  cinquanta  Ne- 
reidi . 

Amfitrione  nipote  di  Perfeo , uccilb 
avendo  per  negligenza  Elettrione  Re 
di  Micene  fuoZio,  fa  obbligato  d’ 
allontanarli  dalla  fua  patria  e ri- 
tirarfi  a Tebe  ove  fposò  fua  cu- 
gina Alcmena  . Frattanto  eh’  egli 
trovavall  a combattere  contro  i 
Teleboeni  , fua  moglie  diede  alia 
lucej  Ercole  , e ficcome  la  lunga 
alfenza  del  marito  poteva  porre 
in  dubbio  la  virtù  d’ Alcmena,  ie- 
cefi  iparger  -voce  che  Giove  era  il 
Padre  di  quello  giovine  Principe  e 
che  quello  Dio  per  ingannare  Alc- 
mena aveva  prefa  la  figura  di  fuo 
marito  : e può  elTere  ancora  che 

abbiali  inventata  codefta  favola  , 
fcopeito  avendo  Ì primi  effetti  dei 
valore  d’  Erco'c  f cui  fu  d’  uopo 
dare  un  Dio  pct  Padre  : Seneca  pe- 
rò lo  fa  parlare  in  quelli  fentimen- 
ti;  S’io  non  fono  figliuolo  di  Gio- 
ve ho  merito  abbaftanza  per  ef- 
fexlo- 

Amfitrite  figliuola  dell’  Oceano  e 
di  Doride,,  acconfentì  d’effere  mo- 
glie di  Nettuno  perfuafa  da  un  Del- 
fino che  per  ricompenfa  fu  pollo 
fragliAllri.  Amfitrite  lignifica  cir- 
condare, e viene  data  per-mogliea 
Nettuno  , cioè  a dire  al  mare  im- 
perciocché ella  circonda  la  terra  ; 
il  Delfino  indica  f intrico  d’ alcun  , 
abile  confidente  . Amfitrite  aveva 
una  Statua  nel  Tempio  dì  Nettu- 
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no  a Corinto,  eneH’Ifola  diTenos 
una  delle  Cicladi  ne  aveva  una  Co- 
loffale  alta  nove  cubiti  come  quel- 
la di  Nettuno.  Spanemio  dice  xh’ 
ella  è fpeffo  rapprefentata  come  una 
Sirena  che  dalla  teda  alla  cinta 
ha  il  corpo  limile  ad  una  femmina  , 
xd  il  rimanente  -in  cambio  delle 
cofeie  e delle  gambe  una  coda  di 
pelce  . Anifitrite  fu  madre  di  Tri- 
tone ed  eranvi  dueNereidi  del  no- 
/me  medelimo . 

A Mico  fratello  d’  Ippolita  Regina 
delle  Amazioni  , avendofi  oppofto 
al  paffaggio  d’  Ercole  che  veniva 
a fare  la  guerra  contra  fua  forella, 
fu  uccifo  da  quell’ Eroe  ; era  egli 
di  Bebricia  come  il  precedente . Er- 
cole -diede  la  fua  , Città  a Lieo  fuo 
compagno  di  viaggio  che  la  chiamò 
dipoi  Eraclea.., 

Amicizi,^  , fu  Divinizzata  ficcome 
molte  altre  virtù  ; ma  gli  antichi 
ne  parlano  poco  ; non  fi  fa  s’  eli’ 
aveffe  Tempi  ed  Altari  , nè  truo- 
vali  confervata  niuna  rapprefenta- 
zione . Lilio  Giraldi  ci  dice  che  i 
Romani  rapprefentavanla  come  una 
femmina  giovine  con  la  tefta  feo- 
perta  , vellita  d’  un  abito  groffo- 
lano  appié  di  cui  erano  fcritte  que- 
lle parole,  la  morte  eia  vita,  efo- 
pra  le  fonte  quelle  altre  la  State, 
e r Inverno  le  quali  vedeanfi  e da 
vicino  e d’  apprelfo  ; aveva  il 
petto  feoperto  fino  alla  parte  del 
cuore  verfo  di  cui  appoggiava  la 
mano  : Simboli  dimollranti  che  f 
amicizia  non  invecchia  giammai  , 
eh’  ella  è uniforme  in  tutte  le  lla- 
gioni  , nella  lontananza  e nel- 
la prefenza,  in  vita  ed  in  morte  , 
che  a tutto  s’  efpone  per  fervire  f 
amico  e che  non  ha  per  lui  niu- 
na riferva  . Viene  rapprefentata 
nell’  atto  d’  abbracciare  un  piccio- 
lo Olmo  fecco  circondato  da  un 
tralcio  di  vite  per  .contrafegnare 
che  r Amicizia  non  fi  fa  men  co- 
no- 
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nofcefe  nelle  difgrazie  che  ne’ buo- 
ni fucceflì . 

Amicleo  nome  d’  Apollo  delTunto  dal- 
la Città  d’ Am  idea  poco  difcoftada 
Lacedemone , dove  quello  Dio , fe- 
condo Polibio , avea  il  più  famofo 
Tempio  di  tutti  quelli  eh’ erano  nel 
Peleponnefo. 

Amicleo  era  altresì  un  Dio  partico- 
lare della  Grecia,  che  avea  Tem- 
pio ed  Altare,  ma  Paufaniajcke  ne 
fa  menzione  non  c’  iftruifee  qual  fi 
folTe  codella  Divinità. 

Amilcare  uno  de’ Generali  de’Caita- 
ginell  pollo  da  effi  loro  fra  gli  Dei . 
Erodoto  afferma  eh’  elfendo  flato 
vinto  da  Gelone  difparve  , e non  fù 
mai  più  polfibile  il  ritrovarlo  nè 
vivo  né  morto  , per  quanta  dili- 
genza abbia  ufata  il  fuo  vincitore 
in  cercarlo  . I Cartagineli  , che 
hanno  per  ddfo  lui  una  grandt,- 
venerazione  dicono,  continua  egli, 
che  durante  il  combattirnento  fra 
i barbari  ed  i Greci  della  Sicilia  , 
Amilcare  elfendo  reflato  nel  cam- 
po faceva  de’Sagrifizj  d’  ogni  forta 
a animali  , e che  vedendo  la  fua 
armata  in  fuga  gittollì  nel  fuoco  ; 
ma  Ila  che  morto  folfe  in  quella 
maniera,  come  1’  alTerifcono  i Fe- 
nici , oppure  nell’  altra  , come  1’ 
alficurano  i Cartaginefì , e Siracu- 
fani  ; certa  cofa  è che  quelli  gli 
offrirono  de’fagrihzj  ed  innalzarono 
de’ Monumenti  indi  lui  onore  ovun- 
que aveano  Colonnie,  e principal- 
mente in  Gartago., 

Amimome  figliuola  di  Danao  ebbe 
violenza  da  Nettuno  Nauplio  padre 
di  Palamede.  Danao  avendo  fpedito 
fua  figlia  a cavare  dell’  acqua  per 
offrire  un  Sagrifizio,  un  Satiro  vo- 
lea  farglij  violenza  ; la  Principeflà 
fpaventata  ch'amò  in  fuo  ajuto 
Nettuno  che  liberolla  in  fatti  dal 


(a)  Libro  quarto  della  fua  i.  Jìorìa . 

(b)  Al  Libro  9,  della  fua  farfaglìa  v. 
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fatiro,  ma  egli  le  fece  il  medefimo 
infulto  c’ne  il  fatiro  tentato  aveva  : 
queflo  Nettuno  era  forfè  il  Sacer- 
dote del  .Dio  medefimo  ovvero  qual- 
che Marino . 

A M I z o D A R Re  d’  una  parte  della 
Licia,  aveva  una  moglie  chiamata 
la  Chimera  li  due  fratelli  della 
quale  chiamavali  il  Leone  ed  il 
Dragone  . Codefli  due  Principi  ef- 
fendofi  impadroniti  di  molti  polli 
importanti  facevano  paffare  a fil 
di  Spada  tutti  quelli  che  gli  ve- 
nivano alle  mani  , e cagionavano 
una  gran  flrage  nelle  terre  de’  lo- 
ro vicini  . La  grande  unione  che 
avevano  con  laforella  ha  dato  mo- 
tivo di  dire  eh’ erano  tre  corpi  fat- 
to una  medefima  tefla  -,  e di  Bel- 
ierofonte  che  combattette  contro 
loro  e liberò  il  paefe,  fu  detto  che 
vinta  avea  la  Chimera  , v.  Cbi~ 
mera  . 

A M M o N E un  fovranome  dì  Giove 
adorato  nella  Libia,  ov’  egli  avea 
un  famofo  Tempio  di  cui  Quinto 
Curzio  {a)  fa  una  bella  deferizio- 
ne  nella  fua  Ifloria  d’  Aleffandro . 
Credeano  che  quelli  fi  folfe  il  Sole 
perché  la  parola  lignifica  elfere  cal- 
do , ovveroj  abbracciare  , elfendo 
perfuafi  dalla  fomiglianza  delle  cor- 
na , con  le  quali  egli  era  rappre- 
fentato  , a’  raggi  del  Sole  . Veni- 
va ancora  data  a Giove  la  figu- 
ra d’  un  Ariete  e Lucano  ce  lo 
rapprefenta  fiotto  la  llelfa  figura  . 
{b)  Ciononollante  truovafi  fovra 
alcune  medaglie  in  figura  umana 
con  due  corna  d’  Ariete  che  co- 
minciano fovra  le  orecchie  e cur- 
vanfi  all’  intorno  . La  flatua  di 
Giove  Ammone  era  una  fpecie  d’ 
automato  che  faceva  de’  moti  con 
la  tefla , e quando  i fuoi  Sacerdoti 
la  portavano  in  procellione  ella 

gl’in- 
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gl*  indicava  la  ftrada  che  loro  te-» 
ner  doveano  ^ 

Aggiungefi  „ che  il  Tempio 
del  Dio  tuttoché  fìtuato  in  mez- 
zo ad  una  valla  lblitudine_  nel- 
5,  le  ardenti  Sabie  della  Libia  , 
5,  e circondato,  dice  Curcio  , 
„ (a)  d’un  così  folto  bofco  cheap- 
„ pena  il  Sole  può  penetrar  co’ 
„ fuoi raggi,  truovafi  molte  fontane 
5,  d’acqua  dolce  che  inaffian  que- 
„ fio  bofco  e ne  confervan  la  fua 
,,  verdura  i e l’ aria  é così  tempe- 
„ rata  che  fembraelTervi  una  con- 
^ tinua  primavera  . Avvi  ancora 
,,  un’  altra  Selva  d’  Aminone  nel 
,,  mezzo  di  cui  v’  é una  fontana 
„ chiamata  l’acqua  del  Sole-,  im- 
,,  perciocché  fullo  fpuntardel  gior- 
„ no  ella  é tiepida  , fui  meriggio 
j,  fredda  , verfo  la  lèra  fi  rìfcalda 
„ poco  a poco,  ed  a mezza  notte 
„ è tutt’  affatto  bollente  ; poi  a 
„ milura  che  il  giorno  avvicinali 
,,  diminuifce  ilfuocalore,  e conti- 
,,  nua  fempre  nella  medefima  al- 
,,  ternativa . Il  Dio  che  adorali  in 
,,  quello  Tempio  é fatto  di  fme- 
„ raldi  ed  altx'e  pietre  preziofe  , 
,,  e dalla  teda  lino  all’  umbilico 
,,  ralfomiglia  ad  un’ Ariete.  Qiian- 
„ do  volevano  confultarlo  egli  era 
„ portato  da  ^o.  Sacerdoti  in  una 
„ barchetta  d’  oro  da  cui  pendea- 
„ no  delle  coppe  d’argento;  mol- 
„ te  femmine  e fanciulle  feguivan- 
,,  lo  cantando  degl’inni  nella  lin- 
,,  gua  del  Paefe,  ed  il  Dio  porta- 
,,  to  da’  fuoi  Sacerdoti  conduceali 
,,  accenando  loro  col  mezzo  d’  al- 
,,  cuni  movimenti  ov’  egli  voleva 
,,  andare . 

Strabono  dice  eh’ ei  dava  pure  le 
fue  rifpode  pe  ’l  mezzo  d’  alcune 
mozzioni  che  i Sacerdoti  faceano 
fare  alla  fua  Statua;  ma  qu’d'  ‘Sa- 
cerdoti fpiegavano  verbalmente  la 
Tomo  I. 
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volontà  di  codedo  Dio  , flccome 
accadette  allorché  Alelfandro  andò 
il  medefimo  a confultarlo . 

,,  Quedo  Prìncipe  eflendofìr  in- 
„ trodotto  nel  Tempio,  il  più  antico 
„ de’  Sacerdoti  lo  chiamò  fuo  figliuo- 
„ lo  afficurandolo  che  Giove  fuo  Pa- 
,,  dre  gli  dava  un  tal  nome;  ed  egli 
,,  dimenticandofi  d’eiTer  Uomo(dÌ- 
,,  ce  il  fuo  IdoricQ  ) rifpofe  che  ac- 
„ cettava  codedo  onore , e ricono- 
,,  fceva  Giove  per  Padre  fuo . Gli 
,,  dimandò  in  appreffo  fc  Giove  fuo 
„ Padre  dedinato  gli  aveva  l’im- 
„ perio  di  tutto  il  mondo  , ed  il 
„ Sacerdote  rifpofegli  eh’  ei  farebbe 
,,  Monarca  dell’  Univerfo  ; ma  traf- 
„ curando  tutt’ a un  tratto  la  fua 
,,  divina  origine  , ricerca  s’  erano 
,,  dati  puniti  tutti  gli  affaflìni  di 
„ fuo  padre  ; fovra  di  che  il  Sacer- 
,,  dote  gridando  d’una  talebedem- 
„ mia  dide  che  fuo  Padre  era  im-- 
„ mortale  , che  gli  omicidiarj  d 
,,  Filippo  erano  dati  tutti  edermi" 
„ nati,  c ch’egli  farebbe  invinci- 
,,  bile  fino  al  tempo  che  avefP^ 
„ prefo  podo  fra  gli  Dei.  Aleffan- 
„ dro  foddisfatto  a pieno  fece  del- 
„ le  offerte  pompofe  a quel  Dio  , 
,,  delle  gcnerofe  didribuzioni  a’Sa- 
,,  cerdoti , e diede  lapermidìone  a’ 
,,  primi  della  fua  Corte  di  confai- 
,,  tare  l’oracolo;  ma  loro  non  cu- 
„ randofi  dì  quedo,  ricercarono  al 
,,  Sacerdote  fe  li  configliava  a con- 
„ tribuire  degli  onori  divini  al  Io- 
,,  ro  Re  ; ed  il  Sacerdote  rifpofe 
„ che  farebborio  una  cofa  affai  ac» 
,,  cetta  a Giov'e,  rifpettandocome 
,,  un  Dio  un  Principe  vittoriofbdi 
„ tante  nazioni . „ Codedi  Sacerdo- 
ti contaminati  dall’  oro  d’AlefTan- 
dro,  fecergli  cenofeere  più  integrità 
in  un’ altra  ocafione,  allorché  anda- 
rono a Sparta  aquerelarficontra  Li- 
fandro  pe  ’i  tentativo  fatto  di  averli 
F volu- 


(a)  Liif,  4«  della  fua  Ijloria 
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voluti  contaminare  intorno  l’ affare 
eh’  ei  meditava  per  la  mutazione 
dell’ordine  della  fucceflìone  Reale. 
L’  origine  dell’  Oracolo  di  Giove 
Aminone  è la  medefima  che  quella 
dell’Oracolo  di  Dodona,  v.  Doda- 
ra ^ Temente. 

Ammone  , figliuolo  di  Cinira  ovve- 
ro Cinirfifposò  Mor  o fia  Mirra, 
ed  ebbe  per  figliuolo  Adone . Cini- 
ra avendo  , un  giorno  bevuto  ol- 
tre il  limite  , adormentoffi  in  una 
indecente  politura  alla  prefenza  di 
fua  nuora  che  lo  derife  in  faccia  a 
fuo  marito.  Ammon  ne  avvertì fuo 
Padre  dopo  finita  l’ubbriachezza  , 
e Cinira  fdegnato  contro  la  nuo- 
ra fcaricò  mille  maledizioni  fo- 
pra  d’  effa  e fuo  nipote  e caccio- 
gli  dalla  fua  cafa  . Mirra  col  fuo 
figliuolo  fi  ritirò  in  Arabia  edA.m- 
mon  in  Egitto  ove  morì . Furnuto 
racconta  codefta  Storia  nella  mede- 
lima  maniera  , ma  i Poeti  la  rife- 
rifeono  diverfamente  . v.  Mirra  , 
Adona  ^ Ctnera  . 

A M M o N I A fovranome  di  Giunone 
cui  gli  Eleeni  fagrificavano  , può 
efiere  per  allu(ìone  al  nome  di  Giove 
Ammone  . EH’H.veva  un  altare  fotto 
codefto  nome  vicino  al  Tempio  di 
Giove . 

A M N I s I A D I , ovvero  Amnisidi, 
Ninfe  della  Città  d’Amnifo  nell’ 
Ifola  di  Creta . 

Amore  il  più  bello  degl’ immortali  , 
era , fecondo  Efiodo  , al  principio 
con  il  Caos  , e la  ferra . L’ amore  , 
dice  Ariftofane , behefattore  , vefti- 
to  d’  ali  dorate  , uniffi  al  Caos  , 
e dalla  loro  unione  vennero  gli 
uomini,  e gli  Animali.  Non  eran- 
vi  Deità  alcuna inanzi  che  l’Amo- 
re ammaffate  avefie  tutte  le  coie , 
ma  da  una  tal  mefcolanza  furono 
generati  i Cieli,  la  Terra  e la  raz- 
za degli  Dei  immortali . Li  Roma- 
ni avevano  due  Divinità  dell’Amo- 
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re  una  per  l’amore  fcambievole,  e 
l’altra  per  vendicare  gli  amori  in- 
gannati. Platone  defin ifee  l’amore 
figliuolo  del  Dio  delle  ricchezze  , 
ch’ei  chiama  Poro,  e della  pover- 
tà j e Safo  ne  diftingue  due  uno 
figliuolo  del  Cielo,  e l’altro  della 
terra.  Sovra  dei  monumenti  ch’ab- 
biamo truovafi  l’amore  rapprefen- 
tato  come  un  fanciullo  cieco,  che 
fìa  faltellando,  ballando,  giuocan- 
do,  traftullandofi , e montando  fo- 
vra  degli  alberi  ; ei  viene  dipinto 
nell’aria,  fovra  la  terra  , fui  ma- 
re , alcuna  volta  nel  fuoco , e faffi- 
gli  rapprelèntare  ogni  forta  di  per- 
fonaggio  . L’ Amore  ha  avuto  de’ 
Tempi  e degli  Altari  comuni  ' tan- 
to a Lui  che  a lua  madre  , e ne 
ha  avuti  de’  particolari  ancora  e Te- 
fpi  ec.  V.  Anterote. 

Amolio  fratello  di  Numitore,  efien* 
do  entrato  nella  prigione  del- 
la Vertale  Rea  Silvia , la  fece  ma. 
dre  di  Remo , e di  Romolo . I Ro- 
mani lo  fecero  in  feguito  il  loro 
Dio  Marte . 

Anacee  , ovvero  Anattee  , feftc  in 
onore  di  Cartore  e Pelluce  chia- 
mati Anaci  , ovvero  Anatti , cioè 
a dire  Principi  Sovrani  . Gli  Ate- 
niefi , dice  Plutarco,  forprefi  dalla 
moderazione  di  codefti  due 'Princi- 
pi , che , dopo  aver  prefa  la  Città 
d’  Ardine  in  vendetta  dell’  ofìefa 
fatta  alla  loro  forella , punirono  fola- 
mente  quelli  che  avevano  avuto 
parte  nel  rapimento  ; diedero  lo- 
ro il  nome  d’  Anatti  ed  iftitui- 
rono  una  ferta  in  loro  onore . Plu- 
tarco , dice  altrove  , che  furo- 
no chiamati  Anaci  o perché  a- 
veano  dirti  fatta  ceiTarc  la  guerra , 
oppure  perché  prefa  eranfi  tan- 
ta cura  degli  Ateniefi  , che  tut- 
toché la  città  forte  ripiena  di  trup- 
pe , non  avevano  ricevuto  il  me- 
nomo difpiacere  da  chicchefia.  (a) 


(a)  Anaci  viene  dal  greco  A?«^,  Ayaxrf?  Keprotettore , 
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Quedo  nome  non  è dato  partìco- 
lare  a Cadore  e Polluce  ma  fu 
dato  inanzi  che  a loro  , a tutti  i 
difcendenti  d’Innaco  che  col  mez- 
zo delle  loro  belle  azioni  eranfi  re- 
fi celebri. 

Anadiomeka  cioè  a dire  eh’ efce  dal 
mare:  nome  di  Venere  Marina.^ 

Anagogie  fede  celebrate  dagli  abi- 
tatori d’Eris  oggidì  Trapali  nella 
Sicilia,  in  onore  di  Vener^,  nelle 
quali  fupponendo  che  partita  folTe 
per  portarli  nella  Libia,  la  prega- 
vano di  ritornarfene  con  prontez- 
za . (a) 

Anaidia  cioè  l’impudenza  fu  onora- 
ta dagli  Ateniefi  che  gli  erelfero 
un  Altare . Era  rapprefentata  fotto 
la  figura  d’ una  Pernice  con  un  mo- 
to che  parca  dire  a fe  medefima  : 
non  fo  perché  io  mi  Ila  un  uccel- 
lo tanto  impudente. 

Anamelech,  V.  Adaamelech. 

Anasci  figliuolo  di  Cadore  , e dì 
Eebea , aveva  una  Statua  a Corinto 
nel  Tempio  fabbricato  in  onore  di 
fuo  Padre^ 

Anassa  fu  uno  degli  Eroi  della  Gre- 
cia cui  furono  confagrati  degli  Eroici 
monumenti  : ma  non  s’ha  alcuna 
notizia  delle  fue  azioni . 

Anassagora  Eilofofo  che  negava  F 
efidenza  degli  Dei  . Giove  quere- 
lali , in  Luciano  , che  fcagliato  a- 
vendo  il  fuo  fulmine  contro  Anaf- 
fagora  , Pericle  ne  avea  impedito 
il  colpo  , e fattolo  cadere  fui  Tem- 
pio di  Gadore , e Polluce , ridotto 
avevaio  in  cenere, 

Anassandra  donna  illudre  numera- 
ta fralle  Eroine  della  Grecia  : eli’ 
aveva  un  Altare  nell’Attica. 

Anassarete  difeefa  dal  fan- 
gue  di  Tenterò  , fu  la  palfione  d’ 
un  giovine  di  bada  condizione  chia- 
mato Idi  , il  quale  avendo  pale- 
. fato!’ amor  fuo  alla  Prindpelfa  e 
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tentato  inutilmente  tutte  le  vie  per 
amollirla , s’ applicò  per  difperazione 
alla  porta  della  Cafa  d’ Anaffarete  . 
Giunta  che  le  fu  la  notizia  della 
morte  d’  Iffi  ebb’  ella  la  curiofità 
dì  vederne  paffare  la  pompa  fune- 
bre , ma  eifendofi  affacciata  alla  fine- 
dra,  appenna  gitatti  gli  occhi  fo- 
vra  dell’Infelice,  tutto  ilfanguefe 
le  agghiacciò  e fe  le  fparfe  fovra  tutto 
il  corpo  un  pallore  mortale  . La 
durezza  del  fuo  cuore  , dice  Ovi- 
dio, comunicatafi  a tutte  le  parti 
del  corpo  fuo  la  fece'  cangiare  in 
una  rocca . Codeda  Metamorfofi  è 
una  maniera  d’  efprimere  F infenfi- 
bilità  d’ Anaffarete , ovvero  la  for- 
prela  cagionata  a queda  bella  dal- 
la vida  d’un  uomo  che  ridotto  a- 
veva  ella  deffa  alla  difperazione . 

Anceo  figliuolo  di  Nettuno  e d’  A- 
flipalea  figliuola  di  Fenicio  uno  de- 
gli Argonauti  ; fuol  darli  per  fi- 
gliuolo a Nettuno  perché  era  egli 
un  valentiffimo  Piloto.  Al  fuo  ri- 
torno dalla  Colchide  impiegoffi  a 
far  fiorire  l’agricoltura,  eprefeuna 
cura  particolare  delle  fue  colline  . 
Ma  ficcome  egli  era  troppo  rigo- 
rofo  co’fuoi  lavoratori  e che  li  mal- 
trattava , uno  di  codoro  diffegli 
un  giorno  , eh’  ei  non  avrebbe  giam- 
mai bevuto  vino  di  quella  vigna 
in  cui  faceva  lavorare  allora  . Ar- 
rivato il  tempo  della  raccolta  An- 
ceo fece  riempire  una  tazza  del  pri- 
mo fuco  che  fi  puote  fpremere  dall’ 
Uva,  e grardando  colui,  chefatta 
aveaglì  la  predizione  , gli  rimpro- 
verò la  falfità  del  vaticinio . Allo- 
ra l’agricoltore  gli  rifpofe  che  paf- 
fava  ancora  della  didanza  fra  la 
tazza  e le  fue  labbra . Di  fatto  nel 
punto  medefimo  eh’  ei  fe  l’avvici- 
nava alla  bocca  viene  avvertito  che 
un  modruofo  Cinghiale  facea  dra- 
gi  nella  fua  vigna.  Anceo  lafciail 
Fi'  bic- 


Xa]  AjaV«>"'  fgnìfica  ritorna^ 


4i  A N C 

bicchier.c , prende  le  fue  armi , «d 
infeguendo  il  Cinghiale  , ne  rima- 
ne mortalmente  ferito:  avvenimen- 
to che  diede  luogo  al  proverbio  di 
•Catone  , multum  interefl  ìnter  os 
isr>  ojjam. 

Anch^se  difcendente  da  Troe  , Fon- 
datore di  Troja  da  AflTaraco  e Ci- 
pis,  fu  Padre  d’Enea.  La  favola  di- 
ce che  Venere  fufaa  madre,  e che 
invaghitafene  ebbe  con  eflb  lui  de’ 
fecreti  abboccamenti  ; ma  che  aven- 
do comandato  al  fuo  amante  di  non 
palefare  la  fua  felicità , ed  egli  non 
avendo  potuto  tacerfi  , fu  colpito 
da  un  fulmine  e ne  perdette  la  vi- 
lla . Codefta  Favola  fu  inventata 
per  nafcondere  qualche  galanteria, 
e calmare  la  gelofìa  della  moglie  d’ 
Anchife  , che  lo  vedeva  andar  di 
fovente  full’edremità  del  Simoeov’ 
era  probabilmente  divenuto  aman- 
te di  qualche  paflorella  che  fu  agli 
occhi  Tuoi  una  Venere  per  la  bcl- 
lezta-  S’aggiunfe  ch’egli  era  flato 
-colpito  dal  fulmine,  perché  riguar- 
-davafì  il  fulmine  come  ftrumento 
il  più  terribile  della  vendetta  degli 
-Dei,  e coloro  che  n’ erano  11  iti  col- 
piti come  una  fpezie  di  fcomunica- 
tl.  Anchife  viffe  fino  all’età  di  8o. 
anni  e fu  fotterrato,  fècondoOme- 
ro,  fovra  il  monte  Ida,  e fecondo 
Virgilio  a Drepana  nella  Sicilia. 

Ancile  , ovvero  Ancilie  feudi  fiacri 
che  conferva  vanii  nel  Tempio  di 
Marte.  Ogn’ anno  nel  mefe  di  Mar- 
zo erano  portati  proceffionalmente 
all’ intorno  di  Roma  , e 1’  ultimo 
del  mefie  fleffio  tornavano  a rinfie- 
rarli . Dionifio  d’ ràlicarnaffo  rappor- 
ta l’origine  di quefti feudi  fiacri  nel- 
la feguente  maniera  . Caduto  uno 
feudo  dal  cielo  furono  confuetati  gli 
Arufpici  intorno  a quello  prodigio. 
Rifpofero  elfi  , che  1’  imperlo  del 
mondo  era  dellinato  a quella  Cit- 
-tù  nella  quale  quello  feudo  fareb- 
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be  confervato.  Numa  Pompilio  per 
timore  che  un  tale  feudo  non  venif- 
fe  rubato  ne  fece  fare  molti  del 
tutto  limili  a quello,  affinché  non 
fi  potellè  rìconofeere  il  vero,  e lo 
fece  porre  nel  Tempio  di  Marte  . 
Plutarco  aggiunge  che  Numa  pre- 
dilfe  alcune  cofe  meravigliofe  fovra 
quello  feudo,  le  quali  diceva  aver 
imparate  d’  Egeria  e dalle  Mufe  . 
Codello  Ancile  , diceva  egli  , fu 
fpedito  per  la  falute  della  Città  , 
e faceva  d’uopoconfervarlo  con  un- 
dici altri  della  flelTa  figura  e della 
medefima  grandezza  affinché  la  dif- 
ficoltà di  riconofcerlo  vietalfe  a’  La- 
dri il  rubarlo.  Quant’alla  forma e- 
rano  incavati  a forma  di  conca  da 
due  parti  e la  loro  più  grande  lun- 
ghezza era  di  due  piedi  e mezzo  . 
v.  Sa’ienì . 

Anculo,  & Ancula  , erano,  al  pa- 
rere diTeflo  , le  Deità  Tutelari 
de’ Servi  , e Serve,  d’onde  è venu- 
to il  nome  d’  Anelila  eh’ effe  porta- 
vano. E ficcome  etatavi  delle  Dei- 
tà per  ogni  flato  di  perfona  , era 
ben  di  ragione  che  i Servi  e le  Ser- 
ve aveffero  ancor  elfi  le  loro  . 

Andate,  Dea  della  vittoria  onorata 
d’ un  culto  particolare  preffo  gli  anti- 
chi popoli  della  gran  Bretagna . 

Andirina  fovranome  di  Cìbelle  che 
aveva  un  Tempio  vicino  alla  città 
d’  Andera . 

Andremone  genero  d’  Oeleo  Re  di 
Calidone;  eifuccedette  al  fuo  Avo. 

Androcle  figliuolo  d’  Eolo  Dio  de’ 
venti , regnò  in  quella  parte  della 
Sicilia  ch’é  tra  il  dillretto  diMef- 
fina  & il  capo  Lilibeo. 

Anbrofona  nome  dato  a Venere  al- 
lorché Laide  fu  uccifa  nel  fuo  Tem- 
pio a colpi  d’ aghi  dalla  gioventù 
della  Teffaglia:  quello  nome  ligni- 
fica omicidio . 

Androgeo  figliuolo  di  Minoffe  Re 
di  Creta , effendoli  portato  In  Ate- 
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aie  per  affi  Aere  a’  Panatene!  com- 
battè in  queftl  giuochi  con  tanta 
^eftrezza  e felicità  che  ne  riportò 
tutto  il  prezzo  , ciò  che  gli  fece 
acquiftare  la  ftima  di  tutto  il  mon- 
do , e i’  amicizia  del  figliuolo  di 
Pallada  fratello  del  Re^  Egeo  . Il 
commercio  di  quello  giovine  Prin- 
<£Ìpe  affieme  con  le  Pallantidi,  di- 
venne fofpetto  al  Re  d’  Atene  il 
^quale  violando  ogni  diritto  d’  of- 
’pitalità  fe  airafifinare  Androgeo  . 
Appena  faputafi  codefta  infaufia  nuo- 
va da  Minolfe , determinò  di  ven- 
dicare la  morte  del  fuo  figliuolo  , 
molfe  la  guerra  agli  Ateniefi  e ri- 
dulfegli  a dargli  foddisfazione  : fi  può 
vedere  le  condizioni  del  trattato 
neiriftoria  del  Minotauro.  Alcuni 
Autori  per  falvare  la  riputazione 
d’  Egeo  dicono,  che  Androgeo  fu 
uccifo  dal  Toro  di  Maratone  che 
Nettuno  fpedfto  aveva  nell’  Ifola 
'di  Creta  per  punire  Minolfe  , il 
quale  elTendo  padrone  del  ma- 
re non  riconofceva  la  fua  Di-  j 
vinità  . Codello  Toro  avendo  fler- 
minata  1’  Ifola  di  Creta  attra- 
versò il  mare , andò  nella  Grecia , 
e rifcontrato  Androgeo  nel  cam- 
mino gli  tolfe  la  vita  . v.  Egeo  , 
Minotauro. 

Andrognie  , felle  , che  li  Ateniefi 
fiabilirono  in  onore  d’  Androgeo 
per  dare  foddisfazione  a Minolfe  ; 
fu  pollo  nel  numero  degli  Eroi  del- 
ia Grecia  ed  erretogli  un  Altare  . 

V.  Androgeo. 

Androgìoi  , uomini  che  avevano  i 
due  Seffi , due  felle , quattro  brac- 
cia , e quattro  piedi . Li  Dei , dice 
Platone  nei  fuo  Dialogo  del  con- 
vitto, avevano  formato  Puomo  d’ 
una  figura  rotonda  , con  due  cor- 
pi ed  i due  Selfi  , i quali  erano  d' 
una  forza  così  ellraordinaria  che 
lifol  vertero  di  mover  guerra  agli  Dei 

Androgini  petrola  greca  che  viene 
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fieffi  . Giove  fdegnato  -da  codefta 
intraprefa  difpofto  era  di  farli  pe- 
rire , ma  penfando  che  trattavafi 
della  diftruzione  del  genere  uma- 
no, contentolfi  di  dividerli  in  due 
parti  , e diminuire  la  loro  forza  , 
affinché  non  avelfero  più  tanto  vi- 
gore né  audacia  . Diede  ordine  nel- 
lo fteffo  tempo  ad  Apollo  d’acco- 
modare quelli  due  corpi  e d’eften- 
-dere  fui  petto  e fui  rimanente  quel- 
la pelle  che  v’  é ancora  , e che  por- 
ta neirombilico  il  contrafegno  eh’ 
di  ivi.  annodata  . L’Wea  di  codefti 
Aridrogini  non  è ella  già  tratta  dal- 
le parole  di  Mosé  che  dice , eh’  E- 
va  era  l’olTo  degli  offi  d’Adamo  , 
e la  carne  della  fua  carne . Plinio 
lib.  7.  c.  I.  dice  che  un  certo  Cal- 
lifane  aveva  Icritto  efservi  un  po- 
polo d’ Androgeni  in  Africa  -,  ed 
Ariftotile  aggiunge  eh’  eglino  ave- 
vano la  -mamella  dritta  come  un 
uomo,  e la  finlftra  come  una  fem- 
mina: codefta  é una  favela,  {a) 

Andromaca  figliuola  d’  Eetione  Re 
di  Ciiicia  fposò  il  valente  Ettore . 
Ella  è lempre  ftata  rapprefentata 
come  una  donna  virtuofa  e fede, 
liffima  al  fuo  fpofo,  e l’ultimo  ad. 
dio  che  le  diede  forma  il  più  bel 
pafso  ed  il  più  penetrante  dell’  II. 
liade  d’ Omero.  Dopo  la  morte  d’ 
Ettore  e la  prefa  diTroja  divenne 
ella  fchiava  di  Pirro  di  cui  ebbe 
molti  figliuoli  fra  quali  Moloftb , per 
la  vita  del  quale  temette,  ficcome 
leggefi  in  Euripide  ,,  imperciocché 
Ermione  volle  farlo  perire  con  fua 
madre;  ma  nell’ Andromaca  dì  Ra- 
tine non  conobbe  ella  altro  marito 
eh’  Ettore  né  altro  figliuolo  ebbe 
che  Aftianafte.  Dopo  la  morte  dì 
.Pirro,  Teti  le  comandò  di  portar- 
li prefo  i Moloffi  per  ifpofare  E- 
leno  figliuolo  di  Priamo  , la  qual 
cofa  fu  da  ella  elèquita,;  m.a  con- 

fer- 

' da  « dp»?  wafchìo  e femmina. 
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fer/ando  fempre  però  la  memoria 
dei  fuo  caro^  Ettore  fecegli  coftrui- 
re  un  magnìfico  monumento  in  E- 
piro.  Pergamo  fuo  figliuolo  gli  fe- 
ce erigere  nella  Città  di  Pergamo 
un  monumento  Eroico  . 

Akdromeda  era  figliuola  di  Cefeo 
Re  d*  Etiopia  e di  Caflìopea  , eh’ 
aveva  avuto  l’ardire  di crederfi più 
bella  che  la  ftefsa  Giunone  . Net- 
tuno per  vendicare  la  Dea  eccitò 
un  mofiro  marino  che  defolava  il 
Paefe , ed  efsendo  confultato  1’  O- 
racolo  d’  Ammone  fovra  il  mezzo 
di  placare  gli  Dei,  rifpofe  Ch’  era 
d’  Uopo  efporre  Andromeda  al  fu- 
rore del  moftro  . Ella  fu  dunque 
efpofta  con  fommo  difpiacere  dei 
Padre  e della  Madre  , fovra  una 
rocca , ed  il  moftro  ufeito  efsendo  dal 
mare  e vicino  già  a divorarla,  ven- 
ne Perfeo  fovra  d’unPegafo  in  fuo 
foccorfo , ammazzò  il  moftro , fpez- 
zò  le  catene  d’Andromeda  , e per 
fua  rìcompenfa ifpofolla . L’Etiopia 
di  cui  Cefeo  era  Re,  non  è altro 
fe  non  fe  la  Fenicia  ovvero  laPa- 
leftina,  fecondo  gflftorici  la  feena 
di  codefta  avventura  è accaduta  vi- 
cino a Joppe . 

Si  può  credere  che  in  quel  tem- 
po un  moftro  marino  comparfo  fili- 
la fpiaggia  rovefeiando  le  barche 
e difturbando  il  commercio  fofse 
ammazzato  da  Perico  eh’  era  in  un 
Vafcello!,  Plinio  al  lib.  9.  diceche 
Scauro  portò  d’ Joppe  a Roma,  in 
tempo  del  fuo  efilio  , le  ofsa  del 
moftro  che  divorare  doveva  Andro- 
meda . Io  farei  perfiiafo  più  facil- 
mente che  codefto  moftro  altro  non 
fofse  ftato  che  un  Corfaro,  il  qua- 
le con  le  anni  alla  mano,  volelse 
obbligare  Cefeo  a dargli  la  fua  fi- 
gliuola in  matrimonio , e che  Per- 
feo venuto  opportunamente  in  fuo 
ajuto  , lo  liberalse  dal  timore  del 
Corfaro,  che  uccife  in  un  combat- 
timento marittimo  . Paufania  ag- 
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giungendone  a codefta  favola  un* 
altra  dice,  che  vicino  a Joppe era- 
vi  una  fontana  di  cui  l’ acqua  era 
del  colore  di  fangue  , e che  que’ 
popoli  diceano  che  Perfeo  eftendofi 
infanguinato  ammazzando  il  moftro , 
lavoffi  in  quella  fontana  e fece  di- 
venire l’acqua  fanguigna  , Andro- 
meda fu  fituata  Jiel  cielo  ove  for- 
ma una  coftellazione  . 

Anello  di  Minos  . Quello  principe 
rimproverando  a Tefeo  la  fua  na- 
feita  gli  dilfe , cLe  s’ era  veramente 
figliuolo  di  Nettuno , di  che  fe  ne 
vantava  , non  dovea  avere  alcun 
ribrezzo  gittarli  nel  mare  per  ritro- 
var un  anello  eh’  ei  gittò  in  quel 
momento  . Tefeo  penetrato  da  un 
tale  rimprovero  lancioffì  nell’  acque , 
ed  alcuni  Dolfini  portandolo  fovra 
il  dorfo  al  Palazzo  d’ Amfitrite , da 
lui  gli  fu  conlègnato  codefto  anel- 
lo : Favola  tT  Iginio  . 

Anetide  ovvero  Anaitide  , fovra- 
nome  lotto  di  cui  i CappadocJ  ov- 
vero i Perfianì  adoravano  Diana  o 
fia  la  Luna.  Li  Perfianì,  fecondo 
Strabene  , le  avevano  cretto  un 
Tempio  nell’  Acililèna  e in  altri 
luoghi  , e gli  confagravano  i loro 
fchiavi  d’ogni  felfo;  ma  é forpren- 
dente  un  ufo  particolare  che  avea- 
no . Le  perfone  più  qualificate  del- 
la nazione  confagravano  le  loro 
proprie  figliuole  al  fuo  fervigio  , e 
proftituivanle  pubblicamente  in  o- 
nor  fuo  : dopo  di  che  le  marita- 

vano, né  v’era  chi  facefte  difficol- 
tà di  fpofarle  . Un  tale  coftume  , 
riferitoli  da  Strabene  , non  ha  al- 
cuna analogia  con  il  carattere  di 
Diana  la  quale  profelfa  fempre  una 
callità  efatta;  né  con  ciò  che  rap- 
porta Plutarco  d’  Artalerfe  Mne- 
mone  , il  quale  fece  Afpafia  fua 
concubina  SacerdotelTa  d’  Anaitt- 
de,  affinch’ella  palfalfe,  die’  egli, 
il  rimanente  de’fuoi  giorni  in  con- 
tinenza e ritiro,  Plinio  al  lib. 

c.  23. 
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e.  i|.,  rìferifce  un  pezzo  d’  Ifloria 

- toccante  la  Dea  Anaitide.  In  una 
battaglia  data  da  Antonio  in  Ar- 
menia il  Tempio  d’  Anaìtide  fu 
facchegiato,  e la  fua  flatua  ch’era 
d’oro  rotta  , e fpezzata  da’ Soldati 
fu  la  ricchezza  di  molti  , Uno  d’ 
e(fi  ftabilitofi  a Bologna  in  Italia 
ebbe  la  gloria  di  dare  un  pranzo 
in  cala  fua  ad  Augufto  il  quale  in- 
terogando  il  Soldato  gli  dilTe  : é 

egli  vero  che  colui  che  diede  i pri- 
mi colpi  alla  Dea  perdette  fui  pun- 
to ftelTo  la  vita , furono  contratte 
tutte  le  fue  membra , e fpirò  nell’ 
ora  medefima.^  Se  ciò  folTe  rifpofe 
Il  Soldato  io  non  goderei  1’  onore 
e la  felicità  di  vedervi  oggidì  nel- 
la mia  cafa  , effend’  io  medefimo 
quegli  che  le  diede  il  primo  col- 
po , e con  molta  felicità  e profit- 
to, imperciocché  fe  mi  trovo  qual- 
che colà,  nè  ho  tutta r obbligazio- 
ne alla  buona  Dea  , elfendo  una 
delle  fue  gambe  o Signore  anche 
quello  che  mangiate  voi  in  quefto 
punto  . 

Angeli.0  figliuola  di  Giove  e di  Giu- 
none . Dicefi  ch’ella  rubalTe  la  biac- 
ca a fua  Madre  per  farne  un  dono 
ad  Europa  che  ella  amava,  e che 
adoperandola  , quella  divenne  d’  un 
eftrema  bianchezza . 

Angeronale  fella  d’  Angerona  Dea 
del  Silenzio  , che  celebravafi  il 
giorno  ZI,  del  mefe  di  Dicembre, 
V.  Ageronìa 

Amigridi  ^ Ninfe  che  abitavano  vi- 
cino al  Fiume  Anigro  ai  Pelopon- 
nefo  ; avevano  effe  una  fpelonca 
nella  quale  coloro  eh’  entravano 
eon  la  pelle  guafta  da  una  volatica, 
o da  qualch’ altra  cutanea  malattia , 
invocavano  le  Ninfe  , facevano  lo- 
ro de’fagrifizj,  ftropiciavanfi  la  par- 
te offefa,  e paffando  a nuoto  il  fiu- 
me vi  lafciavano  tutta  l’ impurità  , 
& ufeivano  netti  e purificati. 

Anima,  la  farfalla  è il  fimbolo  deli’ 
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anima,  chiamata  da’ Greci  Pfiche. 
Vedefi  qualche  volta  Cupido  rap- 
prefentato  tenendo  una  farfalla  per 
le  ali  cb’  ei  cruccia  e tormenta  , 
per  efprimere  con  ciò  la  fchiavità 
nella  quale  è ridotta  1’  anima  di 
coloro  chelafcianfi  fignoreggiar  dal- 
r amore . v.  TJìche , 

Amimaei  , non  avvi  dubbio  alcuno 
che  gli  Egizj  non  abbian  onorato 
gli  animali  d’  un  culto  pubblico 
autorizzato  dalle  Leggi  del  Paefe 
fteffo.  I loro  Tempi  erano  ripieni 
di  figure  di  tutti  gli  Animali  che 
produceva  1*  Egitto  . Ne  avevano 
de’  vivi  ancora , nudrivanli  e tene- 
anli  con  una  particolare  attenzio- 
ne ; r imbalfamavano  dopo  la  fua 
morte,  e li  fotterravano  con  pom- 
pa nelle  catacombe  per  loro  defti- 
nate  ; ne  tralportavano  ancora  da' 
paefi  firanieri  de’ morti  per  dar  lo- 
ro in  Egitto  una  fepoltura  onore- 
vole; e per  fino  giungeano  a cafti- 
gare  colla  morte  chiunque  avelie 
uccifo  alcuno  de’  fagri  animali  . 
Quefto  culto  però  non  è un  culto 
di  Latria , ma  folamente  culto  re- 
lativo; imperciocché  quelli  anima- 
li non  erano  che  fimboli  che  rap- 
■prefentavano  la  Divinità  . Quefto 
culto  era  fondato  in  primo  luogo 
fopra  quello  che  rendevafi  agli  a- 
fìri  a’ quali  viene  dato  il  nome  di 
qualche  animale  ; fecondariamente 
fovra  una  Egiziana  tradizione,  cioè 
che  li  Dei  effendo  frati  perfeguita- 
ti  da  Tifone  s’aveano  nafeofto  lòt- 
to la  figura  di  animai  differenti  ; 
in  terzo  luogo  fovra  il  dogma  del- 
la MetempfiGofi,  fecondo  il  quale, 
fallì  una  continua  trafmiffione  d’ 
anime  in  differenti  corpi  d’ Uomi- 
ni e d’ Animali .;  ed  infine  fopra  1’ 
utilità  , che  da  certi  animali  gli 
Egizi  ricevevano  . Avevano  della 
venerazione  per  1’  Ibide  a cagione 
che  diftrugeva  i ferpenti  alati  ; 1’ 
Ichneumeone  perché  impediva  la 

mol- 
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moltiplicazione  de’  Cocodrllli  na* 
fcondendo  le  loro  ova  ^ e così  de- 
gli -ìltri. 

CiafcunDio  aveva  il  fuo  anima- 
le favorito  che  gli  era  confagrato; 
cioè  il  Leone  era  confagrato  a Vul- 
cano ; il  Lupo , e lo  Sparaviero  ad 
Apollo,  a motivo  della  loro  acuta 
vifta  ; il  Corvo , la  Cornachia , ed 
il  Cigno  allo  flclfo  , imperciocché 
dicefi  ch’abbiano  un  naturale  ifHn- 
to  di  predir  l’ avvenire  ; il  Gallo 
che  col  fuo  canto  annuncia  lo  fpun- 
tar  del  Sole,  allo  ftelTo  apollo,  Se 
a Mercurio  ancora  come  fimbolo 
della  vigilanza,  che  accenna  la  mol- 
tiplicità  de’ Tuoi  impieghi;  il  Cane 
a’  Dei  Larj  ; il  Toro  a Nettuno 
per  la  fimiglianza  che  a’  Tuoi  muggiti 
hanno  i flutti  del  mare,  il  Drago  a 
Bacco  ed  a Minerva  ; li  Griffoni 
ad  Apollo  ; i ferpenti  ad  Efcula- 
pio;  il  Cervo  ad  Ercole;  l’Agnello 
a Giunone;  il  Cavallo  a Marte;  la 
Giuvenca  a Ifide  ; l’Aquila  a Gio- 
ve; il  Pavone  a Giunone  ; la  Ci- 
vetta a Minerva  ; r Avoltojo  a Mar- 
te ; la  Colomba  e la  Paffera  a Ve- 
nere ; gli  Alcioni  a Teti;  la  Fe- 
nice al  Sole  ec. 

Anio  , Re  deirifola  di  Deio,  e gran 
Sacerdote  d’ Apollo,  difeendeva  da 
Cadmo  per  parte  di  fua  madre  Reo . 

. Egli  ebbe  tre  figliuoli  eftremamen- 

[ te  economi,  che  amaffarono  molte 
ricchezze  di  ragione  delle  offerte 
che  venivan  fatte  al  Tempio  d’A- 
pollo.  I Greci  per  obbligare  Anio 
a lomminifìrargli  i viveri  durante  1’ 
affedio  di  Troja  , gli  rubarono  le 
fue  figliuole  e le  tennero  come  in 
ofiaggio  ; ma  elle  cambiateli  in 

, Colombe  , dice  la  favola  , fe  ne 
fuggirono  volando  , eh’ è lo  fteffo 
che  dire  che  trovarono  il  mezzo 
di  fcappare . Dicefi  ancora  ch’elle-' 
no  mutaffero  tuttociò  che  tocecava- 
no,  m vino,  in  frumento  , ed  o- 
glio  ; la  qual  cofa  é fondata  full’ 
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etimologia  de’  loro  nomi  , Ceno 
Spermo,  Se  Elais;  che  poteano  li- 
gnificare vino,  frumento  Se  oglio;. 
le  quali  cofe  offerivanfi  d’ ordinario 
ad  Apollo  , e da  cui  i Greci  trac» 
vano  delle  grandi  provigioni. 

Anitide  nome  fotto  del  quale  , fe- 
condo Plutarco,  Diana  era  onorata 
a Eebatano. 

Anna  nome  della  forella  di  Didone, 
che  dopo  la  morte  di  quella  Prin- 
cìpelfa  cedette  Cartagine  a Jarba 
Re  de’  Getulj  e fi  ritirò  in  Italia 
ove  fu  da  Enea  ricevuta  con  gran 
pompa  ; ma  la  gelofia  di  Lavinia 
obbligata  avendola  a fuggirfene  , 
difperatamente  gittolfi  nel  fiume 
Nemico  di  cui  ella  divenne  una 
delle  Ninfe. 

Anna  Perenna  era  una  buona  fem- 
mina di  campagna,  la  quale  al  tem- 
po che  1 Romani  eranfi  ritiratti  fo- 
vra  il  monte  Aventino  , le  portò 
alcune  sfogliate  , in  benemerenza 
di  che  onorarono  il  nome  fuo  per- 
petuamente : quella  fi  è la  ragione 
eh’  ella  ha  prefo  il  fovra  nome  di 
Perenna  y a perennitate  ultus  . Var- 
rone  la  numera  fralle  Divinità  del- 
la campagna  in  quel  medefimo  or- 
dine che  polle  fono  Pale  , Cerere 
Scc.  La  fua  fella  celebravaii  agl’idi 
di  Marzo  fulleripe  delTebro,  nel- 
la qual’  occafione  il  popolo  dava!! 
ad  una  piena  e viva  gioja.  Si  be- 
vea  e fi  ballava  fenza  limite , e le 
giovani  cantavano  de’ veri!  ne’ qua- 
li la  pudicizia  non  era  molto  coa- 
fervata . S’alludeva  codella  feda  ad 
una  galante  avventura  che  Ovidio 
riferisce  nel  terzo  libro  de’  fuoi  Fa- 
lli . Anna  , die’  egli , effendo  fiata 
ricevuta  nel  cielo,  Marte,  ch’era 
amante  di  Minerva , pregò  la  nuo- 
va Dea  a volergli  concedere  i fuoi 
amori  , ed  ella  , cui  il  Dio  della 
guerra  non  difpiacque  , avendo- 
glieli promelfi  , le  diffe  un  gior- 
no che  Minerva  già  acconfentiva 
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ch-e  lo  fpofalTe;  ed  efìfendofi  trave- 
fìita  fotto  la  figura  della  Dea  , _ fi 
trovò  al  loco  deftinato  -,  ma  T in- 
ganno cadde  fovra  di  fe  medefima  , 
perché  fu  (coperta . 

Annedoti  Divinità  de’ Caldei,  imma- 
ginare fovra  l’idea  degli  Angeli  buo- 
ni e cattivi,  de’ quali  parlafi  nella 
Scrittura  Sacra . 

Annibale,  leggefi  nel  _ primo  libro 
della  Divinazione  di  Cicerone,  che 
3,  Annibaie  dopo  la  prefa  di  Sa- 
3,  gunta  fognò  d’effere  fiato  chia- 
,,  mato  al  Configlio  degli  Dei , lad- 
,,  dove  gli  fu  comandato  da  Giove 
,,  di  portare  la  guerra  in  Italia,  e 
„ che  nello  fieflb  tempo  gli  diede 
„ uno  degli  Dei  per  conduttiere  . 
„ Allora  quello  Dio  comandò  che 
,,  lo  feguitafife  e fecegli  proibizione 
„ ancora  non  riguardare  mai  dietro 
5,  di  lui.  Annibaie  fi  pofe  incam- 
,,  mino  con  la  fua  armata , e non 
„ avendo  potuto  lungo  tempo  ofier- 
,,  vare  il  precetto  di  non  riguarda- 
,,  re  mai  all’ indietro  , parvegli  di 
,,  vedere  una  fpaventofa  beftia  an- 
„ nodata  di  ferpenti  che  difiruggeva 
„ ogni  co  fa  ovunque  ella  paìTava. 
„ Ad  una  villa  così  forprendente 
„ ricercò  Annibaie  ai  Dio  checofa 
,,  era  codefia  ? ed  ilfuo  conduttore 
„ rifpondendogli  che  quella  era  la 
„ defolazione  dell’  Italia  , gl’  impo- 
„ fe  di  nuovo  andar  fempre  avanti 
fenza  prenderli  penfièro  di  tutto- 
„ ciò  che  accadeva  dietro  di  lui . 

Atsiosia  nome  che  lignifica  empio , e che 
fu  dato  anche  a Vedere  v.  Androfona . 

Ansur,  vedi  AlTur. 

Antenore  fratello  di  Priamo  che  tro- 
vofli  alla  prefa  di  Troja.  Egli  paf- 
sò  come  Ènea  in  Italia,  e"fi  fia- 

. bili  fulle  ripe  del  Pò  laddove  fabbri- 
cò, diceli , la  città.di  Padova  . Ave- 
va fpofata  Teano  figliuola  di  Cilfeo 
Re  di  Tracia  di  cui  ebbe  19.  fig  ino- 
li : l’età  aveagli  data  una  matura 
prudenza  ed  una  grande  facilità  di 
ben  parlare  « 
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Anteo  Re  della  Libia  che  la  Fa- 
vola fa  figliuolo  della  terra,  ed  a 
cui  ella  dava  64.  cubiti  d’  altez- 
za . Egli  arrefiava  tutti  i palfeg- 
gieri  nelle  Sabie  della  Libia  ove 
li  nafcondeva , coftringevali  a lot- 
tare con  elfo  lui,  e finalmente  fof- 
focavaii  col  foio  pefo , della  fua  valla 
corporatura  . Provoccò  alia  Lotta 
Ercole,  ei  ne  accettò  la  sfida  , e 
per  tre  volte  fu  dillefoa  terra  femi- 
mortoj  ma  nel  punto  medelimo  che 
Anteo  toccava  la  terra  fua  ma- 
dre riacquifiava  tutte  le  forze  , e 
diveniva  più  robufio  e più  furiofo 
di  prima.  Ercole  efièndolène  avve- 
duto lo  afferrò  di  nuovo  , e firingen- 
dolo  con  la  maggior  forza  folpefo 
in  aria  per  lungo  tempo  lo  ucci- 
fe  . Qiiefto  Anteo  era  un  mer- 
cante ftabiiito  nella  Libia  tanto  pof- 
fente  eh’  impolfibile  era  indebolir- 
lo j ma  Ercole  avendolo  con  defirez- 
za  condotto  in  mare  e impeditogli 
il  portarfi  a terra  laddove  andava  a 
rinfrefearfi  e prendere  delle  truppe  , 
io  fece  perire.  Egli  fabbricata  aveva 
la  Città  dì  Tingi  fovra  il  difiretto 
di  Gibilterra  ove  fu  fottérato  . 
Dicefi  che  Sertorio  fece  aprire  la 
tomba  di  codefio  Gigante  , e che 
vi  trovò  un’ofiatura  d’ un  efiraordi- 
naria  grandezza . 

Antero ovvero  il contr’ Amore,  era  fi- 
gli nolo  di  Venere  e di  Marte . Venere 
dicono  gli  antichi , querelandofi  con 
Temi  che  l’Amore  fuo  figliuolo  ri- 
maneva fempre  fmciullo  , quefia 
Dea  le  rirpofe  ch’ei  lo  farà  fempre 
fintantoché  ella  non  avrà  altri  fi- 
gliuoli ; rimprovero  fufficicnte  ad 
una  Dea  così  galante  com’era  Ve» 
nere  . Ella  invaghiìfi  di  Marte  ed 
Antero  fu  il  frutto  del  loro  com- 
mercio . Ciò  ncnoftante  1’  Amore 
non  divenne  più  grande  ^ ma  anzi 
riimfero  tutti  i due  fratelli  nello 
fiato  della  fmciullezza  per  fempre, 
in  cui  vedonfi  rapprefentati  con  le 
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ali,  un  CarcaAo  , e delle  Treccie-. 
Truovanfi  fovra  un  antico  bafTori- 
lievo  giuocando  infieme  , e procu- 
rando prenderli  un  ramo  di  palma 
che  tutti  due  tirano  a piena  forza. 
Paufania  parla  d’un  altra  figura  d’ 
Antero  che  tiene  due  Galli  fovra 
del  fuo  feno,  e che  procura  d’ im- 
pegnarli a falcargli  fovra  la  tefta  . 
Antero  fece  parte  delle  fue  felicità 
divine  colla  madre  e col  fratello  , 
e gli  Ateniefi  gli  alzarono  un  al- 
tare. Qiiefto  contr’ amore  non  dee 
prenderli  nel  fenfo  di  contrarietà  e 
d’ oppolizione  , ma  nel  fenfo  d’  un 
amore  fcambievole  e reciproco;  ed 
egli  è fiato  immaginato  per  ifpie- 
gare  che  1’  amore  s’  accrefce  nella 
fua  rinovazione  . In  Atene  era  ri- 
guardato come  il  Dio  vendicatore 
d’un  amor  difprezzato  e vilipefo  . 
V.  Amore . (a) 

Antesforie  fetta  che  celebrava!!  nel- 
la Sicilia  in  onore  di  Proferpina  ; così 
chiamata  quella  fetta  a cagione  del  ra- 
pimento fatto  d’ elTa  in  tempo  che 
raccoglieva  de’ Fiori,  (b) 

Antf.sterie  fette  celebrate  in  Ate- 
ne ad  onore  di  Bacco  a’ir.  12. 13. 
di  Novembre , nominate  così  dal  Me- 
fe  Antefterion  che  corrifponde  al 
Novembre  . Duravano  elleno  tre 
giorni  ne’ quali  i Padroni  fervi  vano 
alla  tavola  i loro  fchiavi  , i quali 
finita  la  fetta  faceanli  ufcire  ; e lic- 
come  erano  tutti  della  Caria , pafsò 
ifi  proverbio  quella  funzione  ; Fuo- 
ri di  qui  Carj  le  Antetterie  fono 
terminate . 

Anticlia  madre  d’Ulilfe  e figliuo- 
la d’ Autolico , ifposò  Laerte , ma  ella 
era  già  gravida , fecondo  alcuni  Poe- 
ti, per  l’accidente  di  Silifo  ; ed  ecco- 
vi perché  Ajace  rimprovera , in  O- 
vidio,  ad  Ulilfe  , che  difcendeva 
dai  fangue  di  Silifo.  Anticlia  mo- 
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rì  di  dolore  per  la  lunga  afìènza 
del  fuo  figliuolo . Dicefi  che  Nau-^ 
pilo  per  vendicarli  d’ Ulilfe,  ch'ave- 
va fatto  perire  il  fuo  figliuolo  Pa- 
lamede diede  ad  Anticlia  la  falfa 
nuova  della  morte  d’ Ulilfe,  e eh* 
predando  fede  codetta  Principelfa 
alle  parole  di  Nauplio,  s’  appiccò 
per  difperazione. 

Antifo  , uno  de’ figliuoli  di  Priamo. 

Antigona  , era  figliuola  d’  Edipo  e 
di  Giocafta , e forella  di  Polinice . 
Creonte  fuo  zio  avendo  pofleduta 
la  corona  di  Tebe  dopo  la  morte, 
de’ due  fratelli  nemici  , proibì  con 
rigore  di  fotterrare  o il  corpo  , o 

■ le  ceneri  di  Polinice  ch’egli  aveva 
fatte  gittate  alle  fiere,  ma  Antigo- 
na fua  forella  elfendo  ulcita  in  tem- 
po di  notte  dalla  città,  portolfi  a 
rendergli  ì doverofi  attettati  del 
fuo  dolore  . Il  giorno  lèguente  fa 
noto  al  Re  che  alcuno  aveva  con- 
trafatto al  divieto , e per  aflicurar- 
fene  fece  dilfoterar  Polinice  coman- 
dando alle  fue  guardie  di  tener  tut- 
tavia attenzione  in  quel  luogo.  Fu 
forprefa  la  notte  feguente  Antigo- 
na che  veniva  a piangere  la  mala 
forte  di  fu?^  fratello,  e fu  condot- 
ta dinanzi  ^1  Re  che  barbaramente 
comandò  che  folfe  feppellita  viva; 
ma  la  Principelfa  prevenendo  una 
morte  così  funetta  fi  ttrozzò  , da  sé 
medelima  , ed  il  Principe  Emone 
fuo  amante,  e figliuolo  del  Re , per 
difperazione  s’uccife  : codetto  av- 

venimento è il  foggetto  d’una  bel- 
la Tragedia  di  Sofocle.  Iginio  rac- 
conta diverfamente  la  morte  d’ An- 
tigona. Dice  che  il  Re  incaricò  il 
fuo  figliuolo  di  far  morire  Antigo- 
na, e che  Emone,  che  l’amava  con 
l’ultima  tenerezza  deludendo  l’or- 
dine del  Padre  , cercò  piuttotto  di 
nafconderla  ; ma  il  Re  avendo  fa- 

puto 


fa)  Antero  parola  greca  che  viene  d' contra^  ^ amore» 
(b)  Da  fiore,  e portare. 
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puto  r inganno , obbligò  il  Principe 
ad  uccidere  Antigona  in  fua  prefen- 
za,  e per  difperazione  Einones’uc- 
cife  con  efTa.  v.  Emone  ^ Tebaide , 

Anti  CONIA  fefta  iftituita  in  onore 
d’  un  Antigono  . Plutarco  ne  fa 
menzione , ma  non  ci  fa  alcun  cen- 
no chi  egli  fia . 

Antiloco  5 figliuolo  di  Neftore  e d’ 
Euridice  accompagnò  fuo  Padre  all’ 
alfedio  di  Troja  ove  fu  uccifo  per 
aver  voluto  riparare  il  colpo  che 
Menone  vibrato  aveva  a Neftore . 
Senofonte  dice  ch’ei  acquiilò  il  bei 
titolo  di  Filopator  , vero  amatore 
di  luo  Padrei  poiché  per  falvargli 
la  vita  efpofee  fagrificò  la  fua  pro- 
pria. 

Antinoo  , giovine  favorito  dell’  Im- 
peratore Adriano , elfendou  alfjga- 
to  nel  Nilo,  il  Principe  volle  far- 
lo confiderare  come  un  Dio.  Fece 
fabbricare  in  onor  fuo  una  città  in 
Egito  nomata  Antinopoli  in  cui 
fece  alzare  un  magnifico  Tempio 
con  la  feguente  ifcfizione  : ad  An- 
tinoo-, Sintrono  degli  Dei  d’ Egitto -, 
cioè  a dire  , partecipe  allo  fteffo 
Trono  degli  Dei  . Per  far  piacere 
ad  Adriano  pubblicolTi , che  rifpon- 
deva  agii  Oracoli,  ma  era  Adriano 
medefimoche  li  componeva.  Il  nuo- 
vo Dio  però  non  fece  molta  fortuna  , 
perché  la  fua  Divinità  mancò  in- 
fieme  col  Principe  che  1’  aveva 
creata . 

Antio  lovranome  dato  a Bacco  in 
Atene  , e a Patralfo  in  Accaja  , 
perché  le  fue  ftatue  erano  coperte 
d’una  velie  adornata  di  fiori;  An- 
tio  fignifica  fiorito  {a} . 

Antiope  figliuola  di  Nitteo  Re  di 
Tebe  , fu  celebre , dice  Paufania  , 
in  tutta  la  Grecia  per  la  fua  bel- 
lezza. Chiamata  era  ancora  figliuo- 
la, non  di  quello  Principe,  ma  del 
Fiume  Afope  che  innalBa  le  terre 


.{a)  fiorai  e (pspL-j  portare  a 
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de’PIateeni,  e de’Tebani.  Epopeo 
Re  di  Sicione , avendola  rubata , fpo- 
folla,  e Nitteo  molfe  la  guerra  al 
rapitore , e vi  per-dete  la  vita  -,  ma 
in  morendo  raccomandò  a luo  fra- 
tello Lieo  di  vendicar  la  fua  mor- 
te, e di  punire  Antiope  . Infatti  1’ 
infelice  Principeffa  cadde  nelle  ma- 
ni di  Lieo  che  la  riconduceva  a Te- 
be , nel  qual  viaggio  ella  partorì 
Zeto  ed  Anfione  . Lieo  pofe  Antio- 
'pc  alla  diferezione  di  fua  moglie 
Dircea  che  pel  corfo  di  molti  anni 
trattolla  con  la  maggior  crudeltà  ; 
ma  avendo  riufeito  alla  sfortunata 
Antiope  di  trovare  il  mezzo  di  fug- 
girfene  andò  a cercare  de’  fuoi^  due 
figliuoli , i quali , di  già  crefeiuti , 
entrando  armata  mano  in  Tebe 
uccifero  Lieo  e Dircea , e fi  refero 
padroni  del  Regno.  Paufania  dice 
che  Bacco  fece  perdere  il  fenno  ad 
Antiope  per  punirla  d’aver  fatto  pe- 
rire crudelmente  Dircea  eh’ era  ono- 
rata con  diftinzione  da  quello  Dio  ; 
eh’ errante  e vagabonda  feorfe  tutta 
la  Grecia  fintantoché  Orca  nipote 
di  Sififo , avendola  per  avventura  ri- 
feontrata , la  guarì  e la  ifposò . v« 
Dircea . 

Antiope  Regina  delle  Amazoni  , fu 
alfalita  da  Ercole  che  per  comando 
d’ Euriflea  portavafi  a toglierle  la  fua 
cìnta , cioè  a dire  ì fuoi  tefori . El- 
ia fu  vinta  , e condotta  prigionie- 
ra, fposò  Teleo  e n’ebbe  un  figli- 
uolo chiamato  Ippolito:  defia  por- 
tava ancora  lo  fiefib  nome . 

Antitei  quelli  erano  , dice  Arnobe, 
malvagi  Gen]  invocati  da’Magj,  e 
che  non  erano  atti  fe  non  far  ma- 
le : Arnobe  é il  lòlo  che  ne  abbia 
parlato . 

Antron  Cor  a ce  . Plutarco  efami- 
nando  la  cagione  che  fulle  porte  di 
tutti  i Tempi  di  Diana  afiigeanli 
delle  corna  di  Cervo , e che  a!  folo 
G z T««i- 
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Tempio  della  medefirna  fui  Monte 
Aventino,  eranvi  delle  Corna  di  Bue. 
Può  eflere  die  egli  per  confervarla 
memoria  d’ un’  antica  Boria  accadu- 
ta fotto  il  Regno  di  Servio  Tullio. 
Nella  Sabina  un  uomo  chiamato 
Antron  Corace  aveva  una  Vacala 
più  bella  e la  più  grande  che  vifof- 
fe  in  tutto  il  paefe.  Un  Indovino 
predifìTegli , che  colui  che  fagrificherà 
codefta  Vaca  a Diana  fui  Monte 
Aventino  procurerebbe  alla  fua  cit- 
tà r Imperio  di  tutta  l’ Italia , e Co- 
race portoffi  a Roma  per  fagrificar- 
vela . Un  DomeBico  del  Re  Servio 
avvisò  il  fuo  Sovrano  di  quefla  Pro- 
fezia ed  il  Re  ne  fece  notizia  al  Pon- 
tefice , che  per  ingannare  Corace , 
gli  dilTe  che  prima  di  fare  codeflo 
lagrifizio  era  d’uopo  ch’ei  fi  lavaf- 
fe  nelTebro.  Corace  obbedì,  enei 
tempo  eh’ egli  era  occupato  a lavar- 
li, il  Re  fagrificò  la  Vaca , affiffe  le 
corna  alla  porta  del  Tempio,  ed  eb- 
be tutto  l’onore  del  fagrifizio  . 

Ahubi  antico  Dio  degli  Egizi . Vie- 
ne rapprefentato  con  una  teBa  di 
cane  attaccata  ad  un  corpo  umano , 
veBito  con  l’ abito  militare  dell’  Im- 
peratore , cioè  con  la  corazza , la 
l'opra  veBe,  il  paludamentum  ^ e lo 
flivaletto  fino  a metà  delle  gambe . 
Qualche  volta  in  luogo  della  cor- 
razza  e delia  fopra  vefle  aveva  una 
fola  tonaca  ; ma  ìempre  però  tenendo 
nella  deBra  mano  un  SiBro Egizio, 
e nella  finiflra  un  Caduceo . L’ Anu- 
bi  degli  Egizi  è il  Mercurio  de’ Gre- 
ci che  qualche  volta  è chiamato  Er- 
manubi . La  fua  Batua  era  fempre 
alia  porta  de’  Tempi  come'  la  Icn- 
tinella  d’Ifide  e d’Ofiride;  e dice- 
fi ch’Anubi  figliuolo  d’ Ofiride  ave- 
va fempre  amato  molto  i cani  e 
la  caccia  ; che  alla  guerra  , ove 
fempre  feguì  fuo  padre  , aveva 
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forra  il  fuo  feudo  e ne’  fuoi  Ben» 
dardi  una  figura  di  cane  . Altri  cre- 
dono, ch’Anubi  folfe  uno  de’ Con- 
figlieri  d’Ifide  , e che  gli  fia  fiata 
aìfegnata  la  tefia  d’  un  cane  per  di- 
notare la  fua  fugacità  . I Romani 
gli  errefiero  un  Tempio,  e' gli  die- 
dero de’  Sacerdoti . Infine  fimbole- 
giafi  Anubi'  in  cane  perchè  la  pa- 
rola Anubi  viene  da  Nobeac  chefi- 
gnifica  abbaiare. 

Anzio  Città  d’  Italia  celebre  per  le 
forti  eh’ ivi  andavanfi  a confultare. 
Eranvi  delle  Batue  rapprefentantì 
la  Fortuna , le  quali , fecondo  Ma- 
crobio,  movevanfi  da  loro  medefi- 
me , e le  fue  differenti  mozioni , o 
fervi  vano  di  rifpofla,  ovvero  indi- 
cavano fe  fi  potea  confultare  le 
forti . 

Aonidi  fovranome  delle  Mufe,  trat- 
to da’  Monti  di  Beozia  chiamati  Ao- 
rii  la  di  cui  Provincia  fovente  é 
chiamata  Aonia.  Le  Mufe  erano  o- 
norate  particolarmente  fovra  code- 
- Be  Montagne . 

Aorasia  degli  Dei  . Gli  Antichi  e- 
rano  perfuafi  che  allorché  i Dei  di- 
feendevano  fra  gli  Uomini  e cou- 
verfavano  con  efii  loro,  non  fi  pa- 
lefaflero  giammai  in  faccia,  ma  che 
fi  faceffero  conolcere  per  di  dietro 
nel  momento  che  partivano.  Queft’ 
è la  ragione  che  Nettuno , in  O- 
mero  , (a)  dopo  d’aver  parlato  a’ 
ducAjaci  fotto  la  figura  di  Calcan- 
te , non  è da  loro  riconofeiuto  fe  non 
fe  pel  di  dietro  partindo  . In  Vir- 
gilio ancora  (ò)  Venere  fi  prefen- 
ta  ad  Enea  fotto  la  figura  d’ una  cac- 
ciatrice  , e dopo  averlo  trattenuto 
lunga-  pezza  ella  fi  ritira  : la  fua 
tefia  allora  comparve  rifpiendente , 
dice  il  Poeta , la  vefle  fuffurò , ed 
il  calpeflìo  palefandola,  Enea  vide 
chiaramente  la  Dea  fua  madre.-  (c) 

Ao- 


fa)  ^ir.  (b)  I. 

(c)  Da/r  à frìvatìva^  dal  verbo  Ofaa  io  vedo. 
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Aorafia  fignifica  invifìbilità . Que/lìa 
idea  de’  Pagani , può  efifere  nata 
prefa  dalla  Diviira  Scrittura  {d)  lad- 
dove Dio  elfendo  compaidb  a Mo- 
sé  gli  dille:  Tu  mi  vedrai  per  di- 
dietro, ma  tu  non  puoi  veder  la 
mia  faccia. 

Apaturie  felle  celebrate  da’  Roma- 
ni in  onore  di  Bacco , e che  trae- 
vano la  loro  origine  dalla  lloria  che 
fiegue . 

I Popoli  della  Beozia  avendo  di- 
chiarata la  guerra  agli  Ateniefiper 
cagione  d’  un  Territorio  che  quelli 
due  Popoli  contendevanfi  , Xanto 
capo  de’  Beozj  dichiarò  voler  decide- 
re di  codella  differenza  in  un  Duel- 
lo particolare.  TimeteRed’  Atene 
avendo  ricufata  la  sfida  fu  depollo , 
e Melanto  che  1’  accettò  fu  fatto 
Re.  Quelli  vedendo  avvicinarli  il 
fuo  nimico  gli  dilTe  che  non  è co- 
fa  da  onello  uomo  venire  a Duel- 
lo accompagnato,  e Xanto  girando 
la  tella  per  vedere  fe  in  effetto  al- 
cuno lo  feguitaffe , rimafe  dal  fuo 
ingannatore  uccifo , perc’nè  in  que- 
llo momento  Melanto  gli  pafsò  il 
petto  con  la  fua  fpada  ; cosi  que- 
llo inganno  che  in  lingua  Greca  c- 
Iprimelfi  con  la  parola  AVarn  fu  V 
origine  delle  Apaturie . Un  popolo 
faggio  come  gli  Ateniefi  avrà  egli 
dovuto  conftgvare  la  memoria  d’  un 
azione  tanto  difonorata?  truovanlì 
degli  Autori  che  danno  un’  altra  ori- 
gine a codelle  Felle  . Durava  la  fe- 
lla tre  giorni , nel  primo  de’  quali  ce- 
lebravall  un  fellino , nel  fecondo  lì 
facea  il  fagrifizio , e nel  terzo  afcri- 
vevanfi  le  giovani  perfone  di  cia- 
fcheduna  Tribù  che  vi  dovevano  ef- 
fere  ricevute  . Non  erano  quelle 
arnmelfe  fe  non  dopo  che  i loro  pa- 
dri aveano  affermatocon  giuramen- 
to eh’  erano  in  fatto  loro  figliuoli , fi- 
no al  qual  tempo  erano  per  cosi  di- 
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re  imputati  d’  elfere  fenza  padre.' 
h'-sruTOfig  ^ d’onde  viene  il  nomed’ 
Apaturie  . Una  terza  origine  dando 
Senofonte  a quella  fella , dice  , che 
li  parenti  e congionti  univanfi  per 
quella  cirimonia,  e s’  aggiungeano 
a’  Padri  di  coloro  che  venivano  da 
aferiverfi  : da  Scodella  alTemblea  la 
Fella  prefe  il  fuo  nome . In  5 ATraVt;- 
p/flt  , r à non  d privativa,  ma  con- 
giuntiva e fignificativa  infieme  j 
Strapone  parla  d’  un  Tempio  confa - 
grato  a Venere  Apaturiciana  . 

Api  nudrici  di  Giove  . Elfendofi  ritro- 
vati alcuni  nidi  delle  Api  nella  fpe- 
lonca  di  Dite  dove  Giove  era  flato 
nudrito,  fu  fatto  ad  elfe  loro  l’.ono- 
re  di  edere  ripolle  nel  numero  delle 
nudrici  di  quello  Dio.  Si  aggiunge 
che  quattro  uomini  elfendo  entrati 
nella  fpelonca  per  rubbare  i nidi , 
Giove  fe  lèntire  i fuoi  tuoni , e fve- 
gliò  i fuoi  fulmini  contro  quelli  fa- 
crileghi  : cioè  a dire  che  puniti  fu- 
rono alcuni  ladri  che  ofato  aveano 
violare  la  fantità  d’ un  luogo  rifpet- 
tabile  a’  Pagani. 

Api  figliuolo  di  Foroneo  fecondo  Re 
d’  'Argo,  andò  a ftabilirfi  in  E- 
gitto  ove  acquillò  tanta  fama  che 
dopo  la  morte  meritoffi  d’ elfere  po- 
flo  nel  ruolo  degli  Dei  fotto  il  no- 
me di  Serapide  . v.  Serapide  . 

Apis  celebre  Divinità  degli  Egiz) . E- 
gli  era  un  Bue  con  certi  fegni  fui 
corpo,  che  tutto  l’Egitto  , riguarda- 
va come  un  Dio . Dicevafi  che  rap- 
prefentalfe  1’  anima  del  grande  Ofi- 
ride  eh’  ivi  s era  ritirata  in  prefe- 
renza a tutti  gli  altri  animali  ; im- 
percioché  egli  era  il  fimbolo  dell’ 
Agricoltura  , la  quale  il  fudetto  Piin- 
cipe  aveva  lludiato  molto  a perfe- 
zionare. Codeflo  Bue  doveva  elfere 
tutto  nerOjCon  un  fegno  bianco  e 
quadrato  falla  fronte  ; fovra  il  dor- 
fo  doveva  avere  la  figura  d’un  A- 
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quila;  un  nodo  fotto  la  lingu.i  del- 
la figura  dello  fcarafagio  ; i peli 'del- 
la coda  doppi  5 ed  un  fegno  bianco 
fui  lato  deliro  a fimiglianza  della 
Lunacrefcente.  In  fine  la  Gioven- 
ca che  Io  partoriva  doveva  aver- 
lo concepito  da  un  tuono;  e fic- 
come  é molto  difficile  il  credere 
che  fi  trovaflero  naturalmente  uni- 
te tutte  quelle  cole , così  è facile  a 
perfuaderfi  che  que’  facerdoti  le  im- 
primelTero  fa  d’ alcuni  giovani  vitel- 
li che  loro  faceano  nudrire  fecreta- 
mente  ; e fe  impiegavano  lungo 
tempo  qualche  volta  a far  compari- 
re il  Dio  Apis , ciò  non  era^ad  al- 
tro fine  fe  non  per  togliere  il  fpfpet- 
to  di  codeda  fuperchieria . 

Quando  eraflfeoperto  un  Toro  ca- 
pace a,  rapprefentare  Apis,  prima  di 
condurlo  a Memfi  , lo  facean  nudrire 
per  quaranta  giorni  nella  Città  del 
Nilo  da  alcune  femine  a’  quali  fo- 
lo  era  permelfo  divederlo,  e com- 
parivangli  inanzi  d’ una  maniera  in- 
decentilfima . Terminati  i quaranta 
giorni  era  pollo  in  una  barca , in  una 
nicchia  dorata efprlfamen te  per  lui, 
e trafportavafi'  per  il  Nilo  a Memfi. 
Al  fuo  arrivo  portavanfi  pompofa- 
mente  i Sacerdoti  a riceverlo  fegui- 
ti  da  un  folto  lluolo  de’ popoli  che 
alfollavanfi  per  avvicinarfegli , e cre- 
devafi  che  ì fanciulli  che  aveflèro 
fentito  il  fuo  fiato  , fodero  capaci  di 
predir  1’  avvenire.  Egli  era  condot- 
to nel  Tempio  d’  Ofirideov’ eranvi 
due  fuperbe  llalle . Erodoto  non  par- 
la che  d’una,  e dice  eh’ ella  era  ope- 
ra di  Pfametico , la  quale  in  luogo 
di  colonne  era  foftenuta  da  fiatue 
colotTali  di  dodici  cubiti  ovvero  dì 
diec’  otto  piedi  d’ altezza  . Stava  fem- 
pre  rinchiufo  codefto  Bue  in  una'del- 
le  fue  Logge  nè  fortiva  fe  non  rara- 
mente in  un  prato  ove  i foraftieri 
avean  la  libertà  di  vederlo  . Nelle 
cccafioni  che  lo  facevan  girare  per 
la  città  5 era  feortatodamoiti  Uifi- 
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'ciali  che  gli  facevano  flrada,  e pre- 
ceduto da*  faticmlli  che  cantìvano 
degf  lnnì  in  lodefua.  In  ordine  à’ 
Libri  faai  degli  Egizj  , era  limita- 
to il  vivere  di  codefto  Bue , il  qual 
tempo  terminato , ì Sacerdoti  condu- 
ceanlo  falle  ripe  del  Nilo,  1’  an- 
neggavano  con  una  grande  cerimonia; 
lo_  imbalfamavano;  pofeia  faceanfi- 
gli  de’  magnifici  efequj  con  tal  pro- 
fu fi  one  , che  coloro  che  ne  erano  in- 
caricati d’ ordinario  s’ impoverivano  : 
Al  tempo  di  Tolomeo,  Lago  pre- 
fe  ad  imprefìito  50.  talenti  per  le 
fpefe  de’  faci  efequj . Dopo  la  morte 
del  Bue  Apis  il  popolo  piangeva  , e 
quereiavafi  , come  fe  Ofiride  fìeftb 
fofte  morto,  e tutto  l’Egitto  era  in 
una  profonda  meftizia,  fintantoché 
compariva  il  nuovo  fucceffere  . Al- 
lora cominciavano  tutti  a rallegrar- 
li come  fe  il  Principe  fìeflo  rifoito 
foflè , e la  fefta  contiunava  perfet- 
te giorni  . 

C imbife  Re  di  Perfta  al  fuo  ritor- 
no d’  Etiopia  trovando  il  popolo  oc- 
cupato a celebrare  la  fefta  dell’Ap- 
parizione d'  Apis , credette  che  facef- 
fero  fefta  per  la  poca  forte  che  ave- 
va incontrata  nelle  fue  battaglie  ; 
fecelfi  condurre  dinanzi  al  pretefo 
Dio  ed  uccifelo  con  la  fua  fpada  ftef- 
fa;  fece  ferzare  i Sacerdoti  , e co- 
mandò a’  Soldati  che  uccìdelfero  tut- 
ti coloro  che  celebravano  quefta  fe- 
fta. 

Gli  Egizj  confultavano  Apis  come 
un  Oracolo,  ed  allora  quando  man- 
giava quelle  cofe  che  gli  veniali  pre- 
fentate,  fegno  era  d’ una  favore  voi 
rifpofta;  ma  riguardavafì  come  un 
trlfto  prefagio  il  rifiuto  eia’ ei  ne  fa- 
ceva . Plinio  nota  che  non  volle 
mangiare  ciò  che  Genhanico  gli  of- 
ferì , e che  quefto  Prjhcipe  morì  po- 
co dopo . Il  fuo  intralfo  nelle  Loge 
era  pure  un  augurio,  impccìocchè 
s’entrava  in  una  era  un  buon  pre- 
fagio per  r Egitto,  e cattivo  quaiv 
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do  la  fantafìa  conducevalo  in  un’‘al- 
tra.  Coloro  che  portavano  a conful' 
tarlo  avvicinavano  le  oi"ecchÌ2  alla, 
bocca  del  Dio,  fe  le  otturavano  di- 
poi fino  che  ulciti  erano  dal  circui- 
to del  Tempio , dove  per  rifpofta  d’ 
Apis  prerxdevano  la  prirna  cofa  che 
gli  veniva  fatto  di  fentire . v.  Oji- 
ride . 

Apobomie  (a)  fefte  , celebrate  pref- 
fo  i Greci,  nelle  quali  non  fi  (agri- 
ficava  fovra  l’Altare  ma  a piana  ter- 
ra e fui  pavimento:  così  lignificai! 
loro  nome. 

Apollo  figliuolo  di  Giove  e di  Lato- 
na  nato  nellTfola  di  Deio;  nè  v’é 
alcuno  fra  li  Dei  di  cui  li  Poeti  abbia- 
no pubblicate  tante  maraviglie . Se- 
condo quelli  egli  era  eccellente  in 
«utte  le  belle  Arti,  dimodocché  die- 
der  motivo  di  dire  eh’  ei  avelfe  in- 
ventato la  Poefia , la  Mufica  1’ 
Eloquenza  ; e fu  confiderato  com.e 
il  Dio  de’ Poeti , de’Mufici,  e degli 
Oratori . Le  Mufe  erano  fotto  la  fua 
protezione,  e prefiedeva a’ loro  con- 
certi. Non  eravi  alcuno  degli  Dei 
che  come  lui  l’ arte  polfedelle  di  co- 
nofeere  l’avvenire,  cd 'ei  fu  quello 
ch’ebbe  un  numero  d’ Oracoli  il  più 
copiofo.  Aggiungeafi  a tante  perfe- 
zioni, la  bellezza,  le  grazie,  l’ar- 
te d’ allettare  le  orrecchie  tanto  per 
la  dolcezza  delia  fua  eloquenza , che 
per  la  foave  armonia  delia  fua  Li- 
ra, la  quale  forprendeva  egualmen- 
te i Dei,  e gli  Uomini. 

Apollo  efièndo  fi  ìtofcacciato  dal 
Cielo  per  avere  uccifo  i Ciclopi  mi- 
niftri  deir  ira  di  Giove  centra  Efeu- 
lapio,  fi  ritirò  predo  AmetoRe  di 
Tedaglia  in  figura  di  Paftore  : lo  che 
il  fece  onorare  dipoi  come  Dio  de’ 
Paftori.  Dalla  Reggia  d’AraetopaP 

• 'sò  al  ferviggio  di  Laomedone  a cui 
preftò  aflìftenza  a fabbricare  le  mu- 
ra diTroja.  Alcuni  anni  dopo!’ efi- 
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ilo,  Giove rimifelo nel  fuo primiero 
fiato  di  Divinità,  e gli  diede  il  ca- 
rico di  fpargere  la  luce  nell’  Univer- 
fo.  Apollo  ebbe  innumerabili  Ora-, 
coli  de’  q^uaii  i più  celebri  furono 
quelli  di  Delfo,  diClaro,  di  Tene- 
do'ec.  cdha  avuti  ancora  de’ Tem- 
pi in  tutta  la  Grecia  , e in  tutta 
r Italia . 

Vofilo  crede  eh’ Apollo  altro  non. 
fia  che  un  perfonaggio  metaforico 
del  Sole.  Egli  è figliuolo  di  Giove 
cioè  dell’autore  dell’ Univerfo ; fua 
madre  è Latona  nome  che  fignifica 
nafeofto  , imperciocché  inanzi  l’efi- 
fieaza  del  Sole  ogni  cofa  era  nell’ 
ofeurità  del  Caos . Ei  nacque  a De- 
io , parola  che  fignifica  manifefta- 
zione , perché  al  luce  di  queflo  a- 
fìro  illumina  tutto  il  Mondo.  Yre- 
ne  rapprefentato  fempre  giovine  g 
fenza  barba,  perché  il  Sole  né  inde- 
bolifce,  né  invecchia  mai . L’Arco, 
e le  freccie  d’ Apollo  fignificano  i 
raggi  del  Sole,  e finalmente  confi- 
dcrato  é Apollo  Dio  della  medici- 
na , perché  il  Sole  é quegli  che  fa 
crefccre  e fruttare  le  piante. 

Cicerone  é perfuaib  che  non  fola- 
mente  Apollo  abbia  efiftito,  ma  che 
ve  ne  fieno  fiati  ancora  molti  del 
medefimo  nome  de’  quali  abbianfi 
confale  le  azioni . i^pollo  che  fu  e- 
filiato.  dal  Cielo  é un  Apollo  Re  d’ 
Arcadia,  {cacciato  dal  Trono  per  a- 
ver  voluto  governare  i fuoi  fudditi 
cpn  troppo  rigore . Ei  ritirofiì  in  fat- 
ti alla  corte  d’^Ameto  che  lo  rice- 
vette con  la  maggior  gentilezza , e 
diedegli  il  governo  d’ una  parte  del- 
la Te/Taglia  ; e ficcome  i nomi  di 
Re  e di  Pafiore  fono  bene  fpefib 
finonlmi , fu  detto  eh’  egli  era  fia- 
to Pafiore  del  gregge  d’Ameto  per- 
ché fu  Re  d'  una  parte  de’  popoli 
TefTalj.  v.  Latona  ^ Dafne  ^ Giacine 
to , Marfa , Febo , Iperborcenì , CIr/o- 

fu 


(a)  Valla  pavola  fotto-)  difetto ^ lontano ^ e altare» 
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pi , Laomdona,  Efculapio^  Mufe  , 
Fetonte. 

Appolonie  fefte  in  onore  d’  Apollo 
Aabilìte  dagli  abitatori  d’  Egiaba  . 
Diceii  che  Apollo  dopo  la  rotta  di 
Pitone  eflTendofi  in  Egialea  con  Dia- 
na fua  forella , ne  fu  fcacciato  da- 
gli abitanti  ed  obbligato  a ricercar 
ricovero  nell’ ifola  di  Creta  . Poco 
tempo  dopo  facendo  la  pelle  gran 
llragge  in  Egialea  , il  popolo  fece 
ricorfo  all’  Oracolo , il  quale  rifpo- 
fe,  che  per  far  celTare  il  flagello  , 
era  d’  uopo  fpedire  fette  fanciulle 
ed  altrettanti  giovani  in  Creta  per 
impegnare  Apollo  e di  Diana  , a 
far  ritorno  nella  città  loro . In  ef- 
fetto ritornati  elfendo  le  due  Divi- 
nità in  Egialea  la  pelle  cefsò  ran- 
tolio \ ed  in  memoria  di  codello 
avvenimento  faceafi  ogn’anno  ufei- 
re  dalla  città  lo  llelTo  numero  di 
fanciulle  in  atto  d’  andar  in  trac- 
cia d’ Apollo,  e di  Diana. 

x\poiv[io , Ibvranome  che  que’  di  Elea 
diedero  a Giove  in  memoria  d’  a- 
ver  cacciato  le  mofche,  che  mole- 
llavano  Ercole  nel  tempo  d’un  fa- 
grifizio  , e che  volaron  di  là  deli' 
Alfeo  nell’ invocare  il  nome  di  Gio- 
ve. Gli  Elei  fecero  un  fagrinzio  a 
Giove  Aponzio  per  edere  altresì  li- 
berati codelli  infetti . 

Apona  fontana  non  lungi  da  Pado- 
va, la  quale  fe  fi  vuol  prellar  fe- 
de a Claudiano,  rendeva  la  parola 
a’  muti  e guariva  tutte  le  malat- 
tie : vicino  ad  efia  eravi  un  Ora- 
colo di  Gericne . v.  Gerìone  , 

Apostrofa  fovranome  di  Venere  . 
Paufania  diftingue  tre  Veneri,  una 
delle  quali  viene  da  lui  chiamata 
Apoftrofia,  ovvero  averfativa,  che 
fiaccava  dalle  p.^fiioni  infami.  Sic- 
come avvi  die’ egli  tre  forra  d’amo- 
ri, celefte  l’uno,  cioè  adire,  fiac- 
cato dal  commercio  de’  fenfi  terre- 
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fire,  l’altro  terreftre  unito  al  fefib 
ed  al  piacere  del  corpo,  ed  il  ter- 
zo difordinato  che  porta  gli  Uomi- 
ni a’ commerci  abominevoli.  Vi  fo- 
no parimenti  tre  Veneri  i’una  ce- 
lefie  che  prefiede  a’ calli  amori  ; una 
terrefire  ovvero  la  Dea  de’matrino- 
nj  ; ed  una  terra  chiamata  apoftro- 
fia ovvero  prefervatrice;  impercioc- 
ché ad  elfa  fi  drizzavano  voti  per 
elfere  prefervati  da’  difordinati  ap- 
petiti. V.  Venere. 

Apoteosi  , cirimonie  praticate  da’ 
Romani  per  collocare  i loro  Impe- 
ratori nel  numero  degli  Dei  , le 
quali  erano  terminate  con  l’erezio- 
ne dì  Templi  e d’  Altari  di  loro 
onore  . Eglino  fi  contentarono,  pel 
corfo  di  molti  fecoli  , di  Diviniz- 
zare il  loro  fondatore  , e punto 
non  penfarono  d’innalzare  a sì  fat- 
to pofto  alcuni  de’  loro  grandi  uo- 
mini , fintantoché  perduto  avendo 
la  libertà  lotto  Giulio  Celare , lof- 
frirono  che  il  di  lui  fuccefibre  Au- 
gufto  riconofeer  lo  facelfe  come  un 
Dio  i gli  fabbricafle  de’ Tempi,  e 
faceffè  offerire  de’  Sagrifizj  . Augn- 
ilo elfendo  in  vita  ed  in  età  dì 
vent’ott’anni  fu  riconofeiuto  come 
Dio  Tutelare  in  tutte  lecittàdelP 
Impero.  Quell’ efempio  fu  imitato 
da  tutti  gl’ Imperadori  che  gli  fuc- 
cedettero  •,  di  modoché  fi  videro  ri- 
pofti  nello  lluolo  degli  Dei  , non 
foiamente  degli  Uomini  più  ftupi- 
di,  ma  eziandio  de’ più  fcellerati  , 
i quali  tra  gli  altri  titoli  prefero 
ancor  quello  di  Dlvus , v.  Aflro  di 
Cefare , Divinità  . 

Apotropeeni  {a)  Dei  che  impedivano 
i mili  minacciati  agli  Uomini  . 
Quelli  Dei  ritrovavanfi  prelfo  gli 
Egizi . V.  Avveruncj . 

Apparizione  degli  Dei  v.  Teopfia 
Aorojia . 

Appiadi  Divinità  che  aveano  i loro 

Tcm- 


(a)  Qtiejìa  parola  viene  d’aV(?rpì7rHv^  impedire 
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Templi  vicino  alle  acque  o fonta- 
ne d’ Appio  a Roma;  fe  ne  nume- 
raVanocinque , Venere,  Pallade,la 
Concordia,  la  Pace  , e Vefte;  ma 
Cicerone  ne  eccettua  Pallade.  Ef- 
fe aveano  altresì  un  Tempio  com- 
mune  m cui  erano  rapprefentate  a 
Cavallo  alla  foggia  delle  Amazoni . 

ÌAquiLA,  uccello  confagrato  a Giove 
Dopo  il  giorno  che  Giove  confultò 
gli  auguri  neirifola  di  Naflb  peri’ 
intraprefa  della  guerra  contro  i Ti- 
tani; gli  comparve  un’  Aquila  che 
gli  fud’un  felice  prefagio,  e dipoi 
fu  da  elfo  fempre  portata  nelle  fue 
infegne.  La  Favola  altresì  dice  che 
un  Aquila  prefefi  cura  di  fomminiflra- 
re  a Giove  fambroiiadurante  ladi 
lui  infanzia,  e che  per  ricòmpenfar- 
la , collocò  il  Padre  degli  Dei , que- 
llo uccello  fra  gli  Aflri . Vedefi  d’ 
ordinario  l’ Aquila  nelle  immagini  di 
Giove,  in  vario  alpetto,-  quando  a’ 
piedi  di  lui  medefimo , e quando  te- 
nendo il  fulmine  co'fuoi  artigli,, 

A RAGNE,  figliuola  d’Idmone  della  città 
di  Colofone,  venne  in  difputa  con 
Minerva  di  telTere  meglio  di  efla 
una  tela  o un  tappeto . La  sfida  fu 
accettata,  e vedendo  la  Dea  chef 
opera  della  fua  rivale  era  per  riu- 
feire  dell’ ultima  perfezione,  gettol- 
le  la  fua  navetta  nella  teda . Arac- 
ne  rimanendo  conturbata  oltremo- 
do da  codedo  atto  , s’appiccò  per 
difperazione . Li  Dei  per  pietà  can- 
giolla  in  aragno  ; e 1’  analogia  di 
quedi  nomi  è tutto  il  fondamento 
della  favola . 

Aratee  fede  celebrate  in  onore  d’  A- 
rato , celebre  Capitano , che  combat- 
tè molto  tempo  per  la  libertà  della 
Grecia  contro  i Tiranni , e che  me- 
ritò della  fua  Patria , fecondo  Plu- 
tarco , degli  Eroici  monumenti . 

^AREiTRATORE-nome  di  Giove.  Bravi 
a Roma  un  Portico , con  cinque  co- 
lonne confagrato  a Giove  Arbitra^ 
tore.o 
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Arbori  confagrati  a certe  Divinità: 
come  ilPinoaCibelle,  il  Faggio  a 
Giove;  la  Quercia  e le  fuediverfe 
fpecie  a Rea;  l’Ulivo  a Minerva; 
l’Alloro  ad  Apollo;  il  Loto  ed  il 
Mirto  ad  Apollo  e a Venere  ; ilCi- 
predb  a Plutone  ; il  Narcifo  e l’ Adi- 
amo o Capelvenere  aProfèrpina  ; il 
Frafiìno,  e la  Gramigna  a Marte  ; 
la  Porcellana  a Mercurio;  il  Papa- 
vero a Cerere  ed  a Lucina  ; la  Vi- 
te e il  Pampino  a Bacco;  il  Pioppo 
ad  Ercole;  l’Aglio  ai  Dei  Penati; 
l’ Ulno , il  Cedro , il  Narcifo , ed  il 
Ginepro  alle  Eumenidi  ; la  Palma 
alle  Mufe , il  Platano  a’  Geni  ec.  ve- 
dete in  ciafeun  articolo  particolare 
la  ragione  di  tutte  le  confegrazior. 
ni  di  codedi  alberi- 

Arcade  figliuolo  di  Giove  e di  Cali- 
do , regnò  nell’  Arcadia  , a cui  die- 
de il  fuo  nome.  Idruito  da Tritto- 
lemo  infegnò  a’fuoi  fudditi  a lemi- 
nare  il  frumento  ed  a fare  del  pane; 
e da  Arideo  apprefe  a filare  la  La- 
na ed  a fabbricarne  i Drappi  e le  Stof- 
fe . La  favola  dice  che  Àrcade  cre- 
feiuto  in  età  ritrovandoli  alla  cac- 
cia, rifeontrò  fua  madre,  la  quale 
non  fu  da  lui  conofeiuta  per  edere 
fotto  la  figura  d’ un  Orfa , ed  edà 
riconofeendo  il  fuo  figliuolo  s’ arre- 
dò per  vederlo.  Egli  eraglà  in  at- 
to di  ferirla  , quando  CSovc  per 
impedire  a quedo  matricida , tras- 
forraollo  inunOrfp,  e rapì  tutti  e 
due  nel  cielo , laddove  formano  le  co- 
deilazioni  dell’  Orfa  maggiore , e mi- 
nore :ev vi  qualchq  apparenza  eh’ Arca- 
de fia  morto  in  età  giovanile.v. 

Arcesilao,  uno  de’  cinque  capi  dell’ 
armata  Greca , quelli  che  fecondo  O- 
mero,  conducevano  iBeozjdiTebe 
all’adèdio  diTroja:  gli  altri  quat- 
tro fono  Peneleo  , Leito,  Protte- 
neo , e Clonio  . 

Arcesio  , avo  d’  Ulilfe  era  fecondo 

. Ovidio  figliuolo  di  Giove,  ovvero 
di  Cefalo,  fecondo  Aridotile.  Ce- 
H falò. 
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falò,  die’ egli,  elTcndo  flato  privo 
di  difeendenza , portolTi  a confulta- 
re  1’  Oracolo , da  cui  ebbe  in  rif- 
polla  di  prendere  per  moglie  la  pri- 
ma giumenta  che  incontrarebbe  , 
Un  Orfa  fu  che  fc  gli  préfèntò  , 
e che  in  fatti  divenne  fua  moglie. 
Da  quella  non  ebbe  che  un  figli- 
uolo chiamato  Arcefio  dal  nome 
di  fua  madre  che  può  elTere  fi  no- 
minaffe  Arcos  eh’ è il  nome  d’  un 
Orfa . {a) 

Archegete  , nome  d’  Apollo  , fiotto 
di  cui  egli  aveva  un  Altare  ed’ 
era  onorato  neir  ìfola  di  Naflb  . 
Sovra  alcune  monete  di  ^juefi’ifola 
vedefi  una  tefla  d’ Apollo  con  que- 
llo fovranome . Era  dato  ad  Ercole 

10  fteflo  nome  nell’  ifola  di  Malta 
dove  il  culto  di  lui  era  fiato  por- 
tato da  Tiro.  Quefiaparola  (b)  fi» 
gnifica  Prìncipe  , Capo  , Condut- 
tore . 

Archemore,  figliuolo  di  Licurgo  Re 
di  Nemea nella Teflaglia , ed’ Euri- 
dice, ebbe  per  Balia  Ilfipile  moglie 
dì  Toade  . I Greci  dell’armata  di 
Àdrafto,  attrave'rfando  ungiornola 
forefta  di  Nemea  trovarono  codefta 
illufire  nudrice  fola  che  allattava  il 
giovane  Principe  ; e ficcome  erano 
oltre  modo  tormentati  dalla  lète,  e 
trovate  le  fonti  e’rufcelli  arridi  pel 
caldo  della  fiagione,  pregaronla-in- 
dicar  loro  qualche  forgente  di  viv’ 
acqua  per  difietarfi  , ìffipile  condufic- 

11  ad  una  fontana  che  molto  difeo- 
lla  non  era , e per  giungervi  con  più 
celerità  lafciò  folo  full’ erba  il  fan- 
ciullo Achemore  , a cui  nella  fua 
afienza , un  ferpente  toUè  la  vita  , 
I Greci  foprafatti  ed  afflitti  di  cosi 
funefta  avventura  , uccifero  il  fer- 
pente , fecero  al  fanciuIlQ  de’  fuper- 
■bi  funerali  ed  iflituirono  in  ©hot 
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Tuo  ì Giuochi  Memei . v. 

Ipjtpìle^ 

Archigalee  , era  il  Capo  de  Galli  -, 
ovvero  il  gran  Sacerdote  di  Cibel- 
le , il  quale  prendeafi  per  ordinario 
da  una  confiderabile  famìglia . Egli 
veftiva  come  una  femmina  , con 
-una  tonaca  ed  un  mantello  fino  a’ 
piedi  un,  vézzo  che  dal  collo  ter- 
minavagli  fui  petto  , da  cui  pren- 
devano due  tefte  d’Ati,  fenza  bar- 
ba e con  una  beretta  alla  Frigia- 
na , v.  G^llet . 

Archita  nome  dato  alla  Venere  che 
adoravafi  fui  Monte  Libano . Ella 
figurava,  -dice  Macrobio,  una  don- 
na trifta  ed  afflitta,  colla  tetta  co- 
perta ^d  appoggiata  fovra  la  ma- 
no finiftra  , dimodocché  parea  di 
vederla  piangere  i una  cosi  fatta 
immagine  d’ afflizione , dimoftrò  Ve- 
nere, alla  prima  ferita  d’  Adone  i 
V.  Adone,,  Aftarta . 

Arconte,  magifirato  d’  Atene  , nei 
quale  difiribuivafi  ancora  la  qua- 
.iità  del  Sacerdozio  , e fe  ne  fiacca 
le  fonzioni . L’ origine  del  Sacerdo- 
zio degli  Arconti,  fecondo  Demo- 
fiene , derivò-dalla  fbvranìtà  Pontifi» 
eia  , de’  medefimi  Sacerdoti  la  quale 
anticamente  era  data  a’  Re  ed  alle 
Regine  d’ Atene  ; ma  il  carattere 
di  Re  effendo  fiato  abbellito  con- 
tinuoflì  a fcegliere  un  Re  ed  una 
Regina  prefidì  alle  colè  fiacre  : que- 
fi’ ufo  pafsò  dipoi  agli  arconti  ed  al- 
le loro  femmine. 

Arculo  , Dio  de  fi' nato  da’  Roman 
a prefiedere  alle  picciole  Città  , al- 
le fortificazioni,  a’  coffani  ed  agli 
armar],  (c) 

Ardalidi  fovra  nome  delle  Mufe  , 
prefo  da  Ardalo  figliuolo  di  Vul- 
cano j che  onorava  molto  quefte 

-Au- 


la) Orfa  ing^^eco  ovvero 

(b)  della  parola  greca  A paav 

ìc)  Detlle  parole  Latine  cAxx. , Atei'v 
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5 Città  capitale  de’  Ruttili 
alla  quale  , i joldati  d’ Enea  , aven- 
do attaccato  il  fuoco  , pubiicoflì , 
fecondo  Ovidio,  eh’  ella  età  Hata 
cangiata  in  Aiione;  uccello  che  i 
Latini  chiamano  Ardea  : quello  é 
tutto  il  fondamento  della  metamor- 
foll  . Può  elfere  per  altro  eh’ eli’ ab- 
bia prefo  sì  fatto  nome  dalla  mol- 
titudine di  quelli  uccelli  che  vc- 
devali  all’  intorno  della  medelìma. 

Ardoina  , ovvero  Arduina  , nome 
che  i Galli  e i Sabini  davano  a 
Diana  come  Protettrice  de’  Caccia- 
tori . Rapprefentavanla  vellita  d’  u- 
na  fpecie  di  Corazza,  tenendo  in 
una  mano  un  arco  sbandato  ^ ed 
accanto  un  cane. 

Areo  nome  che  viene  dato  da’  Poe- 
ti a’  famolì  Guerrieri:  come  quel- 
lo di  Marte,  ovvero  di  figliuoli  di 
Marte . 

Areopago  celebre  tribunale  degli  A- 
tenieli  così  da’  loro  chiamato,  di- 
cefi , perché  la  prima  caufa  eh’  ivi 
fu  giudicata  fi  ili  quella  di  Mar- 
te, fovranominato  Arefe  , allorché 
fu  accufato  da  Nettuno  della  mor- 
te d’Allirocio.  Altri  dicono  che  la 
prima  fentenza  di  quell’  illuflre  Se- 
nato fu  contro  a Cefalo,  per  ave- 
re uccifo  fua  moglie  . Orefie  col- 
pevole d’  un  parricidio  fu  giudicato 
dall’  Areopago,  ed  elfendovi  ugua- 
gli.-mza  de’  voti , uno  de’  Giudici , 
per  favorire  il  Reo , propofe  di  dar- 
gliene uno  in  nome  della  Dea  d’ 
Atene;  lo  che  palsò  di  poi  come 
legge  favorabile  per  tutti  i Crimi- 
nali . Alcuni  Autori , contro  il  te- 
ìlimonio  d’  Euripide  , non  fanno 
nafeere  quella  Legge  che  per  Te- 
millocle,  accufato  all’ Areopago  per 
un’  adulterio  . li  tribunale  dell’  A- 
reopago  fu  pollo  nel  luogo  ov’  era 
il  campo  delle  Amazoni , in  tem- 
po eh’  elleno  fecero  la  guerra  a 
Tefeo . 

Areotopoto  5 ovvero  gran  bevitore 
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di  vìiìo,  fecondo  Atèdeò  , era 
norato  come  un  Eroe  aMunichia» 
Aresè  , nome  che  i Greci  davano  a 
Marte.  Quello  nome  fignifica  dan- 
no, a cagione  de’ mali  apportati  dal- 
la guerra  : altri  lo  deducono  dalla 
parola  Fenicia  Àrlts  che  viròl  dire 
forte , terribile . v.  Marte . 

Areta  , moglie  d’  Alcinoo  . Re  de’ 
Feacii  v.  'Kaujìcaa,  Alcinoo, 
Aretusa  figliuola  di  Nereo  e di  Do- 
ri, una  delle  Compagne  di  Diana. 
Un  giorno  eh’  ella  era  dicefa  in. 
un  rufcello  a rinfrefearfì  fu  feoper- 
ta  da  Alfeo  , e fe  ne_  fuggì  , ma 
fentendofi  feguita  chiamò  in  fuo 
ajuto  la  Dea  che  trasformola  in  u- 
sia  fontana.  Riconofeiuta  da  Alfeo 
la  fua  amante  lotto  quella  meta- 
morfofi  , riprefe  la  fua  figura  di 
fiume,  e frammifehiò  le  fue  onde 
con  quelle  della  fontana  Arétufa. 

Aretufa  era  una  fontana  quali 
di  là  dall’  ifola  d’  Ortìgia  , che  chiu- 
deva il  Palagio  degli  antichi  Redi 
Siracufa,  oggidì  nel  porto  di  Sira- 
cufa  un  miglio  dillante  dalla  Città  » 
Cicerone  dice  che  codella  forgente 
d’  acqua  dolce  farebbe  alfatto  coper- 
ta da’  flutti  del  mare , s’  ella  non 
folfe  feparata  ■ da  una  trincierà  di 
pietra . Plinio  e molti  altri  , cre- 
devano in  fatti  che  1’  Alfeo  fiume 
dell’  Arcadia  facendo  il  fuo  corfo 
per  dì  folto  il  mare , venilfe  a Ipun- 
tare  alle  ripe  della  Sicilia  ; imper- 
ciocché dicevan’  eglino,  quello  che 
gìttàfi  nell’  Alfeo  fi  ritrova  dopo 
qualche  tempo  nell’  Aretufa  . Ma 
Strapone  non  fi  lafcia  ingannare  da 
una  tal  tradizione  ; tratta  come  u= 
na  bugia  la  cofa  perduta  nell’  Alfeo 
e ritrovata  in  Sicilia,  e fa  vedere 
che  r Alfeo,  ficcome  gli  altri  fiu- 
mi, perdefi  nel  mare  . Plinio  ag- 
giungendo un*  altra  favola,  dice  , 
che  r Aretufa  aveva  F odore  dei, 
Letame  nel  tempo  che  in  Olimpo 
nella  Grecia  dove  paflava  F Alfeo  ^ 
H 3 ce- 
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celebravanfi  i giuochi  Olimpici , a 
cagione  che  veniva  gittato  nel  fiu- 
me tutto  il  Letame  delle  vittime 
e de’  cavalli  dettinati  pe’  ilcorfo. 

Arca  , ovvero  Argea  Ninfa  che  fe- 
condo Igino,  fu  cangiata  in  bifcia 
dal  Sole,  in  pena  d’aver  detto  ad 
un  Cervo  cui  ella  feguiva  , che 
quand’  anche  corrette  con  la  velo- 
cità del  Sole  medefimo , ottialoa- 
verebbe  giunto.  Sotto  quefta  favo- 
la comprendett  anche  1’  avventura 
d’ alcuna  giovane  che  per  avere  mal- 
ta inclinazione  alla  caccia  perì  nel- 
le forefte  .. 

Argantonb  giovane  dell’  Isola  di  Scio  . 
Refo  Re  di  Tracia  pattando  per 
queft’  ifola  per  portarli  in  Trioja  di- 
venne amante  d’  Argantona  , gli 
diede  la  fua  fede  e promifegli  di 
condurla  feco  al  fuo  ritorno  ; ma 
ettendo  flato  uccifo  all’  attedio,  fu 
forprefa  la  fua  amante  di  tal  ma- 
niera dal  dolore  , che  morì  d’  affli- 
zione . v.  Refo. 

Arge  forella  d’  Ebe  e di  Vulcano, 
nacque  di  Giove , e di  Giunone  al- 
lorché quello  Dio  ingannò  fua  mo- 
glie fotto  la  figura  d’un  Cucco. 

Argea  fella  celebrata  dalle  Ve- 
flali  ogn’  anno  agl’  Idi  di  Mag- 
gio, gettando  nel  Tebro  delle  fi- 
gure d’  uomini  fatte^  di  giunchi . 
I primi  popoli  che  abitarono  ful- 
le  ripe  del  Tebro  gittavano  nel 
fiume , dice  Plutarco , tutti  i Gre- 
ci indifferentemente;  ma  Ercole fe- 
celi  perfualì  d’  abbandonare  un  co- 
sì barbaro  coflume,  e foflituire  a 
quello  de’fagrifizj  ed  una  fella  nel- 
la quale  fi  contentalfero  di  git- 
tare  nel  fiume  delle  figure  d’  uo- 
mini. Lo  fletto  Autore  attribuifee 
a quella  fella  un  altra  origine.  E- 
vandro  d’  Arcadia  , nimico  degli 
Argiani , ettendo  llabilito  in  Italia  • 
Per  eternare  il  fuo  odio  contro  gli 
Argiani , comandò  di  gittate  nel 
Tebro  delle  figure  d’ argiani;  Ovi- 
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dio  parla  di  codetta  fetta  ne'  fuoi 
falli . 

Argeifonte  fovranome  dr  Mercurio 
per  avere  uccifo  Argo. 

Ar-Gentino  Dio  dell’  Argento  fi- 
gliuolo della  Dea  PccmkzG  v.  Ef. 

Argeo  figliuolo  di  Licinnio  fu  con- 
dotto via  da  Ercole  che  promife 
a fuo  padre  di  ricondurlo  ; ma  il 
giovine  ettendo  morto  per  viaggio, 
Ercole  fece  abbrucciare  il  fuo  cor- 
po per  raccoglierne  le  cene'H  e 
portarle  al  padre,  foddisfacendo  dal 
canto  fuo  quanto  puote  al  fuo  im- 
pegno . Dicefi  che  quello  fu  il  pri- 
mo efempio  dell’  abbrucciare  il  cor- 
po dopo  la  morte . 

A R G E s I o nome  d’  uno  de’  Ciclopi ,, 
che  fabbricarono  il  fulmine  di  crii 
Giove  fervifli  per  cafligare  i Ti- 
tani . 

Argia  moglie  dì  Polinice  . V.  Po- 
linìce . 

Argia  madre  di  Titone  e di  Cleo- 
pi.  V.  Cleobt  . 

Argianna, ovvero Argolica , fovra- 
nome di  Giunnone  , derivato  del 
fuo  Tempio  v..  Canato. 

Arginide  fovranome  di  Venere  . 
Agamennone  fece  fabbricare  un  Tem- 
pio a quefta  Dea  fotto  il  nome  di 
Venere  Arginide. 

Argo  nome  del  celebre  naviglio  che 
trafportò  in  Colchidc  la  Scelta  del- 
la gioventi'i  Greca  . Fu  dato  a co- 
dello  vafcello  il  nome  d’  Argo  a 
cagione  della  fua  preftezza , e del- 
la fua  leggerezza  ; ovvero  fecondo 
r opinione  d’  alcuni  per  lafua  lun- 
ga figura  , tolta  dalla  parola  ar-^ 
co  di  cui  fe  ne  fervono  li  Feni  c j 
per  nominare  i loro  lunghi  vafcelL  . 
Evvi  alcuno  che  trae  il  nome  d’ Argo 
da  uno  certo  Argo  che  diede  il  dife- 
gno  di  quefto  Vafcello,  oppure  dalla 
moltitudine  degli  Argiani  eh’  era- 
vi  in  quefto  naviglio  . _ H 1^; 
giio  inferviante  alla  errezione  di 
codeflo  Vafcello  fu  tolto  dal  mon- 
te 
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te  Pelioiie  , e fecegl'ì  acquiftare  il 
fovranouic  diPelica,  o Peiiaca.  L’ 
Albero  del  naviglio  era  d’ una  Quer- 
cia della  forefta  di  Dodona  ; ciò 
fece  dire  che  la  Nave  d’  Argo  ri- 
Ipondeva  agli  Otacoli  , e chiama- 
xonÌ3.  loquax  ^ ^ Sacra.  Quanto  al- 
la ftruttura  egli  era  lungo  a fonai- 
glianza  delle  noftre  Caliere  con  25.0 
30.  remi  per  parte  • v.  Argonauti  . 

Argo,  figliuolo  diFriflò  ifpirato,  di- 
cefi, da  Minerva  fabbricò  la  Nave 
Argo,  che  ne  portò  il  fuonomeed 
eccitò  Giafone  e gli  altri  Principi 
della  Grecia,  a portarli  a vendica- 
re la  morte  di  fuo  Padre . 

Argo,  aveva  cent’occhi  fovra  la  te- 
Ra,  de’ quàliAice  la  favola , due  alla 
volta,  folamente  s’adormentavano 
c gli  altri  faceano  fentinella  . A 
quelli  Giunone  diede  in  guardia 
Io  i ma  Merucico  avendo,  trova- 
ta la  maniera  d’  adormentarli  col 
dolce  fuono  del  fuo  flauto.,  gli  re- 
cife  la  tetta;  e Giunone  preli  tut- 
ti li  occhi  d’Argo  fparfegli  full’ ali 
c fuila  coda  del  Pavone  . Quell’Ar- 
go fu  il  quarto  Re  d’  Argo  dopo 
Inacco,  diede  il  nome  fuo  a que- 
lla città  , ed  era , per  quanto  li  di- 
ce , un  Principe  figgio  e avvedu- 
to ; ragione  per  cui  gli  vengono 
attribuiti  cent’  occhi  . Può  clTere 
che  a lui  lia  Hata  data  la  cura 
d’allevare  Io,  e che  qualche  Prin- 
cipe per  rapirgliela  abbia  fatto  pe- 
rire Argo . 

Argo,  nipote  di  quegli  a cui  i 
Poeti  hanno  attribuiti  tanti  occhi, 
fuccedette  ad  Apio  Re  d’ Argo , e 
diede  il  fuo  nome  alla  città  d’Ar- 
go ed  agli  Argiani . Avendo  la  Gre- 
cia fatto  delle  copiofe  raccolte  di 
grano  fotto  il  fuo  Regno,  ed  elfeii- 
do  Hata  procurata  tale  abbondanza 
dalla  faggezza  del  fuo  governo  , 
meritò  dopo  la  fua  morte  degli  Al- 
tari e de’  Sagrifizj . 

Ar  GOL  ICA  v.  Argiana. 
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Argonauti  cosi  furono  chiamati  i 
Principi  Greci  che  intraprefero  di 
concerto  , portarli  all’  acqui  Ho  del 
Tofon  d’  oro  , e che  viaggiarono 
per  mare  fopra  la  Nave  d’  Argo  : 
credei!  che  detti  fottero  in  numero 
di  50  , non  comprefe  le  perfone 
che  li  accompagnarono . Quella  era 
una  fcelta  delle  perfone  più  dillin- 
te  nella  Grecia  per  valore  , e per 
natali , e Giafone  come  promotto- 
te  dell’  intraprefa  , fu  elletto  per 
capo  di  tutti  gli  altri , cioè  Erco- 
le, Acallo  figliuolo  di  Pelia  , Eu- 
rito  famofo  centauro.  , Meuoezio 
padre  di  Pratroclo  , Ameto  Re  di 
Telfaglia , Etalide  figliuolo  di  Mer- 
curio, Anfiarao  , Anfidama  e Ce- 
feo  Arcadi  figliuoli  d’  Alea  , A?^ 
fione  figliuolo  di  Iperafio  Re  di 
Pallene  in  Arcadia,  Tifide  di  Beo- 
zia piloto  del  Vafcello,  Anceo  fi- 
gliuolo di  Nettuno  , e d’  Aftipa- 
leo  , Anceo  figliuolo  di  Licurgo 
Re  di  Tegeate  in  Arcadia  , Argo 
figliuolo  di  Fritto,  Catlore  , e Poi- 
luce,  Allerione  della  fchiata  degli 
Bolidi,  Afterio  fratello  diNettorej, 
Augeo,  ovvero  Augia  figliuolo  di 
Forba  Red’ Elide,  Solao  compagno 
ne’ travagli  di  Marte,  Calaide  e Ze- 
te figliuoli  di  Borea,  Ceneo figliuo- 
lo d’ Elato , Clito  ed  Itìto  figliuo. 
lo  d’Eurite  Re  d’  Oecalia , Eume- 
done  figliuolo  di  Bacco  e d’  Aria- 
na, Deucalione  figliuolo  di  Minof- 
fe  primo,  Echione  figliuolo  di  Mer- 
curio che  fervi  di  efploratore  pel 
viaggio , Ergine  ed  Eufeo  figliuoli 
di  Nettuno  che  fecero  ancor  etti 
le  funzioni  del  pilota  , Glacuo  fi- 
gliolo di  Silifo,  Ida  , e Linceo  fi- 
gliuoli d’  Afarco,  Idmone  celebre 
indovino,  lolao  Nipote  d’  Ercole, 
Ificlo  figliuolo  di  Tellio,  Ificlo  pa- 
dre di  Protefilao  , Laerte  padre  d’ 
UlittTe  , Linceo  figliuolo  d’  Epito 
che  aveva  un’  accuttittima  vifta  , 
Meleagro  figliuolo  d’  Oeneo  Re  di 
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Càlìdone,  Tideo  padre  di  Diome- 
de , il  edebrc  indovino  Mopfo  , 
Bute  Ateniefe  , Nauplio  figliuolo 
di  Nettuno  e d’ Amimome , Ncleo 
e Periclimene  fuo  Figliuolo,  Oileo 
padre  d’Ajace,  Peleo  padre  d’  A- 
chille  , Filammone  figliuolo  d’  A- 
pollo,  e di  Chiona,  ed  infine  Te- 
leo  e l’amico  fuo  Puitoe:  può  ve- 
derli le  azioni  d’  ognuno  ne'  loro 
particolari  articoli.  Se  ne  fa  men- 
zione di  molt’ altri,  ma  che  non  fo- 
no però  conofciuti,  ovvero  che  non 
fi  fono  potuti  ritrovare  . 

Gli  Argonauti  imbarcaronfi  al 
capo  di  Magnefia  nella  Telfaglia  , 
fi  portarono  fubito  nell’  ifola  di 
Lennos  , e di  là  per  la  Samotracia , 
entrarono  nell’  Elefponto  , cofteg- 
giarono  1’  Alia  minore  , entrarono 
nel  ponto  Eufino  pel  diiìretto  del- 
le Simplegadi  e giunfero  alla  fine 
in  Aea  capitale  della  Colchide;  d’ 
onde  dopo  avere  efequita,  non  len- 
za qualche  rifico,  la  loro  intrapre- 
fa  , abbandonarono  il  paefe  , e fe 
ne  ritornarono  la  maggior  parte 
felicemente  nella  Grecia  : 1’  epoca 
di  codefto  avvenimento  é ^5.  anni 
prima  della  guerra  di  Troja  . v. 
Gaìfone  , Medea  ^ Abjìfto  , Frìjfo  ^ 
Tofon  d' oro  ^ ^c. 

Argoreo,  (a)  fovra  nome  di  Mercu- 
rio fotto  di  cui  eravi  una  ftatua  a 
Fare  nell’  Acaja . Quella  Statua  , 
dice  Paufania  , rifpondeva  agli  O- 
racoli  , era  di  marmo  d’  una  me- 
diocre grandezza,  di  figura  quadra- 
ta , e lltuata  in  piedi  fulla  terra 
fenza  piedeftalle  fotto. 

Ariadne,  ovvero  Ariana  figliuola  di 
MmolTe  forprefa  dalla  bella  prefen- 
za  di  Tefeo  , che  venuto  era  per 
combattere  il  Minotauro,  le  diede 
un  groppo  di  filo  che  gli  fervi  per 
ufcire  felicemente  dal  Labirinto  do- 
po Tuccifione  del  Minotauro;  cioè 
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a dire  che  Ariana  infegnò  al  fuo 
amante  il  modo  di  vincere  Tauro. 
Per  il  gruppo,  o manipolo  di  filo 
intender  deell  il  piano  del  Labirin- 
to dattogli  ad  eflTa  dal  medellmo 
Architetto  , ed  il  quale  fu  ficura 
icorta  a Tefeo  per  ufcire  . 

Tefeo  nella  fua  partenza  da  Cre- 
ta condulfe  feco  lui  la  fua  bella 
Arianna,  ma  vergognofamente  ab- 
bandonolla  nell’  ifola  di  Nafib  , 
Bacco  che  pcx:o  dopo  giunfe  in 
quell’  ifola  per  confolare  i’  infelice 
Principelfa  dell’  infedeltà  del  fuo 
amante,  fpofolla,  e fecegli  donod’ 
una  bella  corona  d’oro  , eccellen- 
te opera  di  Vulcano,  che  fu  dipoi 
trasformata  in  Allro . Plutarco  di- 
ce che  Ariana  fu  rubata  a Tefeo 
nell’ ifola  di  N allo  da  un  Sacerdote 
di  Bacco;  lo  che  è più  verifimile 
che  l’ingratitudine  di  Tefeo  ; ed 
in  Omero  leggefì  che  Diana , alle 
fupplichedi  Bacco,  fi  fu  quella  che 
trattene  Arianna  ; intendendoli  con 
ciò  che  la  PrincipelTa  morì  o im- 
provifamente  o per  qualche  llrana 
cagione.  Igino  per  fine  riferifceche 
Tefeo  donnò  ad  Arianna  la  bella 
mentovata  corona  , e foggiunge  che 
lo  fplendore  de’ Diamanti  eh’  eran- 
vi  fopra  , fervi  di  guida  a Tefeo 
per  ufcire  dal  Labirinto  . v.  Tefeo  ^ 
Tauro  , Minotauro . 

Ariadnee  felle  in  onore  d’ Ariadne 
figliuolo  dì  MinolTe. 

Aricia  PrincipelTa  del  Reggio  fan- 
gue  d’  Atene  ad  avanzo  infelice 
della  llirpe  di  Pallantide,  fovra' di 
cui  Tefeo  ufurpò  il  Regno  . Vir- 
gilio racconta  che  Ippolito  dopo 
elfere  fiato  rifufeitato  da  Efculapio 
fpofolla  , e n’  ebbe  un  figliuolo  . 
Diede  ella  il  fuo  nome  ad  una  pic- 
ciola  città  d’  Italia  nel  Lazio  , e 
ad  una  Selva  vicina,  laddove,  di- 
cefi , c'ne  Diana  nafeofe  Ippolito 


(a)  Àrgoyeus  fignifica  Dio  del  Mercato 
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dopo  il  fuo  rìforgimento  ; in  rl- 
compenfa  di  che  gli  ereffe  un  Tem- 
pio, vi  ftabilì  un  Sacerdote , ed  una 
feda  in  onor  fuo. 

Il  Sacerdote  era  uno  fchiavo  fug- 
gitivo, che  dovea  aver  uccifo  dì 
propria  mano  il  fuo  predeceffore , 
e portare  fempre  una  nuda  fpada 
nelle  mani  per  prevenire  quegli 
che  fuccedere  avelfe  voluto  alla 
flelfa  condizione . La  feda  che  ce- 
lebravafx  agf  Idi  d’  Agofto  confifte- 
va  in  aftenerli  per  quel  gi  orno 
dalla  caccia^  nel  coronare  i cani 
che  in  elfa  vedevanfi  , ed  in  ac- 
cendere delle  torcie  •,  contrafegno 
d*  una  non  ordinaria  folennità . 

A R I c I N A fovranome  di  Diana  ono- 
rata nella  felva  cT  Arida,  v.  Àri- 
da . 

Ariete,  animale , {imbolo  ordinario 
di  Mercurio  confiderato  come  Dìo 
de’  Padori.,  e qualche  volta  anco- 
ra , viene  aflègnato  a Cibelle  . L’ 
Ariete  é pure  il  primo  de’  iz  Se- 
gni del  Zodiaco . Dicefi  eh’  egli  è 
r Ariete  del  Tofon  d’oro  ch’effen- 
do  flato  immolato  a Giove  , fu^ 
trafportato  fra  gli  aftri.  v,  Tofon  d 
oro,  Frijfo. 

A R IO  uno  de’ principali  centauri  che 
combatterono  contro  i Lapiti  . v. 
Centauri  . 

A R I E Poeta  lirico  ed  eccellente 
fuonatore  di  lento,  nativo  di  Me- 
timna  nell’  ifola  di  Lesbo . Elfendo 
portato  in  Itriia  con  Periandro 
Re  di  Corinto  fu©  protettore  gua- 
dagnò molti  danari  . Al  fuo  ritor- 
co i marinar) , che  conduceano  il 
Vafceilo  , volendo  ucciderlo  per 
impadronirli  delle  fue  ricchezze  ^ 
forono  da  luì  pregati  a permetter- 
gli , inanzì  di  morire  , di  fuonare 
fovra  i]  fuo  flrumento  alcune  ariet- 
te -,  lulmgandofi , può  elfere,  d’  tn- 
tcnemli  con  la  fua  dolce  armonia-. 
Dtcefi  .che.  molti  Dolfini  effendofi 
xagunati  all’  intorno  del  Vafceilo^ 
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ei  lì  gìttò  nel  mare  e che  uno  d’ 
effi  prefolo  fui  dorfo  , portato  l’ ab- 
bia fino  al  capo  di  Tenara  per 
dove  ritornò  alla  fua  Patria  . E’ 
per  altro  verifimile  eh’  Arione  per 
ifeanfare  d’  effere  uccifo  fi  fia  gi- 
tatto  nel  mare  vicino  alle  cofte 
della  Città  c che  poi  vi  fia  giun- 
to nuotando.  Ciononoftante  Plinio 
ed  Aulo  Gelilo  , dopo  Erodoto  , 
fanno  fede  della  verità  della  flo- 
ria  diffondendofi  molto  full’  amici- 
zia che  i Dolfini  hanno  per  gli 
Uomini . 

Ario-ne  nome  d’  un  cavallo  d’  A- 
drafto  intorno  a cui  furono  fpac- 
date  molte  favole.  Quello  caval- 
lo era  figliuolo  di  Nettuno  e di 
Cerere  , ovvero  del  vento  Zefiro 
ed  un’  Arpia  . Le  Nereidi  lo  nu- 
drirono , ed  ei  fervi  alcuna  volta 
a ftrafeinare  il  Carro  di  Nettuno, 
che  lo  diede  dipoi  a Capreo  Re  d’ 
Aliafte,  il  quale  ne  fece  un  do- 
no ed  Ercole,  e che  fi  fervi  con- 
tro a Cigno  figliuolo  di  Marte  cui 
lo  diede  ad  Adrafto.  Dicefi  che  co- 
defto  cavallo  aveva  1’  ufo  della  pa- 
rola, ed  i piedi  d’  uomo:  allego- 
ria che  fpiega  che  Adrafto  poifede- 
va  un  perfetto  cavallo  il  quale 
aveva  avuti  molti  padroni.  Vene- 
gii  attribuito  Nettuno  per  padre  ; 
imperciochè  deffo  fu  il  primo  eh 
infegnò  1’  arte  di  frenare  i cavalli  , 
e coloro  che  lo  -deftinano  figliuolo 
di  Zefiro,  hanno  avuto  riffl elio  al- 
la fua  leggerezza . 

Arìstne  era  unpeccorajo  che  abi- 
tava fui  monte  Tìtìone  prelTo  d’ 
Epidauro . Un  giorno  eh’  ei  pafla= 
va  In  rafegna  il  fuo  gregge,  s’  av- 
vide mancargli  una  capra  col  fuo 
■ cane , ed  eflendofi  pollo  fubito  a 
cercarla,  trovolla  occupata  ad  al- 
lattare qn  picciolo  fanciuìio  ; il  qua- 
le n ir  ateo  d’  avvicinarli  per  pren- 
derla fu  da  lui  veduto  tutto  ri- 
fplendentej  io  che  fece  credere  eh’ 
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ei  fofTe  qualche  cofa  di  divino  . 
Quefti  era  Efculapio  partorito  in 
quel  luogo  da  Coronide  j ed  il  pa- 
ftore  pubblicò  che  gli  era  nato  un 
fanciullo  miracolofo  . v-  Efc-ola- 
pio . 

Aristeo  figliuolo  d’ Apollo  e della 
Ninfa  Cirene  fu  allevato  dalle  Nin- 
fe che  le  infegnarono  a congella- 
re  il  Latte  , a coltivare  gli  Ulivi, 
e a comporre  dell’  arnie  per  le 
api  -,  ma  egli  applicoffi  particolar- 
mente alla  cultura  di  quefte  ulti- 
me, delle  quali  fapeva  ripararne  le 
perdite . Una  malattia  avendogli 
fatto  perire  tutti  i fuoi  fciami  , 
portoffi  a ritrovare  fua  madre  che 
abitava  in  una  profonda  grotta  vi- 
cina alla  forgente  del  Peneo  , ed 
clfa  fpe dillo  al  faggio  Proteo  che 
gli  comandò  di  figrificare  4 To- 
ri ed  altrettante  giovene  che  a’ Dei 
Mani  d’ Euridice  ; afllcurandolo  c’ne 
ne  uicirebbe  un  niuxierofo  fciame 
d’  Api,  come  fi  fu  in- effetto.  ì’n- 
gegnofa  finzione  fotte  di  cui  na- 
Tcondefi  la  fagacia  eh’  aveva  Arì- 
ileo  per  confervare  e rinovare  le 
fue  Api . 

Sposò  egli  Autonoe  figliuola  di 
Cadmo  , della  quale  nacque^  Io 
fventurato  Atteone  , dopo  la  dìcui 
morte  ei  ritìrolTi  nell’  ifoladiCoe, 
e in  feguito  nella  Sardegna  , la  qua- 
le ei  fu  il  primo  a coltivare  , a- 
vendola  trovata  affatto  incolta  : 
pafsò  dipoi  nella  Sicilia  dove  pure 
fu  profittevole . Finalmenre  fi  por- 
tò nella  Tracia  laddove  Bacco  lo 
pofe  nel  ruolo  delle  fue  Orgie  , 
ed  infegnoli  molte  cofe  utili  all’ 
umana  vita;  ed  effendofi  flabilito 
al  monte  Emo  difparve  improvifa- 
mente . I Greci  ed  i Barbari  1’ 
onorarono  come  un  Dio  , e par- 
ticolarmente nella  Sicilia  fu  una 
delle  campeftri  Divinità  : la  fua  fta- 
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tua  era  in  Siracufa  nel  Tempio  di 
Bacco.  V.  Euridice  , Virteo. 

Arimomanzia  Ipezie di  Indovina- 
zione per  mezzo  di  numeri,  {a 

Armata  fovranome  di  denere  fiotto 
di  cui  i Lacedemoni  onoravanla  , 
imperciocEé'  nel  fuo  Tempio  la 
rapprefentavano  armata  : évvi  in  Au- 
fonio  an  epigramma,  fovra  la  Ve- 
nere Armata,  tradotto  dall’  Anto- 
logia. 

Armi  d’ Achille,  v.  Ajace  figliuo- 
lo di  Telamone. 

Armilustre,  ovvero  Armiluftria , 
fella  celebrata  da’  Romani  nel  cam- 
po di  Marte  il  giorno  19  d’  Otto- 
bre nella  quale  offerivano  un  fa- 
grifizio  per  1’  efpiazione  delle  armi 
e per  la  profperità  delle  armi  del 
popolo  Romano.  Coloro  che  v’ in- 
tervenivano gira^vano  armati  all’in- 
torno di  tutta  la  piazza  . Codetta 
fella  era  dillinta  folamente  da  quel- 
la delle  ancille,  in  ciò  che  riguarda 
ì ttromenti  impercioché  in  quella 
deli’  Armiluftre  fuonavafi  il  flauto  , 
ed  in  quella  delle  ancille  le  Trom- 
be, cd  erano  armati  con  il  folo  feu- 
do . 

Arminio  'Generale  de’  CerufchJ  popo- 
li della  Germania  . Dopo  aver  disfat- 
to tre  Legioni  di  Varo  fiotto  l’Im- 
perio d’  Augutto,  fu  confiderato  co- 
me liberatore  della  fua  patria  e ne 
divenne  il  Dio  Tutelare  fiotto  il  no- 
me d’  Irminful . v.  Irminful . 

Arna  giovane  dell’  ifola  di  Sitone  , 
effendo  ftata  ribelle  alla  fua  patria 
per  avidità  di  danaro , i Dei  in  pu- 
nizione , cangiaronla  in  Civetta  che  , 
fecondo  Ovidio  , conferva  tuttavia 
la  paffione  medefima  per  1’  argen- 
to . 

Arno  indovino  celebre  , effendofi  por- 
tato nella  città  di  Naupata  , Ippo- 
te  nipote  d’ Ercole , perib  avendolo 
per  una  fpia  io  uccile,  c cominciò 

fu- 


(tìf)  ^ numero  j e divinazione,, 
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fubìto  la  pefte  a far  flraggi  nel  cam- 
po degli  Eraclidi . Confukato  l’ Ora- 
colo fu  di  quello  fuggetto  , rilpofe 
che  Apollo  vendicava,  con  un  tal 
flagello,  la  morte  del  fuo  indovi- 
rio,  e che  per  placare  codefto  Dio 
era  d’uopo  mandare  in  elìlio  l’o- 
micida e llabilire  de’ giuochi  func- 
briadonore  d’Arno;  lo  che  fu  con 
prontezza  efequito  . Qiielli  giuochi 
divenero  celebri  e particolarmente 
in  Lacedemone . 

Arpa  antico  ftrumento  di  Mufica  d’ 
una  figura  prelTochè  triangolare  , 
ed  uno  de’  fimboli  d’  Apollo . Ella 
accenna  ancora  fovra  le  medaglie, 
le  città  nelle  quali  Appello  era  a- 
dorato . 

Arpai.ice  la  più  bella  giovane  che 
folfe  in  Argo . Climeneo  fuo  padre 
nc  divenne  così  appaffionato  aman- 
te che  non  voleva  afiblutamente 
maritarla,  ma  dopo  avervi  accon- 
fentito  e lafciatala  partire  col  ilio 
nuovo  fpofo,  fe  ne  pentì  ben  to- 
flo,  la  feguì , uccifeil  iùo genero, 
e fe  la  ricondulTe  in  Argo  per  ef- 
fernc  il  folo  ed  aflfoluto  Padrone  . 
Arpaiice difperata  perla  morte  del- 
lo fpofo,  e deteftand.Q  la  fregolata 
paffione  del  Padre,  iafciofl'i  trafpor- 
taread  altri  ccceffi  , e ad  imitazione 
della  tragica  fcena  d’ Atrea  , e di 
Terea,  uccife  il  fuo  fratello  e Io 
diede  a mangiare  a Climeneo . Dopo 
di  che  avendo  fupplicato  i Dei  di 
toglierla  da  quello  mondo , fu  can- 
giata in  uccello  : e Climeneo  per 
difperazione  s’  uccife . 

Arpalice  , figliuola  d’  Arpalico  Re 
della  Tracia  nudrita , fecondo  Igi- 
no , di  Late  di  giumenta , ed  accoftu- 
mata  fin  nell’ infanzia  al  maneggio 
delie  armi.  Suo  Padre efi'endo  fia- 
to alfalito  da  Neotolemo  figliuolo 
d’Achille,  reftò ferito,  edei  fareb- 
be fiato  intieramente  perduto  fe 
Arpalice  che,  venuta  elTcndo  in  fuo 

(a)  D’  j un  furbo , e ppa , io  porto 
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ajuto  , non  avelTe  porto  alia  fugai! 
fuo  nimico  . Arpalico  eh’ ella  aveva 
felicemente  liberato  da  una  così  fira- 
na  guerra,  perì  qualche  tempo  do- 
po in  una  guerra  civile  , effendo  fcac- 
ciato  da’  Tuoi  fudditti  con  fua  figliuo- 
la ed  uccifo  ; ed  ella  ritiratafi  nel 
bofeo  fi  pofe  ad  aflàfiìnare  . Era 
tanto  veloce  che  fe  alcuno  ancor- 
ché foffe  a Cavallo , gli  correva  die- 
tro per  ricuperare  le  cofe  da  ella 
rubategli , in  vano  tentava  di  fc- 
vraggiungerla  . Finalmente  le  furo- 
no tefe  le  reti  come  a’  Cervi  , fu 
prefa  ed  uccifa , non  fenza  però  gran 
danno  di  chi  fece  l’ intraprefa  ; im- 
perciocché fufeitò  una  difputa  nei 
vicinato  intorno  a chi  apparteneva 
il  befliame  eh’  ella  aveva  rubato  . 
Venero  coftoro  alla  zuffa  che  finì  col- 
la perdita  di  molti  i quali  refiarono 
fui  campo  (flauna  parte  e dall’ altra  . 
Sin  da  quel  tempo  fu  fiabilito  il 
coftume  di  raunarfi  al  fepolcro  dì 
quella  giovane , e farvi  alcuni  com- 
battimenti in  memoria  della  fua 
morte  . Virgilio  dice  che  Venere 
prefentofiì  a Enea  in  figura  di  cac- 
ciatrice  , come  veniva  rapprefentata 
la  celebre  Arpalice , fpronando  un 
cavallo  che  correva  più  rapido  che 
le  onde  delI’Ebro. 

Arpalice,  amante  d’  Ificlo  uno  de- 
gli Argonauti,  morì  , pe’l  dolore 
di  vederfi  difprczzata.  Ebbe  l’ori- 
gine ad  un  certo  cantico  nominato 
Arpalice . 

Arpedoforo,  nome  dato  a Mercu- 
rio per  cagione  della  furberia  di  cui 
fervidi  per  uccidere  Argo,  (a) 

Arpie  , uccelli  fpaventoli  , fecondo 
Virgilio,  colla  Faccia  d’ una  giova- 
ne chefembra  impallidita  dalla  fa- 
me . le  mani  armate  di  Artigli  ed 
il  ventre  quanto  fuccido  ; altrettan- 
to ingordo  e infaziabile  : giammai 
lo  fiuolo  degli  Dei  non  fece  ufei- 
re  dall’  inferno  moftri  peggiori  né 
I flagei'» 
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flagello  più  formidabile . Efio do  ri- 
feri fce  che  codefte  Arpie  erano  fi- 
gliuola di  Taumafo  e d’ Elettra  fi- 
gliuole dell’Oceano;  e alcuni  altri 
attribuìfcongli  Nettuno  per  padree 
la  terra  per  madre  . Elleno  erano 
in  gran  numero , poiché  aventavafi 
in  fiotta  fu’  viveri  de’  Trojani . Vir- 
gilio non  fa  menzione  che  di  Ce- 
leno;  Efiodo  ne  numera  tre  cioè 
Ifide,  Ocipete  ed  Aelo;  da  alcuni 
altri  chiamate  Alope , Acheloe  , ed 
Ocitoe  ovvero  Ocipede . Per  tutto 
ov’  elle  pafiavano , cagionavan  la  ca- 
reftia,  rubavano  le  carni  per  fin  Tul- 
le tavole,  e lardavano  un  così  cat- 
tivo odore  fovra  di  tuttociò  che 
toccavano  , che  non  v’  era  perfona 
che  avvicinar  fi  potefìTe  ; inutilmen- 
te erano  fcacciate , perché  ritorna- 
vano Tempre  ; infine  erano  i cani 
che  Giove  e Giunone  fervivanfi 
per  vendicare  alcuno  e caftigarlo . 
Quefle  perfeguitarono  Fineo  Re 
di  Tracia,  magli  Argonauti effen- 
dovi  fovragiunti  e con  cortefia  ri- 
cevuti , gli  offerirono  di  liberarlo 
da  codefti  moflri . Calaide  e Zeto 
due  degli  Argonauti  figliuoli  del 
vento  Borea  , che  avevano  le  ali 
come  il  padre  loro  , le  dieder  la 
caccia  fino  nell’iTole  Strofadi,nel  mar 
Jonico  ov’elleno  ftabilirono  la  Tua 
permanenza  . Enea  co’  Tuoi  T rojani 
avendo  approdato  a queft’  iTola  e tro- 
vata avendo  per  la  campagna  mol- 
te mandredi  Bovi  e Capre  erranti , 
e fenza  giuda,  neuccifero  una  gran 
parte  per TervirTene d’alimento;  ma 
le  Arpie  cui  apparteneano  quello 
gregge,  difceTero  da’  monti  e fuffu- 
rando  collo  fpaventevole  ffrepito 
delle  Tue  ali , lanciaronfi  fovra  le  car- 
ni apparechiate  da’  Trojani  , ne 
rubarono  molte  e lafciarono  conta- 
minate e gualle  le  altre  . Eglino  prefa 
la  fpada  corfero  dietro  a codelli  fpa- 
ventofi  uccelli  ; procurarono  indarno 

(a)  llSìg,Clerc  Bìb.Vmv,  Tom^iOo 
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di  ucciderli , e ferirli  , Impercioc- 
ché le  penne  loro  diffendeanle  da* 
colpi , e le  rendevano  invulnerabi- 
li . Un  Autore  moderno  (a)  prende 
le  Arpie  per  una  moltitudine  di  ca- 
vallette, le  quali  dopo  aver  fatte 
ftraggiin  una  parte  delPAfia  mino- 
re, portaronfi  nella  Tracia  e nelle 
vicine  ifole,  laddove  caufarono  la 
careftia  ; e ficcome  il  vento  del  Nord 
liberò  il  paefe,  tralportandole  ne^ 
mar  Jonico  ove  perirono  , fpacciolfii 
che  i figliuoli  di  Borea  avevan  da- 
to loro  la  caccia.  Tuttocciò  che  fa 
detto  delle  Arpie  conviene  molta 
alle  cavallette;  imperciocché  cagio- 
nar la  careftia  è la  cofa  fteffa  che 
levare  i Cibi  dalla  tavola  medefima 
de’ Re  ancora;  il  dire  ch’elleno  e- 
ran  icani  di  Giove,  che  il  Tarta- 
ro le  avea  vomitate , eh’  eran  in- 
vulnerabili , e che  non  fi  potea  ia 
alcuno  modo  cacciarle , fignifica  che 
quefto  : flagello  era  confiderato  come 
un  effetto  della  ira  del  Cielo;  in- 
dicata nella  pefte:  flagello  per  altro 
che  non  puòeffere  impedito  né  mi- 
norato dalla  più  acuta  avvedutezza 
degli  uomini.  Alcuni  altri  moderni 
dicono  che  per  quelli  pretefimoftrt 
abbia  voluto  intenderfi  alcuni  Cor- 
fari  che  colle  loro  frequenti  feorre- 
rie  e rubberie,  ponevano  la  careftia 
ne’  Stati  di  Finèo.Calaide  e Zeto  con 
un  Vafcello  fattogli  alleftire  da  Fi- 
neo le  pofero  alla  fuga  e prefegui- 
taronle  fino  alF  ifole  Strofadi  ove 
perirono,  odifparyeroj  perché  una 
borrafea  avendo  fpinti  i Trojani  Tul- 
le colle  di  codefte  ifole , eglino  in- 
quietarono quelli  animali , e reftaro- 
no  reciprocamente  difturbati  . v. 
Celeno  , Fineo  . 

Arpocrate  figliuolo  d’  Ofiyide  e d’ 
Ifide,  Divinità  degli  Egizj  éi  cui 
il  {imbolo  particolare  che  la  dillm- 
gue  dagli  altri  Dei  dell’  Egitto  » c 1 
avere  un  ditto  alla  bocca,  per  in- 
di- 
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dicare  ch’egli  é il  Dio-  del  filen- 
. zio . La  fua  ftatua  trovavafi  all’  in- 
grelTo  di  quafi  tutti  i TfnpU,  per 
accennare  con  ciò  che  /i  Iacea  d’ 
uopo  onorare  li  Dei  col  filenzio  ; 
ovvero,  fecondo  Plutarco,  che  gU 
uomini  che  avevano  una  imperfet- 
ta cognizione  delia  Divinità  , non  ne 
doveano  parlare  fenza  rifpetta.  Gli 
antichi  portavano  Ibvente  fcolpita 
ne’ loro  figlili  una  figura  d’  Arpo- 
■crate,  per  inlègnare  che  il  fegreto 
delle  Lettere  deefi  confervar  fedel- 
mente : oltre  quello  fimbolo  dillin- 
to,  veniangliene  attribuiti  molt’  altri 
che  fono  comuni  a tutti!  Dei.  Ei  fi 
rapprefentava  fotto  la  figura  d’un 
giovane  nudo  coronato  d’una  mitra 
all’ufo  degli  Egizj,  tenendo  in  una 
mano  un  corno  dell’  abbondanza  ed 
un  fiore  di  Loto  nelPaltra,  e qual- 
che volta  la  faretra  o il  carcaflb  ; 
e ficcome  era  prelb  ancora  pe’  il 
Sole  , quello  cornucopia  indicava 
r abbondante  produzione  di  frutti 
che  fall  Sole,  eia  vita  che  il  Sole 
llelfo  dà  ad  ogni  animale . Il  car- 
caffo  dinota  i raggi  folari , che  co- 
me freccie  fcoccano  da  tutte  le 
parti  : é dedicato  al  Sole  anche  in 
quanto  al  fiore  di  Loto,  impercioc- 
ché, dicefi,  che  quello  fiore  s’apre 
al  levare  del  Sole  , e chiudefi  nel 
tramontare  del  Soie  . Il  Papavero' 
che  alcune  volte 'gli  pogon  accanto, 
è come  unfimbolo  della  fecondità  . 
La  Civetta  che  vienegli  polla, a’ piedi 
o dietro , è pure  paragonata  al  Sole , 
poiché  quello  animale  è fimbolo  del- 
la notte  ,•  e dice  M.  Cuper  che  il 
fole  tramontando , volta  per  così  di- 
re le  fpalle  alla  notte . Offerivanlì  a 
quefta  Divinità  le  ientichie  e le  pri- 
mizie de’ legumi  . Il  Perfico  eragli 
confagrato , c vedeafi  una  llatua  con 
un  ramo  di  perficofovra  della  tella, 
Plutarco,  diceche  le  foglie  di  quell’ 
albero  hanno  la  figura  d’ una  lingua , 
ed  il  fuo  frutto  quella  del  cuore, 
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volendo  con  ciò  dinotare  gli  Egizj 
la  perfetta  armonia  che  dev’'elfervi 
fra  la  lingua , ed  il  cuore . 

Arrife,  una  dalle  compagne  di’Dìa- 
na.  Codella  Ninfa^,  d’una  efiraor- 
dinaria  bellezza , rifeontrandofi  un 
giorno  alla  caccia  con  Imolo  Re 
della  Lidia  lo  refe  amante  perduto 
di  lei  e ficcome  le  certe  palfioni 
vanno  fempre  all’ eccello  , così  ri:- 
folvette  il  Re  di  foddisfare  la  fua , 
infeguindo  la  Ninfa,  la  quale  per 
fcapargli  dalle  mani  prefe  il  parti- 
to di  ricovrarfi  nel  Tempio  della 
Dea . Ciò  nonoflante  ella  non  fu  in 
ficurezza,  perché  violata  refiò  ap- 
piè dell’altare  fteflb . Un  affronto 
così  vergognofo  la  forprefe  di  tal 
maniera  , che  fopravi  vere  non  volle 
alla  fua  feiagura . 

Li  Dei  lafciar  non  volendo  impu- 
ne la  morte  di  quella  Ninfa,  per- 
mifero  che  Imolo  foffe  levatoio  a- 
ria  da  un  Toro  , e caduto  fovra  cer- 
ti paletti  di  legno  che  finifeonoin 
acutiflìma  punta , fpirafle  in  mezzo 
a’ dolori  sì  attroci. 

Arsace  Re  de’ Partì  dopo  la  fua  mor- 
te fu  fituato  , fecondo  Ammiano 
Marcellino  , fra  gli  Aflri . 

Arsinoe città  dell’Egitto , fituata  vi- 
cino al  Lago  Meris,  ov’  eravi  un  gran 
rifpettoper  i crocodilli . Quelli  ani- 
mali venivano  nudritti  con  fomma 
attenzione,  e dopo  la  morte  l’ imbai- 
famavano  e li  feppellivano  in  cer- 
te camere  fotteranee  del  Labirinto  » 

Arsinoe,  figliuola  diNiocreone  Re 
di  Cipro  , fu  amata  appaffionata- 
mente  da  un  giovine  di  Salamina 
chiamato  Arceofonte,  che  per  non 
poterla  fpofare  morì  di  dolore  . Co 
4ella  Principelfa  fu,  dicela  Favo- 
la, da  Venere  cafligata  perch’era 
d’un  core  fiero,  elfendo  fiata  ad 
occhi  afeiuti  fpettatrice  de’ funerali 
del  fuo  amante . La  medefima  fa- 
vola , che  rafibmiglia  molto  a quel- 
la d’ Analferete , e d’Ifide  in  Ovi- 
I » dio , 
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dio , è rapportata  da  Antonio  Li- 

beralis . 

Arsinoe,  figliuola  di  Tolomeo  Lago, 
fposò  Tolomeo  Filadelfo  fuo  fratel- 
lo; effendo  morta  nel  fiore  della 
fua  giovinezza , il  marito  per  con- 
fervarne  alla  pofterità  la  memoria , 
fece  alzare  un  Tempio  inonorfuo. 
L’  Architetto  Dinocreteerafi  deter- 
minato fare  le  mura  di  quello  Tem- 
pio di  pietre  di  calamita  , per  fofpen- 
dere  in  aria  tutte  le  flatue  d’Ar- 
fimoe  ch’eran  di  ferro  dorate,  ma 
la  morte  prevenne  l’efecuzione  del 
fuo  diléguo.  Plinio  dice  però  che 
il  volto  del  Tempio  era  fatto  di 
pietre  di  calamita. 

Artemisia,  fovranomedì  Diana fot- 
to  del  quale  ella  era  adorata  in 
molti  luoghi  deir  Alla  minore  , e 
della  Grecia. 

Artemis'Ie  , felle  ad  onore  di  Diana 
Artemifia . 

Arti.  Ariano  ci  rapportache  i Ga- 
darj  adoravan.o  le  arti  , alle  quali 
aggiungeano  la  povertà  nello  fieflo 
culto,  perché  in  effetto  delTa  è la 
madre  delle  Arti,  e dell’invenzio- 
ne . V.  Povertà . 

Artipoo,  Omero  così  chiama  il  Dio 
Marte  , per  dire  eh’  ei  ha  buoni 
piede  , e piedi  leggeri . 

Arueride,  fecondo  la  tradizione  Egi- 
ziana , era  figliuolo  d’  Ifide  e d’ 
Ofiride , ma  in  una  maniera  tutt’ 
affatto  particolare  ; imperciocché 
fuo  padre  e fua  madre  che  conce- 
piti erano  flati  tutti  due  nello 
fteffo  ventre  e nel  medefimo  pun- 
to, eranfi  di  già  maritati  nei  ute- 
ro della  ir.adre . Ifide  nafeendo  era 
già  gravida  d’  Arcceride  ; che  fe- 
condo Plutarco,  fu  il  modello  dell’ 
Apollo  de’ Greci. 

Aruspici,  erano  , prelTo  i Romani 
Miniftri  della  Religione  ; la  loro 
particolare  ifpezione  era  d’  efaraina- 
re  i vifcerl  delle  vittim.e  per  dedar- 
i prefagi  . Fra  i popoli  .dell’J.- 
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talia  que’ deli’ Etrufea  erano  i più 
iftruiti  nella  feienza  degli  Arufpici . 
Dal  loropaefe  i Romani  facean  ve- 
nire quelli  che  doveano  effere  im- 
piegati a quello  uffizio,  e vi  fpe- 
divano  ancora  ogn’anno  un  certo 
numero  di  giovani  per  iftruirfi  nel- 
la cognizion  degli  Arufpici  ; ed  ac- 
ciocché una  tal  feienza  non  folfe 
mai  avilita  dalla  qualità  delle  per- 
fone  che  la  efercitavano  , faceano 
fcelta  della  gioventù  delle  più  illuftri 
famiglie  di  Roma  . Gli  Arufpici  e- 
famina  vano  principalmente  il  fega- 
to , il  core  , la  milza  , i lombi , e la 
lingua  della  vittima  ; offervavano 
con  la  più  accurata  attenzione  fe  v’ 
era  qualche  fmarrimento  , e fe  ogni 
fua  parte  era  in  iflato  perfetto  . 
Viene  afferito  che  il  giorno  in  cui 
Cefare  fu  affaffinato,  non  trovoffì 
cuore  in  due  vittime  ch’aveanofa- 
grificate  . v.  Auguri . Tagì . 

Arvali  , così  chiamati  coloro  che  fa- 
ceano i figrifiz)  Arabarvali . Eglino 
eran  dodici  perfone  le  più  diflinte 
di  Roma  che  nominavanfi  fratelli 
Arvalì , ovvero  il  Colleggio  de’ fra- 
telli Arvali  , e furono  iftituiti  da 
Romolo  che  fegnoffì  lui  ftelfo  in 
quefto  numero . Il  difiintivo  della 
dignità  era  una  corona  di  fpichc 
legata  con  una  fetuccia  bianca , e 
dicefi  che  i limiti  de’ campi  erano 
glurifdizione  loro  . Plinio  li  chiama 
Arvorum  Sacerdote!  : eccovi  l’origi- 
ne di  quefto  Sacerdozio.  Acca  La- 
renzia  balia  di  Romolo  aveva  in 
ufo  di  fare  ogn’anno  un  fagrifizio 
per  i campi  ; in  quefto  faceva  prec- 
cedere  a fe  dodeci  fuoi  figliuoli , 
uno  de’ quali  morto  eftendo  s’offe- 
rì Romolo  in  grazia  della  fua  ba- 
lia, ad  occupare  quel  pofto  , dac- 
ché derivò  il  nome  di  fagrifiziol, 
il  numero  di  dodici  , ed  il  nome 
di  fratelli . 

Ascalafo  , era  , fecondo  la  favola  ,*  fi- 
gliuolo deir  Acheronte.  Giove  aven- 
do 
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do  proineffo  a Cerere  che  fua  fi- 
gliuola Proferpina  ritornerebbe  in 
vita,  a condizione  però  che  non  a- 
vcfife  mangiato  cos’ alcuna  dopo  il 
fuo  arrivo  nell’  inferno , Afcalafo  af- 
ficurò  averla  veduta  mangiare 
fei  granelli  di  meiegrana  racplti 
ne’  giardini  di  Plutone  ; perilché 
muttoffi  la  fentenza,  e Proferpina 
fu  obbligata  reftarfi  fei  mef  nell’ 
inferno  e gli  altri  fei  prelfo  fua 
madre,  la  quale  per  vendicarfi  deli’ 
indifcrezione  d’ Afcalafo,  cangiollo 
in  un  guffo.  Codcfto  cambiamento 
in  guffo  non  é per  altro  che  una 
metafora  che  ci  raprcfenta  un  uo- 
mo odiofo.  Si  crede  piuttofto  eh’ 
Afcalafo  folTe  un  cortigiano  di  Plu- 
tone , il  quale  avendo  configliato 
al  fuo  Sovrano  il  rapimento  di  Pro- 
ferpina , faceffe  dipoi  ogni  sfor- 
zo per  rendere  inutili  ì trattati 
di  Cerere  : Proferpina  in  fegui- 

to  fece  morire  Afcalafo  ; Altri  vo- 
gliono eh’  egli  foffe  il  fovrain- 
tendente  delle  Mine  di  Plutone 
nelle  quali  periffe  . v.  Vroferp- 
na  . 

Ascalafo  uno  de’  Capi  de’  Greci , che 
conducevan  all’  affedio  di  Troja 
più  di  trenta  Vafcelli  . Beozj  d’ 
Orcomene . 

Ascanio  figliuolo  d’ Enea  e di  Creu- 
fa  figliuola  di  Priamo . Egli  era  an- 
cora fanciullo  a tempo  della  diflru- 
zione  di  Troja,  feguitò  fuo  padre 
in  Italia,  come  dice  Virgilio,  Se- 
quitur  Vatrem  non  pajjìbus  ^equìs  ^ 
per  cagione  della  fua  poca  età , e re- 
gnò dopo  lui.  Egiiprofeguì  la  guer- 
ra contro  MefenzioRe  dell’ Etruria 
di  cui  uccifeil  figliuolo.  Fabbricò 
una  nuova  città  chiamata  Alba  la 
lunga,  che  flabilì  per  Capitale  del 
fuo  regno  , e dopo  aver  regnato 
trend  ott’  anni  morì . Il  fuo  figliuo- 
lo Giulio  non  lo  fuccedettc  al  Re- 
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gno  ma  folamente  al  Sacerdozio  , 
V.  Enea . 

Asclepiadi  , fette  celebrate  ad  ono- 
re di  Bacco  in  tutta  la  Grecia,  e 
particolarmente  in  Epidauro  ove 
faceafi  le  grandi  Afclepiadi . edega' 
lafclepìa . 

Asclepio,  nome  greco  d’ 
Efculapio . 

Acholie  : ( a ) fette  degli  Ateniefi 
nelle  quali  faltellavano  fra  degli 
Otri  pieni  di  vino  e d’oglio,  d’on- 
de la  fetta  traeva  il  fuo  nome . 

Asfalaia , V.  Sicurezza  . 

Asfalione,  nome  di  Nettuno,  acuì 
que’di  Rodi  ereffe  un  tempio  in  un 
iibla  di  nuovo feopertafi  fui  mare, 
e della  quale  fecett  poffettbri . Co  ' 
detto  nome  fignilìca  fermo , ttabile , 
immobile  , e corrifpondente  al  Sta-- 
èi/itor  de’ Romani , per  indicare  che 
qucfto  Dio  aveva  flabilita  queft’  ifo- 
lafovradel  mare.  Vi  fono  molti  al- 
tri Tempi)  nella  Grecia  fiotto  co- 
detto medefimonome , impercioché 
ficcome  fe  gli  attribuiva  il  pot(ìre 
di  fcuotere  la  terra , cosi  davafigli 
ancora  quello  di  fortificarla  e fta- 
bilirla . 

A s r a , una  delle  Ninfe  Occeani- 
di . 

Asino  animale  favorito  di  Priapo  cui 
offerivafigli  infagrifizio  , forfè  per  1’ 
utilità  che  ricavafi  ne’  giardini  da 
codetto  animale  . GliEgiz)  credeva- 
no che  r Afino  fotte  un  fimbolo  di 
Tifone,  può  ettere  perch’egli  era 
molto  maltrattato  a Copto  , e gli 
abitatori  di  Bufiride , d’ Abidos  , e 
di  Licopoli,  odiavano  ilfuono  del- 
la trombetta  come  rattbmigliantc 
alle  grida  dell’ Afino,  v.»  Tìjom, 

Asio,  figliuolo  d’Irtaco,  ed  uno  degli 
Eroi  della  Grecia  a cui  fu  refo  de- 
gli eroici  onori . Egli  aveva  molte  ca- 
pette nette  praterie , fulle  ripe  del 
Caiftro  vicioo  alla  città  di  Nifa, 

che 
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che  chiamavanfi  praterie  d’  Afio . 

Asopo,  fiume  di  Beozia  . Per  vendi- 
dicare  , dicefi  , raffronto  fatto  da 
Giove  a fua<  figliuola  Egina , ebbe 
ardire  di  mover  guerra  al  padre  de- 
gli Dei,  gonfiandole  fue  acque  per 
defolare  il  paefe;  ma  Giove  effèn- 
dofi  cangiato  in  fuoco  afciugòe  re- 
fe fectoil  Fiume:  favola fifica  fon- 
data fovra  la  fechezza-  di  quello  fiu- 
me cagionata  dali’  ardor  delia  State , 
V.  Egina,  Eache . 

À.SPORENA , fovxanome  della  madre  de- 
gli Dei  , originato  da  un  Tempio 
ch’eli’ aveva  in  Afporeno  nell’Afia 
minore  vicino  a Pergamo . 

Assaraco  , feconck)  figliuolo  di  Tros,. 
padre  di  Capis  ed  avolo  d’Auchi- 
fc . 

Assinomanzia  fpezie  d’  indovinazio- 
ne in  ufo  preilb  i Romani  , nella 
quale  adoperavano  una  manaia  ed 
una  fcure . 

Assur  , ovvero  Ansur  fovranome  di 
Giove  che  lignifica  fenza  barba- , 
impercioché  Giove  Affur  rapprcfcn- 
tavafi  nella  figura  d’ un  giovane  fen- 
za 'barba  : altri  traggono  codefto 
nome  dalla  città  d’  Anfur  nel  la- 
zio  ov’ egli  era  condillinzione  ono- 
rato. 

ÀsTAROTE  nella  facra  Scrittura  è la 
medefima  Divinità  che  Aftarta . 

Asteria  forella  di  Latona , fu  ama- 
ta da  Giove  , il  quale  prendendo 
Ie  figura  d’ un  aquila  , ingannolla  e 
feccia  madre  d’ Ercole  Tirio . Aven- 
do dipoi  Afteria|  perduta  la  grazia 
del  Dio,  e fuggendo  la  fua  collera, 
fu  cangiata  in  una  quaglia-,  ritirof- 
fi  in  un  ifola  del  mare  Egeo  cui 
ella  diede  il  nome  d’  Ortigia  {a) 
che  fu  anche  dato  fublto  all’  ifola 
di  Deio  , imperciocché  in  quell:’ 
ifola  furon  trovate  le  prime  qua- 
glie . V.  Ddo  . 

Asteria  figliuola  d’ideo,  Fu  amata^ 
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da  Bellerofonte  , di  cui  nacque  un  fi- 
gliuolo chiamato  da  elfa  Idi,  fonda- 
tore della  Città  d’IdilTo  nella  Caria  o- 

Astemo,  Re  di  Creta,  é il  Giove 
che  rubò_  Europa  figliuola  del  Re 
della  Fenicia;  e ficcome  egli  era  fo- 
vranominato  Tauro,  la  favola  dice 
che  Giove  fece  codèfto  rapimento 
folto  la  figura  d’un  Toro.- 

Asterione,  fiume  del  Paefe  d^Argo", 
fu  padre  delle  due  figliuole  chiama- 
te Eubora  porcinna  , ed  Arcona  , 
che  furono  dicefi , le  balie  di  Giu- 
none In  quello  fiume  crefceva  un 
erba  chiamata  Afterìone  di  cui  fa- 
cevafi  dèlie  corone  alla  Giunone  d" 
Argo . 

Asterodia.,  moglie  d’  Endimone  da 
cui  nacquero  tre  figliuoli  Pofone, 
Epea,  ed  Etolo  , ed  una  figliuola 
chiamata  Euridice.. 

Asterope,  una  delle  figliuole  d’ At- 
lante. V.  Atlantìdi  . 

Asteropeo,  figliuolo  di  Pelagonia , 
efiendofi  portato  co’  Peonj  al  foc- 
corfo  de’  Troiani  ebbe  1’  ardire  di 
prefentarfi  ad  Achille  ch’era  anco- 
ra furiofo  per  la  morte  di  Patro- 
clo, ma  fui  punto  flefTo  pagò  la 
pena  della  fua  temerità . 

Astiage  figliuolo  di  CialTara  fu  1’  ul- 
timo Re  de’  Medi  . Dicefi  che  nel 
tempo  della  gravidanza  di  fua  fi- 
gliuola Mandane,  ch’ei  maritata 
aveva  a Cambife  , vide  in  fogno 
una  .vite  che  ufciva  dal  fuo  feno 
e eh’  ellendevafi  in  tutta  1’  Afia  ; 
lo  che  fpaventollc  di  così  fatta  gui- 
ia  che  prefe  rifoluzione  dì  far  mo- 
rire il  fanciullo,  che  Mandane  era 
per  dare  alla  luce  ; intefo  avendo 
da’  Maghi  che  delfo  ruinarebbe  mol- 
ti Imperi.  Mandane  partori  Ciro, 
e lo  tralfe  dalle  infidie  dell’  Avo . 

AsTianasse  unico  figliuolo  d’Ettore 
e d’ Andromaca  causò  de’  difturbi 
a’  Greci  in  mezzo  alle  loro  vitto- 
rie. 
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rie,  tuttoché  egli  foAe  ancora  in 
-tenera  età  . Loro  fecero  dire  all’ 
indovino  Calcante  , che  crefcende 
codefto  fanciullo  non  avrebbe  man- 
cato di  vendicare  la  morte  di  fuo 
padre;  che  farebbe  più  valente  di 
iu! , e che  neceffariamente  conve- 
niva piuttofto  farlo  morire.  Andro- 
maca prefefi  cura  di_  nafconderlo  , 
ma  Uliflè  trovatolo  il  fe  precipita- 
re dall’alto  delie  mura  di  Trojar 
Euripide  nella  fua  Tragedia  de’ 
Troiani,  haprefoper  principale  in- 
trico la  morte  di  Aftianalfe. 

Astiadamia  moglie  d’  Acafto  o 
Peleo . 

Astidamia  , figliuola  d’  Amintore  e 
madre  di  Leprea  uno  de’ rimici  d’ 
Ercole  ; fu  amata  da  quello  Eroe  , 
e riconciliò  con  lui  il  fuo  figliuo- 
lo : ebbe  ella  da  Ercole  un  figliuolo 
chiamato  Etefipo.  v.  Leprea. 

Astimeda  , feconda  moglie  d’ Edi- 
po perfeguìtò  i figliuoli  del  pri- 
mo letto  di  fuo  marito  , e per  ren- 
derli affatto  odiofi  ai  loro  padre  , 
accufolli  d’ aver  tentato  il  fuo  onore  . 
Quella  cofa  pofe  in  tal  fdegno  Io 
fventurato  Edipo-,  che  fecondo  Dfo- 
doro,  irrigò  difangue  tutta  la  ca- 
fa.  V.  Edipo. 

Astioche,  una  delle  figliuole  diNio- 
be . V.  "Kiobe., 

Astioche,  figliuola  d’  Attore  , non 
avendo  potuto  far  refillenza  alla 
forza  del  Dio  Marte  , che  la  for- 
prefe  in  un  fuo  appartamento  nel 
palazzo  di  fuo  padre,  divenne  ma- 
dre d’ lalmano  uno  de’ Generali  Gre- 
ci alfalfcdio  di  Troja. 

Astioche  , figliuola  di  Filanto,  ef- 
fendorimafta  fchiava  d’Èrcole  nel- 
la Città  d’  Efina  in  Elide  , fu  da 
egli  amata  ed  ebbe  un  figliuolo  chia- 
mato Tlepolemo . 

Asxioco,  figliuolo  d’ Eolo  Dio  de’ 
venti , regnò  dopo  fuo  padre  nelle 
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ifole  liparie,  chiamate  da  lui  Eo« 
liane  dal  nome  del  padre . 

Astiche  nome  della  bella  Crifeide  fi- 
gliuola di  Crife  gran  Sacerdote  d' 
Apollo,,  V.  'Crife. 

Astipaleo  , fovranome  d’  Apollo  a 
cagione  d’ un  Tempio  eh’ egli  aveva 
nell’  ifola  d’ Afiipalea , una  delle  Ci- 
cladi , 

Astirena  nome  che  davafi  a Diana 
d’ un  luogo  nominato  Aftira  nella 
Mefia,  ove  codefta  Dea  aveva  un 
bofeo  facro. 

Astomi,  Popoli  favolofi  fenza  boc- 
ca , fituati  da  Plinio  nell’  Indie , c 
da  altri  in  Africa . Dicefi  che  loro 
credevano  eflère  cofa  vergognofa  il 
moftrar  la  fua  bocca  e perciò  la 
coprivano,  {a) 

Astrea  , figliuola  d’ Affreo  e di  Te- 
mi era  confiderata  come  la  Dea 
della  giuftizia  . Ella  rimafe  fulla  ter- 
ra fintantoché  durò  - V età  dell’ 
oro  ; ma  i delitti  degli  uomini 
cffenclG  arrivati  all’ ecceffo, tornolène 
di  nuovo  nel  cielo  laddove  pofefi  nel 
fogno  della  Vergine  . Virgilio  dice, 
ch’efiliata  fubito  dalla  città  ella 
s’ era  ritirata  nella  campagna  fra  gli 
agricoltori , e -che  quello  fu  il  fuo 
ultimo  afilo  . Dipingeala , dice  Aulo- 
gclio  come  una  Vergine  d’  un  afpet- 
to  formidabile  , F aria  penfofa  de’ 
fuoi  occhi  non  faceva  comparire 
niente  di  vile  né  dì  feroce  , ma 
confervava  con  un’aria  fevera  una 
non  ordinaria  gravità . In  una  ma- 
no aveva  una  bilancia  , ed  una 
fpada  nell’  altra  ; Io  che  fa  bene 
fpeffb  confonderla  con  T-erni  ch’é 
Dea  della  giuftizia . 

Astreo  , uno  de’  Giganti  ovvero  Tita- 
ni che  fecero  la  guerra  a Giove, 
divenne  amante  dell’Aurora,  e fe- 
ccia madre  de’  venti . 

Astri,  i Pagani  adorarono  gl!  Aftri 
perché  li  credevano  animati  ed  im- 

mor- 


(a)  bocca. 
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mortali  a motivo  che  vedeanli  fenz* 
alterazione  . Iramaginaronfi  eh’  e- 
glino,  colie  loro  influenze,  cagio- 
naflèro  molti  mali  : eccovi  fu  di  che 
fu  ftabilito  il  culto  che  gli  rende- 
vano . 

Astrobago,  uno  degli  Eroi  della  Gre- 
cia a cui  furono  eretti  degli  eroici 
monumenti . 

Atabirio  nome  dato  a Giove  da’ 
Pppoli  di  Rodi  de’  quali  egli  era  la 
più  antica  Divinità,  effendo  Atabìrìa 
il  più  antico  nome  dell’  ifola  di  Rodi . 

Atalanta  figliuola  di  Scheneo,  ov- 
vero CeneoRe  dell’ ifola  di  Serro, 
aveva  tanto  piacere  per  la  caccia 
che  vi  s’ abbandonò  intieramente  . 
L’ufo  di  correre  attraverfando  i 
Bofehi  e le  campagne,  refela  cosi 
leggera, _ e pronta  alla  corfa  , che 
impoifibile  era  a qualunque  uomo 
anco  il  più  vigorofo , a raggiungerla . 
Un  giorno  trovatafi  gagliardamen- 
te iniegu  ita  da  due  Centauri,  ebb’ 
ella  tanta  avvedutezza  e forza -che 
gli  uccife  a colpi  di  freccie  corren- 
do. Ella  fi  trovò  alla  famofa  cac- 
cia del  Cinghiale  di  Calidone,  ed 
a’ giuochi  e combattimenti  inftitui- 
ti  in  onore  di  Pelia , laddove  lotan- 
do  con  Peleo  ne  riportò  la  vittoria 
ed  il  premio  ancora  . Erafi  deter- 
minata di  confervarela  fuavirgini. 
tà  , ma  la  fua  grande  bellezza  fa- 
ceale  conftrato  e veniva  ricercata  d’ 
ogni  parte.  Per  liberarli  infine  dall’ 
importunità  di  una  fola  d’amanti, 
ellapropofe  loro  di  correre  afiicme 
a condizione  di  eflere  tutti  difar- 
mati,  ed  ella  con  un  lèmplice  gia- 
velloto,  e che  coloro  ch’elfa  giun- 
gerebbe, faranno  feriti  dai  fuo  dar- 
do j ma  che  il  primo  che  arrivereb- 
be al  deflinato  luoco  in  anzi  d’elfa 
farà  fuo  fpolb  . Molti  accettarono  la 
condizione , ma  ficcome  ella  correa 
con  maggior preftezza  d’ogn’ altro, 
alcuni  de'  fuoi  com.petitori  aveano  già 
perdutala  vita,  alloché  Ippomene, 
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fervilfi  d'uno  ftratagema  che  lo  fe 
vincitore.  Venere  le  avea  donati 
tre  pomi  d’ oro  raccolti  nel  giardino 
delle  Efperidi  -,  Ippomene  correndo 
il  primo,  lafciò  cadere  accortamen- 
te i tre  pomi  in  qualche  diftanza 
uno  dall’  altro , ed  Atalanta  elfendofi 
occupata  e raunarli  reftò  vinta  e fu 
defsa  medefima  il  prezzo  della  vitto- 
ria. Qualche  tempo  dopo  avendo 
col  marito  profannato  un  Tempio 
di  Cibelle , fu  cangiata  in  Leonelfa 
e lui  in  Leone  : ciononoflantc  v’ 
è chi  dice  che  fu  fpofata  dipoi  a 
Meleagro.  v.  Meleagro, 

Atamas,  figlivolo  d’Eolo,  e nipoti- 
no di  Deucalione,  era  Re  di  Te- 
be. Egli  ebbe  due  mogli  Ino  , e 
Nefele,  i di  cui  figliuoli  furono  il 
motivo  di  grandi  avvenimenti . v. 
Ino,  FHJfo,  ItZefele . 

Ate  figliuola  di  Giove,  non  penfava 
fe  non  a far  male  e a fconcertare 
r animo  degli  uomini  per  farli ca- 
- dere  nel  precipizio  . Divenuta  in 
abborrimento  a’  Dei  ed  agli  uomini 
ancora,  Giove  la  prefe,  per  i ca- 
pelli, precipitolla  dall’alto  de’ cieli 
e giurò  eh’  ella  non  vi  rientrarebbe 
mai  più.  Ate impadronittafi  allora 
degli  affari  umani  trafeorre  tutta  la 
terra  con  una  incredibile  celerità , 
e vi  fa  tutto  quel  male  che  può 
le  Preghiere  fue  forelle  figliuole 
anch’efle  di  Giove,  fieguonlafem- 
pre  rimediando  per  quanto  che  pof- 
ìbno  al  male  da  eflfa  fatto  ; ma  per 
edere  zoppe  reflano  fempre  adie- 
tro della  loro  forella  : Favola  alle- 
gorica inventata  da  Omero  . Nel 
nome  di  Ate,  che  fuona  , Male  , 
il  Poeta  ha  volutorapprefentare  la 
prava  inclinazione  che  noi  abbia- 
mo al  male  , ovvero  il  male  me- 
defimo;  le  preghiere  che  la  fieguo- 
no  a tardi  palfi  , dinotano  che  il 
male  è fempre  più  pronto^  e piu 
certo  del  rimedio  e del  pentimento, 
V.  Preghiere.  Difeordia. 

Ate- 
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AtENEA, 

Atene  Greci.  Sic- 

come ^ diftinfe  nelle  belle  let- 
tera ^ eAere  anche  nelle  ar- 
p,,  così  fu  riguardata  come  Divi- 
nità che  ad  efle  prefiedeva.  Diflè- 
ro  che  fortiflè  dal  cerebro  di  fuo 
padre,  imperciochè  il  nome  fuo  fi- 
gnifica  configlio,  fpirito,  e faggez- 
za;  ed  ella  fu  che  diede  il  nome 
alla  città  d’ Atene  in  luogo  di  quel- 
lo di  Pofidonia,  che  aveva  quella 
medefima  Città,  ch’era  il  nome  di 
Nettuno.  Quella  opinione  didiver- 
fità  di  nome  fu  cagione  di  quella 
favola  che  dice  , elfervi  fiata  una 
gran  quifiione  fra  Nettuno,  e Mi- 
nerva intorno  alia  preminenza  di 
dare  il  nome  a codefia  Città , do- 
dici primari  Dei  ;arbitri  di  quella 
differenza , llabilirono  che  quegli  de’ 
due  che  faprà  produrre  la  cofa  più 
utile  alla  Città,  porrà  a quella  il  fuo 
nome . Allora  Nettuno  battendo  col 
fuo  tridente  la  terra,  fece  fortire  un 
cavallo , ma  Minerva  produlfe  un 
Ulivo,  e la  vittoria  fu  fua . Il  pro- 
fitto che  traefi  dagli  efquifiti  ogli 
dal  territorio d’ Atene  prodotti,  le- 
cer prendere  rilbluzionc  di  travia- 
re il  popolo  dal  mefiiere  di  corfa- 
ro,  ed  impiegarlo  alla  coltivazion 
degli  Ulivi . 

Atenee  fefie  celebrate  dagli  Ateniefi 
ad  onore  di  Minerva  , la  pompa 
delle  quali  attraeva  i fpettatori  da 
tutta  la  Grecia  . Elleno  furono  fia- 
te ifiituite  da  Eritonio  terzo  Re  d’ 
Atene;  ed  in  feguito,  allorché  Te- 
feo  ebbe  uniti  aflieme  i dodici  Bor- 
ghi dell’  Attica  per  cofiituirne  una 
Città  più  magnifica , le  fefie  cele- 
brate da  tutti  i popoli  prefero 
il  nome  di  Panatenee . v.  Variate- 
7iee . 

Atirgati  , Dea  de’  Sirj  i quali  cre- 
devano effer’  ella  madre  di  Semira- 
mide . Ella  ha  fecondo  Luciano  , 
ia  faccia  e la  tetta  di  donna  e tut- 
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to  il  rimanente  del  corpo  dipefee. 
La  parola  Atergati  fignifica  , dice 
Volfio  , fenza  pefee  , impercio- 
ché  coloro  che  onoravano  quefta 
Dea,  afienevanfi  dal  mangiarne,  v, 
Dsreeto . 

Axi , uno  dei  Sacerdoti  di  Cibele  dì 
cui  era  1’  amante  fuo  più  difiinto, 
ma  deffo  fagrificando  1’  affetto  fuo 
a Sangaride  figliuola  del  fiume  San- 
gar , fu  punito  dalla  Dea  fteffa  fa- 
cendogli perir  la  rivale . Ati  difpe- 
rato  per  la  perdita  di  Sangaride  fi 
lafciò  portare  dalla  paflìone  fino  a 
reciderfi  le  parti  virili,  e fi  fareb- 
be levata  la  vita  ancora  fe  Cibele 
non  lo  avefle  trasformato  in  un  Pi- 
no . Sonovi  degli  Autori  che  dico- 
no effere  fiato  Ati  _ un  giovine  pa- 
flore  della  Frigia  di  cui  Cibelle  già 
vecchia,  divenne  perduta  amante, 
e febbene  ella  foffe  Regina  fu  pof- 
pofia  da  lui  ad  una  giovanile  bel- 
lezza. Cibelle  avvedendofi  d’ avere 
una  rivale,  portoflì  come  una  furia 
al  luogo  ov’  erano  i due  amanti  , 
e trovato  Ati  nafeofio  dietro  un 
Pino,  fecelo  fare  eunuco  in  prefenza 
delle  fua  rivale  che  per  difperazio- 
ne  s’uccife.  Catullo  raporta  , che 
Ati  recicefi  da  fe  medefimo  non  fb 
per  qual  trafporto  di  collera , e che 
Cibelle  allora  lo  ricevette  nel  nu- 
mero de’fuoi  Sacerdoti  . Tuttociò 
eh’  avvi  di  verità  fi  é , che  i Sacer- 
doti di  Cibelle  foccombevano  vo- 
lontariamente al  fupplicio  d’ Ati , ’e 
nelle  loro  fette  framifehiavano  del- 
le grida  , e gemiti,  piangendo  la 
morte  d’ Ati . v.  Cibelle  , Sangari- 
de , Agdifto . 

Atlante  , figliuolo  d’  Urano  eccel- 
lente nell’afirologia , e fecondo  Dio- 
doro di  Sicilia,  il  primo  a rappre- 
fentare  il  mondo  pel  mezzo  d’una 
sfera;  per  la  qual  ragione  fu  detto 
ch’ei  portaffe  il  cielo  fulle  fpalle  , 
alludendo  vivamente  codefia  favola 
alla  fua  invenjione . Aggiungefi  che 
K At- 
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Atlante  rìpofava  fovra  d’  Ercole  il 
globo  nel  mondo,  impercioch’ei  in- 
iegnò  raftronomia  al  Principe  Gre- 
co, che  fu  il  primo  a fpargere  nel- 
la Grecia  la  fcienza  delle  sfere  * 
Credefi  che  Atlante  abbia  regnato 
in  quella  parte  dell’ Africa  chiama- 
ta dipoi  la  Mauritana , lìtuata  fra 
il  mare  mediteraneo  e i monti  At- 
lanti; e che  egli  dato  abbia  il  no- 
me fuo  a’  popoli  di  que’  paefi  che 
furono  chiamati  Atlanti  . Ovidio 
aggiunge  eh’  Atlante  elTendo  flato 
avvertito  da  un  Oracolo  di  guar- 
darli da  un  figliuolo  di  Giove , ri- 
cusò di  ricevere  Peneo  in  fua  ca- 
fa;  ma  quell’ultimo  col  mollrargli 
la  tella  di  Medufa  ridulfelo  in  pie- 
tra , cioè  a dire  che  Atlante  fu  af- 
falito  da  Perfeo  e perfeguitato  nel- 
le fue  montagne  ove  perì . 

Atlantidi  , fono  fette  figliuole  d’ 
Atlante  nominate  Maja,  Elettra, 
Taigete, Allerope,Merope,  Alcio- 
ne , e Geleno  . Dicefi  eh’  elle  erano 
d’  una  fomma  penetrazione  e che 
per  ciò  gli  uomini  riguardaronle 
come  Dee  dopo  la  morte  loro , e le 
pofero  nel  cielo  fiotto  nome  delle 
Pleiadi.  V.  Efperìdì . 

Attea  , una  delle  cinqu^ta  Nereidi 
V.  'Kereìdì. 

Atteone  , figliuolo  del  celebre  Ari- 
Ileo  e d’Autonoe  figliuola  di  Cad- 
mo, eflendo  alla  caccia  nel  territo- 
rio di  Megara  trovò  Diana  con  le 
fue  Ninfe  nel  bagno,  laddove  av- 
vicinatoli , tratto  dalla  novità  di  un 
tale  fpettacolo,  la  Dea  per  punire 
la  fua  temerità , lanciogli  dell’acqua, 
lo  trasformò  in  cervo  fui  punto  flef- 
fo,  ed  i fuoi  proprj  cani  lo  divora- 
rono . Può  elfere  che  Atteone  fia 
flato  realmente  divorato  da’ fuoi  ca- 
ni divenuti  arabbiati , e può  inten- 
derli ancora  che  la  palfione  ch’egli 
avea  per  la  caccia  gli  abbia  rovi- 
nata la  falute , perché  quello  Principe 
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aveva  confumate  tutte  kf  ^ richez- 
ze  colle  fpefe  eccelfive  cu 
fa  avea  fatte . Diodoro  alfer^g 
Atteone  fu  co nfiderato , e trai.,(-(.Q 
come  un  empio  perché  dupreggia^j^ 
Diana  e il  fuo  culto , e volle  per- 
fino mangiar  delle  carni  che  le  era- 
no fiate  offerte  in  fagrifizio.  E fe- 
condo Euripide  fu  divorato  da’ cani 
di  Diana  per  averli  vantato  nell’ 
arte  di  cacciare  più  perito  di  que- 
lla Dea.  Nulla oftanre però  quello 
fgraziato  Principe  fu  riconofciuto  do- 
po la  fua  morte  per  un  Eroe  dagli 
Orcomenj  che  gli  errelfero  de’ mo- 
numenti eroici , 

Atteone,  nome  d’uno  de’ Cavalli  che 
conducevano  il  Carro  del  Sole  nel- 
la caduta  di  Fetonte  ^ome  raccon- 
ta Fulgenzio  il  Mitologo . Quella  pa- 
rola Atteone , lignifica  Luminofo  , 
{et)  e riceve  il  fuo  nome  dalla  chia- 
rezza del  Sole  quando  ha  compito 
una  parte  del  fuo  corfo,  cioè  dopo 
le  cinque  o fei  ore  del  mattino , im- 
perciocché allora  , non  avendo  a pe- 
netrare un  atmosfera  tanto  denfa, 
fparge  dappertutto  una  luce  più 
chiara,  e più  rilplendente  che  nel 
levare  , v.  Eritreo  ^ lampo  ^ e Filo- 
geo. Ovidio  dà  de’diverli  nomi  ai 
Cavalli  del  Sole.  v.  Aetone ^ Piroe 
Eoo,  e Piegane . 

Atreo  , figliuolo  di  Pelope  fuccede- 
te  ad  Eurilleo  Re  d’Argo  di  cui 
fposò  la  figliuola.  Il  cominciamen- 
to  deir  odio  eh’  egli  ebbe  contra 
fuo  fratello  Tiefle  fu  caufato  dall’ 
avergli  tolto  il  fegnodel  cavaliera- 
to del  Tofon  d’ oro,  ovvero  fecondo 
Euripide,  una  peccora  dorata  eh’ ei 
rifguardava  come  la  felicità  della  fua 
famiglia,  cioè  come  qualche  teforo . 
Tiefle  dipoi  gli  violò  fua  moglie  E- 
rope  e n’ebbe  due  figliuoli.  Atreo 
avendo  feoperti  quell’ amori  cacciol- 
lo  dalla  fua  corte;  ma  noncreden- 
dofi  abballanza  vendicato  con  que- 
lla 


(a)  Dal  Greco  A'vnvp  iy»$  reeggio  del  Sole, 
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lontananza , Io  richiamò  fotte  pre- 
teftodi  volerli  feco  riconciliare  ; uc- 
cife  i due  fanciulli  e gleli  fece , man- 
giare in  vivande  avvelenate.  Il  So- 
le nafeofefi  , dice  la  favola  , per  non 
illuminare  un  così  barbaro  pranzo  : 
viva  immagine  deli’  orrore  che  una 
tal  azione  doveva  fare  a tutta  la  na- 
tura. Atreo  fu  uccilb  da  Egiffro  fi- 
gliuolo di  Tiefie  ..  Seneca  pofe  fui 
Teatro  di  Roma  codefto  fpaventofo 
{aggetto  nella  fuaTragedia  d’ Atreo 
V.  Tìefie 

Axridi  nome  dato  ad  Agamennone,, 
ed  a Menelao  come  figliuoli  d’A- 
treo;  lèbbene  molti  credono,  non 
fenza  ragione,  che  loro  non  fodero 
figliuoli  di  codefto  Principe,  ma  di 
Flifiene  fuo  fratello . E ficcome  le 
azioni  di  queff  ultimo  non  avevano 
meritato  un  onorevole  pollo  nell’ 
Iftoria,  Omero  per  onorare  lame- 
moria  del  capo  de’  Greci  e dì  fuo 
fratello , feccelf  palfare  ftudiatamen- 
te  per  figliuoli  d’ Atreo  e chiamarli 
in  ogni  occafionegli  Atrìdì,  KàK~ 
treo  vengono  attribuiti  tre  figliuoli 
chiamati  Aleone , Melampo , ed  Eu- 
molo,  che  fovranomanu  Diofeori  .. 
V.  Diofeori^ 

Atropo  una  delle  tre  Parche  la  plui 
attempata  , e quella  che  recideva  il 
vital  filo . V.-  Varche  . 

Aventino  figliuolo  d’  Ercole  e del- 
la SacerdotelTa  Rea . Codefto  Eroe 
eftèndofi  portato  in  Italia  alle  Ipon- 
de  del  Tebro  , invaghilTi  di  quella 
SacerdotelTa  che  abitava  foprad’u- 
na  montagna'  vicina , dal  quale  a- 
more  nacque  Avventino  allevato  da 
fua  madre  in  quella  fituazione  me- 
defima . Egli  fi  veftì  come  fuo  padre 
d’una  pelle  dì  Lione,  e portò  in- 
dia fui  fuo  feudo  r Idra  di  cento 
tefte,  per  arricordarfi  la  fua  origine. 
Egli  è queir  Aventino  che  ha  dato- 
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il  fuo  nome,  dicefi  alla  montagna 
di  Roma  . Parlerebbefi  può  eflere 
più  ragionevolmente  dicendo  , che 
gli  Antichi  avvezzati  a perfoni- 
ficare  ogni  cofa , avranno^  così  pu- 
re perlbnato  il  Monte  Aventino  , 
dandogli  la  figura d’ un  uomo,  che 
finto  avranno  eftere  figliuolo  d’Èr- 
cole ► 

Averno  , Lago  d’ Italia  vicino  del  qua- 
le I Poeti  pongono  l’ ingreflb  dell’ 
inferno  .■  Egli  é una  profondilfiraa 
caverna , dice  Virgilio , d’ onde  efeo- 
no  vortici  e vapori  peftiferi  , che 
folFocano  nell’  aria  gli  uccelli  , i 
quali  volavano  attraverfole  fue  ne- 
re efalazioni  : dacché  viene  il  nome 
d’ Averno  datogli  da’ Greci . («)  Lu- 
cano dice,  che  quefto  Lago  era  co- 
sì profondo  che  un  alta  montagna 
vi  fi  farebbe  fepolta.  Egli  é un  La- 
go d’  Italia  vicino  a Baja,  oggidì 
chiamato  Lago  di  Tripergola , ed  è 
indubitato  che  gli  uccelli  volano 
in  oggi  fovra  delle  fue  acque  fenza 
pericolo  alcuno.  Strabone  racconta 
che  la  puzza  di  codefto  Lago  era 
ftata  cagionata  in  parte  dalla  mol- 
titudine d’ alberi  pendenti  dalle  ripe 
che  Io  coprivano  e circondavano  ; 
ed  aggiunge  chei  bofehieflèndofta- 
ti  recifi  per  ordine  d”  Augii  fto,  l’aria 
divenne  più  pura , e coftò  di  caufa- 
re  queftì  effetti  ordinari  . 

Averuncj  , ovvero  Averungani, 
Dei  invocati  preftb  i Romani  ; ed 
a’ quali  fagrificavano  allorché  vole- 
vano impedire  i cattivi  prefagj  , e 
prevenirne  l’effetto,  (b)  v..  Apotro- 
peeni\ 

Auge  figliuola  d’’  Aleo,  volendo  na- 
feondere  un  figliuolo  avuto  dalli  a- 
morofi  Intrichi  d’  Ercole  , lo  fece 
efpotre  fubito  dopo  dato  alla  luce  j 
ma  effendofi  pubblicata  la  cofa,  per 
fuggire  la  collera  del  padre  , riti» 
K 3,  rofi. 


(a)  A*opv®V , Jìtis  avìbus , fénza  uccelli , "pv/V  uccello'., 
Àvnumare  antica,  parola  latina Allontanare 
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rofi  prefTo  Teutra  Re  della  Mifia  , 
il  quale  non  avendo  pofterità  adot- 
tolla  per  figlia  fua.  (^lefto  Principe 
alcuni  anni  dopo  avendo  a foftcne- 
re  una  faftidiofa  guerra  , promife 
fua  figliuola , e la  corona  a quegli 
che  lo  libera ffe  da’ fuoi  nemici . Te- 
lefo,  il  figliuolo  Ch’Auge  aveva  a- 
vuto  da  Erede , effendo  di  già  cre- 
feiuto  , erafi  portato  alla  corte  di 
Mifia  per  ordine  dell’  Oracolo , per 
ricercare  ivi  i Tuoi  genitori  , ac- 
cettò r offerta  del  Re  , disfece  af- 
fatto ì nemici  e chiefe  la  Princi- 
pe (fa  . Celebraronfi  i fponfali , cd  Au- 
ge perunfecreto  prefentimento , di- 
ce Igino,  che  racconta  codefta  fa- 
vola, avendo’  voluto  uccidere  Te- 
lefo,  la  notte  fteffa  delle  fue  nozze, 
gli  Dei  fpedirono  afepararli  un  Dra- 
go , ed  allora  Auge  invocando  il 
ìbccorfo  d’Èrcole,  riconobbe  il  fuo 
figliuolo  e ritornofene  feco  nella  fua 
patria:  cioè  a dire  che  la  ricogni- 
zione avuta  là  notte,  delle  no-zze,  , 
prevenne  i’ adempimento  delle  ceri- 
monie matrimoniali . 

Augia  Re  d’  Elide  uno  degli  Argo- 
nauti; Pofìedeva  un  così  grande  nu- 
mero di  befliami , che  non  avendo 
Halle  fufficientì  per  riporvek  , fu 
coftretto  lafciarle  nelle  campagne, 
e quelle  coperte  dalla  quantità  di 
Lottarne  e di  fuccidume , referfi  tut- 
t’  affatto  infruttuofe  ; ma  Ercole 
col  foccorfo  delle  fue  truppe  vi  fece 
paffare  il  fiume  Alfeo , e reflituì  loro  1’ 
antica  fua  fecondità  . Augia  che  pro- 
meffo  aveagli  la  decima  parte  de’ 
fuoi  giumenti , ricusò  dipoi  di  fo- 
disfare  ; Ercole  che  li  dichiarò  la 
guerra,  lo  uccife,  e pofe fui  Trono 
Fileo  figliuolo  del  Re;  perch’effen- 
do  quefto  giovine  flato  eletto  per 
arbitrio  delle  differenze  con  Augia, 
aveva  efortato  fuo  padre  a mante- 
ner la  parola  che  data  aveva  . 

Augurio,  forte  d’  Indovinazione  che 
faceafi  cpll’ olfervazione  del  volo  e 
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del  canto  degli  uccelli,  ovvero  del- 
le Meteori  e de’  Fenomeni  eh’  appa- 
rivano in  cielo.  Codell’  arte  traffe 
la  fua  origine  da’  Caldei , indi  pafsò 
fra’ Greci  e dipoi  a’ Romani , ov’e- 
ravi  il  Collegio  degli  Auguri  che  fu 
fubito  compollo  di  tre  , poi  di  quat- 
tro , ed  infine  di  nove  Auguri  , 
quattro  di  fangue  nobile  e cinque 
Plebei . La  confiderazione  che  avean- 
fi  per  efli  lo  arrivò  tant’ oltre , che 
condannato  era  da  una  Legge  di 
dodici  tavole,  a perdere  la  vita  , 
colui  che  difobbedito  avelie  agli  Au- 
guri : non  faceafi  intraprefa  alcuna 
confiderabile  che  non  foffe  prima  da 
loro  confultata . 

Di  tutti  i légni  celefti  de’  quali 
fervi  vafi  l’Augure,  i più  ficuri  era- 
no il  baleno  ed  il  tuono;  fe  deflì 
venivano  dalla  parte  fìniftra  , era 
un  buon  prefagio,  imperciochè  par- 
tivano diceafi  , dalla  dritta  degli  Dei 
Ciononoflantc  , Omero  dice  , che 
Giove  fpedì  a’ Greci  un  fegno  favo- 
revole , facendo  apparire  de’ baleni 
alla  delira  loro.  I fulmini  che  an- 
davano dall’  Oriente  in  Occidente 
erano  riputati  favorevoli , e per  lo 
contrario  quelli  che  palla  vano  dal 
Settentrione  in  Oriente.  Erano  pu- 
re i venti  un  fegno  del  cielo  olfer- 
vato  negli  Auguri  ma  non  fifaquai 
folfero  di  buono  o cattivo  prefagio . 

Gli  uccelli  de’  quali  olfervavano 
con  più  efatezza  il  volo  ed  il  can- 
to erano  1’  Aquila,  l’Avoltoio,  il 
Nibbio  , il  Guffo,  il  Corvo,  e la 
Cornacchia  ; il  volo  differente  de 
quali  annunciavano  buoni  ocattivi 
Àuguri . La  maniera  più  ufitata  di 
prendere  l’augurio  confiHeva in  efa- 
minare  di  qual  maniera  i Polli  fa- 
cri  prendevano  il  grano,  che  veni- 
va loro  prefentato.  Cicerone  , eh’ 
era  del  Colleggio  degli  Auguri,  Hu- 
pivafi  come  due  Auguri  poteflèro, 
incontrandoli , trattenere  le  rifa , e 
non  burlarfi  uno  dell’  altro  facen- 
do 


ÀUG  AUL  AVO  AUR  ^ 

do  con  ciò  conofcere  la  vanità  dì 
queir  arte  ; Euripide  (a)  fa  dire  a 
Tefeo,  che  condanna  Ippolito  fen- 
7.a  confultare  gli  Auguri  : La  lettera 
dì  Vedrò  è il  teftìmonìo  che  tì  con- 
'Vince  ^ quanto  al  volo  degli  uccelli^ 
io  ricufo  codefto  teflìmonìo  inganna- 
tore. I Galli  erano  pure  dati  alla 
fcienza  degli  Auguri  e non  li  con- 
fultavano  meno  de’ Greci  e de’ Ro- 
mani. V.  Aufptcj  ^ Volli  Sacri. 

Augusto,  Imperatore  aveva  appenna 
2,8.  anni  allochè  fu  riconofciuto  co- 
me un  Dio  tuteliate  in  tutte  le  cit- 
tà dell’  Imperio  , ove  gli  furono 
eretti  de' Tempi  , e degli  Altari. 

Aulide  , luogo  famofo  nell’  Iftoria 
antica  dall’  imbarco  de’  Greci  per 
la  guerra  di  Troja,  e pel  fagrifi- 
zlo  d’ Ifigenia.  Era  quelli  un  por- 
to della  Beozia  fui  diftretto  che 
feparava  dal  continente  1’  ifola  d’ 
Eubea  , oggidì  Negroponte . 

A u L o N E , Arcade  uno  degli  Eroi  a 
cui  la  Grecia  errelTe  degli  Eroici 
monumenti . 

Avoltojo  , Uccello  confagrato  a Mar- 
te ed  a Giunone  , può  elfere  per 
caufa  de’  mali  che  quelle  due  Divi- 
nità facevan  al  genere  umano . L’ 
avoltojo  era  uno  degli  uccelli  di 
cui  oliervato  era  dagli  Auguri , il 
volo  e le  grida  , con  attenzione 
particolare,  v.  Vulturìo. 

Aurora,  Dfiodo  , dice  eh’  l’Aurora 
è figliuola  d’Tea,  ed’Iperione,  e 
forella  del  Sole  e della  Luna  . Aven- 
do prelb  in  maritaggio  Perfeo  , ebb’ 
ella  per  figliuoli  i Venti,  gli  Àftri, 
e Lucifero.  DiTitonefuo  fecondo 
marito  diede  alla  luce  Mennone  Re 
d’Egitto,  edErmatione,  e di  Cefa- 
lo fuo  terzo  fpofo  ebbe  Fetonte , che 
fu  sì  caro  a Venere.  L’Aurora  vie- 
ne rapprefentata  come  una  donna 
coperta  d’ un  gran  velo  , inpiedifo» 
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vra  d’ un  carro  tirato  da  due  caval- 
li , da  Omero , chiamati  Lampo , e 
Fetonte  . Il  velo  ch’ella  ha  fullate- 
fla  pende  quafi  intieramente  al  di 
dietro , per  dinotare  che  la  chiarez- 
za del  giorno  è già  avanzata  e che  le 
tenebre  della  notte  fono  fvanite  . 

V.  Tito  ne  ^ Cefalo^  Mennone. 

Auspicio  , fpezie  d’  Augurio  che  ri- 
guardava particolarmente  il  volo  ed 
il  canto  degli  uccelli , ob  avìum  in- 
fpeSiione  ^ dall’ ifpezione  degli  uccel- 
li‘jUccome  l’Arufpizio  dall’ ifpezio- 
ne degl’ inteflini . Euripide  fa  vede- 
re quanto  ne  faceva cafo,  dicendo; 
(b)  Lafeiamo  V arte  degli  Aufpicj 
invenzione  propria  a lujtngare  la 
curìofità  umana  , a fomentare  la 
credenza  , e ad  arricchire  coloro 
che  la  trattano  : V Aufpì ce  più  fi- 
curo  è la  ragione  , e il  buon  fen- 
fo  . V.  Auguri . Arufpici . 

A u s s o , ed  Egemone , erano  le  due 
Grazie  che  gli  Ateniefi  onoravano; 
ed  erano  le  fole  conofeiute  da  lo- 
ro V.  Grazie. 

Autoleone,  Generale  de’ Crotonlati 
&c.  V. all’articolo  A^ace  ddìdL  voce 
Autoleone  . 

Autolico  , avolo  materno  d’  Uliife  , 
paffava  per  figliuolo  di  Mercurio 
Dio  de’ Ladri  , impercioch’ egli  era 
il  più  aftuto  ladro  del  fuo  tempo . 
La  favola  dice  ch’el  aveva  appre- 
fo  dal  padre  fuo  a trasformarfi  in 
varie  guife  e a fire  la  fteìfa  cofa 
anche  de’  fuoi  ladrocini  . La  fua 
particolare  abilità  era  dopo  aver 
rubate  le  giumente  a’  fuoi  vicini , 
levargli  i contrafegni  ed  imprimer- 
gliene degli  altri , cangiandole  di  pe- 
lo , in  modo  tale  che  impoìfibile  e- 
ra  il  più  riconofcerle  : ciononofian- 
te  vi  fu  alcuno  di  lui  più  accorto 
ed  afiuto.  Sififouno  de’ fuoi  vicini 
temendo  di  qualche  fuperchieria  , 

jm- 
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jmprefle  alle  fue  beftie  un  fogno 
nell’  interno  d’ ua  unghia  : cofa  che 
non  previfla  da  Autolico,  lo.fe  con- 
vinto di  Ladronneccio . Codefta  pe- 
rò non,  fu  la  fola  burla  fattagli  da 
Sififo-,  perché  violatagli,  la  figliuo- 
la Anticlia  la  refe  madre  d’Ulifie: 
dicefi  che  quell’ Autolico  fii  fu  quel- 
lo che-  infognò  ad  Ercole  a condu-- 
re  i Carri»  v.  Anticlia  , Chìonfe  , 
Vilamonne . 

Automazia  Dea  dell’  accidènte  , a 

. cui  Timolèone,  famofo  Generale  di 
Corinto,  fec’ ergere  un  Tempio  , 
perluafo  elfer  debitore  al  cafo  d’u- 
na  gran  parte,  della,  fua  gloria. 

Autonoe  quarta  figliuola  dì  Cadmo, 
fposò  Arilleo  e fu  madre  dell’in- 
felice Atteone  di  cui  la.  morte  fu- 
nella  caufogli  tal  difjjjacere  che 
abbandonando  il  Ibggiorno  di  Tebe 
andò  allabilirfi  in  un  Borgo  appar- 
tanente^  a Megara  ove  a tempo  di 
Paufania  vedevafiancora  il  fuo  fe- 
polcro  . Siccom’  ella  contribuito  ave- 
va con  fue  forelle,  all!  educaz,ione  di 
Bacco  ; partecipò  alle  medefime  gli 
fìelfi  fuoi  onori  ; fono  fiate  ricono- 
fciute  Dee  ed-  hanno  avuti  , degli 
Altari ..  Vo  Semele  .Ino  ^ Agave, 

Autonome  5,  una  delle  jo».  Nereidi., 
V..  'Kereidi .. 

Autopsia,  fecondo  i Pagani , Io  fia- 
to, in  cuiaveafì  una  firetta  intelli- 
genza cogli  Dei.  Credevano  polfe- 
de re  tutta  la  loro  pofi’anza  , ed  e- 
rano  perfuafi  non  efiervi  più  per 
loro  nulla  d’ impolfibile  . v.  Teur- 
gia. 

A u T u N o , rapprcfentafi  codèfia  fia-- 
gione  fotto-  la  figura  d’  una  donna 
coronata  di  pampini  e di  grapoh  d’ 
uva . Ella  é fcoperta  quella  parte 
del  corpo,  che  rifguarda  la  fiate  , e 
coperta  quella;  che  rifguarda,  1’  in- 
verno . 

Az  ANO;  figliuolo  d’ Arcade  Re  d’ Arca- 
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dia  fu  il  primo  , al  fentimcnto  di 
Paufania , per  cui  celebroffi  i giuo- 
chi funebri  dopo,  la  fua  morte\ 
Azi  ACHE  fette  che  celebra  vanii  ogni 
tre  anni  in  onore  d’ Apollo ,.  le  qua- 
li prefo  avevano  il  nome  loro  dal 
Promontorio  d’Azio  in  Epiro  lad- 
dove ’ eravi  un  Tempio  a quefio 
Dio  dedicato . Durante  la  celebra- 
zione di  codette  fette  faccanfi  de* 
giuochi e de’  balli , ed  ammazza- 
vafi  un  Bue  che  lafciavano  po- 
fcia  in  abbandono  alle  mofche,  per- 
fuafi que’ popoli  che  dopo  efierfi  el- 
leno di  quel  fangue  fattolle  fe  ne 
andafièro  fenza  più.  ritornare.  Au- 
gufio  dopo  d’aver  riportata  la  vit- 
toria centra  Marcantonio  ad  Azio, 
di  cui  fi  credette  debitore  ad  Apollo , 
rihovò  quella  forta  di  giuochi  ì 
quali  non  fi  celebravano  che  ad  A- 
zio  ogni  triennio:  ma  Augnilo  me- 
defimo  li  trafportò  dipoi  a Roma 
e'  ne  ftabilì.  di  cinque  in  cinqu’ an- 
ni la  rinovazione . 

Azio,  fovra  nome  d’  Apollo  prefo 
dal  luogo  d’  AéHum  ond’egli  era 
onorato . v.  Aziache  ., 

A z I z o fovranome.  di  Marte  adorato 
in  Edeffa . 

Azoni,  Gli  Dei  Azoni(<3')  fono  quel- 
li che  non  fono  fiabiliti  ad  un  par- 
ticolàre paefe  nè  venerati  Fda  certi 
popolifolamente  ; ma-  conofeiuti  ed 
adorati  da  molti  popoli  ed  in  molti 
pali ..  Godetti  Dei  Azoni  erano  li- 
mati fovra  de’Deivifibili  ed  invi- 
fibili  chiamati  Zonomii  che  abita- 
vano le  parti  vifibili  del  mondo  , 
né  ufeivano  dal  quartiere  ovvero 
dalla  Zona  che  era  loro  attribui- 
ta . Li  Dei  Azoni  pretto  gli  Egizj, 
erano  Serapide  , e.-  Bacco 
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Baal  , Divinità  de’ Caldei,  de  Ba- 
bilonefi,  ede’Sidonj  laqualepaf- 
sò  dipoi  prefTo  gl’  Isdraeliti . E fic- 
come  la  Angolare  Divinità  di  code- 
fìi  Popoli  dell'  Oriente  era  il  Sole , 
evvi  qualche  ragione  di  credere  che 
Baal  ^ che  lignifica  Signore,  altro 
non  fia  fe  non  fe  un  nome  fiotto 
di  cui  loro  adoravano  il  Sole^. 
Baal-Berith,  Quelli  11  era  il  Dio 
cui  i Gartaginefii , ed  inanzi  loro  i 
Fenizj,  indirizzavano  i giuramenti 
dati  in  tellimonio  dalla  loro  allean- 
za : Berith , ovvero , Beruth , figniU- 
ca  alleanza^ 

Baal-Fegor  , Divinità  de’ Moabiti , 
che  lignifica  Baal  adorato  lui  mon- 
te Fegor.  La  fornicazione , fiecondo 
la  Scrittura  Santa,  era  confitgrata  a 
Baal-Fegor  carattere  dell’  infame 
Priapo  , dicell  più  comunemente 
Bell-Fegor , ovvero  Belfiegor  . 
Baal-Cad  , Dio  della  fortuna  preHb 
gli  Afllri.  Gad^  lignifica  fortuna. 
Baal-Peor  , Dio  adorato  dagli  Ara- 
bi Culla  Montagna  di  Peor , e cre- 
dei! che  delTo  Ila  il  Priapo  de’ 
Greci . 

Baal-Semen  . lignifica  Signore  del 
cielo , cioè  il  Sole  riguardato  da’ 
Fenici  come  il  primo  degli  Dei . 
Baaltide  , Dea  adorata  da’  Fenicj 
principalmente  a Biblo  ^ Delfia  è 
creduta  forella  d’ Aftarta  e moglie 
di  Saturno  di  cui  ella  non  ebbe 
che  delle  figliuole  *,  è la  Diana  de’ 
Greci. 

Babele  E,  rintraprefia  della  Torre 
di  Babilonia  che  conliderare  potea- 
li  in  effetto  come  un  intraprefa 
contro  il  Cielo , ha  potuto  dar  mo- 
tivo alla  favola  de’ Giganti  chefca- 
larono  il  Cielo. 


Balia  , Dea  venerata  nella  Siria  è 
particolarmente  aDamafio.  Credei! 
ch’ella  fia  la  Dea  della  gioventù, 
imperciochè  il  nome  di  Babia  "veni- 
va dato  a’ fanciulli. 

Baccanali  , feda  ad  onore  di 
Bacco  celebrata  dagli  Atenielì  con 
pompa  folenne  , e con  difibiutez- 
za . Ella  pafisò  in  Italia  •,  laddo- 
ve celebrolfi  fiubito  tre  volte  l’an- 
no , e dipoi  ogni  mele  . Nel  fuo 
principio  le  femmine  fiolamente  la 
celebravano;  in  fièguito  vi  furono 
introdotti  gli  uomini , e la  mefco- 
lanza  di  codeili  due  feffi  fu  cagio- 
ne di  fpaventofi  difordrni  ; ed  il 

' Senato  per  ripararli  annullò  la  ce- 
lebrazione di  quefi’  infami  mìfterj 
in  Roma,  e per  tutta  l’ Italia,  con 
un  decreto  deli’ anno  di  Romaj€8. 
V.  Liberali . 

Baccanti  , donne  che  celebrava- 
no i mifterj  di  Bacco  . Le  prime 
donne  che  portarono  quello  nome 
furono  quelle  che  feguirono  Bac"" 
co  alla  -conquifta  dell’  Indie  , te- 
nendo in  mano  una  picciola  lan- 
cia coperta  d’ellera  e di  pampino  , 
e cantando  in  ogni  luogo  i fuoi 
trionfi-,  e le  fue  vittorie  . Elleno 
medefime  furono  quelle  che  iftitu  i- 
rono  dapoi-,  in  onore  di  Bacco,  1 e 
fefle  chiamate  Baccanali  ; nelle  qua- 
li codefte  Sacerdotelfe  del  Dio  del 
vino  correano tutte  fcapigliate  con 
in  mano  la  picciola  accennata  lan. 
eia,  ovvero  delle  torcie  accefe  , 
facendo  rifuonare  1’  aria  dal  loro 
gridare,  Eme  Bacco,  e dallo  fire- 
pito  decloro  tamburi;  ed  elle  furo- 
no che  firacciarono  Orjco  e Ven~ 
teo  . Abbiamo  Una  Tragedia  in  Eu- 
ripide il  foggetto  della  quale  è la 

mor- 
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morte  di  Penteo  Lacerato  dalle  Bac- 
canti . 

Bacco.  Molte  perfone  hanno  avu- 
to quello  nome  , ma  in  particola- 
re due . Bacco  d’ Egitto  figliuolo  d’ 
Aminone , eh’  é lo  flelTo  eh’  Olìri- 
de  ' e Bacco  figliuolo  di  Giove  è 
di  Semele  a cui  vengono  attribui- 
te tutte  le  azioni  degli  Egizj  e 
degli  altri  Bacchi . Quello  d’Egitto 
fu  educato’ a Nifa  Città  dell’Ara- 
bia felice  dove  avealo  fpedito  fuo 
padre  ^ e quello  è quel  Bacco  che 
fece  la  conquida  dell’  Indie . Orfeo 
fi  fu  quegli  che  portò  il  fuo  cul- 
to nella  Grecia  , e per  far  ono- 
re alla  famiglia  Cadmea , egli  ac- 
comodò la  favola  e le  cirimonie 
di  quell’  antica  Divinità  , ad  un 
Principe  della  famiglia  di  Cadmo. 
V.  Ojtrìde . 

Bacco  di  Tebe  era  figliuolo  di 
Giove  e dì  Semele  . Sua  madre 
morta  ellèndo  nel  lèttimo  mefe 
della  fua  gravidanza  , tralTe  Gio- 
ve il  fanciullo  e rinchiufelo  nel- 
la fua  colcia  pel  corfo  de’  due  al- 
tri meli  che  rellavano  pel  compi- 
mento de’ nove  : Tirella,  nelle  Bac- 
canti d’  Euripide  , fpiega  codetta 
favola  con  un? altra  favola  . Gio- 
ve , die’  egli  , volendo  nafeondere 
codeflo  fanciullo  a’ furori  della  ge- 
lofa  Giunone  , lo  pofe  come  in 
oflaggio  dentro  a una  nuvola  ; ed 
Eoftato  dice,  che  Bacco  fu  nodri- 
to  fui  Monte  Meros  nell’  Indie  . 
Ora  la  parola  greca  /uwpj?  lignifi- 
cando cofeia  , ed  a /xripò;  , ortag- 
gio, codetta  favola  dunque  fem- 
bra  fondata  full’equuivoco  della  pa- 
rola juvpòs  che  cofeia , e montagna 
ugualmente  fingnifica  ; impercioché 
Bacco  d’  Egitto  nodrito  fu  filila 
montagna  di  Nila . Bacco  fece  la 
conquitta  dell’ indie  con  un  arma- 
ta compotta  d’ uomini , e di  don- 
ne che  portavano  in  luogo  d’  ar- 
mi delle  picciole  lande  e de’tam- 
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buri  -,  tutto  cedette  allo  flrepitO' 
che  faceva  quell’armata  tumultuo- 
fa.  Egli  fu  in  ogni  luogo  ricevu- 
to come  una  Divinità,  efiendo  più 
facile  imponer  leggi  a’  popoli  vin- 
ti , che  infegnar  loro  la  cultura  del- 
ia vigna.  Dicefi  eh’ ei  abbia  opera- 
to maraviglie  nella  guerra  de’ Gi- 
ganti, animato  da  Giove  che  di 
continuo  gridavagli  evoè , evoà  . D’ 
ordinario  detto  viene  rapprefenta- 
to  fotto  la  figura  d’  un  giovane 
fenza  barba  coronato  d’ ellera  o dì 
pampini  tenendo  in  una  mano  un 
dardo  e qualche  volta  un  corno  dell’ 
abbondanza  che  come  unvafo  lifer- 
viva  per  bere , e nell’  altra  de’  grap- 
poli d’uva;  per  indicare  che  il  vino 
pretta  la  vivacità  della  giovinezza , e 
che  ficcome  l’ ellera  é fempre  nel 
fuo  verdeggiante  così  la  gioventù  di 
Bacco  mai  non  invecchia:  la  qual 
cofa  conviene  al  Sole.  Sagrificava- 
gli  la  Gazza  per  dinotare  che  il 
vino  fa  parlare  indiferetamente , e 
r Irco  perché  quell’  animale  di- 
ttrugge  i germogli  della  vite  . La 
Pantera  era  a lui  confagrata  perch’ 
ei  portava  indotto  la  fua  pele  fe- 
condo l’antico  cottumedi  que’ tem- 
pi ; e bene  fpettb  viene  rapprefen- 
tato  con  le  fpalle  coperte  dalla 
pele  di  codetto  animale  , v.  Semele , 
Bìmatero  ^ Dìonijìo.)  Lìbero^  Ero- 
mio,  Lieo:  Evano  , Leneo , Bifor- 
me , Ditirambo  , Efimete  , Orgìe  , 
Trieteridi , Ariana . 

Baci  Toro,  confagrato  al  Sole  ado- 
rato in  Ormunti  Città  dell’Egitto; 
Macrobio  dice  , eh’  ei  cambiava  di 
colore  in  ciafeun  ora  del  giorno , e 
che  il  fuo  pelo  crefeeva  all’  insù  , 
di  manieraché  egli  era  fempre  arri- 
ciato  all’  oppofto  degli  àltri  animali .. 

Bagoe  , una  delle  Sibile  che  abitava 
pretto  i Tofeani,  la  prima  traile 
femmine  che  abbia  refo  degli  Ora- 
coli: prediceva  l’ avvenire  per 
zo  pel  tuono. 

B A- 
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Balana  una  delle  otto  figliuole  d'' 
OlTilo  e della  Ninfa  Amadriade  . v, 
Amadriade .. 

Balio  , nome  d’  uno  de’  cavalli  im- 
mortali d’Achille  nato  dal  Zefiro  e 
dalla  Podagra . 

Bati  , Sacerdoti  della  Dea  Cotitto. 
Eglinoerano  riguardati , a gran  ra- 
gione, come  gl’infimi  tra  gli  uo- 
mini, per  lebruttalità  eh’ impune- 
mente fiaccano.  E’ da  credere  in  fat- 
ti che  le  loro  diflblutezze  folTero  ar- 
rivate all’ eccelTo,  poiché  Guvenia- 
le  dice,  che  fiancarono  per  fino  la 
loro  Dea  eh’  era  ella  medefima  la 
Dea  del  Libertinaggio,  v.  Cotitto^ 

Baraico  , ovvero Buraico,  fovranome 
d’Èrcole,  prefodauna  Città  d’A- 
caja  che  aveva  lo  ftefib  nome , ce- 
lebre per  r Oracolo  di  codefio  Eroe  : 
la  maniera  di  rendere  quefi’  Oracolo 
era  fingolare.  Coloro  che  venivano 
a confultarlo , dopo  aver  fatta  la 
preghiera,  nel  Tempio  a quefi’ E- 
toe  confagrato,  gittavano  la  forte 
con  quattro  dadi  fovra  de’ quali  er- 
ranvi  incile  alcune  figure;  e dipoi  an- 
davano a confultareun  quadro  ov’ 
erano  fpiegati  queftìGeroglifici  pren- 
dendo per  rifpofta  del  Dio  1’  inter- 
pretazione corrifpondentc  alla  forte 
eh’  co’ dadi  aveano  gittata. 

Barbata,  fovranome  di  Venere  rap- 
prefentata  alcuna  volta  con  la  bar- 
ba , a motivo  che  gli  erano  attri- 
buiti i due  fefiì . 

Bardi,  Minifiri della  Religione  pref- 
fo  de’ Galli.  Eglino  ceJebravan  in 
verfi  le  azioni  immortali  de’ grandi 
uomini , e cantavanle  ordinariamen- 
te accompagnati  da  firumentimufi- 
cali:  il  loro  mome  nella  lingua  cel- 
tica vuol  dire  Cantore  . 

Il  popolo  avea  cofioro  in  tanta 
eftimazione  che  fe  defii  prefenta- 
vanfi  allorché  due  armati  erano  per 
venim  alle  mani , ed  anche  avanza- 
to fonè^  il  combattimento,  deponea- 
no  fui  fatto  medefimo  le  armi  per 
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àfcoItarli.Avanzavanfi  ancora  a cen- 
furare  le  azioni  de’ grandi;^  ma  pe- 
rò erano  i Bardi  totalmente  infe- 
riori , e fommeflì  alli  Druidi . 

Basilea  figliuola  d’  Urano  e di  Ti- 
tea,  e Sorella  di  Rea  e de’ Titani. 
All’opinione  delle  Atlantidi  ; ella 
era  la  più  faggia  e la  più  abile  dì 
tutte  le  figliuole,  d’ Urano,  a cui 
ella  (uccedette  ; fposò  Iperione  il 
più  amato  da  elTa  tra’ fuoi  fratelli  , 
e da  quefio  n’ebbe  un  fanciullo  ed 
una  fanciulla  . v.  E/io,  O:  Selene  ."Li 
Titani  fuoi  fratelli  avendo  fatto  pe- 
rire i due  figliuoli  di  Bafilea,  ella 
divenne  furiofa  ; fi  pofe  a correre 
perla  Città  colle  chiome  fparfe , bal- 
lando in  quella  fiefia  guifa  che  a- 
vrebbe  fatto  al  fuono  de’ tamburi: 
cofa  che  eccitava  lacompaflìone  di 
tutti  quelli  chela  vedevano.  Vi  fu 
chi s’ azzardò  a trattenerla,  me  nel 
medefimo  ifiante  cadde  una  gran 
pioggia  accompagnata  d’ baleni,  ed 
orrendi  tuoni  , durante  i quali  , 
Bafilea  difparve  . Il  popolo  can- 
giando allora  il  fuo  dolore  in  ve- 
nerazione, errefie  degli  altari  alla 
fua  Regina,  ed  offerfcgli  de’fagrifi- 
zj  allo  ftrepito  de’  tamburi  e de’  tim- 
pani , per  memoria  di  quello  eh’  el- 
la s’ aveva  veduto  fare  : codefiaBa- 
lllea  é può  eflére  la  ftelfa  che  Ci- 
bele . 

Basilisa  nome  fotto  di  cui  Venere 
era  onorata  da’ Tarentini . 

Bassareo,  fovranome  di  Bacco  lè- 
condo  alcuni  di  Baflaro,  Borgo  del- 
la Lidia  ov’ egli  aveva  un  Tempio  ; 
ovvero  lècondo  altri  per  una  fpecie 
diverte  lunga  chiamata  lìal]ara^Q. 
lita  poriarfi  da  Bacco  ne’  fuoi  viaggi  , 

Bassaridi,  nome  dato  alle  Bacc.nti 
come  SacerdoteflTe  di  Bacco  Baflà- 
reo.  In  quefio  roinifiero  erano  ve- 
fiite  di  lunghe  vedi  fitte  di  peli 
di  volpe  , e di  Lione  , ovvero  di 
Pantera . 

Batone,  Scudiere  d’Anfiarao  che  fu 
L in- 
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inghiottito  affieme  col  fuo  Padrone . 
Fgli  ebbe  unacapella  nel  Tempio 
di  quello  Semideo.  v.  Ànfiarao  ^ 

Batto,  venne  dall’ ifola  di  Tera; 
avea  condotto  fecouna  Colonia  in 
quella  parte  dell’  Africa  chiamata 
la  Cirenaica,  e vi  avea  fondato  il 
Regno  di  Cirene  . I popoli  d<  Ila 
Cirenaica,  dopo  la  fua  morte  gli 
refero  li  onori  divini,  e gli  erref- 
lero  de* Tempi. 

Batto,  vecchio  pallore  di  Nelea.  A- 
vendo  Mercurio  rubato  i Bovi  d’ 
Apollo,  Batto  era  il  folo  eh’ avea 
veduto  fare  il  ladroneccio , e pro- 
melTo  aveagli  di  non  far  parola  , 
mered  una  picciola  ricompenfa  rice- 
vuta. Mercurio  per  fperimentare  la 
fua  fedeltà  , fece]  apparenza  d’ al. 
lontanarfi  , e ritornato  un  momen. 
to  dopo  fotto  un  altra  figura , gli 
ricercò  nuove  della  ruberia  , offe- 
rendogli un  premio  più  generofo  di 
quello  che  avea  ricevuto.  Batto  ri- 
velò il  fegreto  ; e fu  cangiato  in 
pietra  di  rocca  la  quale  ha  la  pro- 
prietà di  feoprire  la  qualità  di  qua- 
lunque metallo  che  fegli  avvicina: 
carattere  proprio  di  quello  furbo. 
Quella  favola  è fondata  fulla  prima 
feoperta  fatta  da  Batto  della  pie- 
tra del  paragone. 

Baueo  V.  Stellio. 

Bauclo  , la  favola  di  Filemone  e di 
Bauci  e uno  di  quelli  avvenimenti 
che  rapporta  vali  per  provare  , che  la 
virtù  deir ofpitalità  era  ricompenfa- 
ta  . Giove  e Mecuriofeorrendo  la 
terra  fotto  umana  figura , furono  ri- 
gettati da  tutti  li  abbitanti  d’una 
Città  ove  palTarono,  e la  fola  ca- 
panna di  Bauci  e Filemone  fu  il  loro 
ricovero . Quelli  due  vecchi  fpofi , 
li  quali  componeano  la  fua  intera 
famiglia  e tutti  i fuoi  domellici , e 
viveano  felicemente  nella  loro  po- 
vertà, fecero  agli  Dei  lapin  polita 
accoglienza  fenza  fapere  che  delTi 
fòflero  Dei,  fe  non  fealla  fine  del 
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pranzo  che  quelli  Eroi  fi  palefaro» 
no.  Bauci  e Filemone  furono  con- 
dotti da  quelli  Eroi  lovra  d’un  alta 
montagna  vicina  alla  capanna , gli 
comandarono  di  guardare  all’  indie- 
tro, e videro  tutte  le  Città  fommer- 
fe  e dillmtte , toltone  la  loro  cafa , 
che  cangiolfi  in  un  magnifico  Tem- 
pio . Giove  dimandandogli  qual  cofa 
ricercavano  per  ricompenfa  della 
lor  fedeltà,  gli  rifpofero  che  nulf 
altra  cofa  cercavano  , che  e (fere  x 
miniftri  di  quello  Tempio  e di  non 
fopravivere  uno  all’  altro . Furono  e- 
fauditi  i loro  voti  arrivati  elfendo 
ad  una  eflrema  vecchiezza  furono 
cangiati  Bauci,  in  un  Tiglio  e Fi- 
lemone in  una  Quercia:  Ovidio  , 
e M.  della  Fontaine  , rapportano 
quella  favola  con  fomma  natura- 
lezza e fincerità . 

Bechi,  quelli  animali  erano  in  una 
grande  venerazione  prelTp  gli  abi- 
tatori di  Mendes  nell’  Egitto . Ge- 
neralmente gli  Egizj  alleneanfi  dal 
fagrificare  giammai  de’  Bechi  imper- 
ciocché raprefentavano  il  loro  Dio 
Pane  con  la  faccia  e le  gambe  di 
Becco . Sotto  il  (imbolo  di  quell’ 
animale  credevan  loro  adorare  il 
Principe  della  fecondità  di  tuttala 
natura,  efpreflfa  dal  Dio  Pane;  ma 
prelfo  i Greci  fagrificavafi  il  Becco  a 
Bacco,  perché  codefto  animale  dif- 
fipa  le  vigne  . Il  Becco  è una  cavalca-^ 
tura  ordinaria  a Venere;  elfendo  la 
Venere  popolare  rapprefentata  a ca- 
vallo d’ un  Becco  terreftre , dice  Pau- 
fania,  e la  Venere  del,  mare  cal- 
cando 1*  onde  fu  d’ un  Becco  marino  . 

Beelfegor,  V.  Baal-Fegor. 

Belzebù’,  Dio  degli  Accaroniti  . Il 
fuo  nome  fignifica  Dio  Mofea  , ov- 
vero il  Principe  delle  mofche  ; così 
chiamato,  o perché  il  fuo  Tempio 
era  efente  dalle  mofche  avendo  egli 
l’autorità  di  cacciarle  da’ luoghifre- 
quentati da  quell’  infetti  , ovvero 
perché  la  fua  fiatila  Tempre  fangui. 
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tìofa  efa  tutta  coperta  di  mofche. 
Belzebù  era  una  delle  principali 
Divinità  de’Sirj,  e nella  Scrittu- 
ra è chiamato  il  Principe  de’  De- 
moni . V.  Accor , Mìagron  . _ _ 

Bei.  , era  ii  gran  Dio  de’  Caldei  il  qua- 
le a vova  un  Tempio,  a detta  loro, 
ov'i  tutto  era  tenebre  _ ed  acqua  , 
che  conteneva  animali  moftruofi  . 
Egli  formato  avendo  il  cielo  e la 
terra,  eftirpò  tutti  codefti  moflri , 
fcacciò  le  tenebre,  feparò  la  terra 
dal  cielo , e diede  ordine  e metodo 
all’  univerfo  . Ma  vedendo  la  terra 
deferta  e inabitata  comandò  aduno 
de’fuoi  Dei  di  tagliarli  la  teda  a 
fe  ftelfo,  di  frammifchiare  il  fuo 
fangue  colla  terra  e formarne  gli 
uomini  e gli  animali  ; ed  in  fegui- 
to  diede  compimento  a tutte  le  cofa 
e foftanze  che  1’  univerfo  adorna- 
no . Tuttociò  non  é che  una  sfi- 
gurata tradizione  deiriftoria  della 
creazione  del  mondo . 

Belatucadua,  ovvero  Belertucadi, 
nome  che  gli  antichi  popoli  della 
gran  Bertagna  , davano  ad  Apol- 
lo, e fotto  del  quul  nome  adora- 
vanlo.  V.  Beleno . 

Belbuc  e Zeomebuc  , erano  riguar- 
dati da’ Vandali  come  il  buono  e 
cattivo  Genio.  Belbuc  lignificava 
il  Dio  bianco , e Zeomebuc  il  Dio 
nero . 

Beleno  nome  fotto  di  cui  i Galli  o- 
noravano  Apollo  , ed  al  quale  attri- 
buivano la  guarigione  dèlie  malat- 
tie . Evvi  un  monumento  che  rap- 
prefenta  quella  Divinità  con  una 
teda  tutta  raggi  rifplendenti  , ed 
una  gran  bocca  aperta , in  atto  di 
rifpondere  agli  oracoli . 

■^Beleno  era  anche  una  Divinità  ado- 
rata dagli  Aquileiefi , ficcome  ne  fan- 
no fede  le  varie  ifcrizioni  chefono 
date  dilfoterratte  nelle  vicinanze  dì 
queir  antica  città,  delle  quali  con- 
fervanfi  le  più  preggievolr,  nel  ra- 
liflimo  Mufeo  Grimanij  e predo  i 
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Savorgnani,  amendue  famiglie  cof- 
picue  patrizie  della  Città  di  Vene- 
zia . Quede  ifcrizioni  fin  da’  tempi 
del  Gruferò  fono  date  pubblicate 
e dipoi  da’  varj  altri  raccoglitori  d’ 
Antichità , ed  illudrate  particolar- 
mente da  M.  della  Torre  nel  fuo 
libro  delle  Antichità  d’  Anzio  , e 
dal  Canonico  Bartoli  nelle  Antichi- 
tà d’Aquileja. 

Belidi  , fovranome  delle  Danaidi  nipo- 
tìne  di  Bel  fovranominato  l’antico 
Padre  di  Danao  Re  d’  Argo  , di 
cui  elle  erano  figliuole. 

Belizana  nome  che  i Galli  davano 
alla  loro  Minerva,  ovvero  Dea  in- 
rent  rice  delle  arti.  Ella  truovafi  rap- 
prefentata  con  un  elmo  ornato  da 
una  garza  , vedita  d’  una  tonaca 
fenza  maniche , fovra  della  quale  a- 
veva  il  mantello  nominato  Peplum  , 
che  gli  copriva  il  corpo;  tiene  i pie- 
di incrocichiati  eia  teda  appoggia- 
ta fovra  della  mano  diritta  in  atto  d’ 
una  perfona  che  penfa  profondamen- 
te . Ella  non  ha  l’ Edide  infogna  dì 
Minerva , e le  veniva  fagrificate  del- 
le vittime  umane. 

Bellerofonte,  figliuolo  Glauco  Re 
d’ Efiro  , ovvero  di  Corinto , gli  con- 
venne  abbandonar  la  fua  patria 
per  aver  uccifo  il  fratello  e ritirar- 
ci alla  corte  di  Prete  Re  d’  Argo 
da  cui  fu  ricevuto  con  fomma  cor- 
teda  . Stenobea  moglie  di  Prcto 
edendofi  invaghita  del  giovine  Prin- 
cipe, ed  avendolo  trovato  infenfibi- 
!e  all’ amor  fuo,  accufollodi  fedut- 
tore  al  marito,  che  per  non  vio- 
lare le  Leggi  dell’  ofpit  alita  , Io 
fpedì  a Jobata  Re  della  Licia  , padre 
di  Stenobea  , pregandolo  in  una 
Lettera,  di  cui Bellerofonie  ne  fu 
il  Lattore  , di  farlo  perire . 

Jobata  gli  comandò  fubito  dipor- 
tarfi  a combattere  uno  fpaventofo 
moftro  chiamatola  Chimera;  Bel- 
rerofonte  vinfe  quello  moftro  e li- 
berò il  paefe  daldifturboedaldan- 
L 2 no 
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no  che  continuamente  recava  . Cre- 
defi  per  altro  che  quefto  moftro  al- 
tro non  foflè,  fenon  sè  una  quanti- 
tà di  Leoni  e di  beftie  feroci , che 
nel  paefe  caufavano  un  inquietudi- 
ne e un  danno  confiderà  bile , e che 
al  giovine  venne  fatto  ildiftrugger- 
li-  Ei  fece  ancor  la  guerra  per  Jo- 
bata  alle  Solimie  ed  alle  Ainazioni 
e fempre  ritornoflene  vittoriofo  di 
tutti  i niinici  del  Re  ; motivi  tut- 
ti, dice  Omero,  che  il  Monarca  co- 
nofcendo  da  così  fatte  imprefe , ef- 
fere  quelli  della  fchiata  degli  Dei, 
maritollo  a fua  figliuola , e lo  di- 
chiarò fuo  fuccelToie.  Alla  fine  de’ 
fuoi  giorni  elfendofi  acquiflato  l’o- 
dio degli  Dei , feguka  ancora  Ome- 
ro, abbandonolTì  ad  una  profonda 
melanconia,  che  lo  conduffe erran- 
te efoloperi  deferti,  cruceiandofi  e 
Icanfando  r incontro  degli  uomini; 
cioè  a dire  , che  il  dolore  d’ aver  per- 
duti due  fuoi  figliuoli  gli  fece  ab- 
bandonare la  cura  degli  affari , per 
cercare  un  ritiro^ 

Igino  e Plutarco  raccontano  di- 
verfamentela  Storia  di  quelli  Eroi. 
Minerva , dice  Igino  , diedegli  il 
cavallo  Pegafo  per  combattere  la 
'Chimera  , cd  il  Principe  montato- 
vi fopra  , avendo  voluto  volare  fi- 
no al  cielo.,  un  cerviotto  fpronò  il 
cavallo,  e fece  cader  capitombolo 
r Eroe , che  riraafe  morto . Plutarco 
aggiunge  ancora  quella  favola,  che 
Bellarofonte  malcontento  dijobata 
crt’efpollolo  aveva  a tanti  pericoli, 
pregò  Nettuno  fuo  padre  vendi- 
carìc^ , e quello  efaudita  la  preghie- 
ra, fece  crefeere  i flutti  del  mare  a 
difmifura,  ed  inondare  il  paefe;  ed 
j popoli  della  Licia  vedendoli  per- 
duti, lofupplicaronodi  placare  Net- 
tuno ma  in  vano.  Le  Dame  pre- 
fentatefi  iu  una  maniera  poco  de- 
cente, lo  ammollirono,  ed  ei  voU 
tatofi  inverfo  del  mare  fece  ritira- 
re i fuQÌ  flutti  . Finzione  valeva- 
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le  ad  'ammaeftrarci  , che  il  mare 
avendo  innondata  la  Licia,  quello 
Eroe  fec’ ergere  una  trincea  che  im- 
pedì la  fua  eferefeenza ..  v.  Chimera  ^ 
Pegafo . 

Bellino,  con  quello  nome  era  chia- 
mato nell’  Avergna  Beleno  che  tut- 
ti i Galli  antichi  adoravano,  e da’ 
q^uali  erano  fatte  le  felle  con  mag- 
gior folennità  di  tutti  gli  altri  Gal- 
li. V.  Beleno, 

Bellona  , figliuola  di  Forcide  e dì 
Ceto,  lorella  di  Marte  , ovvero  , 
fecondo  il  parere  ff’ alcuni , una  fua 
moglie..  Elia  viene  rapprelentata  co- 
me una  Divinità  guerriera , che  pre- 
paravail  Carro  ed  i cavalli  di  Mar- 
te quando  partiva  per  andare  alla 
guerra  ; ed  armata  d’ uno  bacchetta  e 
co  le  chiome  fparfe , eccitava  i guer- 
l'icri  ne’  combattimenti..  Bellona  a- 
veva  in  Roma  un  Tempio,  in  cui 
jporta.vfi  ,il  Senato  p.er  dar  udienza 
agli  Ambafeiatori  ; ed  alla  porta  e- 
ravi  una  picciela  colonna  chiamata 
. la  guerriera,  perché  ogni  volta  che 
dichiaravano  la  .guerra  , vigittava- 
no  una  lancia  . Codella  Dea  era 
confiderata  uguale  in  potere  al  Dio 
della  guerra  Marte,  ed  era  onorata 
a Comana  d’ un  culto  particolare  : 
i Poeti  la  confondono  fovente  con 
Pallade.  v-  Vallade„ 

Bellonari,  Sacerdoti  di  Bellona  che 
ricevevano  il  loro  minillero  facan- 
doli  fare  uu  taglio  in  una  cofeia  , 
ovvero  in  un  braccio,  e. prendendo 
il  fangue  nella  palma  della  mano  lo 
fagrificavano  alia  Dea,  mainfegui- 
to  poi  fu  follituitaa  quella  crudel- 
tà una  finzione  . Eglino  erano  fa- 
natici , e ne’  loro  entufiafmi  predi- 
■ceano  la  prefa  ideile  città3  la  dis- 
fatta de’nirnici,  e non  alTunciava- 
no  che  llraggi  ecarnificina.  v.  Fa-° 
natici . 

Bellegor  , V.  Baal-fegor . 

Belo  , gran  Divinità  de’Babilonefi 
prelfo  de’ quali  eravi  un  Tempio  il 

più 
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pai  magnifico  che  vi  fofie  in  tutta 
la  Bibilonia . Quefti  era  il  più  an- 
tico Tempio  del  Paganefimo  , poiché 
la  famofa  Torre  di  Babele,  nona- 
vendo  potuto  fervire  al  difegno  di 
quegli  uomini  che  1’  intraprefero  , 
fu  dipoi  convertita  nel  Tempio  di 
Belo.  I Re  di  Babilonia  impegna- 
ronfi  fufcelfivamcnte  ad  abbellirlo  e 
ad  arrichirlo  d’  immenfi  te  fori  • ed 
allorché  Serfe  fece  ritorno  dalla , per 
lui  funefta  guerra  della  Grecia,  lo 
demolì  intieramente  fenza  lafciar- 
ne  veftigie  : Erodotto  ne  fa  una 

bella  defcrizione  nel  primo  de  fuoi 
libri . 

Nella  parte  più  elevata  del  Tem- 
pio, quella  per  cui  aveafi  la  mag- 
gior venerazione,  eravi  un  magni- 
fico letto  fovra  del  quale  vi  ftava 
una  donna  deila  città  fcelta  ogni 
giorno  dal  Sacerdote  di  Belo,,  che 
davagli  a credere  d’  eflfere  onorata 
dalia  prefenza  del  Dio.  Quello  Be- 
lo era  il  Sole,  ovvero  la  llelfa  na- 
tura fotto  quello  nome  adorata  ; ed 
ellendo  in  feguito  dato  per  onore  il 
nome  di  Belo  al  primo  Re  delli  Af- 
fli), e pollo  dopo  la  morte  nel  ruo- 
lo degli  Dei,  ei  fu  confufo  con  la 
gran  Divinità  degli  Alfirj . Sonovi 
moki  altri  Principi  di  quello  nome , 
e Cicerone  tra’ molti  Ercoli  eh’ ei  di- 
flingue,  dice  che  il  quinto  era  Be- 
/o,  ovvero  Ercole  Indiano. 

Belo,  Padre  di  Danao  e d’Egitto  , 
é il  Giove  d’Egitto. 

Belo,  Re  di  Tiro  e della  Fenicia  , fu 
padre  di  Pigmalione  e d’Elilfa  fo- 
vranominata  Didone. 

Bemilucio  , fovranome  di  Giove  pre- 
fo  da  un  luogo  della  Borgogna  vi- 
cino r abbazzia  dì  Flavignì,  dove 
quello  Dio  aveva  degli  Altari  , e 
dove  ritrovata  fu  una  llatua  di  Gio- 
ve Ermi  Accio  rapprefentato  giovane 
fenza  barba. 

Bendidie  , felle  celebrate  nella  Pi- 
rea  d’ Atene  ad  onore  di  Diana  fo- 
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vranominata  Bendìde . Codelle  felle 
avevano  qualche  fimig'llanza  con  le 
Baccanali . 

Bendìde,  nome  dato  da  que’dì  Tra- 
cia alla  loro  Diana;  ovvero  piutto- 
llo  alia  Luna , ad  onore  di  cui  ce- 
lebravano delle  felle  molto  llrepi- 
tofe.  Il  fuo  culto  fu  portato  d’A- 
tene  da  certi  mercadanti  che  frequen- 
tavano le  colle  della  Tracia. 

Berecinta  , ovvero  Berecintia  , fo* 
vranome  della  madre  degli  Deipre- 
fo  dalla  montagna  di  Berecìnzia 
nella  Frigia,  ove  , dicelfi , ch’ella 
nacque.  Il  culto  di  quella  Dea  era 
molto  celebrato  dà’  Galli  ficcome  ve- 
delì  in  Gregorio  Tours  che  viveva 
nel  quarto  fecole.  La  portavano  fo- 
vra  d’una  Carro  tirato  da  due  Bovi 
attraverfo  i campi  e le  vigne,  per 
confervazione  delle  loro  rendite , ed 
accompagnata  da  folto  lluolo  di  po- 
polo che  andava  cantando  e ballan- 
do d’ intorno  alla  fua  llatua  , v.  Ci- 
belle . 

Berenice,  Regina d’ Egitto  e fpofadi 
T olomeo  Evergete  ; promife  agli  Dei 
il  Sagrifizio  de  fuoi  capelli  fe  il  ma- 
rito fuo  tornava  vittQrìolb  da  una 
battaglia  che  dava  in  quel  punto . 
Fu  efaudito  il  voto,  e la  Principef- 
fa  fpogliolfi  di  quell’ ornamento  per 
confagrarlo  nel  Tempio  di  Marte; 
ma  non  sì  tollo  fu  da  elfa  depolla 
la  capigliatusra  che  le  difparve  . Co- 
none  celebre  Alli'Onomo  dique’tem- 
p),  per  confolar  Berenice^  ovvero 
per  lulingarla  le  fece  credere  che  il 
fuo  fagrifizio  fu  tanto  accetto  al  Dio 
Marte , eh’  ei  llelTo  pofe  la  fua  chio- 
ma fra  gli  Altri . Codello  Allrono- 
mo  fece  vedere  ancora  nel  firma- 
mento un  luogo  vicino  all’  Orfa  mag- 
giore , ove  feoperfi  una  quantità  di 
picciole  flelle  un  poco  olcure  , le 
quali  ei  indicò  per  quella  capiglia- 
tura, di  cui  fu  in  feguito  formata 
una  coflellazione . 

Bercino,  Divinità  particolare  un 

tem* 
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tempo  ad  alcuni  popoli  deli’  Italia , 
la  quale  aveva  un  Tempio  ed  una 
Sacerdoteffa . Evvi  un  monumento 
che  lo  rapprefenta  veftito  d’ un  abi- 
to alla  Romana.'  Io  che  ci  fa  fup- 
porre  eh’  ei  foiTe  qualche  Eroe  del 
paefe . 

Beroe,  una  delle  Ninfe,  che  Virgilio 
dà  per  compagna  a Cirene  Madre 
d’ Ariftea . 

Bettille  , pietre  fuppofte  animate  , 
e da  alcuni  Fanatici  confultate  an- 
cora come  Oracoli.  Elleno  eran  ro- 
tonde e d’  una  mediocre  grandezza  ; 
coficché  noneracofa  difBcile  portar- 
le feco  ovvero  appefe  al  collo  . I 
Greci  credevano effere  Fata  una  Bèt- 
tilia  la  pietra  che  Saturno  di- 

vorò . Boccart  trae  1’  origine  delle 
Bettile  dalla  pietra  mifleriofa  di  Gia- 
cobbe , fovra  di  cui  ripofato  avendo 
ebbe  una  vifione , e la  quale  unfe 
fvengliato  che  fu  ; dacché  il  luogo 
chiainofi  Betel  , corotto  forfè  in 
Betìlle  V.  Ab  adir , 

B E z A , Divinità  adorata  in  ABide 
nell’  eftremità  della  Tebaide  ove  que- 
lla Deità  aveva  un  Oracolo  che  ri- 
fpondeva  per  mezzo  di  biglietti  figil- 
ìati . Furono  fpediti , all’Imperado- 
reCoftanzo  di  quelli  biglieti  lafciati 
dal  DioBeza  nel  Tempio;  edei fat- 
tone fare  un  rig orofi flìmo  efame  man- 
dò in  efilio  e fece  carcerare  un  nu- 
mero non  limitato  di  perfone  ; la 
qual  cofa  fa  credere  che  l’ Oracolo 
folfe  confultato  fovra  ildeftinodell’ 
Imperio,  oppure  intorno  l’effetto  di 
qualche  cofpirazione  centra  la  per- 
fona  del  medefimo  Imperadore. 

Bianor  , Re  de’ popoli  dell’  Etniria, 
era  figliuolo  delTebro,  e della  In- 
dovina manto.  Dicefi  effere  quegli 
che  fondò  la  città  di  Mantova  e 
che  le  diede  il  nome  di  fua  ma- 
dre . II  di  lui  fepolcro  vedeafi 
ancora  a’  tempi  di  Virgilio  , nel- 


BIB  BIG  BID 

la  gran  ftrada  di  Roma  in  Man- 
tova. 

B I E E s 1 A ed  E D E s r A , (a)  Dee  de  ’ 
banchetti  ritrovate  a Roma  ; una 
prefiedeva  al  vino  , e 1’  altra  alia 
gozzoviglia , 

Biblide  e Caono  , erano  figliuoli 
di  Mileto  e della  Ninfa  Cianca  . 
Biblide  avendo  concepito  per  fuo 
fratello-  un  amore  criminofo , cercò 
tutte  le  vie  di  renderlo  fenfibile  per 
la  fua  fiamma , ma  Canno , che  noa 
fapea  corrifponderla  fe  non  fe  eoa 
una  difpreggevole  indifferenza,  ve- 
dendofi  continuamente  perfeguìtate 
portoffì  in  luoghi  lontani  a cercare 
quella  tranquilità  che  perduta  fen-> 
tivafì  nella  fua  propria  cafa  pater- 
na. Biblide  vivere  non  poteafenza 
di  lui  , fi  pofe  come  forfennata  a 
correre  il  paefe  , e dopo  d’ averlo  cer- 
cato lungo  tempo  inutilmente  fi  fer- 
mò in  un  bofeo , laddove  di  conti- 
nuo piangendo  dirottamente  rimafe 
cangiata  in  una  inefauffa  fontana 
.che  porta  il  fuo  nome:  Paufania  di- 
ce ehe  a fuo  tempo  ancora  vedeafi  ^ 
la  fontana  di  Biblide  . Può  effere 
per  altro  quefta Iftoria veridica,  dh 
cendo  che  Biblide  morì  di  dolore 
V.  Canno  Mileto . 

Bieratte,  antica  Città  degli  Eduenì, 
che  oggidì  è creduta  effere  Autun 
fu  ennumerata  fralle  Dee , perché 
trovoffì  in  Autun  la  fèguente  iferi- 
zione  . Alla  Dea  bibratte , Dece  Bi- 
brabli . 

Bicornicero  , fovranome  di  Bacco  , 
che  trovafi  qualche  volta  rapprefen- 
tato  con  le  corna  fimboli  de 'raggi 
folari  ; oppure  della  forza  che  con- 
tribuifee  il  vino. 

Bidentali  , Sacerdoti  ftabiliti  da’ 
Romani  per  fare  certe  cirimonie , e 
le  efpirazioni  preferitte  , allorché  il 
fulmine  era  caduto  in  qualche  par- 
te . Ivi  era  vietato  a chicchefia  di 

carn- 


ea) Dalle  parole  Latine  Bìbere  Ì2f^  £dere\  bere  e mangiare» 
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camminare,  ergevafi  un  Altare  con 
uno  {leccato  d’intorno,  ed  offeriva- 
fi  il  fagrifizio  d’una  peccora  di  due 
anni , in  latino  chiamata  Eìdens . 

Biforme  , fbvranome  dato  a Bacco 
o perchè  rapprefentavafi  ora  come 
un  giovine  fenza  barba,  ora  come 
un  barbuto  vecchio;  oppure  perchè 
il  vino  di  cui  egli  è il  firnbolo  j 
rendendo  alcune  perfone  torbide  e 
furibonde  ed  alcune  altre  allegre  e 
di  buon  umore,  cagiona  due  effet- 
ti totalmente  opporti  nel  cuore  di 
coloro,  che  ne  fanno  un  illimitato 
ufo. 

Bilancia,  firnbolo  dell’equità  che  fa 
ogni  cofa  con  pefo  e mifura,  e che 
ad  ognuno  dà  giurtamente  ciò  che 
fe  gli  appartiene  : fovra  le  medaglie 
Romane  l’equità  tiene  nella  mano 
una  bilancia.  La  bilancia  è pure  il 
fettimo  fegno  del  Zodiaco , eia  fa- 
vola  dice  eflere  quella  d’ Artrea  che 
nel  fecole  di  ferro  ritiroffi  nel  cielo . 
Virgilio  nel  primo  libro  delle  Geor- 
giche, per  lodare,  l’equità  d’  Au- 
gnilo, dice  a querto  Principe  che 
dopo  la  fua  morte  il  fegno  della 
bilancia  farà  da  lui  occupato . 

Bimater  , altro  fovranome , di  Bacco , 
che  iignifica  avere  due  madri , im- 
percioché  Giove  portollo  due  mefi 
nella  fua  cofeia. 

Bisto  , padre  d’ Ippodamla  Ipofata  da 
Piritoo  » 

Bittone  , e Cleobe  , due  fratelli 
memorabili  per  la  pietà  verfo  la  lo- 
ro madre  , i quali  meritarono  per 
ciò  gli  onori  eroici . Solone  in  Ero- 
dotto raconta  a Crefo  1’  ìrtoria  di 
quelli  due  fratelli  nella  feguente 
maniera  J Godefta  madre  dovendo 
portarli  al  Tempio  di  Giunone  fo- 
vra d’ un  carro  ftrafeinato  da’  Bovi , 
ì quali  eran  difperfi  per  la  campa- 
gna e per  confeguenza  facea  d’uo- 
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po  molto  tempo  perportarfi  a cer- 
carli , i fuoi  due  figliuoli  incariea- 
ronfi  di  tirare  il  carro  lo  fpazio  di 
45.  ftadj  fino  al  Tempio.  Tutto  il 
popolo  rallegravafi  con  quefta  fem- 
mina per  aver  figliuoli  di  così  rara 
qualità  , ed  ella  medefima  pregò  la 
Dea  a dar  loro  quella  maggiore  fe- 
licità che  un  uomo  puole  defide- 
rarfi  . Dopo  la  preghiera  mangiaro- 
no e adormentaronfi  fenza  fvegliarfi 
mai  più  ; avendo  la  Dea  nel  tempo 
che  dormivano  fpedito  loro  la  mor- 
te come  il  fommo  de’ beni  che  ad* 
un  uomo  poffa  arrivare  . Quei  d’ 
A''<’o  ove  la  cofa  è accaduta  , erref- 
fe.  ro  delle  ftatue  che  pofero  nel 
empio  di  Delfo  . 

Boedromie  , ferte  celebrate  in  Ate- 
ne , durante  le  quali  fi  correva  e 
gridavafi  ad  alta  voce  (a) . Elleno 
celebra vanfi  verfo  il  mefe  d’ Agorto  , 
mefe  che  nella  lingua  d’ Atene  chia- 
mali Beodromìon  . Querta  fefta  , fe- 
condo Plutarco  , fu  illituita  a cagio- 
ne della  guerra  contro  le  Amazoni  , 
ovvero  fecondo  altri,  in  ricordanza 
dell’  aiuto  prertato  agli  Ateniefi  con- 
tro Eumolpo. 

Bolomancia  , fpezie  di  divinazione 
■che  faceafi  frammifehiando  delle  fre- 
cie:  Ezechielo  Profetta  ne  fa  men- 
zione parlando  di  Nabucodonofor . 

Boopide,  era  così  chiamata  Giunone 
a caufa  de’  fuoi  occhi  (b)  grandi  co- 
me quelli  di  Bove  , 

Boote  , coftellazione  vicina  al  Polo 
Artico  fatto  r Orfa  maggiore  fer- 
vendole come  per  guardia . v.  Ica- 
ro padre  d’ Erìgane  . 

Borea  , vento  del  Settentrione  confi- 
derato  come  un  Dio . Eravi  in  Ate- 
ne un  altare  dedicato  a quello  ven- 
to, e quando  ei  foffiava  con  forza 
faceanfegli  de’fagrifizj . Senofonte  di- 
ce, che  durante  la  guerra  del  gio- 
vine 


fa)  Quelle  felle  prendevano  il  loro  nome  da’^ga»'.  grido,  e io  corro 

(b)  Dal  greco  , bove , ed  «4 , eoV?  occhio  . 
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ville  Ciro  il  viento  del  Nord  diftur- 
Bando  molto  1’  armata  T indovino 
diffe  ch’era  d’uopo  fargli  un  fagri- 
fizio;  lo  che  elèquito  il  vento  cef- 
sò . Àggiongeanfi  a’  fagrihzj  de’  giuo- 
chi, de’feftini,  e delle  felle  in  fuo 
onore.  I Greci  hanno prefo  Borea 
Re  della  Tracia  per  il  vento  Borea , 
impercioché  i Stati  di  quello  Prin- 
cipe era  al  Nord  della  Grecia  : egli 
é però  quello  che  rubò  Orizia  di 
cui  ebbe  due  figliuoli  Calaide  e Ze- 
te. V.  Oritìa. 

Boreadi,  nomi  Patronimici  di  Zete  , 
e Calaide  figliuoli  di  Borea . 

B o R E A M I , felle  ad  onore  di  Bo- 
rea . 

Boschi  Sacri  , fono  fiati  l primi 
luoghi  deftinati  al  culto  degli  Dei 
Ne’ primi  tempi  ne’ quali  gli  uomi- 
ni non  avendo  notizia  alcuna  nè 
di  città  , nè  di  cafe , abitavano  i bo- 
fchi,  o le  caverne,  fcelfero  in  quel- 
li i luoghi  più  rimoti,  ipiùofcuri, 
ed  i più  impenetrabili  da’ raggi  del 
Sole,  per  trattarvi  l’ affare  della  lo- 
ro Religione;  laddove  furono  dipoi 
fabbricate  delle  picciole  capelle  e 
de’ Tempi,  e per  confervare  quell’' 
antico  cofiume,  piantavanfi  fempre 
otendo,  allintorno  de’TempJ,  de’ 
ofchi  che  non  erano  meno  fagri 
de’ Tempi  medefimi . CodefiiBofchi 
facri  furono  ben  prefio  molto  fre- 
quentati; le  perfone  vi  fi  tannava- 
no in  giorno  fefiivo,  e dopo  d’aver 
celebrati  i loro  mifteri  faceano  de’ 
pubblici  pranfi  accompagnati  da’  bal- 
li, e da  ogni  altro  contrafegno  della 
più  viva  allegrezza  , e faceanfi  le 
offerte  con  profufione . Era  un  enor- 
me facrilegio  il  tagliare  ibofcnt,  fe 
non  folfe  fiato  per  renderli  men  o- 
fcuri  e più  chiari  ; nel  qual  calo  e- 
ra  data  la  pcrmifiìone  di  recidere 
quegli  alberi  ch’attraevano,  fecon- 
do la  loro  opinione,  il  tuono. 

Ebano  dice  che  nell’ Ifola  di  da- 

rò eravi  un  bofco  facro  dedicato  ad 
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Apollo  in  cui  non  entravano  mai 
befiia  velenofa,  ed  aggiunge  di  più 
ch’elfendo  infeguiti  da’ Cacciatori  ì 
Cervi  ch’erano  in  que’contorni , ri- 
coveravanfi  nel  bolco  d’ Apollo  ove 
i Cani  che  correangli  dietro,  rilpin- 
ti  dalla  polfanza  di  quello  Dio,  s* 
arrenavano lèmpre abbaiando,  men- 
trechè  i Cervi  tranquilli  palceanli 
dell’erba  del  bofco  facro.  Efculapio 
proibì  che  nel  fuo  Bofco  facro  vici- 
no ad  Epidauro , non  nafcelfe  né  mo- 
rifle  chicchefia;  dacché  vedefi  chia- 
ramente che  Io  fcopo  principale  del- 
la medicina  elfendo  d’impedire  per 
quanto  ella  può,  la  morte  degli  uo- 
mini , era  onore  di  quello  Dio  il 
non  permettere  la  morte  nel  fuo 
facro  bofco;  ma  perché  J’ opporli  e- 
gli  fieffo  alla  nalcita  dell’ uomo  nel 
medefimo  bofco?  io  non  intendo. 

Brasioa  , uno  de’più  famolie  de’ più 
valenti  capi  de’  Lacedemoni  . Gli 
abitanti  d’  Amfipoli  alzarongli  un 
magnifico  Sepolcro  nel  mezzo  della 
città  , e fiabilirono  in  fuo  onore 
delle  felle  chiamate  Branjitiee  ^ 

Braurona,  Città  dell’Attica  ove  la 
fiatua  di  Diana,  portata  diTauride 
da  Ifigenia , fu  trafportata  e depofia 
nel  Tempio  fabbricato  da  Orefie.  Vi 
li  celebrava  ogni  anno  la  feda  della 
liberazione  d’ Orefie  e Ifigenia  , ap- 
plicando leggermente , una  fpada  nu- 
da fovra  la  tefia  d’  una  vittima  u- 
mana,  ed  alcune  goccie  di  fangue 
fparfe  in  onore  di  Diana , erano  il  fa- 
grifizio.  Ifigenia  fu  Sacerdotelfa  di 
quello  Tempio,  e dopolafua  mor- 
te ebbe  gli  onori  divini. 

Briareo,  Gigante  figliuolo  del  cielo 
e della  terra  , avea  cento  mani  e 
cinquanta  tefie , lo  che  rendealo  d’ 
una  formidabile  forza  agli  fteifi  Dei 
ancora.  Egli  ebbe  parte  nella  guer- 
ra de’ Titani  , ma  dipoi  prellò  un 
gran  lèrvigio  a Giove  ; impercioché , 
fecondo  Omero  , in  una  cofpirazio- 
ne  formata  da  Giunone,  c Nettuno 
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contra  il  Sovrano  degl!  Dei , Brla- 
reo  il  Gigante  di  cento  mani  alla 
preghiera  diTeti,  portoffiin  cielo, 
e fedette  accanto  al  Dio  con  uu  a- 
ria  così  fiera  e terribile  chefpaventa- 
ti  gli  Dei  della  congiura  , rinuncia- 
rono alla  loro  intraprefa.  Un’altra 
volta  Briareo  ellèndo  eletto  per  ar- 
bitro in  una  differenza  tra  il  Sole  e 
Nettuno , intorno  il  territorio  di  Co- 
rinto, deftinò  riflmo  a Nettuno, 
e il  Promontorio  al  Sole  . Briareo  e- 
ra  un  Principe  Titano  che  coman- 
dava un  numerofo  corpo  di  truppe, 
e che  configliava  utilmente . v.  Gi- 
ganti , Titani , Egeone . 

Brimo,  nome  di  Proferpina , che  li- 
gnifica terrore  (a)  impercioché  gli 
antichi  erano  perfuafi  che  li  fpaven- 
ti  notturni  veniffero da  Proferpina. 
,Briseide,  fchiava  d’ Achille  fu  ruba- 
ta nella  prefa  di  Lìme/Ta  Città  al- 
- leata  di  Troia . Siccome  eli’ era  gio- 
vane e bella,  il  greco  Eroe  l’amava 
T con  l’ultima  tenerezza,  ed  effa  cor- 
. rilpondevagii  l’  amor  fuo  ; ed  allor- 
' ché  gli  ambafciatori  d’ Agamennone 
rubaronla , ella  feguianli , dice  O- 
mero,  con  difpiacere  e in  una  pro- 
( fonda  melanconia  . Achile  pene- 
; trato  dall’  affronto  fattogli  dal 
Re  di  Micene,  querelloffi  con  fua 
, madre  Tetf  pregcndola  ottenere  da 
f Giove  che  i Trojani  rintuzzaffero  i 
„ Greci  fin  ne’ loro  vafcelli , alfine  di 
I fargli  fentire  la  . neceffità  della  fua 
aflìftenza..  Achille  in  vedendo  la  par- 
i ten^a  di  Brifeide  giurò  di  non  com- 
battere più  per  la  caufa  comune  , 
come  in  fatti  fu  permanente  nella 
fua  rifoluzione  pel  corfo  d’ un  anno 
intero,  qualunque  fi  foffero  i pro- 
grelfi  fatti  da’  Trojani  e per  qual- 
fivoglia  fodisfazione  offertagli  da  A- 
gamennone  : ed  allorché  quello  Prin- 
cipe  'gli  rifpedì  la  fua  fchiava  cari- 
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ca  dì  ricchi  doni  ei  non  volle  in  al- 
cun modo  riceverla,,  v.  Achille^  A- 
gamennonc , Crifeide . 

Briseo,  così  fu  nominato  Bacco , o 
dal  nome  della  Ninfa  fua  balia,  o 
per  effere  fiato  il  primo  a ritrovare 
l’ufo  del  rmiele:  e del  vìno,f  elTen- 
docchè  Brìs  in  lingua  Fenicia  ligni- 
fica dolce , aggradevole  ) , ovvero  per 
avere  un  Tempio  a Brifa,,  Promon- 
torio dell’ifola  di  Lesbo  . 

Brisiue  , Ninfa  nudrice  di  Bacco , per- 
ciò chiamata  Brifeo . 

Britormati  figliuola  di  Giove  e di 
Carmìde  fu  cara  a Diana  per  la  fua 
inclinazione  alla  corfa  ed  alla  cac- 
cia. Volendo  ella  un  giorno  fcap- 
pare  dalle  perfecuzioni  di  Minoffe 
Re  di  Creta  che  1’  amava  all’  eccef- 
fo,  gittofi  nel  mare  e cadette  nelle 
reti  de’  Pefcatori . Diana  fua  protet- 
trice la  pofe  nel  rango  degli  Dei , e 
da  que’ di  Creta  fu  dipoi  confufa  con 
Diana. 

Brizo,  Dea  del  fonno  , che  fecondo 
Ateneo , onoravafi  in  Deio  . Ella 
prefiedeva  a fogni  ed  eran  da  effa 
propofii  come  Oracoli  ; le  veniva- 
no offerte  in  ricompenfa  delle  pic- 
ciole  barche  piene  d’  ogni  forta  di 
cofe , fuorché  pefce  ; per  il  felice  fuc- 
ceffo  della  navigazione, 

Brqmio  , nome  dato  a Bacco  , o a 
-cagione  dello  firepito  che  facean  le 
Baccanti  {a)  , o perch’ei  nacque  , 
dicefi  , da  una  tuono  che  fece  parto- 
rire fua  madre,  ovvero  perché  infi- 
ne i bevitori  fono  fottopofii  a fare 
molto  firepito. 

Bronce,  .uno  de’ Ciclopi  che  fabblca- 
rono  il  fulmine  di  cui  fu  armato 
Giove:  egli  era,  all’opinione  d’E- 
fiodo , figliuolo  del  cielo  e della  terra  , 
Bronteo  , fovranome  dato  a Giove 
che  fcaglia  il  tuono . {b) 

Brumali,  (c)  fefie  celebrate  da’Ro- 


{a)  da  ^po(/.r4s  ^ Jìrepìto , (b)  dal  Greco  /Spòvru  ^ tuono. 

\c)  Q^uefta  parola  viene  da  Brumo  inverno,  perchè  quefla  fefta  veniva  nel 
principio  deir  Inverno . 
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mani  in  onore  di  Bacco , ie  quali  co- 
minciavano a' 2.4  di  Novembre  con- 
tinuando un  mefe  interro  : elleno  fu- 
rono iftituite  da  Romclc  che  avca 
per  coftume  di  trattare  il  Senato 
durante  codefte  felle . 

Busaste,  nome  dato  alla  Diana  dell’ 
Egitto  , ficcome  quella  parola  fi- 
gnifica  in  quella  lingua  Gatto,  fu 
detto  che  Diana  eralì  cangiata  in 
un  Gatto . Codella  è la  ragione  che 
quell’  animale  veneravanfi  grande- 
mente in  Eubàlle  città  del  baffo  E- 
gittol  laddove  lì  celebrava  ogni  an- 
no una  fella  ad  onore  della  Diana 
buballe  , coli’  intervento  di  molte 
perfone  da  ogni  parte,  dimodocché 
il  Nilo  vedealì  coperto  di  Barchette 
adornate  pompofamente , in  ciafeu- 
na  delle  quali  eranvi  loro  Mulìci  e 
Sinfonie . Quella  era  una  delle  prin- 
cipali  felle  dell* Egitto. 

Bubona,  Dea  prelTo  i Romani  ch’era 
incaricata  della  cura  de’  Bovi , ed 
era  invocata  per  la  loro  conferva- 
vione . 

BucENTAuao , fpecie  di  Centauro  col 
corpo  di  Bue  a differenza  degli  altri 
eh’  hanno  ordinariamente  il  corpo 
del  cavallo:  avvene  pure  col  corpo 
d’ Alino:  V.  Ònocentauro . Noi  abbia- 
mo de’ Monumenti  che  rapprefenta- 
no  Ercole  combattendo  un  Bucea- 
tauro,  fenza  nè  una  nè  altra  for- 
te d’ armi  ; ma  afferrandolo  nel  mez- 
zo del  corpo  pare  che  lo  Aringa  per 
affogarlo . 

BPcouno^  nome  datto  a Bacco,  per- 
chè qualche  volta  gli  viene  poAo 
nelle  mano  un  corno  dì  Toro  come 
limboio  d’ un  vafo  da  ber« . 

Bufago,  fovranome  dato  ad  Ercole  a 
cagione  della  fua  eftrema^ghiottone- 
ria , per  la  quale  temendo  gli  Ar- 
gonauti che  lui  folodivoralfe  tutte 
le  loro  prìvigionì , l’ obbligarono  ad 
ufeire  dal  vafcello  . Diedi  che 
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giorno  Ercole  avendoru.bato  ad  un 
villano  de’ Bovi,  ne  ma.i!gialfe  uno 
intero  in  un  folo  pranzo,  perlochè 
gli  furono  atteribuiti  tre  ordini  di’ 
denti.  V.  Ercole. 

B o o N 1 E fefte  celebrate  in  Atene  ad 
onore  di  Giove  Polieno,  nelle  quali 
fagrificavali  un  Bue,  d’onde  prefero 
il  loro  nome . ‘ ^ 

Buono,  il  buon  Genio,  ovvero  il  Dio 
buono  (a)  era  il  Dio  de’  bevitori  , 
il  quale  Éi  alcuna  volta  confufo  con 
Bacco.  Egli  aveva  un  Tempio  falla 
flrada  la  quale  andava  da  Tebe  al 
Monte  Menalo . 

Buona  Dea  , Divinità  mìAeriofa  del- 
la quale  il  nome  non  era  conofeiu- 
to  le  non  dalle  femmine  ; e credefì 
che  queAo  medefimo  nome  folfe  da- 
to a Cibelle,  ovvero  alla  terra  co- 
me produtrice  di  tutte  le  cole . Plu- 
tarco la  confonde  con  Flora.  Var- 
rone  pretende  ch’ella  fohè  moglie 
di  Fauno  e dice  che  fu  così  ca- 
fìa  che  non  conobbe  altr’ uomo  che 
fuo  marito . Lattanzio  al  contrario 
dice  che  codetta  moglie  di  Fauno 
avendo  bevuto  del  vino  centra  l’u- 
fo di  que’ tempi  , fu  ballonata  dal 
marito  con  delle  bachette  di  Mirto 
lino  alla  morte;  e che  dipoi  Fa  uno 
piangendo  la  perdita  della  fpofala 
pofe  fra  gli  Dei . Celebra vafi  ogni 
anno  la  fetta  della  buona  Dea  al 
giorno  primo  di  Maggio , adornan- 
nando  con  grave  difpendio  le  cafe 
ove  li  celebrava',  la  fetta , e liccome 
per  quella  cirimonia  fcielgevan  la 
notte,  così  gli  appartamenti  erano 
illuminati  da  un  infinito  numero  di 
torcie.  Le  Vertali  trasferianfi  nella 
cafa  del  Sovrano  Pontefice , ovvero 
d’uno  de’ primi Magillrati,  ma  pra- 
ticavali  una  grand’  attenzione  ac- 
ciocché non  intervenilfero  fe  non 
le  femmine;  ^erikhé  faceano  lorti- 
Te  dalla  cafa  in  cui  celebra  vafi  que- 
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IH  TntfieYj  non  folamenteglì  uomi- 
;ni,  ma  ancora  tutti  gli  animali  ma- 
fcb},j  ed  ufavano  perfino  la  precau- 
zione di  coprire  i quadri  che  ne  rap- 
prefentavano  alcuno  ; efiendo  così 
(empiici  che  credeano  che  veduti  da 
un  uomo  codefii  mifierj , anco  per 
puro  accidente  farebbe  divenuto  cie- 
co . L’  avventura  di  Claudio  però 
ifervì  di  difinganno  a tutto  il  popo- 
lo, imperciocché  introdottoli  fiotto 
mentite  fpoglie  nella  cafia  diCefiare 
aJfi  occafione  di  quelle  fiolennità  ^ vi- 
de tuttociò  eh’  ivi  trattavafi  lenza 
fofferire  il  menomo  detrimento  della 
fua  villa . Aveano  pure  i Greci  la 
loro  buona  Dea,  ed  a Cattagine o- 
noravafiene  una  celelle  , creduta 
Giunone . 

Buono  evento,  i Romani  ne  aveva- 
no fatto  un  Dio  che  aveva  il  fiuo 
Tempio  a'  Roma  , e che  non  era 
differente  dalla  Fortuna  le  non  efi- 
primendo  egli  il  folo  buon  fuccellb 
delle  cole  ; quandoché  per  fortuna 
Intendefi  la  buona  e la  cattiva.  E- 
ravi  nella  Capitale  una  llatua  di 
quello  Dio  fatta  per  mano  diPraf- 
fitelle;  il  che  dà  a vedere  non  ef- 
fere  quella  Divinità  invenzion  de‘ 
Romani , ma  eh’  era  conofeiuta  an- 
cora da’ Greci . La  fua  llatua  rap- 
prelentavafi  con  unacopa  nella  ma- 
ro dritta , una  fpica  ed  un  papave- 
ro nella  finillra , cd  una  benda  fo- 
vra  la  fronte. 

Bupalo,  celebre  Scultore  che  viveva 
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verfo  la  felfantefilma  Olimpiade  : 
Plinio  rapporta  un  tellimonio  fin- 
golare  della  fua  arte . Bupalo  facendo 
nell’ ifola  di  Scio  una  Diana,  l’avea 
fatta  porre  in  un  luogo  eminente 
nel  qual  luogo  entrando  vedeafi  la 
faccia  della  Dea  apparire  trilla  e 
fevefaj  ma  nell’ ufeire  ella  compari- 
va d’ un  aria  graziofa  e forrìdente . 
Egli  é quel  Bupalo  che  fece  la  pri- 
ma llatua  della  fortuna  per  gli  abi- 
tatori di  Smirne, 

Buraico;  V.  Baraico, 

Busiride,  figliuolo  dì  Nettuno  e di 
Libia  fu  pollo  dagli  Egizj  nel  nu- 
mero de’  loro  Dei  della  feconda 
clalfe  , Diodoro  dice  eh’  egli  era 
Govornatore  delle  Provincie  dell’ 
Egitto  , Limitrofe  della  Fenicia  , 
mcntreché  Olfiride  Re  dell’  Egitto 
fece  il  viaggio  dell*  Indie:  Non  btf- 
fogna  confonderlo  col  feguente, 

Busiride,  Re  di  Spagna,  é il  tiran- 
no tanto  conofeiuto  per  le  fue  cru- 
deltà , fagrificava  a Giove  tutti  i 
fol'allieri  che  per  dilgrazia  approda- 
va nel  fuo  fiato.  Dicefi  ch’avendo 
intefo  efaltare  la  bellezza  delle  fi- 
gliuole d’ Atlante,  ei  le  fece  rubare 
da’ Pirati,  ma  Ercole  infeguindoli , 
li  uccife  tutti,  liberò  le  Atlantidie 
portoffi  in  ifpagna  ad  uccidere  Bu- 
firide . 

Bute  , uno  degli  Argonauti  ; fu  ono- 
rato dopo  la  fua  morte  dagli  Ate- 
niefi  come  un  Eroe , ed  ebbe  un  si- 
tare nei  Tempio  d’Ereteo» 
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CAbai-Lino,  fovranome  deH’Ippo- 
crene ^ fontana  d’Elicona.  v.Ip- 
pQcrene  , 

Cabarìsio  , Sacerdote  dì  Cerere  nell’ 
ifoia  di  Paros  . Queftr  era  il  nome 
dicefi , di  quello  che  palesò  a Ce- 
rere il  rapimento  di  fua  figliuola 
PàrOferpina . 

Caeira,  figliuola  di  Proteo . Fu  ama- 
ta da  Vulcano,  che  fecondo  Stra- 
bone  , feccela  madre  de’  Cabirj  e 
delle  Ninfe  Cabiridi. 

Cabiri  , quelli  erano  Dei  i quali  co- 
minciarono a elfere  adorati  nella  Fe- 
nicia, e dipoi  in  alcune  ifole  dell’ 
Arcipelago  e particolarmente  nella 
Samotracia  e in  Imbros  , laddove 
divennero  molto  celebri , e nella  Gre- 
cia infine  . La  parola  Cabir  in  lin- 
gua Fenicia  fignifica grande , poflèn- 
te,  e d’ordinario  fene  numerano  quat- 
tro , Cerere  , Proferpina , Plutone  e 
Mercurio,  i quali  erano  i Dei  de’ 
morti  j intendendoli  per  Cerere  la 
terra  ond’ erano  fepolti,  perProfer- 
pina  e Plutone  l’inferno  ove  anda- 
vano ad  abitare  , e per  Mercurio 
quel  Dio  da  cui,  dopo  la  morte  , 
erano  a codelli  luoghi  dellinati,  La 
maggior  parte  de’  Principi  di  que’ 
tempi  formavanfi  un  obbligo  parti- 
colare di  portarli  nella  Samotracia 
per  farli  illruire  degli  alti  miflerj  dì 
quelle  confiderabili  Divinità . Cad- 
mo, Orfeo,  Ercole , Callore , e Pol- 
lufe  , Ulille  e gli  altri  Eroi  della 
guerra  di  Troja  come  Filippo  pa- 
dre d’ Alelfandroemolti  altri,  han- 
no_  intraprefo  codello  viaggio  , di 
cui  lo  fcopo  principale  era  che  ol- 
tre il  credere  d’  avere  de’  grandi 
ajuti  dalli  Dei  Cabirj  nelle  guerre 
pericolofe,  e particolarmente  nelle 


boralche  ; efigevano  da’  popoli  u® 
gran  rifpetto  per  aver  avuto  parte 
a’ mentovati  mifterj.  Qu  elli  millerj 
erano  rifpettabili  al  fommo , dimo- 
docché  coloro  che  n’  erano  illruiti 
avevano  una  fingolare  attenzione  di 
non  rivelarli.  Li  Autori  He Ifi  che  ne 
ban  fatta  menzione,  ritenuti  da  un 
certo  religiofo  rifpetto  , non  fi  dif- 
fondono troppo  nel  racconto  de’ mi- 
llerj della  Samotracia . I Sacerdoti 
medefimi  fervianfi  d’  un  linguaggio 
particolare  per  non  elfere  intefi  dal 
Popolo . I Coribanti  èrano  i mtni- 
llri  di  quelli  mifteri  r^on  foIoaìLen- 
no , e ad  Imbros , ma  in  tutta  la  Frì- 
gia ancora  . 

Cabiria  , fovranome  di  Cerere  , la 
prima  delle  Divinità  Cabirie , la  qua- 
le aveva  un  bofeo  facro  fotto  que- 
llo nome  nella  Beozia . 

Cabiridi  , Ninfe  figliuole  di  Vulca- 
no e di  Cabira . 

Cabirik,  felle  illituite  in  onore  de’ 
Cabirj.  Da  principio  elleno  celebra- 
vanfi  a Lenno  dipoi  dagli  abitatori 
dell’ifola  dellaSamotraccia  e d’Imbros 
e finalmente  paffarono  nellaGrecia  in 
Atene,  e in  Tebe  particolarmente, 
laddove  divennero  molto  celebri . 

Cabro,  ovvero  Capro,  Dio  partico- 
lare onorato  a Falelide  città  di  Pan- 
filia ed  a cui  offerivafi  infagrifizio 
de’  piccioli  pefei  falati  ; d’ onde  ven- 
ne che  chiamavafi , come  per  pro- 
verbio il  pefee  Salato  un  fagrifizio 
di  Fafeliti. 

Caca  , forella  del  celebre  Caco  . Fu 
fituata  fralIeDee  per  avere  parteci- 
pato ad  Ercole  il  latrocinio  fattogli 
dal  Fratello  de’  fuoi  Bovi  : aveva  ella 
una  capella  ulfiziata  dalle  Vertali  le 
quali  offerì vangli  de’Sagrifizj. 
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Caco,  figliuolo  di  Vulcano;  e fecon- 
do Virgilio,  moftro  enorme,  mczz 
uomo,  d’una  fmifurata  grandezza', 
che  gittava  per  la  bocca  de’  vortici 
di  fuoco  , ed  alla  porta  della  fua 
caverna  fituata  nel  Monte  Aventi- 
no , eranvi  attaccate  molte  tefte 
dalle  quali  cadevano  vivo  il  fangue. 
Ercole  dopo  la  d'ifiruzion  di  Gerio- 
ne  condotte  avendo  le  fue  mandre 
alle  ripe  del  Tebro,  adormentolTi 
pafsò  Caco  ed  ebbe  l*^ardire  di  ru- 
bargliene quattro  pa;a  e ftrafeinarfele 
per  la  coda  rinculandb  , nella  fua. 
Ipelonca,  affine  di  non  eflere  fco- 
petto  dalle  orme  fue  . Ercole  anda- 
va già  difponendbli  ad  abbandonare 
quefti  armenti , allorché  a’  mu  giti  de’' 
Bovi  rimaftigli  rifpondendo  quei  del- 
ie vache  rinferrate  nel  ritiro  di  Ca- 
co, venne  in  chiaro  del  furto.  E- 
gli  furiofamente  fi  portò  inverfo  la 
caverna  il  di  cui  ingreflb  era  chiu- 
fb  da  una  fmifurata  rocca  tenuta 
fofpefa  da  catene  di  ferro  lavorate 
per  man  di  Vulcano,  fchianta  le  ro- 
che d^  intorno , fi  lancia  nella  caver- 
na attraverfando  i vortici  di  denfo» 
fumo  e coccenti  fiamine  vomitate- 
dall’ orrendo mofiro,  fegli  avventa,, 
lo  afferra  , lo  firinge  nella  gola  e 
lo  affoga  . Una  tale  vittoria  é tan- 
to memorabile  preffo  quegli  abitan- 
ti , che  celebrarono  dipoi  ogni  anno 
una  fella  in  onore  d’  Ercole  • Gl’ 
Iftoriei  dicono  che  Caco  era  un  pic- 
ciolo Tiranno  che  abitava  nelle  in- 
uaccefibili  rupi  del  Monte  Aventi- 
no, e che  con  le  fue  ruberie  infe- 
fìava  tutto  il  pacfe  - Ei  forprefe 
Ercole  in  tempo  di  notte  mentre- 
ché  accampato  era  in  que’ contorni 
con  poca  precauzione  , e rubogli 
una  parte  de’fuof  viveri;  ed  Ercole 
infeguito  avendolo  nel  fuo  forte 
dopo  una  vigorofa  refillenza  s’  im- 
padronì di  Caco:  e lo  fece  mo- 
rire . 

Cadmea  ovvero  Cadmia,  pietra  che 
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fondeafi  col  rame  rolfo  per  farne  di 
giallo . Ella  è così,  chiamata  perché 
dicefi  che  fu  fcoperta  da  Cadmo  in 
Tebe  ove  fi  llabilì. 

Cadmo  , figliuolo  d’ Agenore  Re  della 
Fenicia  , overo  fecondo  molti-  au- 
tori ei  non  era  che  uno  de’  Cuoi 
offiziali . Gli  fu  comandato  da  fuo 
padre  portarfi  a ricercare  fua  fo- 
rella  Europa  ch’era  fiata  rapita,  e 
di  non  ritornarlène  lènza  ricondurla  , 
Cadmo  dopo  aver  fcorfo  molti  paefi 
inutilmente  non  potendone  pene- 
trare  la  menoma  notizia  fermoffi 
nella  Beozia  ove  gittò  i fondamenti 
di  Tebe  fui  modello  della  Città  d’ 
Egitto . Prima  però  di  dare  comin- 
ciamento  a quella  fua  intraprefa 
volle  fagrificare  alli  Dei,  perilché 
fpediti  avendo  i fuoi  compagni  in 
un  bofco  confagrato  a Marte  per 
cavare  dell’  acqua  , un  Drago  eh’  era 
in  guardia  di  quefio  luogo,  li  divo- 
rò . Cadmo  per  vendicare  la  morte 
loro  portoni  con  l’ajutodi  Minerva 
a combattere  quefio  moftro , l’ ucci- 
fe,  e nefeminò  i denti  da’ quali  nac- 
quero degli  uomini  armati  , che  1’ 
un  l’altro  s’ uccifero  nel  punto  me- 
defimo  a riferva  di  cinque  che  gli 
aiutarono  a fabricare  la  fua  città . 
11  Drago  che  divorò  i compagni  di 
Cadmoera  qualche  Principe  del  p.ae“ 
le  che  oppolèfi  al  fuo  ftabilimento, 
e li  uomini  ufeiti  dalla  terra  e da’ 
Denti  del  Drago,  erano  i popoli  del 
luogo  fra’ quali  avendo  fparfa  la  di- 
feordia  ne  trafie  il  fuo  intento  nei 
farfi  afiiftere  alla  fabbrica  della  fua 
cittadella . 

Cadmo  portatoli  a confultare  P 
Oracolo  d’ Apollo  per  fapere  in  qual 
paefe  filfata  avrebbe  la  fua  perma- 
nenza, gli  fu  rifpofto  ; Voi  troverete: 
in  un  campo  deferto  una  gtuvenca  che 
non  è per  anco  fiata  pofia  al  giogo  ^ 
nè  tirato  /’  axattro  ^feguitela  ejahbri- 
cateuna  città  nel  prato  ov'  ella  fi  fer- 
ma ; e darete  a eodefio  paefe  il  no- 
me 
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me  Beozia.  Cadmo  efequì  pun- 
tualmente r ordine  e fabricò  la 
fua  Città  al  luogo  deftinatogli , nel- 
la quale  dopo  aver  regnato  lungo 
tempo  con  la  fua  cara  Etmonla  , 
fu  {cacciato  d’  fuoi  proprj  fuddi- 
ti  , che  fe  gli  ribellarono  contro  , 
e ritrofifì  nell’  llliria  ove  furono 
cangiati  in  ferpenti  ; la  qual  cofa 
vuol  dire  che  condufTero  in  quello 
paefe  una  vita  mólto  ritirata  in 
qualche  folitudine;  oppure  può  ef- 
fere  che  la  metamorfofi  in  ferpente 
fìa  fondata  fovra  1’  equivoco  del- 
la parola  afeivj  nome  de’  FenicJ 
che  vennero  con  Cadmo,  il  cui  no- 
me é formato  dalla  parola  ebrea 
’Scìra  che  vuol  dire  ferpente. 

Dicefi  inoltre  che  Cadmo  infe- 
gnò  a’  Greci  1’  ufo  delle  lettere  , 
cioè  che  portò  loro  un  nuovo  al- 
fabetto:  ei  portò  ancora  nella  Gre- 
cia il  culto  della  maggior  parte 
delle  Divinità  d’Egitto  e del  la  Fe- 
nicia ; e fccome  la  fua  famiglia 
fu  fempre  infelice  dicefì  che  la  ge- 
lofa  Giunone  aveva  perfeguitato  la 
fua  rivale  Europa  fino  ne’difcenden- 
ti  di  quella  Principelfa.  v.  Europa. 
Ermione  , Agenore . 

Caduceo  , è una  bacchetta  intreccia- 
ta da  due  ferpenti  con  le  ali  . La 
favola  dice  che  Mercurio  incentra- 
to avendomi  giorno  due  bifeie  che 
lì  battevano  le  feparò  con  la  fua 
bacchetta . Alcuni  dicono  che  Rea 
volendo  fuggire  le  perfecuzioni  di 
'Giove  il  quale  la  amava  eflrema- 
mente,  fi  cangiò  in  bifeia  , ma  e- 
gli  non  men  accorto  di  Lei  fi  mu- 
tò in  ferpente,  e Mercurio  li  riunì, 
Quello  Caduceo  è il  Simbolo  di 
Mercurio  creduto  il  grande  nego- 
ziante degli  Dei  e degli  uomini  . 
Con  quefta  polfente  verga,  condu- 
ce le  anime  nell’inferno,  dice  Vir- 
gilio , ed  alcuna  volta  ancora  ne 
ic  fa  ufeire  , fcaccia  i venti  , ed 
attraverfa  le  nuvole:  i due  ferpen- 
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ti  che  iutreccianfi  intorno  la  ver- 
ga, lignificano  la  prudenza  , e le 
fue  ali  la  diligenza  . 11  Caduceo 
viene  pollo  alcune  volte  nelle  ma- 
ni a Bacco,  imperciocché  egli  ri- 
conciliò Giove  con  Giunone  nell’ 
occafione  delle  loro  più  alte  difeor- 
die.  V.  Mercurio.,  Bacco, 

Cajete,  balia  d’Enea  , feguì  que- 
llo Principe  ne’  fuoi  viaggi , e mo- 
rì giungendo  in  Italia  . Enea  le 
alzò  un  fepolcro  fulla  colla  della 
grand’  Efperia  ove  oggidì  è fitua- 
ta  Caefa  in  latione  Cajeta  che  pre- 
fe  il  nome  dalla  mentovata  balia. 

Caistrio,  uno  degli  Eroi  de* 
popoli  d’Efèfo,  che  aveva  un  Tem- 
pio ed  un  altare  vicino  al  Fiu- 
me Caillro  , nelle  vicinanze  d’E- 
fefo . 

Calaide  e Zete  , figliuoli  dì^  Bo- 
rea Re  della  Traccia  c d’Orlzia  , 
fi  refero  memoràbili  nel  viaggio  , 
degli  Argonauti  . Il  nome  loro  li- 
gnifica che  foffa  molto  e che  [offa 
dolcemente  , Al  loro  ritorno  della 
■ Colchide,  celebrandoli  i giuochi  fu- 
nebri di  Pelia , Ercole  attaccò  fe- 
to loro  contefa  e li  uccife  . Ven- 
gono rapprefentati  co’ capelli  di  co- 
lore azuro,  per  indicare  1’  aria  d’ 
onde  follia  il  vento  , e con  le  ali 
per  alludere  il  nome  del  padre  loro, 
v.  Borea,  Orizia,  Tifide , Eìneo. 

Calasidie  , felle  che  fecondo  il 
fentimento  d’  Efehio  celebravanfi 
nella  Laconia  in  onore  di  Diana. 

Calcante  , fovranominato  Telloride 
cioè  figliuolo  di  Tellore  uno  de- 
gli Argonauti  che  paffava  per  il 
più  illuminato  indovino  de’  fuoi 
tempi.  Ei  fapeva,  dice  Omero,  il 
prefente . il  palTato,  e l’avvenire, 
cd  a cagione  delle  gran  cognizioni 
dategli  da  Apollo  , era  fiato  fcelto 
per  conduttiere  de’  vafcelli  de’ Gre- 
ci in  Troja . Non  faceano  li  anti- 
chi alcuna  guerra  fenza  avere  alla 
tefta  alcuni  indovini , dall’  autorità  e 

dal 
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dal  configlìo  de’ quali , dipendevano 
tutte  le  loro  intraprefe  . Calcante 
era  nell’ armata  Greca  in  qualità  di 
gran  Sacerdote  ed  indovino , e come 
tale  offeriva  i fagrifizj  ed  era  conful- 
tato . Allot^ché  r armata  redò  afTalita 
dalla  pefte  fu  interrogato  fovra  l’ira  d’ 
Apollo,  ma  prima  d’efporre  il  loro 
fentimento,  liccome  temeva  lofde- 
gno  d’  Agamennone  contro  di  cui 
doveva  parlare,  fece  giurar  Achille 
di  proteggerlo  contro  alla  colera  del 
B.e  ; ciò  fatto  ei  dichiarò  che  la  pe- 
fle  non  cefferà  giammai  fintantoché 
Agamennone  non  avrà  reftituita  al 
miniftro  d’ Apollo  Crifeide  fua  figli- 
uola , che  teneva  feco  nel  fuo  padi- 
glione. Da  una  così  fatta  predizio- 
ne trafportato  furiofamente  il  Re 
contra  Calcante  gii  diffe , tu  fei  un 
indovino  che  predire  non  fai  fe  non 
triftezze,  né  mi  hai  in  alcun  tem- 
po ennunciata  cofa  felice  e aggra- 
devole. E parvero  dire  predettogli 
aveva  inAuIide  che  la  calma  che  trat- 
teneva la  flotta  de’  Greci  nel  Porto , 
non  cefferebbefe  non  dopo  aver  egli 
placato  i Dei  col  fangue  d’Ifigenia.Gli 
prediffe  altresì  che  la  guerra  di  Troja 
profèguirebbepcr ilcoifo  di  diecian- 
ni; e per  autenticare  la  fua  predizio- 
ne fe  correr  voce  d’ aver  veduto  afeen- 
dere  fovra  d’/un  albero  un  ferpente, 
il  quale  dopo  aver  divorato  nove 
piccioli  uccelli  che  ritrovavanfi  in 
tin  Nido,  divorata  aveva  ancorala 
madre,  ed  era  flato  dipoi  cangiato  in 
pietra.Calcante  comandò  che  non  fof- 
fero  preflati  gli  onori  del  rogo  ad  A- 
jace,  impercioch ’ei  s’ aveva  ammaz- 
zato da  fe  medefìmo  ; e volle  che 
Poliffena  foffe  fagrificata  all’ ombre 
irrittate  d’ Achille  ; in  una  parola  nul- 
la cofa  trattavafi  nell’  armata  Greca , 
che  non  foffe  prima  da  lui  conful- 
tata  . Egli  aveva  letto  nelle  predi- 
fìinazioni  che  non  morirebbe  fe  non 
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dopo  d’aver  ritrovato  un  indovino 
di  lui  più  abile;  lo  che  gli  accadet- 
te a Colofone  città  d’  Jonia  ove  F 
indovino  Mopfo  fece  vedere  che 
Calcante  ne  fapeva  meno  di  lui.  v. 
Mopfo,  Ifigenia  Crifeide  Polifiena . 

Calcie,  fede  celebrate  dagli  Atenie- 
fi  in  memoria  d’effere  ftata  ritrova- 
ta in  Atene  l’ arte  di  porre  in  ope- 
ra il  rame . 

Calciecie,  fede  di  Lacedemone, 
nelle  quali  i giovani  intervenivano 
armati  per  fagrificarvi  a Minerva 
Calciecos. 

Calciecos,  fovranome  dato  alla  Mi- 
nerva di  Lacedemone , impercioché 
la  flatua  ed  il  Tempio  che  deffaa- 
veva  in  codefla  città , era  tutto  di 
rame  . {a) 

Calciope  figliuola  d’ Euripille  Re  dell’ 
ifola  di  Cos . L’ amore  eh’  Ercole  eb- 
be p;r  deffa  fu  cagione  della  mina 
di  fuo  padre  e di  tutta  la  fua  fa- 
miglia ; imperciocché  Euripille  ricusò 
di  dare  fua  figliuola  all’ Eroe  che  uc- 
cife  il  Re , e rubò  Calciope , di  cui 
nacque  un  figliuolo  chiamato  Teffa- 
lo  il  quale  diede  il  fuo  nome  alla 
Teffaglia . 

Calciope,  figliuola  d’Aete  Re  della 
Colchide,  e forella  di  Medea  fposò 
Friffo  e n’ebbe  molti  figliuoli.  Suo 
padre  avido  de’  tefori  di  Friflb  lo 
fece  aflàffinare,  e Calciope  per  tra- 
re i fuoi  fanciulli  dal  furore  ingiu- 
flo  dell’  avo , fecegli  imbarcare  fegret- 
tamente  per  la  Grecia;  ma  naufra- 
gati in  un  ifola  vi  reftarono  fino 
all’arrivo  diGiafone  che  nella  Col- 
chidc  lì  riconduffe.  v.  Fri  fio , Già- 
fané . 

Calendaridie  nome  dato  a Giunone 
per  effergli  confagrate  leCalendedi 
ciafctin  mefe,  nel  qual  tempo  offe- 
rivanfele  de’ fagrifizj . 

Calibe  vecchia  SacerdotefTa  del  Tem- 
pio di  Giunone,  della  quale  la  furia 

Alct- 


,(a)  dal  greco  mXnog , ra  me 
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Aletto  prefe  la  figura  per  parlare  a 

Turno. 

Calipe.,  moglie  d’  Ezio  e madre  d' 
Endimione . 

Calicope  , figliuola  <T  Otrea  della 
Frigia  è la  Venere  madre  d’Enea, 
fposò  Toade  Redi  Lennoch’errefFe 
alla  moglie  fua  de’Tempj  in  Pafo, 
in  Amatunta,  nell’  ifola  dì  Cipro^ 
ed  a Biblo  nella  Siria,  e iftituì  in 
fu^  onore  de’ Sacerdoti  , un  culto 
’facro,  é delle  fede-  Bacco  lènti  un 
amore  eccelfivo  per  Calicope , e fu 
forprelo  in  ;un  giocofo  commercio 
con  elTa  ; ma  fepp’egli  la  ftrada  cH 
placare  il  marito  facendolo  Re  di 
Cipro.  V.  Toade  ^ Bacco, 

Calidone  famofa  caccia  del  cinghia- 
le di  Calidone  di  cui  può  vederfe- 
ne  riftoria  e quella  de’  fuoi  avve- 
nimenti in  Qenea ^ Meleagro , Altea , 
Atlanta . 

Calipso  figlinola  dell’Oceano,  e dell’ 
Antica  Teti,  ovvero  fecondo  Ome- 
ro , figliuola  d’  Atlante  , regnava , 
nell’ ifola  d’ Ogigia  nel  mare  jonico. 
In  quell’ ifola  ella  accalfe  Ulilfe  ri- 
tornando dalla  guerra  di  Troja,  e 
lo  trattene  pel  corfo  di  fett’  anni , 
offerendogli  fimmortalità  fleffa  fe 
fi  folfe  determinato  fpofarla  : ma 
egli  , non  potendo  dimenticarfi  del- 
ia fua  cara  Penelope  , preferì  il  fog- 
giorno  dell’  ifola  d’  Itaca  , ad  ogni 
vantaggio  che  Calipfo  gli  feceva 
fperare,  e prefe  congedo  dalla  Dea 
non  fenza  però  dar  contrafegni  di 
vivo  dolore  : ebbe  due  figliuoli  da 
Ulifle  chiamati  Naufitoo  e Naufi- 
noo.  Effaé  la  Dea  del  fecreto  per- 
chè il  fuo  nome  è cavato  dalla  pa- 
rola greca  (a)  fegreto . L’ effere  di- 
morato nafeofio  fett’  anni  Ulilfe  , 
prefso  Calipfo  fignifica  .ch’  egli  è un 
gran  politico, imperciocchél’  arte  del- 
ia politica  confifte  nel  fegreto  e 
melia  diffimulazione  •,  e può  dirli 
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ancora  che  Omero  abbia  finto  di 
tenere  nafeofio  per  fett’  anni  il  fuo 
Eroe  nell’ ifola  della  Dea , perche  in 
fatti  per'  tutto  quefto  tempo  non 
fe  ne  fepi^e  di  lui  alcuna  novella.. 

Calisto  , figliuola  di  Licaone  ed  una 
delle  compagne  favorite  di  Diana» 
Un  giorno  effendo  fianca  dalla  cac- 
-cia , ripofavafi  fola  in  una  bofcaglia^ 
laddove  Giove  per  fedurla  prefento- 
fegli  fotto  la  figura  e nell’ abito  di 
Diana , nel  di  cui  afpetto  non  fa- 
rebbe fiato  dalla  Ninfa  feoperto  fe 
praticata  non  le  aveffe  una  violen- 
za che  la  refe  madre  d’ Arcade . E- 
ra  ella  già  arrivata  nel  fuo  nono 
mefe , quandoché  Diana  invitando 
le  fue  compagne  nel  bagno  con  ef- 
fa  lei  fcopeife  il  delitto  dal  .rifiu- 
to di  Califio  . La  Dea  cacciolla 
dalla  fua  compagnia,  ma  Giunone 
non  contentandoli  d’  un  COSÌ  lieve 
■cafiigo  la  cangiò  ella  ftefìTa  in  un 
Orfa^  .e  Giove  per  rifarcire  in  par- 
te codefio  danno  trafportolla  nel 
cielo  col  fuo  figliuolo  Àrcade,  ove 
loro,  formano  due  coftellazioni  del- 
la grande  c della  picciola  Orfa  . 
Alla  vifta  di  codefti  novelli  Afiri 
Giunone  die  di  nuovo  in  un  furio- 
fo  fdegno,  e pregò  li  Dei  maritti- 
mi a non  permettergli  eh’ entralTè- 
ro  giammai  nell’Oceano. 

Califio  era  una  perfona  che  ama- 
va molto  la  caccia  e che  per  ador- 
namento portava  le  pelli  di  alcuni 
animali.,  e può  effere  quelle  d’  un 
orfa;  un  Re  dell’arcadia  che  diven- 
ne perduto  amante,  forma  tutto  il 
fondamento  della  favola -e  della  me- 
tamorfofi;  il  dire  eh’ ella  non  entra 
giammai  nell’ Oceano,  fignifica  che 
la  grand’ Qrfa  ficcome  ancora  ogni 
altra  ftella  del  circolo  polare,  non 
è giammai  fotto  ilnofiro  orizonte. 
V.  Arcade . 

Callianasse  , Callianire 

due 


(a)Dalla  parolayiiBi\v7rrM‘  nafeondere^ 
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dfue  delle  Nereidi,  fecondo  Omero  . 

Callicore  quefìi  era  un  luogo  il 
più  lontano  d’  Eleufina  nell’  Attica , 
così  chiamato  a cagione  delle  dan- 
ze facre  ch’ivi  faceano  le  femmine 
in  onore  di  Cerere . ia) 

Calliope  una  delle  nove  Mule  così 
chiamata  per  cagione  della  dolcezza 
del  fuo  difcorfo;  prefìede  alt’  Elo- 
quenza, ed  all’eroica  Poefia  . DelTa 
viene  rapprefentata  con  molte  ghir- 
Jande  di  fiori  nel  fuo  braccio  lìni- 
ilro,  delle  quali  corona  i Poeti;  e 
nella  fua  dritta  mano  tre  libri  con- 
tenenti le  Opere  de’  migliori  Poeti 
Eroici  . Ella  è creduta  madre  d’ 
Orfeo  , ed  aggiungefi  che  Venere 
fdegnata  centra  Calliope  per  avere 
procurato  a Proferpina  il  poflèlTo 
d’ Adone , aveva  refo  le  Dame  della 
Traccia  così  amanti  d’ Orfeo  che  lo 
ridulfero  in  uno  infeliciffimo  flato. 
w.  Orfeo,  Mufe.  Altri  dicono  eh’ ella 
ebbe  da  Giove  le  Coribanti , e da 
Acheloo  le  Sirene . 

Callipatera  era  figliuola  , forelta  , 
moglie,  e madre  degli  Atleti;  tutti 
coronati  vincitori , in  varie  occafio- 
ni , ne’ giuochi  Olimpici  . Alle  don- 
ne era  proibito  ralfillere  alia  cele- 
brazione di  codefii  giuochi  . Cal- 
lipatera volendo  condurvi  ella  me- 
defima  il  fuo  figliuolo  Pifidoro  , fi 
traveftì  in  abito  di  Maeftro  di  que- 
gli efercizj;  e vedendo  vittoriofo  il 
ino  figliuolo,  trafportata  da  eftrema 
allegrezza,  fpezzò  lo  fteccato  che 
feparavala  da’ combattimenti,  egit- 
tandofi  al  collo  di  Pifidoro  ch’ella 
chiamò  fuo  figliuolo  , fi  fece  feo- 
prire  per  femmina  . Subito  fu  ella 
condotta  dinanzi  a’ Giudici,  che  gli 
ferono  grazia,  inrifleffo  alla  nobil- 
tà del  fuo  parentado;  ma  ella  con 
ciò  fu  motivo  d’ una  legge , che  co- 
mandò in  avvenire  agli  Atleti , e a’ 
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M'aefiri  degli  elèrcizj  di  comparire 
nudi  ne’ giuochi. 

Callipiga.  Venere  delle  belle  nati- 
che Ateneo  ne  parla  alla  pi  5 54. 

( 

Calliroe  , figliuola  dell’  Oceano , fe- 
condo Efiodo,  ifposò  Crifaore  e n* 
ebbe  Gerioue  il  famofo  Gigante  di 
tre  tede,  ed  un  altro  moftro  chia- 
mato Echidna . V.  Echidna , Crifaore 

Calliroe,  figliuola  d’ Acheloo,  chia- 
mata qualche  volta  Arfinoe  , fu  fpo- 
fata  da  Alcmeone  in  luogo  d’Alfe- 
fibeach’ei  ripudiò  : lo  che  fu  caufa 
della  morte  d’ Alcmeone  . I figliuoli 
di  Calliroe  vendicarono  quella  mor- 
te nella  loro  più  tenera  età  ; e la- 
favola  dice  che  Calliroe  pregò  la 
Dea,  Ebbe  ad  accrefcere  il  nume- 
ro de'  loro  anni  per  elfehe  in  iftato 
d’  efequire  codella  vendetta  . v® 
Alcmeone,  Alfebea. 

Calliroe  Principelfa  del  fangue  Rea- 
le fu  amata  daCorefo  Sacerdote  di 
Bacco,  che  adoperò  ogni  arte  pei' 
renderla  fenfìbile  all’ amor  fuo;  ma 
quanto  più  egli  facea  conofeere  la 
fua  penetrazione  per  deffa,  tanto 
maggiormente  Calliroe  davale  vivi 
contrafegni  del  fuo  difprczzo  . Co- 
refo  vedendo  che  ogni  fua  opeVa 
altro  non  facea  le  non  fe  fdegnar  la 
fua  amante , rivolfe  le  fue  preghie- 
re alla  Divinità  ch’ei  ferviva  , e 
Bacco  in  efecuzione  della  fupplica 
del  fuo  Sacerdote,  fece  cadere fovra 
i popoli  di  Calidone  una  malattia 
come  una  fpecie  d’  ubbriacchezza  ^ 
la  quale  togliendole  affitto  ì fenfi 
li  trafportava  a combatterli  l’ un  P 
altro  fenza  conofeerfi . La  Città  di 
Callidone  era  in  procinto  di  dive- 
nire ben  predo  un  deferto»,  fè  con- 
fu^tato  r Oracolo  di  Dodona  intor- 
nò il  mezzo  di  liberarli  da  una  tan- 
to fafìidiofa  malattia,  non  aveffe- 
N ro 
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ro  quei  popoli  ricevuto  in  nTpofta  , 
che  per  pi  rcare  lo  fde^no  di  Bacco  era 
d’  uopo  fagrificare  Calliro  e ovvero 
alcuni  che  per  eira  volefle  dar  la 
fua  vita.  Era  di  già  qu-^iha  Princi- 
peffi  vicina  all’  Altare  , prepar  ;ta 
come  vittimi  che  falvare  doveva 
il  popolo  di  Calidone  , quandoché 
Corneo  in  atto  già  d’  immergere  il 
ferro  nel  fuo  feno , f ce  un  azione 
che  forprefe Ognuno,  f'grificando  fé 
fìeiroalla  pubblica  vendetta  ; eCal- 
lidone penetrata  dall  i genorofità  del 
fuo  aminte,  diedefi  la  morte  vici- 
no alla  fontana  di  Calidone, che  di  poi 
fu  chiamata  conio  ftelTofuo  nome» 

Calo  v.  Acalo. 

Calpe  una  delle  montagne  chiamate 
le  Colonne  d’Èrcole,  v.  Abìla. 

Callistie  , ovvero  Callistee  , fe- 
lle in  onore  di  Venere,  particolari 
nell’ ifola  di  Lesbo,  e nelle  quali, 
le  femmine , difputavanfi  il  preggto 
della  loro  bellezza,  (a) 

C A L u N I A perfonizzata  da  Apelle  , 
Codello  celebre  Pittore  fu  accufato 
di  cofpirazione  contra  di  Tolomeo 
Re  dell’ Egitto,  da  cui  egli  era  mol- 
to confìderato  ; ma  in  quella  accufa 
però  temeva  alfai  la  fua  perdita  ; 
dal  pericolo  della  quale  pensò  ven- 
dicarli della  Calunia  col  dipingerla 
fovra  un  Quadro  nella  feguente  ma- 
niera . 

Alla  diritta  oravi  ufeifo  un  uomo 
con  le  orecchie  di  Mida,  flend' ndo 
una  delle  fue  mani  verfo  la  Calu- 
nia che  parca  avvicinarlcgli  ; e- 
ranvi  dauna  parte  a luì  avicine  due 
femmine  rapprefentanti  una  1’  i- 
gnoranza,  e l’altra  la  diffidenza  ; e 
dall’altra  veni 'lì  Calunnia  in  fem- 
bianza  d’una  bel'iffima  donna  che 
appariva  agitata  , sdegnata,  e con  la 
rabbia  nell’  animo , tenendo  nella  fi- 
nillra  mano  una  torcia  ad'^nte  e con 
la  dritta  llrafcinando  per  i capelli 
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un  giovane  che  tenea  le  mani  ver» 
fo  il  cielo,  in  atto  di  chiamare  ì 
Dei  in  ted'monio-  Dmmzi  ad  effia 
terminava  un  uomopalido.  deiforme, 
con  li  occhi  ine  affiati , com“  uno  eh’ 
abbia  avuta  una  lunga  malattia  \ 
quen,i  era  l’invidiofb-,  è due  altre 
femmin"'  rinfidli  e l’.ingauno,  era- 
no in  fua  compagnia  . Segui  a un 
altra  donna  chiamata  il  pentimento 
veftita  di  nero  cogli  abiti  flraccia- 
ti,  colla  tetta  rivolta  piangendo  di- 
rottamente, e rimirando  con  ver- 
gogna la  verità  che  fe  le  approffi- 
raava . v.  Luciano  nel  fuo  Dialogo 
contra  la  Calunnia. 

Cavilla  , figliuola  di  Metabe  Re  de® 
Volfchj,  e di  Cafinilla  , fu  confa- 
grata  a Diana  fin  nella  culla  , e nu- 
drita  ne^bofebi  di  late  di  Cavalla. 
Fin  da’fuoi  prhni  anni  ella  fu  in- 
tieramente occupata  negli  efercizj 
della  caccia,  e deir'armi,  ed  affiue- 
fecefi  a’  penofi  travagli  della  guer- 
ra; ma  fovra  d’ogni  altra  cofa  fi  dì- 
’ttinfe  per  la  fua  velocità  nella  cor- 
fa  . Più  veloce  che  il  vento  tteffio , 
dice  Virgilio,  defs’  avrebbe  potuto 
volare  fovra  d’ un  campo  coperto  dì 
Epiche  , fenza  farle  piegare  fotto  ì 
fuoi  pitti,  oppure  correre  fovra  Ton- 
de del  mire  apiedi  afcìutti.  Tutto 
il  fuo  vettito  era  una  foli  pele  dì 
tigre,  clip  le  copria  tuttofi  corno, 
con  fopra  un  c ircaffio  liciano.  Effien- 
dofi  portata  Camilla  in  ajuto  dì 
T Limo  contra  i Troiani , ella  fu  uc- 
cifa  a tridimento  da  Aruns,  e Dia- 
na vendicò  la  fua  morte  tr^  ffiggen- 
do  T indegno  Aruns  con  una  delle 
fue  freccie . 

Camillo  , fovranome  di  Mercurio  , 
così  chiamao,  per  effiere,  o Mini- 
ttro,  ore"vidore  di  Giove.  Codette 
nome  viene  ancora  dato  ad  un  gio- 
vine che  ferviva  il  Vìamsn  Dìa’ìs ^ 
jovvero  Sacerdote  di  Giove;  mage- 

ne- 
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neralmente  però  quefti  era  il  nome 
dì  tutta  la  gioventù  dell’uno  , e 
dell’altro  felTo  eh’  impiegati  erano 
nelle  funzioni  inferiori  della  Reli- 
gione . 

Camena,  Dea  preifo  i Romani,  che 
fecondo  S.  Agoftino  , prefiedeva  al 
canto  . 

Camoene,  fovranome  dato  alle  Mu- 
le , il  quale  trae  la  fua  origine  dal- 
la parola  Cano  io  canto  : impercioc- 
ché la  loro  principale  occupazione 
era  dì  celebrare  le  azioni  degli  Dei 
e degli  Eroi:  ovvero  à'xCantu  amoe- 
no  , canto  aggradevole . 

Camos,  Dio  de’ Moabiti  a cui  Saio- 
mone  alzò  un  Tempio  per  piacere 
ad  una  delle  fue  femmine  eh’ era  di 
quella  nazione.  Voffio  ha  creduto 
eflere  quefti  il  Como  de’  Greci  , e 
de’ Romani,  v.  Como. 

'Campagna  di  pianti  (a).  Ella  è una 
contrada  deli’  inferno  •,  laddove  ven. 
gono  da  Virgilio  ftuati  coloro  che 
muoiono  maltrattati  dall’amore. 
Campe,  Efiodo  eì  riferilce  che  il  Tar- 
taro era  guardato  da  Campe  , che 
Giove  uccife  di  propria  fua  mano 
allorché  traile  da  quella  prigione  i 
fuoi  Zii  Titani:  non  fi  fa  di  qual 
fpezie  fiali  relferedi  quello  Campe, 
Campi  Elisi  v.  Elifi, 

Camul  , nome  che  i Salj  davano  a 
Marte , il  quale  trovali , ne’  Monu- 
menti rapprefentato  , con  uno  feu- 
do ed  una  picca . 

Cànace  figliuola  d’  Eolo,  elfendo  Ha-- 
ta  fedotta  da  Nettuno  ovvero  da 
qualche  Dio  Marino  , ebbe  molti 
figliuoli,  etra  li  altri  Ifimedia  ma- 
dre delle  Aloidi. 

Canatos  , fontana  di  Nauplia  nella 
goale  dicefi  che  Giunon  bagnandoli 
ogni  anno  ricuperava  la  fua  Divini- 
tà : favola  fondata  fovra  i mifterj  fe- 
creti  che  celebravali  io  onore  di 
quella  Dea, 
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Candarena  , ovvero  Candrena  no- 
me di  Giunone  tratto  dalla  Città  di 
Candara  in  Paflagonia,  ov’ella  era 
principalmente  onorata. 

Cane  animale  confagnto  a Mercurio 
come  il  Dio  più  vigilante  e più  a- 
lluto  di  tutti  gli  Dei;  impcrcioché 
la  vigilanza,  e la  fagacità  fono  le 
proprietà  del  cane.  La  carne  de’ ca- 
ni giovani  era  riputata  così  pura, 
che  fecondo  Plinio , olferivafi  in  fa- 
grifizio  agli  Dei , e preparavano  con 
quella  i pranzi  a’  medefimi  Dei . Nell’ 
Egitto  i cani  erano  tenuti  in  una 
grande  riputazione , ma  degradò  que- 
lla allorché  Cambife  avendo  uccilb 
Api  e gittato  alle  carogne , non  vi 
fu  che  foli  cani  tra  tutti  gli  anima- 
li che  fi  pafeefero  del  fuo  cadavere  ; 
in  Roma  confervavali  un  cane  nel 
Tempio  d’Efculapio.  I Romani  ne 
fagrificavano uno  ogni  anno,  in  pe- 
na di  non  eftère  (lati  avvertiti  co’ 
loro  latratti  dell’ arrivo  de’ Galli  che 
alfediarono  il  Campidoglio  . Eravi 
un  paefe  nell’Etiopia,  dice  Ebano, 
i di  cui  abitatori  aveano  per  Re  un 
Cane , e prendeano  le  fue  carezze 
ed  i fuoi  gridi , per  contrafegni  del- 
la fua  benevolenza  , ovvero  della  fua 
collera . Intorno  al  Tempio  con- 
fagrato  a Vulcano  fovra  del  monte 
Etna  vi  erano  de’ cani  fagri,  dicelo 
fieffo  autore , i quali  come  fe  fof- 
fero  (lati  ragionevoli  dimenavano  la 
coda  a coloro  che  con  modeftia  e 
riverenza  avvicinavanfi  al  Tempio 
ed  al  bofeo;  ma  mordevano,  e di- 
voravano ancora,  tutti  coloro  che 
non  comparivano  con  nettezza  e 
pulizia  , e fcacciavano  così  pure  tut- 
ti gli  uomini  e donne  ch’ivi  anda- 
vano per  f>re  d’  baccanali  . Final- 
mente le  Arpie  fono  chiamate  i Ca- 
ni di  Giove,  perch’ei  fervifene  per 
caftigare  Fineo . v.  Canìcola  , Lelapo , 
Erigone , Procride . 

N X Ca- 
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Cadente  figliuola  di  Giano  e di  Y-e~ 
nilia,  ifposò  Pico,  figliuolo  di  Sa- 
turno e Re  d’ Italia  ; prefe  il  fuo 
nome  dice,  Ovidio,  dalla  bellezza 
della  fua  voce . DelTa  perduto  aven- 
do il  fuo  fpofo,  cbe amava  con  in- 
clinazione la  più  affettuofa,  ne  con-, 
cepì  un  tal  dolore  cbe  dopo  aver 
palTati  fei  giorni  fenza  cibarli  e fen- 
za  ripofo alcuno,  correndone!  mez- 
zo d’Bofchi,  e montagne,  forprcfa 
■dalla  ftanchezza , corricoffi  fulle  ri- 
pe del  Tebro;  ove  il  fuo  ellremo 
affanno  confumolla  in  fatta  guifa  , 
che  fvanì  per  Taria,  non  rimanen- 
do di  Lei  che  la  fola  voce  , ed  il 
fuo  nome,  che  fu  dato  al  luogo  nel 
quale  finì  di  vivere  , e d’elillere  ; 
metamorfofi  fondata  unicamente  fui 
nome  di  Canente , 

Codella  femmina  defolata  per  la 
molte  del  fuo  fpofo  ritiroffi  in  una 
■folitudine  nella  quale  non  fopravif- 
fe  per  lungo  tempo.  Ella  fu  fitua- 
ta  col  marito  nel  numero  degli  Dei 
Indigeti  deir  Italia,  v.  Pico. 

''Canicola  , coftellazione  che  fi  ma- 
nifefta  ne’ più  grandi  bollori  della 
State:  I Romani  erano  tanto  per- 
iuafi  delle  fue  cattive  influenze  che 
per  placarla  fagrificavanle  ogni  an- 
no un  cane  rodo;  quandoché  non 
perferivano  giammai  un  cane  a qua- 
lunque altra  vittima,  fe  non  foffe 
flato  per  la  conformità  del  nome. 
La  Canicola  dicefi  edere  il  cane  da- 
to da  Giove  ad  Europa  per  guardia, 
e di  cui  Minode  fece  un  dono  a 
Procride,  e quefla  a Cefalo:  oppu- 
re queft’  é la  cagna  d’  Exigone . v. 
Erìgane . 

Canopo,  Dio  delle  acque  predo  gli 
Egìzi  , o almeno  delle  acque  del 
Nilo . Era  egli  flato  .il  Pilota , oppu- 
re r Ammiraglio  della  flotta  d’Ofi- 
ride  nel  tempo  della  fua  fpedizione 
all’  Indie  ; e ficcome  dopo  la  fua 
morte  ei  fu  fituato  fra  li  'Dei  , fi 
fparfe  una  voce  che  l’ anima  fu, a era 
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.paffata  nella  ftella  che  porta  il  fu© 
nome . Dioefi  che  li  Caldei  che  ado- 
ravano il  fuoco,  avendo  portato  il 
loro  Dio  in  molti  paefi  per  far  fpe- 
rienza  del  fuo  potere  fovra  gli  al- 
tri Dei , quefto  Dio  fu  vittoriolb 
fovra  tutti  i Dei  di  bronzo,  d’oro, 
d’argento,  di  legno  ovvero  di  qual- 
Xivoglia  altra  materia  eh’  eglino  fof- 
■fero , riducendoli  in  polve  • dimo- 
docchè  il  fuo  culto  ftabrlifli  in  ogni 
parte,  fuorché  nell’  Egitto,  poiché 
.que’  Sacerdoti  ritrovarono  il  mezzo 
di  dare  al  loro  Dio  la  fuperiorità 
fovra  quello  dei  Caldei . Canopo  vie- 
ne rapprefentato  fotto  la  forma  d’ 
un  vafo  foralo  minutamente  da  tut- 
te la  parti,  In  cui  Faceano  purifica- 
re l’acqua  del  Nilo  *,  dalla  fuperfi- 
tie  di  quefto  vafo  ufeiva  una  tefta 
-d’uomo,  ovvero  di  femina  , ed  al- 
cuna volta  con  le  mani  ancora  . I 
■Caldei  effendo  giunti  in  Egitto  ac- 
ceffero  del  fuoco  vicino  .a  codefto 
Tafo,  perfuafi  che  il  fuoco  confu- 
mata avrebbe  tutta  T acqua  che  in 
quello  fi  conteneva-,  ma  un  Sacer- 
dote di  Canopo  avendo  avuto  la 
precauzione  di  turrare  tutti  i pic- 
cioli fori  del  vafo,  con  la  cera,  il 
fuoco  la  liquefece , e tutta  1’  acqua 
ufeendo  eftinfe  il  fuoco  ; ed  in  tal 
guifa  fece  trionfare  il  Dio  delle  ac- 
que fovra  quello  del  fuoco. 

C A-N  o p t A N o , fovranome  d’ Ercole 
prefo  dalla  Città  di  Canopo  nei 
baffo  Egitto  ov’  egli  era  onorato . 

Canuleia,  una  delle  quattro  prime 
Vertali fìabilfte  da  Numa  Pom- 
pilio . 

C a O N E,  fratello  d’Eleno.  Caone 
accompagnando  il  fratello  in  Epiro  ^ 
ebbe  la  difgrazia  d’effere  uccifoalla 
caccia  per  trafeurragine -,  ed  Eleno 
per  mitigare  il  fuo  dolore  diede  il 
nome  del  fratello  ad  una  parte 
delT  Epiroche  Fu  chiamata  Caonia  . 

Caos,  -era  fecondo  i Poeti  una  pri- 
ma materia  efiftente  abeterno  fot- 
ta 
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'Có  una  fola  forma,  nellaqualeera- 
no  framifchiati , econfufi  i principi 
-d’ogni  eflere  particolare.  Dio,  fe- 
condo Ovidio , fviluppa  .il  Caos  fepa- 
irandone  ^glLelementi^  edaflfegnando 
a ciafcun  corpo  il  luogo  che  gli  fi 
conveniva.  Supponevano  quefla ma- 
teria prima  ed  eterna , impercioché 
non  poteano  comprendere  che  di 
niente  potelTe  eflfere  fatta  alcuna  co- 
fa.  Eh  odo  dice  che  il  Caos  generò 
l’Èrebo,  e la  mette  , per  ifpiegare 
con  fomma  fimplicità  che.quefta  ma- 
teria prima  era  nelle  tenebre . 

‘Capaneo,  era  uno  dei  fette  Capi  dell’ 
Armata  degli  Argiei  .nella  guerra 
di  Tebe  . Allorché  Tefeo  fece  fare 
de’  magnifici  .funerali  a coloro  che 
morti  rimafero  airafledio  di  quella 
città , non  volle  far  abbrucciare  il 
corpo  di  Capaneo  alfieme  cogli  al. 
tri,  impercioch’egli  era  flato  colpi- 
to dal  fulmine,  e confeguentemente 
confidcrato  come  un  empio , cheper 
mezzo  delle  fue  beflemmie  .s’av.eva 
acquiflata  la  collera  del  cielo;  per 
lo  che  gli  fece  fare  un  rogo  fepara- 
to  . Stazio  , nella  fua  Tebaide  , 
rapprefenta  Capaneo  come  un  uomo 
in  tralporto  , che  fa  mille  flravagan- 
ze,  e che  giunge  perfino  ad  invei- 
re centra  li  Dei  ftelfi..  Può  elfere 
che  tuttociò  fia  dedotto  dal  poco 
rifpetto  che  tjueflo  Capitano  avea 
in  tempo  della  fua  vita,  dimoflrato 
■per  gli  Dei  ; ma  Euripide  ne  fa  un 
molto  diverfo  ritratto,  e ce  lo  rap- 
prefenta come  un  uomo  rico , fenz’ 
lambizione,  fenza  fuperbra,  fobrio, 
moderato , e difprezzator  di  coloro 
eh’  ei  feorgeva  darfi  in  preda  al  li- 
bertinaggio, e al  buon  tempo.,  v. 
Bvadne . 

Capitolino  fovranorae  di  Giove  a 
cagione  del  Tempio  cH’  egli  aveva 
nel  Campidoglio . Egli  é raprefenta- 
to  alcune  volte  con  la  benda  Rea- 
le, ovvero  il  Diadema.  Nel  Tem- 
.pio  di  Giove  Capitolino  facevanfii 
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voti  pubblici,  e preftavafi  ilgiura- 
mento  di  fedeltà  agl’ Imperadori  ; e 
coloro  a’  quali  era  dovuto  1’  gnor 
del  trionfo montavano  nel  Carro 
con  la  maggior  pompa  , e folen- 
nità. 

Capnomanzia  , fpecie  di  Divinazio- 
ne che  faceafi  col  fumo . Era  un  fe- 
licilfimo  augurio  quando  il  fumo  che 
s’ alzava  dall’  Altare  , dove  faceafi  un 
.fagrifizio  , non  era  tanto  denfo  , 
leggero , e che  andava  all’  insù  dirit- 
to fenza  Ipargerfi  d’intorno  all’ Al- 
tare.. 

Capra  , quefl’  animale  era  molto  ve- 
nerato a Mende s in  Egitto..  .Bravi 
gran  proibizione  d’ ammazzarne  al- 
.cuna  , impercioché  credevafi^  che 
Pane  il  grande  Dio  di  quefla  città., 
fi  folfe  nafeoflo  fotto  la  figura  d’ 
una  Capra  . .Per  quefla  ragione  .rap- 
•prefentavanlo  con  la  figura  di  .Ca- 
pra. In  non  meno  eflimazione  era- 
no i Caprai  in  qual  Paefè , e tragll 
.altri  uno , dice  Erodoto  , alla  morte 
,del  quale  hanno  diraoftrato  un  gran 
dolore  . Nonoflante  la  ftraordinaria 
venerazione  ch’aMendes  aveafi  per 
le  Capre,  non  fi  fagrificava  fe  non 
delle  Pecore  ; dove  al  contrario 
-nella  Tebaide  le  Vittime  ordinarie 
erano  le  Capre , e le  pecore  .efige- 
vano  il  maggior  rifpetto . 

Capretto  , vittima  la  più  ordinaria 
dei  Dio  Fauno  .,  e degli  altri  Dei 
campefti . 

Cafricorro  , -uno  de’dodeci  légni  del 
Zodiaco.  Il  Dio  Pane,  ovvero  Egi- 
pane fi  fu  quegli  che  cangiofli  in 
Becco  nella  guerra  -de’  Giganti  con- 
tro i Dei;  '.ovvero  la  Capra  Amai- 
tea . 

Caprotina,  fovranome  dato  da’  Ro- 
mani a Giunone  , in  memoria  d’un 
fatto  fingolare  riferito  ne’ Saturnali 
di  Macrobio . L.  f.  C.  iz. 

Dopo  che  i Galli  ebbero  abban- 
donata Roma,  i popoli  vicini , cre- 
.^dendo  per  la  defolazione  della  Re- 
pub- 
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pubblica,  dovere  fenza  molta  fatica 
renderli  padroni  della  città  , vennero 
ad  aflèdiarla  fotto  la  direzione  di  Lu- 
cio Dittatore  de’  Fidenati . Egli  fe- 
ce dimandare  a’ Romani  le  loro  mo- 
gli, e loro  figliuole.  Le  fchiave  , 
per  configlio  d’  una  di  elle  medefi- 
me  chiamata  Filotide  , veftendofi  de- 
gli abiti  delle  loro  padrone  prefen- 
taronfi  all’ inimico,  il  quale  creden- 
dole le  Romane  da  lui  ricercatele 
diflribuì  in  tutta  l’ armata . Finfero 
elleno  di  celebrare  in  quello  lleflb 
giorno  una  fella,  ed  eccitando  i Ca- 
pitani c’ Soldati  a Tiare  in  allegria  e 
bere  molto , li  fecero  cadere  in  un 
profondiflìmo  fonno.  Allora  alcune 
di  quelle  femmine  afeefero  fovra 
d’un  Ficco  felvatico  chiamato  La- 
tino caprìficus  ^ diedero  un  concertato 
fegno  alla  città , ed  i Romani  av- 
ventatili furiofamente  lu’loronimi- 
ci  riempirono  il  campo  di  carnifici- 
na,  c ricompenfate  le  loro  fchiave, 
pel  felviggioprellatogli,  colla  liber- 
tà ed  una  fomma  d’  argento  per  ma- 
ritarli, ilìituirono  dipoi  una  fella  ad 
onore  di  Giunone , che  in  memoria 
dell’  Albero  fu  di  cui  ricevettero  il 
cenno  dalle  fchiave,  fu  fovranomi- 
nat'd  Caprotìna . Il  giorno  che  Ro- 
ma fu  liberata  eh’  era  il  nono  di 
Luglio^  fu  chiamato  il  nono Ctipro- 

Ca?rotinee  , felle  di  Giunone  Ca- 
pròtina  celebrate  il  giorno  9 di  Lu- 
glio ad  onore  delle  femmine  fchia- 
vè,  le  quali  durante  quella  folenni- 
tà  correano  ballonàndoli  con  una 
bachettina , e dandoli  de’ pugni;  le 
fole  femmine  aveanO  il  minilìero  dì 
quelli  fagrifiz;. 

Carda  , Ovvero  Cardia  , Divinità 
che,  fecondo  Macrobio,  perfiedeva 
alle  parti  nobili,  ed  alle  parti  vità- 

(a)  Da  cuore. 

(b)  Nome  formato -di 

(c)  Da  K«V^>  Noccv 
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il  deir  uomo,  cioè  al  cuore,  al  fe- 
gato, e a tutti  gl’intellini , de’ qua- 
li delfa  procurava  la  fanità.  Bruto 
le  fece  ergete  un  Tempio,  e ritor- 
nando vìttoriofo  dopo  aver  fcac- 
ciato  Tarquinio,  fece  un  fagrificìo 
a quella  Dea . (a) 

C A R D E A , Dea  che  preffb  i Romani 
prelficdeva  a’  gangheri  delle  porte  . 
(b)  Dicefi  che  Giano  avendo  viola- 
ta Cardea , le  diede  per  ricompenfa 
la  fovraintendenza  de’ Gangheri. 

Cariatide  , fovranome  di  Diana  ad 
onore  di  cui  le  giovani  femmine 
della  Laconia,  raunavanfi  per  cele- 
brare una  fella  chiamata  Caria  (c) 
nel  tempo  della  raccolta  della  noci . 

C A R I D D I , fecondo  la  favola , vi  fu 
una  femmina  celebre  ladra , che  abi- 
tava filile  colle  della  Sicilia  . Aven- 
do ella  rubati  i bovi  d’Èrcole,  fu 
colpita  dal  fulmine  in  calligo  di  co- 
delio  ladrocinio;  e cangiata  inmo- 
llro  marino , il  quale , al  parere  d’ 
Omero  , abbita  prelTo  uno  fcoglio 
della  Sicilia,  ingoja  i flutti  del  ma- 
re tre  volte  il  giorno  , ed  altret- 
tante ei  li  rigetta , accompagnati  da 
orribili  e fpaventevoli  gridi . Vo- 
„ glia  il  cielo  che  non  v’accada  , 
,,  dice  Circe  àdUlilTe,  di  ritrovar- 
„ vi  in  quel  luogo  quand’ ella  alfor- 
„ he  le  fue  onde , impercioché  Net- 
„ tuno  llelfo  trarli  non  potrebbe  da 
„ quello  pericolo  . Cariddi  è una 
rocca  feofeefe  dalla  parte  di  Melfina , 
e dirimpetto  di  Scilla  , laddove  le 
acque  precipitanll  con  impeto  in 
Certe  voragini  , e vortici  ; oggidì 
Capo  di  jaro.  v.  Scilla. 

Cariclo  , figliuola  d’  Apollo  mo- 
glie del  Centauro  Chirone,  parto- 
rì una  fanciulla  falle  fponde  d’  un 
fiume  rapide,  per  lo  che  le  fu  da- 
to il  nome  d’ Ociroe . v.  Ocìroe . 

Ca- 


il  ganghero  d’una  porta. 
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C A * I D E , un  delle  Grazie  ; Omero 
dice  elìere.  ftata  mo^'iie  di  Vulca- 
no, per  dinotare  la  grazia  e la  bel- 
lezza delle  opere  che  Vulcano  face- 
va col  fuoco. 

Carie,  fede  in  onore  di  Diana  Ca- 
riatide. 

Carille,  giovane  fanciulla,  appicca- 
tali  per  edere  data  violata  dal  Re 
di  Deifo.  Fu  iihtuita  una  feda  in 
fuo  onore  chiamata  Cardie  in  cui 
le  Tiadi  fotterrayano  la  llatua  di 
Canile  , nel  medefimo  luogo  ove 
fu  fotterrata  ella  defla  ; ed  il  Re 
era  tenuto  d’  intervenirvi  e prefie- 
dere  per  onorare  la  Ninfa  a tutte 
le  cerimonie, 

Carisie  , Fede  in  onore  delle  Gra- 
zie j chiamate  da’ Greci  Cariti. 

Caristie  , feda  celebrata  da’ Romani 
nel  mele  di  Febrajo  ad  onore  del- 
la Dea  Concordia  , 11  motivo  di 
queda  feda  era  di  ridabilire  la  pa- 
ce e r unione  traile  famiglia  divi- 
fe  ; facendo  un  folenne  pranzo  al 
quale  non  s ametteva  alcuna  per- 
lòna  draniera  Ovulio  parla  delle 
Caridie  ne’fuoi  Fadi.  {a) 

Cariti,  nome  che  davafi  alle  Grazie. 
Ei  lignifica  gioja , per  dinot  irci  che 
dobbiamo  godere  nel  praticar  cor- 
tefie^  e riconofeere  quelli  che  cene 
fanno,  v.  Grazie, 

Caritie.  V.  Caridie. 

Carmeeo  , Divinità  di  que’  popoli 
della  Siria  che  abitavano  nelle  vi- 
cinanze del  monte  Carmelo  . Ella 
non  aveva  Tempio  alcun  , ma  le 
fu  confagrato  un  Altare  , Tacito 
rapporta  edere  dato  predetto  , da 
un  Sacerdote  del  Dio  Carmelo,  a 
Vefpefiano,  ch’ei  farà  Impcradore . 

Carmenta  , famofa  Indovina  d’ Arca- 
dia che  rifpondeva  , dicefi  , agli  O- 
racoli  in  verfi  ; lo  che  fece  acqui- 
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darle  codedo  nome,  (h)  Ella  ebbe 
di  Mercurio , Evandro,  in  compa- 
gini del  quale  trafpo.rtolfi  in  Ita- 
lia , ove  Fauno  Re  dei  Lazio  li  rice- 
vette cortefemvne . Dopo  la  fua  mor- 
te fu  ammeffa  fra  gh  Dei  Indigeti 
in  itaha  , e diede  il  fuo  nome  ad 
una  porta  di  Roma  e ad  una  cele- 
bre feda  . Godo  dello  nome  chia- 
mavanfi  tutte  le  indovine , le  Pro- 
fetelfe  , e tutte  le  dorme  fuori  di 
felino . (r) 

Car mentali  , fede  celebrate  annual- 
mente dalle  madri  di  famiglia  in 
onore  dì  Carmenta  . Codeda  feda 
ebbe  principio  dalla  riconciliazione 
fatta  fralle  Dame  Romane  e’  loro 
mariti  , dopo  una  lunga  difcordia 
cagionata  da  una  fentenza  del  Se- 
nato , la  q aale  avea  proibito  alle 
femmine  1’  ufo  de’ Cani . La  riconci- 
liazione fu  lèguita  da  una  copiofa 
fecondità , in  memoria  di  cui  cele» 
bravano  la  feda, 

Carmentalis  flamen  , era  uno  de’ 
quindici  Flamini  di  .Roma,  al  fer- 
vigio  di  quella  Dea.  v.  Flamine. 

Carna,  Dea  che  perfideva  alle  parti 
vitali  , invocata  per  prefervare  le 
vifccre  fine.  Aveva  ella  un  Tem- 
pio fui  monte  Celio,  ed offerivaglifi 
in  fagrifizio  delia  pappa,  delia  fa- 
va, e del  Lardo. 

Carna,  figliuola  d’  Eubolo  , fu  una 
delle  amanti  di  Giove,  da  cui  ebbe 
Bntormati.  v.  Britormatì . 

Carnea  , una  delle  Dee  che  s’  invo- 
cavano per  i fanciulli. 

Carneo  , fovranome  d’  Apolo,  v. 
Carnee^ 

Carnee,  fede  che  fi  celebravano  da’ 
Lacedemoni  particolarmente  in  ono- 
re d’ Apollo  Carneo.,  Al  tempo  del 
regno  di  Cedro  , gli  Eraclidi  por- 
tandoli ueirEtolia  contro  gli  Ate- 

nie- 


(a)  Da  Kapg«  grazia,  unione, 

(b)  A Carmìnìhus . 

(c)  Carmentes,  cioè,  Carentes  mfntes ^ donne  pazie» 
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niefi,  un  Sacerdote  d’ Apollo  chia- 
mato Carno,  preientatolìgii, , predir- 
le loro  tutte  le  difgrazie  che  gli 
erano  per  accadere,  e quelli  popoli 
prefo  avendolo  per  un  mago  louc- 
cilero  a colpi  di  freccie . La  pelle  lì 
fparfe  Cubito  nell’armata  fu  attri- 
buito quella  Urano,  accidente  alla 
morte  dell’  indovino , e per  placare  il 
Dio  di  cui  egli  era  rriinillro,  alza- 
rono ad  Apollo  un  Tempio  lotto  il 
nome  di  Carneeno  e furono  llitui- 
te  delle  fede . 

Carno  , celebre  Poeta  , e Mullco , fi- 
gliuolo di  Giove  e d’  Europa  e fa- 
vorito d’ Apollo.  Illituì de’ giuochi , 
e de’ combattimenti  diMufica,  e dì 
Poefia  che  celebravanli  in  onore  d’ 
Apollo  a Spaita,  ed  in  Atene,  per 
il  corfo  di  nove  giorni  allorché  la 
Luna  era  nel  fuo  maggior  crelci- 
mento  : quelli  combattimenti  poetici 
furono  chiamati  Cameadi . 

(ÌARONE  V.  Caronte.. 

Caronte  una  delle  Divinità  Infer- 
nali; era  figliuolo  dell’ Èrebo,  e del- 
la notte.  Tutte  le  anime  de’ morti 
andavano  fulle  ripe  dello  Stige  lad- 
dove é il  regno  del  formidabile  Ca- 
ronte, che  fecondo  Vergilioé  il  no- 
chiero  dell’ inferno.  Il  fuofpavente- 
vole  afpetto  ifpira  terrore  , la  fua 
barba  è bianca  ed  increfpatta  , i 
fuoi  occhi  vivaci  e penetranti  ; è 
coperto  d’  un  vefiimento  lacero,  ed 
agrupato  Covra  una  delle  Cue  Cpalle , 
conduce  lui  medefimo  nella  fua  ne- 
ra barca , con  una  pertica  , e con 
le  vele,  i morti  dall’ una  all’  altra 
ripa.  Egli  é vecchio,  ma  la  Cua  vec- 
chiezza é fi  può  dire  , verde  e vi- 
gorofa  ; riceve  nella  Cua  barca  coloro 
che  Io  pagano  e che  hanno  ricevu- 
to gli  onori  della  fepoltura  , e ne 
ributa  un  gran  numero  di  molti  al- 
tri che  quell’ onore  non  hanno  avu- 
to nel  mondo  Quelli  li  laCciava  er- 
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rare  per  cent’  anni  fulle  ripe  del  fiu= 
me  dopo  il  qual  tempo  li  trafpor- 
tava  come  tutti  gli  altri.  Codefta 
orrenda  e Cozza  figura  era  impla- 
cabile verfo  ogni  perfona  e riceveva, 
con  la  medefima  rullichezza  tanto  r 
Re  e i gran  Signori , quanto  i fud- 
diti  e i poveri;  e ne  voleva  ilNo- 

10  (;<*)  da  tutti  quelli  che  palTava- 
no.  Quella  fi  è ia  ragione  che  i pa- 
gani pone  vano  nella  bocca  del  mor- 
to un  pezzo  d’oro,  o d’argento  per 
pagare  il  palfaggio.  Fra  tutte  le  na- 
zioni del  mondo  gli  Egizi  furono 
quelli  che  meglio  conCervarono  co- 
dello  collume,  imperciocché  nella  go- 
la de’ corpi  imbalfamati  che  cavali 
nelle  fabbie  del  balTo Egitto,  chia- 
mati N«mie,  truovafi  la  moneta  d’ 
oro  pel  palfaggio , cosìché  coloro  che 

11  diCoterrano  gli  aprono  la  bocca 
per  levargliela . Diodoro  ci  riferifce  , 
che  ridea  di  quella  favola  é preCa 
da  un  ufo  degli  Egizj  di  Memfi  i qua- 
li fotterravano  i loro  morti  di  là  del 
Acheronte,  ovvero  Cheron te  ; e la 
barca  da  loro  dellinata  a quello  fi- 
ne , die’  egli , è condotta  da  un  bat.- 
teliere  chiamato  da  loro  Caronte  - 
Credei!,  aggiunge  lo flelfo Diodoro 
che  Orfeo  viaggiando  nell’Egitto  , 
abbia  prefo  da  codelli  ufi  degli  E- 
gizj  una  parta  di  quella  favola,  alla 
quale  lui  medefimo  aggiunge  molte 
cofe  fuggerrtegli  dalla  fua  immagi- 
nazione . 

Carops,  nome  dato  ad  Ercole  nella 
Beozia  a cagione  d’un  Tempio  eh’ 
egli  aveva  in  quel  luogo  per  dove, 
dicefi , che  palfalfe  allorché  feco  lui 
condulfe  il  cane  dell’  InUrno  . 

Carro  diGiunoneQiiellaDea  aveva  due 
carri , uno  per  attraverfare  l’ aria  ti- 
rato da’ Pavoni,  e l'altro  per  com- 
battere filila  terra  trTcinato  da  due 
cavalli  : e quello  fecondo  era  in  Car- 
tagine città  protteta  dalla  Dea  . 


Co5Ì  chiamavafi  una  Moneta 
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Cartago  , figliuola  d’ Ercole  Tiriano 
e d’ Afteria,  forella  di  Latona:  fic- 
come  ne  aflerifce^Cicerone  nel  Lib. 
da  Nat.  Deor. 

Cartaginesi,  apprefero  .da’ Fenici  lo- 
-ro  padri  il cultodi  Saturno,  al  quale 
'fagrificavano  i loro  propi'j fanciulli* 
Giuftino  rapporta  , che  trovandof: 
i Cartaginefi  opprelfi  da  molti  ma» 
li  ed  in  particolare  -dalla  pefte,  ,fa» 
grificarono  della  gioventù  dell’ uno  , 
e dell’altro  feflb  a Saturno,  e fpar- 
fero  il  fangue  di  quelli,  periavita 
de’  quali  coftumavano  pregare  li  Dei  * 
La  vittoria  d’Agatocle  fovradi  lo- 
ro, l’attribuirono,  fecondo  Diodo- 
ro, all’  avere  fdegnato  il  loro  Dio 
foftituendo  degli  altri  fanciulli  in 
luogo  di  quelli  che  doveano  edere 
fagrificati-,  e per  rimediare  a quello 
errore  Icelfero  fralla  prima  nobiltà 
duecento  giovani  deftinati  alfagrifi- 
zio  ; ve  ne  furono  ancora  quali  da 
trecento,  i quali  trovandoli  colpe- 
voli ,,  s’  offjrirono  al  fagrifizio  .da 
ioromedefimi . Per  impedire  lo  lire- 
pito  delle  grida  del  fanciullo  fagri- 
ficato  , fuonavano  de’  flauti  e dt? 
Tamburi,  e le  madri  v’interveniva- 
no fenza  piangere  e lenza  lagnarli  ; 
e le  mai  qualche  finghiozzo  le  fof- 
fe  fcappito,  erano  tenute  a fuppli- 
re  pel  fanciullo , il  quale  in  quella 
occalione  non  era  fagrificato. 

Casio,  fovranome  dato  a Giove  per 
cagione  delle  montagne  ov’egli  era 
onorato  , delle  quali  era  vene  una 
-.all’  ingreflb  dell’  Egitto  dalla  parte 
.dell’Arabia,  e l’altra  nella  Siria  . 
Giove  Callo  avea  un  Tempio  fovra 
una  e l’ altra  di  quelle  montagne  , 
ed  un  terzo  nella  città  di  Pelufa  , 
e la  figura  lotto  della  quale  rappre- 
fentavafi  d’ordinario  quello  Dio  era 
una  fcofcefa  montagna  fenza  alcuna 
umana  figura , ma  con  un  aquila  ac- 
canto . 

jCassandra-,  figliuola  di  Priamo  , eb- 
be il  dono  della  predizione  . Apoi- 
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lo  ne  fu  amante , ed  avendole  per- 
meflb  di  dimandare  tuttociòch’ella 
defideralfe  , per  prezzo  della  fua  cor- 
jifpondenza , Caflandra  pregollo  vo- 
lergli concedere  il  dono  della  Pro- 
fezia* Il  fuo  amante  le  rivelò  nell’ 
iftante  medefimo  i mifterj  i più  le- 
greti  dell’avvenire;  ma  defla  in  luo- 
go d’ effe  re  collante  nella  fuapromef- 
fa,  concepì  per  lui  del  difpreggio  . 
Sdegnato  Apollo  della  fua  fcono- 
Xcenza,  e non  potendo  toglierle  il 
flono  che  le  aveva  contribuito,  fe- 
ce che  non  le  fofle  preftata  fede  al- 
le Tue  predizioni  ; lo  che  la  rendette 
q>iuttofto  odiofe  che  aggradevoli  . 
Forfeché  in  luogo  d’  Apollo  fu  al- 
fCuno  de’  fuoi  Sacerdoti  che  infegnò 
^ Caflandra  l’arte  ,d’ indovinare  , o 
■ col  mezzo  della  magia,  oppure  del- 
la fcienza  degli  Arufpìci , e che  per 
.non  aver  potuto  dipoi  ottenere  la 
TÌcompenfach’ei  ne  defiderava;  fcre- 
ditolla  nella  citta  e la  fece  paflare 
per  una  pazza  . In  fatti  Caflandra  , 
predetto  avendo  delle  cofe  funefte 
a Paride,  a Priamo  , e a tutti  la 
città,  fu  pofta  in  una  Torre,  lad- 
dove non  cefsò  di  cantare  le  infe- 
/licità  della  fua  patria. 

Le  fue  grida,  ed  i fuoi  pianti  s’ 
accrebbero  allorché  ella  feppe  che  Pa- 
ride portavafi  .nella  Grecia.;  ciono- 
ftante  profeguirono  a beffarfi  delle 
Tue  predizioni-.  La  notte  della  prefa 
di  TroJaAjace  avendola  rifcontrata 
nel  Tempio  di  Minerva  le  fece  il 
più  fanguinofo  affronto.  Nel  com- 
parto delle  fchiave  ella  toccò  al  Re 
Agamennone.,  che  ne  divenne  aman- 
te, ma  quefto  amore  coflò  la  vita 
all’uno  ed  all’  altra , imperciocché 
Clitenneftra  moglie  d’ Agamennone 
fece  aflaflìnare  l’amante  e ramata* 
Caflandra  fu  fotterrata  in  Amiclea 
.Ticlla  Laconia , ed  ivi  fu  riconofciu- 
ta  per  una  Divinità  cui  gli  Ami- 
cleani  lo  erreflero  un  Tempio. 

Cassiopea,  moglie  di  Cefeo  .Re  deli* 

,P  Erio- 
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Etiopia  <e  madte  d’Andromeda.  A- 
vendo  avuto  l’ ardire  di  crederiì  più 
difilla  di  Giunone , attrafle  fovra  la 
fua  figlinola  l’ira  della  Dea  , che 
pregò  Nettuno  di  vendicarla  ; ma 
Ad  Andromeda  ne  fu  ben  tofto  ri- 
làrcito  il  danno,  elTendo  polla  con 
tutta  la  fua  famiglia  nel  cielo , lad- 
dove ella  forma  una  coftellazione . 
V.  Andromeda  Cefeo. 

CisiOTiDE,  nome  dato  daPaufaniaal- 
la  fontana  Caftalia, 

Gasxalia  , fontana  appiè  del  monte 
Parnafib  nella  Focide , confagrata  ad 
Apollo  ed  alle  Mufe , Quella  fi  era , 
dicono  i Poeti,  una  Ninfa  cangiata 
dal  medefimo  Dio  in  fontana  , ed 
alle  di  cui  acque  diede  la  proprietà 
di  far  divenire  Poeti  tutti  coloro 
che  ne  bevevano . Dicefi  che  lo  ftrepi- 
to  fteflb  di  quelle  acque  ilpirava  uno 
Ipirito  Peotico  : favola  fondata  fo- 
vra la  parola  Araba  , Caflala,  la 
quale  fignifica  fulTuro  dell’acqua  . 
La  Dea  Pitia  prima  di  federfi  fovra 
la  tripode  bevea  dell’  acqua  di  co- 
defla  fontana. 

Castore  e Polluce  , erano  fovrano- 
minati  Diofcori , eTindaridi,  figni- 
ficando  il  primo  figliuoli  di  Giove , 
che  fi  meritarono  per  le  loro  fin- 
golari  azioni  ed  il  fecondo  per- 
chè la  madre  loro  , era  moglie  dì 
Tindaro  Re  dì  Sparta:  alcune  volte 
vengono  chiamati  col  primo  nome 
Caflori.  Dacché  nati  furono,  Mer- 
curio li  tralportò  a Pallene  p'er  ivi 
nudriri  ed  allevarli,  ed  Eglino crc- 
fcìuti  in  età  , portaronfi  alla  con- 
quifta  del  tofon  d’oro,  nelle  qual’ 
occafione  fi  diftinlèro  con  onorevo- 
le particolarità . Al  loro  ritorno  da 
quello  viaggio  fi  pofero  ad  snfegui- 
Te  i Corfari  che  recavano  confidera- 
bili  dillurbi  e danni  nell’  Arcipela- 
go; perloché  furono  confiderati  do- 
po la  loro  morte  perDivinità  fivo- 
Vevoli  a’  Nocchieri  . Dicefi  che  in 
-una  boralca  furono  veduti  duefuo- 
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chi  girare  fovra  latefiade’Tindat?»» 
di,  e che  un  momento  dopo  cefsà 
la  procella;  e quelli  fuochi  che  ben 
fovente  vedeanfi  ali’  occafione  di 
tempefte  e borrafehe  furono  dipoi 
riguardati  come  ì fuochi  diCaftorc 
e Poluce-.  Se  fe  ne  vedeano  due  , 
era  un  contrafegno  di  calma  , ma 
fè  uno  folo  ne  compariva,  era  un 
quafi  certo  prefaggio  di  vicina  bo* 
rafea  , ed  invocavafi  allora  quelli 
due  Eroi  4 oggidì  ancora  confervafi 
la  fielTa  opinione  intorno  l’ augurio 
di  certi  fuochi  chiamati  i fuochi  di 
S.  Elmo,  e di  S.  Nicola. 

I due  fratelli  effendo  fiati  invi- 
tati alle  Nozze  delle  loro  due  cu- 
gine, Febeo,  ed  Ilaiio,  le  rapirono 
a’ loro  futuri  mariti  , e le  fpofaro- 
no  loro  medefimì;  la  qual  violenza 
fu  cagione  della  morte  di  Cafiore 
che  rimafe  uccifo  qualche  tempo  do- 
po da  uno  de’  due  Ipofi  . 

Siccome  Polluce  paflTava  per  im- 
mortale per  eflère  figliuolo  di  Gio- 
ve, dicefi  , eh’  ei  pregò  fuo  Padre 
a farlo  morire  lui  fteffo , oppure  a 
dividere  la  fua  immortalità  col  fra- 
tello; ed  in  fatti  efaudìndo  Giove 
la  Fua  preghiera , fece  che  allorché 
Cafiore  ricuperava  la  vita  , perde- 
vaia  fuo  fratello,  e quando  Polluce 
ritornava  nel  mondo  , Cafiore  do- 
vea  neceffariamente  tornar  di  nuovo 
nei  regno  de’ morti.  Quefia  finzio- 
ne è fondata  fovra  il  moto  della  co- 
fiellazione  Gemelli  ; imperciocché 
quelli  due  Principi  ellèndo  fiati  dopo 
la  loro  morte  fìtuati  fra  gli  Dei  , for- 
mano in  cielo  ilfegno  accennato  de* 
Gemelli,  le  dì  cui  due  ftellechelo 
compongono,  una  Tempre  fianafeo- 
Ra  lotto  l’orizonte  allorché  l’ altra 
apparifee.  I Romani  rinovavanoo- 
gni  anno  nella  fèda  de’ Tindaridi  la 
memoria  dì  una  tale  finzione  , fa- 
cendo marciare  vicino  al  Tempio 
di  quelli  Dei , un  uomo  a cavallo 
con  una  beretta  fimilealla  loro,  e 

che 
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che  ne  condueeva  a mano  mn  alerò 
fovra  di  cui  non  aravi  alcuno  ; vo- 
lendo con  cid  piegare  che  de’  due 
fratelli  non-né  cooiparilce  giammai 
fe  non  uno  folo  ogni  volta . 

La  loro  Apotcolì  lèguì  dopo  la 
loro  morte»  Furono  annoverati  fra 
s grandi  Oei  della  Grecia,  ed  eret- 
togli un  Tempio  in  Sparta  ove  na- 
cquero, ed  in  Atene  ancora  per  a- 
verla  falvata  dal  Taccheggio . Erano 
in  una  grande  venerazione  prelTo  i 
Romani , che  alzarongli  un  Tem- 
pio nel  quale  uTavano  predare  il 
giuramento;  con  quella  particolari» 
tà  però,  che  il  giuramento  degli  uo- 
mini chiamavafi  Adopoi  cioè  Tem- 
pio di  Polluce^  e*  quegli  delle  fem- 
mine Acajlor  ovvero  Tempio  diCa- 
ftore.  Giuftino  rapporta  , che  in  una 
battaglia  de’Locriani  contro  iCro- 
toniati,  videfi  due  giovani  fovra  due 
bianchi  cavalli,  che  creduti  furono 
Cadore,  e Polluce:  i’idoria  accen- 
na moltiflime  di  quedc  apparizio- 
ni . Paufania  però  aflèrilce  edere 
quedt  alcuni  giovani  che  fi  trave- 
divano  di  certe  tonache  bianche , e 
fulla  teda  certi  berettoni  fimili  af- 
fatto a quelli  che  portavano  i Tin- 
daridi,  e che  in  queda  maniera  im- 
ponevano alle  perfonc  troppo  cre- 
denti . 

Rapprefentati  erano  finalmente 
quedi  due  Eroi  nella  figura  di  due 
giovani  con  una  beretta  in  teda  , 
lulU  cima  della  quale  eravi  una  del- 
la; e d’ordinario  a cavallo,  oppure 
avendone  vicino  un’altro.  Caflore€ 
fovranominato  il  Domatore  de’  ca- 
valli; impercioch’  ei  fi  didinfe  nel 
maneggio  di  quelli^  nella  corfa  ; e 
ToUuce  con  fiderato  fu  come  il  pa- 
drone degli  altri  Atleti  per  aver  ri- 
portato il  prezzo  ne’ giuochi  olimpi- 
ci. v.Volluce^  Leda^  Tindaro^  Ca-> 
bÌYÌy  Anattì. 
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Catatbate,  ovvero  Descen^oìe 
fovranome  dato  a Giove  per  indica- 
re che  credevafi  eh’ eidifcendelTe  fo- 
vra la  terra',  per  vedere  le  fue  a- 
manti,  piuttodo  che  per  far  fen  ti- 
re la  fua  prefenza , o col  mezzo  de 
baléni , de’  tuoni , c de’  fulmini , ov- 
vero con  delie  veridiche  apparizio- 
ni . V.  Epijani . 

Catactoniano  , fovrano  Pontefice 
Opunto  che  prefiedeva  al  culto  de- 
gli Dei  terredrì  ed  infernali. 

Catio,  ovvero  Cauto,  Dio  infoca- 
to da’  Romani  per  acquidare  dello 
fpirito  , ovvero  fecondo  la  fpiega- 
ziooe  della  parola  Cauto , Dio  che  fa- 
ceva gli  uomini  cauti,  c prudenti, 
oppure  maliziofi  , e fagaci . 

Cavallo,  animale  confagrato  a Mar- 
te qome  al  Dio  delle  guerre . La  vi- 
da  del  Cavallo  era  un  prefaggio 
dalla  guerra,  impercioché  egli  é un 
animale  bclHcofo.  Enea  ebbe  appe- 
na podo  il  piede  in  Italia  che  per 
primo  augurio  vedendo  quattro  Ca- 
valli bianchi  pafleggiare  nel  prato  , 
fece  efagerare  ad  Anchife:  O terra 
drana  tu  ci  prometti  là  guerra  / I 
Perfiani , gli  Armeni , e i Maffagetì 
fagrificavano  ì cavalli  al  Sole;  mai 
Svevi  antichi  popoli  della  Germa- 
nia, nudrivano  afpelè  comuni,  di- 
ce Tacito,  ne’ bofehi  fiacri  de’ caval- 
li bianchi , da  quali  traevano  delle 
predizioni.  Non  erapermedbachic- 
chefia  di  toccarli  nemmeno  , ed  i! 
folo  Sacerdote  col  Principe  della  na- 
zione li  attacavano  ad  un  ca trofia- 
ero  ; accompagnavanli , e da  va  no  ofi- 
fervando  con  tutta  l’ attenzione  i loro 
nitrirti  e i loro  fremiti . Non  eravi 
predizione  a cui  , non  fiolamente  il 
popolo , ma  i principali  della  nazione 
e i Sacerdoti  ancora  , predafièro 
maggior  credenza. 

Cavallo  di  Troja.  Stanchi  i Greci, 
fecondo  Virgilio  («*)  , di  tollerare 
O z pel 
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pel  corfo  di  diec’anni  un  aflièdiodt 
cui  non  era  vi  apparenza  vederne 
la  fine  , penfarono  di  ricorrere  ad 
uno  ftratagema.  Prefero  rifoluzione 
di  coftruire  , a feconda  degli  am- 
maeftramenti  di  Pallade , un  caval- 
lo grande  aflfai , dell’  altezza  d’ una 
montagna  , eompofto  di  tavole  d’ 
abete  , con  la  più  finita  maeftria 
connefle  , ed  avendo  rinchiufi  ne’' 
fuoi  fpaziofiflimi  ed  ampj  fianchi  ^ 
un  numero  confiderabile  di  guerrie- 
ri , pubblicarono  efifere  codefta  un* 
offerta  che  confagravano  a Miner- 
va per  ottenere  un  felice  ritorno  , 
e per  riporre  il  Palladium  di  Tro- 
ia rapito  da  loro  medefimi.  I Tro- 
iani caddero  nell’  infidia , e creden- 
do che  quello  cavallo  foffe  flato 
fabbricato  <f  una  così  fmifurata 
grandezza  a folo  fine  eh’  ei  non 
potefle  entrare  per  le  porte  della 
loro  città  , atterarono  una  parte 
delle  mura,  e pofero  nei  mezzo  dr 
Tro/a  la  machina  funefliffima.  So- 
vragiunta  la  notte  tutti  r Greci 
che  ritrovavanfi  nafcofli  ne’ fianchi 
del  cavallo  di  legno,  ufeirono  col 
benefizio  d’un  canape,  ed  introduf- 
fero  nelle  mura  di  Troia  tutta  P 
armata  nimica. 

„ Quella  finzione  che  ci  com- 
,,  parifee  in  oggi  così  flravagante , 
,,  dice  il  Sig.  Ab.  dalle  Fontaine, 
,,  effere  appoggiata  fu  d’ un’antica 
,,  tradizione,  e fovra  la  facile  cre- 
„ denza  de’  popoli  di  que’  tempi  . 
5,  La  maggior  parte  de’ Poeti  Gre- 
5,  ci  la  fuppongono  -,  e Plutarco 
„ nella  vita  di  Romulo,  ci  fa  fede 
5,  che  celebravafi  una  fella  in  Roma 
„ in  memoria  d’  un  tale  avveni- 
) , mento , e che  perciò  fagrificavafi 
5,  al  Dio  Marte . 

Paufania  crede  efTère  quello  ca- 
vallo una  fpezie  d’  Ariete  inventa- 
to da  Epeo  , per  abbattere  le  mura 
di  Troia,  e che  fattavi  una  larga 
breccia,  P armata entraffe  per  quel- 


C A V 

la  in  tempo  di  notte,  nella  città»- 
In  fatti  Plinio  pone  l’ufo  del  arie- 
te all’ tempo  folaraente  dell’  aflèdio 
di  Troia,  e confiderà  quello  iflru- 
inento  come  bafe  fondamentale  del- 
la finzione  del  cavallo  di  legno . Io 
per  altro  a fimiglianza  di  Paufania 
conghieturarei  averli  nafcollo  i Gre- 
ci in  una  caverna  vicina  alla  cit- 
tà, e prevalendoli  del  fonno  delle 
fentinelle , fupporrei  eh’  entrati  fode- 
ro per  la  breccia  fatta  già  pel  noto 
cavallo,  ed  introdotta  avefièro  an- 
cora l’armata. 

Cavalli  , del  Sole . Sono  chiamati  da 
Ovidio.  Eoo  Piroì ^ Attorte^  t F/c- 
gone ^ nomi  greci,  l’etimologia  de’ 
quali  accenna  le  qualità  . Altrove 
fono  nominati  Eritoo,  ovvero  il  roC* 
fo;  Atteone ^ ovvero,  il  Luminofo;, 
Lampo , ovvero  il  rifplendente  ; e 
Filogeo,  amante  della  terra. 
mo  fpiega  il  levar  del  Sole  i di 
cui  raggi  feno  allor  roflègianti  ; 
accenna  il  fecondo  il  tempo  nel  qua- 
le quelli  raggi  medefimi  fono  più 
chiari  perché  ufeiti  dall’  Atmosfera , 
due  in  tre  ore  dopo  il  far  del  gior- 
no Lampe,  figuraci  il  mezzo  gior- 
no, per  trovarli  allora  la  luce  del 
Sole  nella  fua  maggior  forza  * e Fi- 
logeo , ci  rapprefenta  il  fuo  tramonta- 
re , effendoché  in  quel  punto  pare 
che  il  Sole  s’avviccma  alla  terra. 

Cavalli  di  Marte  . Servio  li  chia- 
ma Demos  ed  Fobos  il  timore  ed  il 
terrore  ; ma  in  Omero  quefli  fono 
nomi  de’Cochieri  di  Marte,  e non 
de’ fuoi  Cavalli. 

Cavalli  di  Laomedone , Ercole  s’ offe- 
rì a Laomedone  di  liberare  Elione 
fua  figliuola  per  il  premio  d’  una 
muta  di  Cavalli  che  quello  Principe 
gli  promifè . Dicono  i Poeti  che  que- 
lli Cavalli  erano  così  leggieri  che 
marciavano  fovra  Tacque  ; eredefi 
che  in  quello  contratto  li  trattalTe 
d’ alcune  delle  migliori  Caliere  del 
Re  Laomedone,  e non  di  CavallÌQ 

Ca- 
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Cavalli'  d’  Enea  , eglino  erano  , fe- 
condo Omero , deila  razza  di  quelli 
che  Giove  diede  a Tros  allorché 
rubbogli  il-  fuoi  figliuolo  Ganimede. 
Anchife  di  nafcofto  di  Laomedone 
ebbe  de’ cavalli  di  quella  fchiatta, 
imperciochè  avendo  fatto  porre, 
nelle  razze  del  Re,  le  fue  più  bel- 
le Cavalle,  che  rimafero  incinto  ; 
pa  rtorirono  fei  belliflìmi  Cavalli  . 
Eglino  eran  perfetti  ed  allài  periti 
per  le  battaglie,  e fpargeano  ovun- 
que il  terrore  e la  fuga. 

Cavalli  d’  Achille  , erano  feconda 
Omero , immortali , per  elfere  fiati 
generati  dal  Zefiro  e dall’Arpia  Po- 
darga  e fi  chiamavano  Balios  y e 
liantos  ^ V.  quelle  parole. 

Cavalli  di  Refo.  v.  Re/o. 

Caucaso,  montagna  dell’  Alia  fovra 
della  quale  fecondo  la  favola  fu  le- 
gato Prometeo  aifine  che  un’  aquila 
gli  firappallè  il  fegato,  v.  Prometeo 
Da  quel  tempo  in  poi  gli  abitatori 
dei  Caucafo  fanno  un  afpra  guerra 
alle  aquile  etolgiendo  da’ nidi  i lo- 
ro piccioli  parti,  lì  trafiggono  con 
delle  freccie  infocate  e credono  di 
vendicare  Prometeo  . Strabene  ci 
rapporta  che  que’ popoli  davano  con- 
trafegni  di  vivo  dolore  allorché  na- 
Icevangli  de’ fanciulli , perla  cagio- 
ne che  venivano  in  una  carriera 
piena  d’infelicità,  e di  miferie,  e 
confolavanfi  di  quegli  che  gli  mori- 
vano ; imperciochè , fecondo  loro  , 
erano  liberati  da  qualunque  male  e 
dilgrazia:  eccovi  il  motivo  per  cui 
eglino  celebravano  i funerali  con 
tanta  allegrezza . 

CaEino,  V.  Biblide, 

Cauìo,  V.  Catlo. 

Ceb  , jjvvero  Cep  , fpezie  di  Satiro  dì  cui 
ne  parlano  Solino  c.  50.  Prinio  lib. 
8.  C.  19.  e Strabone  c.  Egli  avea, 
di^e  Plinio  i piedi  di  dietro  limi- 
li à’  noftri  , e quelli  dinanzi  fitti 
come  qnafi  le  nofire  mani  , e fog 
giunge  lo  ftclfo  autore  che  Pompeq 
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fece  venire  d’Etiopia  uno  di  qneftt 
ariimali , il  quale  non  erafi  prima 
d’ allora  veduto  in  Roma,  Diodoro 
gli  dà  uc^z.  tefta  di  Leone  il  corpo 
di  Panter  , e la  grandezza  della 
capra:  evvi  apparenza  eh*  fi  fofle 
una  qualche  eftraordiiiarta  fpezie  di 
Scimia. 

Cecolo  , figliuolo  di  Vulcano  e di 
Prenefta.  Egli  fu  fecondo  la  favo- 
la, concepito  danna  favilla  di  fuo- 
co volata  nel  feno  della  madre  , 
ufeita  dalla  fucina  del  Dio  Vulca- 
no. Ella  il  chiamò Ceculo  perave- 
re gli  occhi  picciolifiìmi  , ovvero ,, 
per  avergli  un  poco  danneggiati  dai 
fumo  . Dopo  effere  egli  fiato  alle- 
vato fralle  beftiefelvagge , fu  ritro- 
vato ilkfo  in  mezzo  alle  fiamme  , 
la  qual  cofa  aflìcurò  la  fua  nafei- 
ta  ; ed  alcuni  avendo  voluto  con- 
traltare fovra  di  ciò  , dicefi  che 
Vulcano  fece  ricorfo  al  tuono  di 
fuo  Padre,  e che  fece  cadere  il  ful- 
mine fovra  di  que’ temerari . Ceculo- 
fabbricò  in  Italia  la  Città  chiamata 
collo  ftefiò  nome  di  fua  madre  Pre- 
nefia,  e prefe  il  partito  di  Turno 
contro  di  Enea  . Egli  condulfe  al 
Principe  Rutulo  un  armata  di  Vil- 
lani che  avea  radunata  nelle  vici- 
nanze di  Prenefta. 

Cecrope,  traffe r origine  dall’Egitto; 
Avendo  condetto  una  colonnia  nel- 
la Grecia  vi  fondò  il  Regno  d’ Ate- 
ne e chiamollo  il  paefedel  fuo  no- 
me-, Cecropia.  Fufparfa  voce  ch’e- 
gli fofie  mezzo  uomo , e mezzo  fer- 
pente  ; imperciochè  eomandava  a 
due  forra  di  popoli,  cioè  agli  Egizf 
che  aveva  condotti  feco  lui , ed  agli 
Atenefi  a*  quali  ifpirò  la  politez- 
za ed  i coftumi  dell’ Egitto;  ovvero 
perdi’  ei  parlava  due  lìngue  la  Egi- 
zia , e la  Greca  ; oppure  ancora 
per  avere  unito  due  fefii  eoa  la 
Legge  matrimonio. 

Cecrcpiana  , fovra  nome  dato- qual- 
che volta  a Minerva  . v.  Cecrope  . 

Ce- 
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Cefalo  e Procìude  . Cefalo  figliuo^ 
lo  di  Dejoneo  Re  di  Focide  fposò 
Pfocfide , forella  d’ Orizia , e figliuo- 
la del  Re  d’ Atene.  Uniti  quefti 
due  fpofi  da  un  amore  il  più  affet- 
Èuofo  , viveano  tranquillamente  in 
una  fomma  felicità,  e con  le  rae- 
defime  inclinazioni , allorché  la  ge- 
lofia  venne  ad  intorbidare  quella 
pace  che  deflì  godevano  . Un  gior- 
no in  cui  Cefalo  era  alla  caccia  fo- 
vra  del  monte Imete,  videlo  T Au- 
rora, e penetrata  dalla  fua  bellez- 
za il  rapì  -,  ma  egli  infenfibile  a 
vezzi  della  fua  amante  , e fordo  a 
tutti  i fuoi  difcorfi , confèrva  il  fuo 
cuore  illefo  alla  fua  Procride.  Sde- 
gnatafi  l’ Aurora  per  la  coftanza  di 
Cefalo  lo  rifpedi  alla  fua  fpofa  , 
minacciandolo  di  farlo  pentire  un 
giorno  per  averla  amata  con  tanta 
tenerezza . Quelle  parole  che  il  di- 
fpetto  medefimo  avea  fatte  pronun- 
ziare alla  Dea,  fecero  nafcere  nell’ 
animo  di  Cefalo  qualche  fofpetto, 
e temendo  che  la  di  lui  affenza 
avelie  fatto  un  qualche  cangiamen- 
to nel  cuore  della  bella  fua  fpofa 
prelè  la  ftravagante  rifoluzione  di 
tentar  lui  medefimo  la  fedeltà  di 
Procride . L’ Aurora  avea  già  inco- 
minci .to  ed  elTere  propizia  alla  fua 
intrapiefa,  cangiato  avendo  a Ce- 
falo t-ittede  fue  fembianze , di  ma- 
niera che  entrato  nel  fuo  Palazzo 
incognito  intieramente  ad’  ognuno, 
trova  Procride  defolata  per  la  fua 
lontananza,  incomincia  a porre  in 
efecuzione  il  fuo  dilègno,  ed  allor- 
ché a forza  di  fuppliche , e di  pro- 
melTe  generofilfime,  giunge  a farli 
afcoltare,  ei  lefcoprenel  medefimo 
illante-e4*  amante , e Io  fpofo . Pro- 
cride piena  dì  rolTbre  e vergogna 
per  la  fua  debollezza  fe  ne  fuggì 
ne’bofchi,  epolèfi  fralle  feguaci  di 
Diana,  per  eflere  lontana  dalTuma» 
na  focietà  ' ma  l’ alTenza  fua  riacen- 
d?ndo  ben  prefio  1’  amore  nel  core 
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di  Cefalo  y.  riconcdce  quello  la  fua 
imprudenza,  giuftifica  la  fua  fpofa, 
fi  porta  a conlblarla  e la  impegna 
a ritornarfene  a vivere  feco  lui  . 
Non  fi  tofio  furono  riuniti  quelli 
due  fpofi  e poftifi  in  una  perfetta 
riconciliazione,  Procride  dal  can- 
to fuomgelofindofi  , va  incontro  el- 
la morte  nel  voleifene  accertare  • 
Ella  aveva  fatto  dono  a Cefalo  d’ 
un  cane  fingolare  da  caccia  regala» 
togli  da  Diana,  (v.  L^lapo)  e d’un 
dardo  la  di  cui  proprietà  era  di  col- 
pire lèmpre  nel  fegno,  e di  ritor- 
naifene  ancor  fanguinolb  nelle  ma- 
ni di  chi  lo  aveva  fcoccato.  Cefalo 
aveva  un’eftrema  inclinazione  per 
la  caccia,  dimodocché  non  ancora 
s’ a vicinava  il  fole  fuH’orizonte  eh* 
ei  porta  vafi  nelle  vicine  fbrefte  fena’ 
altre  armi  che  il  folo  fuo  dardo  ; 
ed  allorché  fianco  trova  vafi  per  ave- 
re uccifi  molti  uccelli  fi  ritirava  a 
rifpofo  all’  ombra  d’ alcuni  alberi  ; 
laddove  chiamando  1’  Aura  cioè  i) 
Zefiro  in  fuofoccorfo,  dava  a quel- 
la i nomi  fteflì  che  alle  ninfe  me- 
defime avrebbonfi potuto  dare.  Vie- 
ni a follevare  il  mio  ardore^  diceva 
egli , la  dolcezza  de'  tuoi  aliti  mi  rav  . 
viva , mi  rianima , e fa  tutta  la  mia 
gioia,  e tu  fei  la  fola  che  foftiene 
tutte  le  abbattute  mìe  forze.  Vieni 
dunque  Aura  , vieni  dunque  a foc- 
corermi . Queftonome,  ch’e’lofief- 
io  che  Zefiro  , ben  di  fovente  ri- 
pettuto , fu  da  alcuno  prefo  per  quel- 
lo d’una  Ninfa,  e fattane  relazione 
a Procride  che  credette  fuo  marito 
infedele,  volle  perfonalmente  chìa- 
rirfene  . Il  giorno  apprefib  ella  s’ andò 
a nafeondere  in  un  cefpuglìo  vicino 
al  luogo  ove  Cefalo  avea  per  ufo 
di  ripofarfi , ed  intefolo  ripettere  le 
fue  dolcezze  al  Zerfiro,  e credendo 
indubitabile  la  di  lui  infedeltà,  noia 
potè  contenerli  nel  gittate  alcuni 
Ibfpiri  che  intefi  furono  da  Cefalo. 
Ei  rivoltandoli  indietro,  e vedendo 

fino- 
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Tmoverfi  i vicini  cefpugli,  temette 
•che  vi  foffe  qualche  fiera  , gli 
lancia  il  fuodardo;  ma  liconofcen- 
dodal  grido  là  voce  di  Procride  ac» 

- corre,  e da  alcune  parole  interot- 
tamente  da  efla  .pronunziate  , egli 
rileva  il  fuo  errore;  e dandogli  ap- 
pena tempo  di  renderla  difinoanna- 
ta,  fpira  nella  fua  braccia. 

11  fondamento  di  quella  favola  è 
lina  vera  illoria;  impercioché  l’in- 
tervento dell’  Aurora , lignifica  che 
Cefalo  portava!!  di  buon  mattino 
alla  caccia.  Procride  ebbe  in  fatti 
un  intrico  amorofo  per  cui  vi  fu- 
ron  delle  dilferenze  con  fuo  mari- 
no ; fi  riconciliarono  tuttavia  , ma 
Cefalo  avendo  uccifa,  la  moglie 
tuttoché  per  trafeuranza , fu  credu- 
to elfere  quello  un  avanzo  del  ri- 
fentimento  che  ancora  per  efla  lei 
confervava  : 1’  Areopago  condanol- 
lo  non  ollante  ad  un  efilio  perpe- 
tuo. Cefalo  era  avolo  d’  Ulifle  ; 
ed  Euripide  dice  che  1’  Aurora  ra- 
pì Cefalo  nel  cielo , dopo  la  morte 
di  Procride. 

Cefeo,  fu  dicefi  un  Re  dell’ Etiopia, 
padre  della  celebre  Andromeda  ; ei 
fu  fituato  fra  gli  Allri  in  compa- 
gnia di  fila  figliuola,  ili  fuo  genero 
e di  fua  moglie  . v.  Andromeda  , 
Verfeo,  Cajfiopoa. 

'Ceix  , figliuolo  di  Lucìfero^  regnava 
pacificamente  in  Trafcinà  . Per  li- 
berarli dall’  inquietudine  caufatagli 
da’  funefli  prefaggf  Appo  la  mor- 
te di  Deucalione  fuo  fratèllo , vol- 
le portarli  a Claro  per  confultare 
V Oracolo  d’  Apollo  ; ma  Alciona 
fua  fpofa , che  Io  amava  con  tene- 
rezza, adoperofli  per  difuaderlo  da 
quello  viaggio , lentendofi  un  fegre- 
to  prefentimento  dell’  infortunio  eh’ 
arrivare  doveva  al  fuo  Spofo . Ceix 
fempre  mai  più  collante  nella  fua 
rifoluzione partì , promettendogli  di 
ritornarfenefra  due  meli,  ma  fu  va- 
na la  fua  promefla , perch’  egli  fece 
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naufragio;  e Morfeo  fu  fpedito  dal 
Dio  del  Ibno  per  recare  1’  infaufta 
nuova  alla  fventurata  Alciona . Que- 
lla affettuoliflima  fpofa  portofli  fu- 
bito  fulla  fpiaggia  da  quella  parte 
ove  Ceix  erali  partito,  ed  appena 
ivi  fu  giunta  feoperfe  fubito  il  ca- 
davere di  fuo  marito , ad  un  sì  fat- 
to incontro  non  potendo  frenare  1’ 
impeto  degli  affetti  li  lanciò  nel 
mare  e gittofli  Ibvrti  il  corpo  dello 
Spofo . Li  Dei  mofli  dalladifgrazia  di 
quelli  due  teneri  fpoli  li  cangiarono 
in  uccelli  che  confervano  l’ uno  per 
l’altro  fempre  lo  lleflb  amore  e le 
medelime  inclinazioni  ; ed  oflèrvafi 
che  nc’ fette  giorni  che  Alciona  co- 
va i fiioi  Gvi  in  un  nido  che  tro- 
vafi  fofpefo  ad  una  roca  vicina  al- 
la fuperficie  dell’acqua,  il  mare  é 
in  calma . Eolo  in  favore  de’  fuoi 
piccioli  fanciulli  tiene  incatenati  i 
venti  e gliene  impedifee  il  foffio . 
v.  Alcione. 

C E%  E N o , nome  d’  una  delle  Ple- 
iadi figliuole  d’  Atlante  . v.  ?7f- 
jadì . 

'C'EXENO  , la  principale  della  Arpie 
che  Virgilio  chiama  Furiarum  m.a- 
xima . Defla  fu  quella  che  allorché 
i Troiani  approdarono  all’ ifole  del- 
le Strofadi,  prediflèloro  che  in  ca- 
lligQ  deir  ollilità  praticata  contro  di 
quelle,  non  potranno  giammai  lla- 
bilirfi  in  Italia,  fenon  dopo  elfere 
collretti  , da  una  crudele  careltia, 
a mangare  le  loro  tavole, 

Celeo.  V.  Calco.. 

Celeste.  Dea  adorata  a Cartago  ed 
in  tutta  r Africa  Settentrionale  ; eli’ 
aveva  nella  ftefla  Città  un  Tempio 
magnifico  che  Collantino  fece  de- 
molire. Era  ddfa  rapprefentata  fo- 
vra  d’un  Leone,  e gli  davano  |! 
fovranome  di  Regina  , e di  fortuna 
del  cielo;  lo  che  fa  credere  elfere 
la  Luna  quella  che  adoravano  que® 
popoli.  L’Imperatore  Eliogafcalo  , 
che  fi  chiamava f^cerdote  del  Sole, 
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volle  maritare  codefta  Dea  col  fuo 
Dio  perilché  fatto  -venire  da  Car- 
tago  redolo  di  celefte,  ne  fece  ce- 
lebrare le  nozze  ^ ed  obbligò  tutt* 
i -popoli  del  Imperio  a farle  -de’do- 
-siì  nuziali-,  ficcome  aveva  fa^t’egli 
-tifportando  da  Cartagine  -tutte  le 
le  ricchezze  del  Tempio  di  Cele- 
fle-  v.  Aftarta. 

■Celme  . Dicefi  che  fu  l’AJo  di  Gio- 
ve, il  quale  per  aver  fpaciato  che 
il  padre  degli  Dei  era  mortale , fu 
rinferrato  in  una  Torre  impenetra- 
bile; d’onde  ebbe  origine  la  favo- 
la ch’ei  fu  cangiato  in  Diamante; 
Ovidio  lo  accula  d’  indifcretto  in 
rapporto  a Giove , -e  Piino  "dice  eC- 
fere  quella  una  vera  Illoria . Celme 
era  un  dovane  tanto  moderato,  e 
tanto  faggìO',- che  non  potendo elfe- 
re  penetrato  da  akrana^-palfione  fu 
trasformato  in  Diamante . 

Ceueo  , fu  uno  de’  Lapiti  che  com- 
batterono contro  i Centauri , ed  uno 
degli  Argonauti . Era  egli  nato  fem- 
mina dice  Ovidio,  fotte  il  nome  di 
Cenis , e la  luarara  bellezza  refela 
oggetto  principale  degli  affetti  di 
tutti  i Principi  della  TelTaglia;  ma 
la  fua  fierezza  ricusò  tutti  gli  a- 
manti , fenza  nemmeno  voler  afcol- 
tare  un  difeorfo  di  maritaggio.  Un 
giorno  ch’ella  palfegiava  fulle  ripe 
del  mare,  Nettuno  la  forprefe  e le 
fece  violenza,  e promifele  d’ accor- 
dargli tuttociò  eh’  ella  fapea  di- 
mandare., Cenis  le  rifpofe  che  per 
Ifcanfare  ogni  oltraggio  che  le_  po- 
teffe  venir  fatto  , cbiedevagli  la 
grazia  di  effere  cangiata  di  fefib  ; 
in  fatti  furono  i fnoi  defiderj  adem- 
piti . Sul  punto  ftefib  ella  diven- 
ne uomo  , e di  più  aggiungendo  Net- 
tuno favore  a favore  , gli  donò  il 
privileggio  d’  efière  invulnerabile  . 
Da  quel  tempo  in  poi  Ceneo  non 
ebbe  eltra  inclinazione  che  per  egli 
efercizj  virili  , s’acquifiò  una  gran 
fama  nella  guerra  contro  ì Centau- 
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ri,  e dopo  averne  uccifi  molti  fen- 
za effere  fiato  giammai  ferito,  i 
fuoi  nimici  tentarono  di  affogarlo 
fotto  il  pefo  di  molti  alberi  , ma 
vano  fi  fu  il  loro  tentativo  , im- 
perciochè  videfi  tutt’ ad  un  tratto 
ufeire,  da  quello  muchio  d’ alberi , 
;un  uccello  con  le  penne  gialle  e 
volare . Egli  era  Ceneo  trasformato 
<la  Nettuno  in  così  fatta  guifa;  ed 
Enea  trovò  nell’ inferno  Ceneo  chi’ 
aveva  riprefa  lafua  prima  effenza. 
L’ Iftoria  di  codefto  Lapita  fi  è che 
nella  fua  giovanezza  egli  era  d’una. 
bella  figura , e in  una  età  più  ma- 
tura , aggiuns’  egli  ad  un  gran- 
de corraggio  un’eftr-ema  forza  , fe- 
condata da  armi  molto  eccel- 
lenti- 

Ceneo  , fovranome  di  Giove  , a cui 
Ercole  dopo  aver  defblato  l’Ecalia, 
crrefie  un  Tempio  nell’  Eubea  fui 
Promontorio  di  Ceneo  . 

Centauri  , rnofiri  della  Te/Taglia 
metà  uomini , e metà  cavalli , nati 
- dal  commercio  d’ Ilfione  con  la  Nu- 
vola pofta  da  Giove  in  luogo  di 
Giunone,  v.  IJfwm, 

Deffi  erano  per  vero  dire  Popoli 
della  Teffaglia  nelle  vicinanze  del 
Monte  Pelione  , i quali  applica- 
Tonfii  primi,  tra’ Greci,  ad  ammae- 
firare,  e maneggiare  i Cavalli  . I 
-primi  che  furono  veduti  a Caval- 
lo, forprefero  fuor  di  mifura  il  po- 
polo; impercioché  mentr’  erano  in 
corfa  , non  vedendoli  fè  non  la 
groppa  del  Cavallo.,  e la  tefia  del 
Cavaliere  , credettero  -eflere  que- 
-fii  due  un  folo  animale  ; aggiun- 
gettevi  ancora  che  iiccome  code- 
fii  Cavalieri  erano  d’  un  cantone 
chiamato  Ncfelim  xhe  fignifica  nu- 
vola, immaginaronfi  che  foffero  na- 
ti d’una  una  nuvola.  Quefii  uomini 
eh’  erano  fieri  per  naturale  incli- 
nazione , divennero  per  1 copio- 
fi  vantaggi  che  dalla  fua  fierezza 
traevano , infoienti  e difiurbvatori.de’ 
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loro  vicini  ; dimodoché  Ercole  , 
Tefeo,  ePiritoo,  alla  tetta  de  La- 
piti  nc  uccifero  un  numero  non  or- 
dinario, ed  obbligarono  gli  altri  ad 
abbandonare  il  loro  Paefe . Eglino , 
fecondo  Antimaco  ritiraronfi  nelle 
ìfole  delle  Sirene , laddove  foprafat- 
ti  dal  canto  di  codette  femmine  uc- 
celli, morirono  tutti  ed  infetarono 
quel  luogo  col  puzzo  de’ loro  cada- 
veri . V.  Lapiti , EtcoIc  , Tefeo , Pi- 
rìtoo,  Chìrone ^ e Centauro. 

Centauro,  era  figliuolo  di  Apollo  , 
e di  Stilbia  figliuola  del  Fiume  Pe- 
neo,  cioè  di  qualche  Cantore  eh’ 
avea  per  moglie  una  giovane  delle 
contrade  del  Peneo.  Ettendott  egli 
llabilito  vicino  ài  monte  Pelionc  , 
diede  a’fuoi  difeendenti  il  nome  dì 
Centauri  j e perché  detti  furono  i 
primi  a montare  il  Cavallo,  gli  fu 
dato  ilfovranome  d’<V7r<o?  che  for- 
ma il  nome  d’ Ippocentauri . 

Ceo,  uno  de’  figliuoli  della  Terra  , 
che  intraprefero  la  detronizazione 
di  Giove. 

Ceo,  uno  de’ Titani  , che  fecondo 
Diodoro,  era  fratello  ni  Saturno  , 
e dell’Oceano.  Egli  fposò  Febe  di 
cui  nacque  Latona , alla  quale  i Poe- 
ti danno  un’altra  generazione  . v, 
Latona . 

Cep  , V . Ceb  . 

Cera:^e  , vecchio  abitatore  del  Mon- 
te Otri  nella  Teflaglia  . Ettèndofì 
ritirato  fovra  il  Parnaflb  per  ifean- 
fare  1’  inondazione  del  diluvio  dì 
Deucalione  , fu , dalle  Ninfe  di  co- 
dette Monte,  cangiato  in  uccello; 
ovvero,  fecondo  l’opinione  d’ alcu- 
ni altri,  in  quella  fpezie  dì  Scara- 
faggio che  ha  le  corna  ; trattali  , 
per  altro  d’ alcuno  falvatofi  felice- 
mente da  un’inondazione;  e lame- 
tamorfofi  nello  fcarafaggio  è cagiona- 
ta dall’etimologia  del  fuo  nome  . 
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Cerasti  , popoli  dell’  ifola  dì  Cipro 
i quali  avevano  pretto  di  effi  un 
Altare  dedicato  a Giove  ofpitalie- 
re  ; così  chiamato  per  ettere  fempre 
tinto  del  fangue  de’  foreftierì  . La 
Dea  Venere  fdegnata  da  codetta 
inumanità  cangìollo  in  Toro  , per 
indicarci  con  ciò  la  ferocità  dì  que’ 
barbari  popoli,  che  per  quanto  vie- 
ne detto  portavano  le  corna  ; im- 
percioché  la  parola  greca  x/pa?  fi- 
gnilìca  corno  . La  medefima  ifola 
di  Cipro  ha  portate  un  tempo  il 
falfo  nome  di  Cerafte , ovvero  Cor- 
nuta, per  edere  circondata  di  feo- 
gli  chealzandofi  dalmate  fanno  ve- 
dere in  diftanza  le  punte  delle  ro- 
che , come  tante  corna . 

Cerbero  , cane  nato  del  Gigante 
Tifone , e del  moftro  Echidna . Egli 
aveva  tre  tette  ; d’intorno  al  col- 
lo , in  luogo  di  pelo  , eranvi  de’ 
ferpenti  , e giacevafi  in  una  fpe- 
lonca  fulla  ripa  dello  Stigìe  guar- 
dando la  porta  del  Palaggio  dì  Plu- 
tone , ""da  cui  non  lafciava  ufeire 
chicchefia . Là  v’ è un  furiofo  cane 
di  tre  tette  , dice  Luciano , che  guar- 
da con  occhio  benevolo , e fa  una 
gentile  accoglienza  a tutti  coloro 
ch’entrano,  ma  che  abbaja  orribil- 
mente e gitta  fpaventevoli  urli  a 
chiunque  volefle  da  quel  luogo  fug- 
girfene . Ercole  incatenollo  allorché 
traffe , Alcefte  dall’  inferno  ; Io  ador- 
mentò,  Orfeo,  col  dolce  fuono  del- 
la fua  Lira  , portandofi  a cercare 
!a  fua  cara  Euridice  ; e la  Sibilla 
che  conduceva  Enea  dall’  inferno  , 
lo  fece  anch’etta  cadere  in  un  pro- 
fondo fonno , pel  mezzo  d’ una  focac- 
cia condita  con  papavero,  e miele. 
Bravi  uno  fpaventofo  ferpente  in 
una  caverna  del  Promontorio  del 
Tenero,  il  quale  faceva  ftraggì  in 
tutto  quel  circuito;  e ficcome  co- 
detta caverna  pattava  per  la  porta 
P dell’ 
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dell’ inferno , fa  detto  che  il  ferpen- 
te  erano  il  portinaio.  Vennero  at- 
tribuite a queftetre  lingue,  imper- 
ciocché la  lingua  della -ferpe  ha.una 
perfetta  limiglianza  alle  ‘ freccie  di 
tre  lati,  e diedi  elfere  egli  il  ca- 
ne dell’  inferno  , per  cagipne  che 
chiunque  ne  era  punto  dalla  fua 
lingua , conveniagli  irreparabilmente 
morire  . La  prima  idea  di  quella 
favola  può  dfere  tolta  dal  cofturne 
degli  Egizi . di  porre  alla  , guardia  de’ 
loro  fepolcri  certi  ferocilfimi  cani  . 

Cerceis,  una  delle  Ninfe  Occea- 
nidi  , figliuole  dell’  Occeano  e di 
Teti. 

Cercopi  , Popoli  , che  abitavano  in 
un  ifola  nelle  vicinanze  della  Sici- 
lia, ed  i quali,  dicefi,  eflere  flati 
da  Giove  cangiati  in  Scinìie , a ca- 
gione della  loro  malizia  ; avendo 
avuta  la  temerità  _d’ infultare  per- 
fino lo  fleflb  Giove.  Cercopt  , e il 
nome  dato  da’ Greci  alleScimie;  e 
fu  dato  a quello  popolo , impercio- 
ché  la  loro  condotta  era  come  ap- 
punto la  llelfa  di  quelle  beftie  , le 
quali  accarezzano  ,e  fanno  Eefta  , 
e nel  tempo  llelfo  covano  meli’ ani- 
mo loro  qualche  infidia  . L’ ilbla  che 
abitavano,  que’Cercopi  chiamavafi 
Pitecufa  ^cioé  l’ ifola  delle  Scimie 
V.  Vacale . 

Cercopiteca  , fpecie  di  Scimia  a 
cui  li  Egizi  rendeano  i Divini  o- 
nori:  trovafi  delfa  fralle  loro  Divi- 
nità . 

<^ercione  , Tirano  d’ Eleufi  , fece  mo- 
rire fua  figliuola  Alope  ed  efporre 
il  fanciullo  eh’ eli’ ebbe  da  Netuno. 
Tefeogli  molfe  la  guerra,  ed  aven- 
dolo uccifo  in  una  battaglia  , pofe 
fial  trono  il  fuo  nipote  Ippotoo.  v. 
Ippotoo,  Alope. 

Cerdeivipop.o  ( rf  ) , fovranome  di 
Mercurio  che  vuol  lignificare  un 
Negoziante  , tutto  intento  al  gua- 
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dagno.  Mercurio  era  il  Dio  de’ Ne- 
gozianti . 

Cereali  , felle  , in  onore  di  Cerere  , 
illituite  da  Tritolemo  in  memoria 
d’aver  ella  infegnato  a.  colti  vare  il 
frumento  e,  farne  , il  pane  . ,Ne’  fa- 
grifizj,  che  faceanfi  in  codefle  fe^ 
fte  s’accollumava  immolare  de’ por- 
ci a cagione  del  danno  che  defll 
apportano  alle, biade.  Elleno  dura- 
vano otto  giorni  prelfo  i Romani, 
e venivano  celebrate  nel  Circo., 
facendovi  la  corfa  e de’  combatti- 
menti a cavallo;  afteneanfi-per  tut- 
to quel  tempo  dal  vino  e , da  qua- 
lunque commercio  muliebre  , per 
onorare  una  Divinità  , che  con  la 
fua  callità  s’ aveva -dillinto  ; non 
mangiavano  fe  non  al  tramontare 
del  Sole  , impercioché  Cerere  cer- 
cando la  fua  figliuola  , dilungò  a 
cibarfi  fino  alla  fera . Erano  perfua- 
fi  che  la  fella  foffe  aggradevole  al- 
la Dea  , fe  ven.i  va  celebr.ata  da  per- 
fone  che  non  foffero  nello  feorruc- 
- ciò  e non  aveffero  giammai  affifti- 
to  a’  funerali  : quella  è la  ragione 
, che  r Anniverfario  di  Cerere  ,fu  om- 
mefib  allorché  .ebbefi  a ;Roma  ,la 
nuova  della  battaglia  di  Canne  , 
impercioché  la  ;fefla  accadette  nel 
tempo  che  tutta  la  Città  era  in 
fcorruccio  . Le  Matrone  di  Roma 
. celebravano  la  Teda  veflite  .di  bian- 
co , e portando  delle  torcia  accefe 
per  indicare,!  -viaggi  fatti  da  Ce- 
rere per  ritrovar  fua  figliuola  . Tut- 
ti coloro  rh’  erano  impuri  non  po- 
teano  intervenire  nel  Tempio  , e 
reflavano  efclufi  dalla  voce  del  Mi- 
nifllo.  V.  Elieufine  Tefmofoire  . 

;Cerere,  figliuola  di  Saturno  e di  Ci- 
belle  , infegnò  agli  uomini  1’  arte 
di  coltivare  la  terra,  e di  feminare 
il  frumento.;  lo  che  faceala  riguar- 
dare come  Dea  dell’  Agricoltu|'a  .. 
Cerere  fi  mife  a cercare  fua  .figliuo- 
la 
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là' per  mare,  e per  terra,  ed  allor-' 
che  deflfa  avea  viaggiato  tutto  il 
giorno,  accendeva  una  torcia  per 
continuare  cercarla  ancora  la  notte  « 
Nella  di  lei  aflènzala  terra  fat- 
ta Aerile  , rendeva'  privo  ciafcuno 
de’preziofi  doni  di  Cerere  e li  Dei 
la  fecero  ricercare  ' d’  ogni  parte  ,• 
lenza  poter  rinvenirla,,  fintantoché 
Pane  che  flava’  guardando^  il  fuo  ■ 
gregge  la  fcoperfe  e ne  fece  av- 
vertito Giove  , il  quale  fpedì  le 
Parche , che  co’  loro  prieghi  impe- 
gnaronla  a tornare  nella  Sicilia,  e 
ridonare  alla  terra  la  fua  primiera' 
fertilità . ^ 

Cerere  rapprefentafi  ' come  una 
donna  con  un  gran  feno,  coronata 
di  fpiche,  tenendo  in  mano  un  ra- 
mo di  papavero  clvé  pianta  d’una 
fecondità  fomma  '.  Alcune  volte  vie- 
ne rapprefentata  con  due ' fanciulli 
fralle  braccia  ì quali  tengono  cia- 
fcuno un  corno  dell’ abbondanza  per 
indicare  ch’eli’  é come  la  balia  del 
gènere  umano.  La  pongono  fovra 
d’  un  carro  flrafcìnato  da’  ferpen- 
ti , ovvero  Draghi  alati  , con  una  ’ 
torcia  accefa  in  atto  di  portarli  a 
cercare  fua  figliuola  ne’  più  rimoti 
luoghi  ed  i piùofcuri.  Ne’fuoiSa- 
grifizj  non  adoperavafi  corone  di 
fiori  , ma  di  mirto  ovvero  di  Nar- 
cifo  per  contrafegnare  la  triftezza 
eh’  ella  ebbe  per  fempre  dopo  il 
rapimento  di  Proferpìna  . 

Un  altra  favola  dice  che  Cerere 
per  evitare  le  perfecuzioni  di  Net- 
tuno fuo  fratello,  ch’era  divenuto 
di  lei  amante  perduto,  cangioffi  in 
una  cavalla , e che  eflendolfene  av- 
veduto fi  trasformò  in  cavallo , d’ 
onde  nacque  Arione  ed  un  cavallo . 
Codefta  fi  é la  ragione  per  cui  i 
Figali , fecondo  Paufanìa , avevano 
•una  flatua  di  Cerere  colla  tefla  di 
cavalla,  che  dalla  crinièra  ufeivano 
Dràghi  edaltre  beftie;  ed  era  chia- 
mata Cerère  la  nera  . Quella  Statua 


CERCES  113 

ch’era  di  legno  elTendofi  per  un 
accidente  abbrucciata , trafeurarono 
qne’ Popoli  il  culto  della  Dea  , e 
pofero  in  dimenticanzà  le'  fue  feftc , 
ed  cita  fdegnatafi  della  loro  feono- 
feenza,  caftigolli  col  mezzo  d’una 
eftremà  arridità  . Ricorfero  i Figai} 
all’ Oracolo , e n’ebbero  in  rifpofta 
che  le  non  farà  rillabilito  il  culto 
della  Dea  , troverànnofi  oppreffì  da 
una  carellia  ' così  grande , che  faran- 
no obbligati  a mangiare  i loro  pro- 
pri figliuoli.  - 

Cerere , al  riferire  de’  Storici , era 
una  Regina  della  Sicilia  il  di  cui 
Regno  fu  memorabile  per  la  fua  at- 
tenzione in  fare  ammaellrare  il  fuo 
Popolo  nella  coltivazione  delia  ter- 
ra , e per  le  leggi  che  li  refero 
fempre  più  regolati . v.  Proferpìna , 
Ciane , Stella , Afcalafo , Tefnoforie , 
'Eleufione . 

Cerici',  ipezie  di  perfone  dellinate 
predò  gli  Ateniefi  a fervìre  ne’fa- 
grifizj  per  banditori  pubblici , la  di 
cui  funzione  era  d’  annunziare  al 
popolo  le  cofe  civili  , e facre  , d’ 
accopare  i Tori  e preparare  le  vit- 
time, ficcome  faceano  in  Roma  i 
Vittimar}.  Se  ne  eleggevan  due  , 
uo  per  r Areopago  , e 1’  altro  per 
l’Arconte,  e doveano  effere  d’una 
famiglia  d’ Atene , che , fecondo  Ipo- 
crate,  portava  il  nome  di  Cerici  da 
un' certo  Cerix  figliuolo  di  Mercu- 
rio e di  Pandrofa  . 

Ceris,  V.  Ceric}.^ 

Cesare  3?  ( Giulio  ) fu  riconofeiuto 
per  un  Dio  per  ordine  d’ Augullo , che 
fece  Iparger  voceeflere  venuta  Ve- 
nere in ‘mezzo  del  Senato  nel  tem- 
po che  quello  grand’uomo  fu  alla f- 
finato , e ' che  trafportatà  avea  la 
fua  mima  fra  gli  Allri.  Una  nuo- 
va llella  co’  capelli , cioè  una  co- 
meta , f ella  crinita  '^  comparfa , fe- 
condo Svetonio ',  ne’ fette  giorni  in 
cui  celebravanfi  ì giuochi  funebri 
in  onore  di  Cefare  , contribuì  alla  di 
? 2 lui 
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Jui  Apoteofi  , e fu  creduto  bene 
confiderarla  come  il  foggiorno  dell’ 
anima  di  quello  Principe  , o come 
r anima  fìelfa  di  già  ricevuta  mi 
cielo.  Furongli  eretti  de’ Tempi;  ^ 
la  fua  llatua  dipoi  fu  rapprefentata 
con  una  llella  fovra  la  tefta  , ficcom’ 
ella  truovalì  in  tutte  le  medaglie . 
Fu  inoltre  olfervato  che  per  tutto 
l’anno  dopofubito  la  morte  di  Ce- 
lare, il  fole  comparve  oltre  rnifura 
pallido;  lo  che  venne  attribuito  al- 
la colera  d’ Apollo;  ma  tuttociò  fu 
ì effetto  d’ alcune  macchie  manife- 
Hatefi  può  elfere  in  quell’anno  fo- 
vra il  difcorlò  Solare . 

Cestrino,  figliuolo  d’Eleno  e d’ An- 
dromaca, fuccedette  ad  una  parte 
degli  {lati  di  fuo  Padre  nell’ Epiro, 
e llabillifii  in  una  terra  vicina  al 
fiume  Thiami  , chiamata  in  le- 
guito  con  lo  ftelTo  fuo  nome  Ce- 
Jlrìno . 

■C  E T o , moglie  di  Porcino  c ma- 
dre di  Bellona  , ai  parere  di  Efio- 
do  . 

Ghelona  , Ninfa  , che  fu  cangiata 
in  telluggine  . Giove , per  rendere 
più  folenni  le  fue  no?.ze  con  Giu- 
none , comandò  a Mercurio  d’ invi- 
tare tutti  i Dei,  tutti  gli  uomini, 
e tutti  gli  animali  , i quali  v’  in- 
tervenero  tutti  eccetuattane  la  men- 
tovata Ninfa,  che  fu  tanto  teme- 
raria e ardita  che  belfattalì  di  co- 
dello  maritaggio  cercò  varj  pretelli 
per  non  intervenirvi  . Avveduttoli 
^Mercurio  ohe  mancava  Chelona  lo- 
ia , portoffi  nella  fua  cafa , che  fitua- 
ta  era  folle  ripe  d’ un  fiume  , fomerfe 
e la  cafa  e la  Ninfa  . ^cangiolla  in 
telluggine  , che  fu  polcia  condanna- 
ta a portarfi  la  cafa  fulla  fchìena; 
e per  maggiormente  punire  le  fue 
- burle,  condannoJla  a un  perpetuo  fi- 
lenzio  , Chelona  .fignifica  ìii  Greco 
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Tefloggine  («)  : quell’  animale  fu 
dipoi  il  fimbolo  dellìlenzio  ficcome 
vedefi  fovra  le  medaglie. 

CnERAnome  c/atoa  Giunone,  il  qua- 
le fignifica  vedova,  a cagione  delle 
frequenti  contefe  con  Giiove. 

CniLioMPt  fagrifizio  dim  Ile  bovi  u- 
lato  rade  volte  nelle  gran  vittorie 
e nelle  ellreme  calamità. 

Chilone  uno  degli  Eroi  della  Grecia 
a cui  furono  eretti  de’ monumenti 
Eroici . 

Chimera  mollro  nato  di  Tifone  e d 
Ecdina  ; Egli  avev-^  la  tclladi  Lio- 
ne, la  coda  di  D^ago,  ed  il  corpo 
di  capra,  e dalia  lua  gola  aperta 
vomitava  vortici  di  fiamme  e di  fuo- 
co: BeIJerofonteebbe  ordine  di  com- 
battere code  Ho  mollro , e lo  vinfe  . 
La  Chimera  viene  fituata  nella  Li- 
cia, le  di  cui  montagne  erano  ri- 
piene di  Leoni,  di^capi'e  falvaggiee 
di  Serpenti  che  cagionavano  grandi 
Eraggi  nelle  valli  e ne’  prati  del 
Xanto^  e che  impedivano  la  pallu- 

• ra  agli  animali . Bellerofonte  fcacciò 
tutti  codelli  mollri , liberò  il  paefe  , 
e refe  utili  ipafcoli:  eccovi  la  tan- 
to decantata  Chimera  . Altri  dicono 
chela  Chimera  foffe  una  montagna 
della  Licia  oggidì  chiamata  da  noi 
Vulcano,  donde  ulcivano  fiamme; 
può  elfere  che  Bellerofonte  abbia 
trovato  il  mezzo  d’ impedirne  1’  ef- 
fetto . 

Chiromanzia  , divinazione  pel  mez- 
zo nelle  Linee  che  apparifeono  fulla 
calma  della  mano . Pretendevano  co- 
nofeere  , dall’  ifpezione  di  codefte 
line,  le  inclinazioni  degli  uomini, 
fui  fondanaerrto  che  le  parti  della 
mano  hanno  rapporto  a quelle  in- 
terne cioè  al  core , al  fegato  ec.  don- 
de dipendono,  per  quanto  viene  det- 
to in  molte  cofe  le  umane  inclina- 
zioni, Codefta  forta  di  divinazione 

è Ifa- 
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è fiata  pofia  in  ufo , e durò  pai  lun- 
go tempo  ch’ogni  altra. 

Ch  iRONE  celebre  Centauro  nato  dal- 
li amori  di  Saturno  , cangiato  in 
cavallo  con  Finirà . v.Flllira.  Que- 
llo Centauro  il  più  faggio  ed  il  più 
rinomato  di  tutti  i Centauri,  ebbe 
per  difcepoli  i più  famofi  Principi 
del  fuo  fecole,  come  Ercole,  Giafo- 
ne,  Achille  &c.  ed  oltre  glieferci- 
zj  convenienti  a de’ giovani  Princi- 
pi , infegnò  loro  ancora  la  Mufica  : 
dicefi  ch’egli  aveacompofto  un  Ca- 
lendario . Nella  guerra  eh’  Ercole 
molle  a’ Centauri  , fperando  eglino 
d’abbalfare  il  furore  di  quell’  Eroe 
colla  prefenza  del  fuo  antico  Mae- 
firo,  ritiraronfi  a Mala,  ove  Chi- 
.rone  viveva  in  folitudine  : Ercole 
non  lafciò  d’  attaccarli  ancora  in  quel 
luogo.,  e nel  combattimento  eden- 
dò  mancato  uno  di  elfi,  la  freccia 
andò  a colpire  Chirone  in  un  gi- 
-nocchio.  Ercole  difperato  da  un  ta- 
le accidente  accorfe  con  prontezza 
per  follevarlo  ed  applicò  alla  piaga 
un  rimedio infegnatogli  da  quel  Cen- 
tauro-, Il  male  era  già  incurabile, 
e l’infelice  Chirone  fentendofi  ag- 
gravato da  infoportabili  dolori  pregò 
Giove  a dar  fine  a’ fuoi  giorni;  im- 
perciocché elfendo  figliuolo  di  Sa- 
turno ei  non  era  foggetto  alla  con- 
dizione degli  altri  mortali . Il  padre 
degli  Dei  penetrato  dalla  fuadifgra- 
zia , trafportò  la  faa  immortalità  nel- 
la perfona  di  Prometeo,  e Chirone 
dopo  aver  pagato  alla  morte  il  tri- 
buto dell’ umanità  fu  fituato  fra  gli 
Aftri , ov’  ei  forma  la  coflellazione 
del  Sagittario  , cioè  a dire  che 
quell’  illullre  Centauro  morì  dalla 
fua  ferita  . Chirone  era  un  faggio 
Tclfaliano  profeflbre  della  Medici- 
na , ed  il  quale  aggiunfe  a codefta 
feienza  molte  altre  utili  cognizioni , 
che  lo  refero  un  uomo  di  non  or- 
dinaria riputazione . v.  Ercole , Gìa- 
fone , Achille^  Prometeo^ 
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Chitonia  , fovranome  di  Diana  ono- 
rata a Chitone  villaggio  dell’Atti- 
ca: aveva  delfa  delle  felle  chiamate 
Chìtonie . 

Ciana  , Ninfa  di  Siracufa  . Avendo 
rimproverato  a Plutone  il  rapimen- 
to di  Proferpina,  e arrellato  anco- 
ra il  fuo  carro,  quello  con  uiv col- 
po del  fuo  forcuto  feettro  batte  la 
terra , e s’ apre  una  llrada  all’  infer- 
no. Ciana  defolata  llruggefi  in  la- 
grime e viene  cangiata  in  una  fon- 
tana del  fuo  nome . I Poeti  hanno 
voluto  con  ciò  ammaellrarfi  che 
prelTo  la  fontana  Ciana  gli  Emilfarj 
di  Plutone  imbarcarono  Proferpina  ; 
i Siraculani  aveano  per  coftume 
di  fagrificare  ogni  anno  vicino  a 
quella  fontana  , e di  farvi  altresì 
delle  offerte. 

CiANEi  fcogli  fituati  nell’  ingrelfo  del 
Ponto  Enfino , 1 quali  come  due  am- 
maffi  di  roche,  uno  dalla  parte  dell’ 
Afia,  e l’altro  dell’ Europa,  refirin- 
gono  tra’ loro  lofpazio  dizo,  Stadj. 
Le  onde  del  mare  che  con  remore 
urtano,  e fpezzanfi  in  elfi,  fanno 
follevare  una  certa  caligine  che  o- 
feura  l’aria  e rende  pericololo que- 
llo paffaggio  ; e ficcome  a mifura 
eh’  un  s’allontana  o avviccinafi  ad’ 
un  fimlle  oggetto,  leellremità  che 
lo  formano  fembrano  avviccinarfio 
allontanarfi  ; così  credevafi  che  ve- 
dxmdo  in  lontananza  quelle  roche 
elleno  folfiero  mobili  e che  volelfero 
inghojare  i vafcelli  che  per  quel  ftret- 
£0  palfiavano-  Gli  Argonauti  fpaven- 
tati  alla  villa  di  quello  dillretto  , 
fpedirono  una  colomba , che  lo  at- 
traversò felicemente  ma  che  vi  per- 
dette la  coda  . Fecero  pofeia  de’ Sa- 
grifizj  a Giunone  , che  diede  loro 
un  tempo  fereno,  eda  Nettunoche 
fermò  quelle  roche  e im.pedì  l’urto 
della  Nave  Argo,  e tentarono  loro 
fielfi  il  paffaggio . Quella  colomba 
fpedita  fu  una  Gallerà  fnella  che 
efpiò  il  paffaggio,  ed  a cuqpuòcf- 
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fere  fi.  rupe  li  timone  in  una  delle 
mentovate  roche . Quanto  poi  a Net- 
tuno; che  fermò . le  roche  medefime , 
lignifica , che  quello  paflb  una  vol- 
ta ben  conofe luto  non  eravi  più  dif- 
ficoltà nel  ttntdLrXo  ^ V.  S'mplegadi . 

C.IEELLE  moglie  di  Saturno  chiamata 
madre  degli  Dei,  per  eflere  madre 
di  Giove di  Giunone , e di  Nettu- 
no, e della  maggior  parte  degli  Dei 
del  prim’  ordine  : Vennegli  dato  mol- 
ti altri  nomi,  v»  Rea  ^ Opc,  Tello  ^ 
ovvero  la  Terra.  L’amore  eh’  eli’ 
ebbe  per  Ati  forma  la  parte  più 
confiderabile  della  fua  Storia , e del 
lùo  culto  {v.  Atì .)  il  quale  diven- 
ne celebre  principalmente  nella  Fri- 
gia, ove  leifue  fede  erano  folleni- 
^ate  con  etlraordinario  tumulto . v. 
Coribantì , Galli  Archìgalli . I Ro- 
mani celebravano  ogni  anno  una  fe- 
Ila  nellaquale  vi  framifehiavano de’ 
combattimenti  in  onore  di  Cibelie  , 
che  rapprefentavafi  Come  u;t3  don- 
na robulla  , forte  e vicina  al  par- 
to per  dinotare  la  fecondità  della 
terra  : tutto  il  redo  del  fuo  equi- 
paggio vi  faceva  allufioneo  La  fua 
corona  di  quercia  faceva  rifovenire 
che  gli  uomini  altre  volte  erafì  nu- 
dritti  del  frutto  di  codedo  Albero; 
i fuoi  Tempi  erano  rotondi  per  in- 
dicare la  figura  sferica  delia  terra , 
e le  Torri  ond’ era  ella  Coronata , al- 
ludevano alle  città  che  fono  fovra 
la  terra . Dopo  il  fuo  carro  eranvi 
de’  Leoni  corricati  in  una  forum  a 
tranquiiità , impercioché  la  terra  è 
quella  che  li  nodrifeono  ; e s’ ella  e- 
ra  alfiifa  intenderf  voleva  che  la 
terra  é in  ripófo.  Diodoro  riferifee 
elfere  data  Cibelie  figliuola  d’unRe 
-delia  Frigia,  e quella  che  infegnò 
agli  uomini  fortificare  le  loro  città- 
colle  Torri-,  queda  fi  é la  ragione 
t>er  cui  viene  coronata  di  Torri . Ef- 
fendo  di'venuta -amante  d’  un  giova- 
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ne  chiamato  Ati,  il  Re  fecelo mo- 
rire per  fai  va  r l’onore  della  figliuo- 
la , ed  ella  tralporrata  dall’ amore  di 
quedo  giovane  irfcì  furibonda  dalla 
cafa  paterna,  e fi  pofe  a correre  il 
paefe  come  una' pazza  piangendo 'e 
battendo  il  tamburo.  Dopo  la  fua 
morte  quei  della  Frigia  eftendo  op- 
prelTi  da  derilità,  e da  pede  , co- 
mandò loro  r Oracolo  d’onorare  Ct- 
belle  come  una  Dea  ; in  efecuzione 
di  che  idituìrono  in  onor' fuo  delle 
fede  annuali  , e fabbricarongli  un 
magnifico  Tempio  a Penilfunta  nel- 
la Frigia . V.  M.ìda , - Didimo  . 

CiBERNEsiE  , fede  idituite  daTefeoad 
onore  dì  Naufitea  ',  e di  Feace,  i 
quali  faceano  r uffizio  di  Pilota 
nella  guerra  eh’  egli  ebbe  in  Cre- 
ta. {a)i 

Cicala,  infeto  confàgrato  ad  Apollo 
come  Dio  della  voce,  e del  canto, 
non  per  la  bellezza  del  canto  fuo , 
ma  perch’  ei  canta,  continuamen- 

te  ^ 

Ciclopi  , primi  abitanti  della  Sici- 
lia. Erano  fecondo  Efiodo  figliuoli 
del  cielo  e della  terra  eh’ è lo  def- 
fo  chg  dire  non  ne  fapere  1’  origi- 
ne; ma  Omero  gli  fuppone  figliuo- 
li di  Nettuno  e d’Amfitrite,  a ca- 
gione che  abitavano  la  coda  maritti- 
ma dell’  Ifoia  . E ficcome  s’  erano 
dabiliti  nelle  vicinanze  del  Monte 
Etna  , condderato  da’  Poeti  la  botte- 
ga di  Vulcano  per  le  fiamme,  che 
codedo  Monte  gittava , fu  detto  ef- 
fere  eglino  i fabri  di  quedo  Dio  ; e 
lo  dfepito  fpaventevoleche  il  fuoco 
ed  i venti  fanno  in  quede  orribili 
caverne  fono  i replicati  colpi  che 
i Ciclopi  danno  fu’ lorojncudihi . 

,,  I Ciclopi,  dice  Omero,  fonoper- 
,, -fone  fuperbe  lenz’ alcuna  legge , e 
,,  che  confidano  nella  provvidenza 
„ degli  Dei;  non  piantano,  né  fe- 
. minano,  ma  nudrifeonfi  de’.fruttì 

che 
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5,  che  la  terra  produce  fenz’  efiere 
5,  coltivata . Il  frumento , l’orzo,  ed 
5,  il  vino , crefeono  in  quelle  ; terre 
,,  abbondantemente  , e le  pioggie 
„ di  Giove  ingrandifeono  le  frutta, 
,,  che  maturanfi  nelle  rifpetti ve  rta- 
3,  gioni . Eglino  non  tengono  artem- 
„ blee  per  deliberare  intorno  i pub- 
,,  blici  affari,  né  fi  governano  con 
,5  Leggi  generali  che  regolino  i lo- 
j,  ro.cortumi , e la  loro  politica  ; 
3,  ma. .abitano  le  fommità  delle  mon- 
,,  tagne  e dimorano  nelle  caverne . 
3,  Ciafeuno  governa  la  fua  .fami- 
3,  glia,  regna  fovradella-'propia.mo- 
3,  glie , e .figliuoli  né  hanno  alcun. , 
„ autorità  gli  uni  Tovra  degli  al- 

"Son’ eglino  chiamati  Ciclopi,  im- 
percioché  fupponeafi  che  averterò  un 
fol  occhio  rotondo  in  mezzo  delia 
fronte  ( «r  ) : favola  fondata  fovra  1’ 
armatura  , che  portavano  di  certi 
piccioli  feudi  d’  accfàjo  de’  quali  fer- 
vivanfiper  coprirli  la  faccia,  e che 
avevano  un  buco  nel  mezzo-,  pro- 
prio nella  fituazìonc  degli  .occhi  . 
Giove  fervirti  de’ Giclopi  per  fabbri- 
care i fuoi  fulmini , 'Efculapioerten- 
do  flato  colpito  dal  fulmine,  Apol- 
lo per  vendicare  la  morte  del  fuo 
figliuolo,  non  ofando  chiedere  l’af- 
fiflenza  di' Giove,  fececàderé  la  fua 
collera , -fovra  i fabbricatori  del  ful- 
mine, e li  uccife  tutti  a colpi  di 
freccie  : . quefla  ,é  la  ragione  che  fi 
dice  ertère  i Ciclopi  periti  in  una 
pelle  . (Venivano  infine  rapprefentati 
come  antropofagi  cioè  uomini  che 
mangiavano  tutti  i Foraftieri  che  per 
loro -.  difgrazia  ; cadevano  nelle  loro 
mani; -fpiegando  con  ciò  che  la  lo- 
ro ferocità  impedivangli  ilcommér- 
zio  con  qualunque  rtraniero  . Ciono- 
ftante  la  loro  ^ fceleraggine  furono  fi- 
tuati  fra  li  Dei , cd  in  un  Tempio 
di  Corinto  avevano  un  altare  dedi- 
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cato  ad  erti , ove  venivangli  offerti 
de’ Sagrifizj . 1 principali  tra  i Ciclo- 
pi , furono  Polfjemo  , Bronte , Stero- 
pe , e Pìremone . Euripide  badato  u- 
na  fpezie  di  forza  in  cinque  atti  fiot- 
to il  nome  di  C/c/opi  ; quella  é . la 
favola  di  Polifemo  che  vuol  divora- 
re Ulifle  e’fuoi  Compagni. 

Cigno  v.  Cigno  . 

Cicogna  ..uccello  fimbolo  della  pietà 
pel  grande  ; amore  eh’. eli’  ha  per  i fuoi 
parti  ; oppure  fecondo  altri  Natura- 
lirti  ; perch’  ella  .nudrsfce  fuo  padre , 
e fua  madre  nel  _ tempo  della  loro 
vecchiaja  eccovi  la  ragione  onde 
truovafi  fovra  delie  medaglie  accaii' 
to  alla  .Dea  Pietà. 

CioiPPE  Sacerdoterta  dì  Giunone  ma- 
dre dì  Clcobe,  e di  .Bitone . V.  Bi-' 
torte.. 

CiniPPE  una  delle  Ninfe  compagne 
di  Cirene  , madre  d’ Ariflea . 

CiDipPE  Ninfa . dell’  ifola . di  Deio . Vo 
Acr oncia . 

Cielo  fecondo  E fi  odo  figliuolo  della 
terra;  e dal  di  lui  maritaggio  con 
fua  madreei  produflTe  Saturno,  Rea, 
l’Oceano,  il  fifitani  e moki  altri.. 
Deffo  che  temeva  così  terribili  fi- 
gliuoli tcneagli  rìnferrati , e non  per- 
mettea  loro  di  vedere  la  luce;  ma 
Saturno  avendo  forprelb  fuo  padre 
Io  fece  eunuco,  e dalle  parti  recife 
nacquero  i Giganti , le  Furie  , le  Nin- 
fe ; e la  bella  Venere  : cvvi  cofa 
flravagante  tanto  , quanto  codefle 
belle  generazioni  ; Tutta  quefla  fa- 
vola é fondata  fulla  parola  greca 
Tpatp?  che  fignifica  Ciclo,  e ch’era 
per  la  vcrità'fil  nome  del  padre  di 
Saturno  e de’ Titani,  v.  Urano. 

Cigno  uccèllo  confagrato  ad  Apollo 
come  al  Dio  della  Mufica  ; imper- 
ciocché fupponevano  eh’ ci  noncan- 
talie  fe  non  quando  era  vicino  alla 
morte,  e che  allora  cantafle  con  u- 
na  fomma  melodia . Era  lo  fleflb  uc- 

eeJ- 
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cello  confagrato  ancora  a Venere, 
credei!  a cagione  della  fua  eftrema 
bianchezza,  ovvero  a fimiglianza 
del  voluttuofo  temperamento  della 
Dea , il  di  cui  carro  alle  volte  è 
ftrafcinato  da’  Cigni  : animale  in  cui 
trasformofl!  Giove  per  Leda . v.  Le- 
da. 

Cigno  , figliuolo  di  Marte , combattet- 
te contr’  Ercole  , ch’era  fovra  del  ca- 
vallo Arione , e fu  vinto  ; e Mar- 
te, che  fentiffi  oltre  modo  fdegna- 
to  contro  il  vincitore  del  fuo  figliuo- 
lo , volle  batterfi  egli  ftelfo  con  lui  ; 
ma  Giove  feparoglicon  un  colpo  di 
fulmine.  Quello  Cigno  era  molto 
bellicofo,  ed  indomabile , poiché  per 
combatterlo  Ercole  gli  fu  d’ uopo  d’ 
un  cavallo  meravigliofo  . v. 

Cigno,  figliuolo  di  Nettuno  e d’una 
Nereide,  era  confederato  de’ Troia- 
ni , combattè  con  Achille  efente  da 
ogni  ferita  per  elTere  da  fuo  padre 
refo  già  invulnerabile  . Achille  in 
veggendoche  le  armi  non  facevano 
alcun  effetto  fovra  del  fuo  nimico 
avventollègli  contro,  gli  ftrinfe  la 
gola  ed  affogollo  ; ma  nel  tempo 
medefimo  ch’ei  1!  difponeva  a fpo- 
gliarlo  difparve  il  corpo  di  Cigno, 
che  Nettuno  area  di  già  cangiato 
in  uccello  di-queflo  nome . Codello 
Cigno  fu  un  Principe  affai  polfente 
e valorofo  , che  fece  delle  azioni 
memorabili  nella  guerra  di  Troja, 
e che  perì  infine  lotto  la  forza  d’ 
Achille . 

Cigno  , Re  della  Siguria  , figliuolo 
di  Stcneleo,  unito  per  fangue  ma- 
terno a Fetonte  , ma  più  flrutta- 
mente  ancora  da’ legami  dell’amici- 
zia. Avendo  egli  avuta  notizia  del- 
la morte  dell’  amico  fuo  lafciò  in 
abbandono  i fuoi  flati  e portoli!  a 
piangere  fulle  fponde  dell’Eridano, 
follevando  il  dolor  col  fuo  canto  , 
fintantocchè  divenuto  vecchio  , i 
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Dei  cangiarono  in  pene  ifuoiblan® 
chi  capelli  e trasformaronlo  in  Ci- 
gno . Sotto  codetta  figura  rifovenen- 
del!  ancora  del  fulmine  di  Giove 
che  fece  perire  il  fuo  amico,  eì  non 
ofa  alzar  il  volo,  ma  contento  di 
volare  vicino  alla  terra  fa  che  la 
fua  abitazione  fia  l’elemento  il  più 
contrario  al  fuoco:  Favola  Fifica. 

CiLLABARo , amante  della  moglie  dì 
Diomede.  La  favola  dice  che  Ve- 
nere per  vendicarli  deir  affronto  fat- 
togli da  Diomede  nell’ attaccarla  e 
ferirla  in  una  mano  ifpiròalla  mo- 
glie, dell’amore  per  Cillabaro  gio- 
vine d’  Argo  , dimanieraché  nei 
tempo  che  Diomede  trovavafi  ali’ 
alfedio  di  Troja,  fua  moglie  eraglì 
infedele  in  Argo . Dice!! , che  Cilla- 
baro era  tanto  polfente  che  Diome- 
de non  ofando  ritornare  nel  fuo 
paefe,  fi  fia  portato  a ttabilirfi  al- 
trove . V.  Diomede . 

ClLLENE  , iponte  d’ Arcadia  ove  na- 
cque Mercurio. 

CiMMERiDE  , ' fovranome^  della  ma- 
dre degli  Dei  venerata  da’Cimme- 
rianj . 

CiMODocE,  una  delle  Ninfe,  che  Vir- 
gilio dà  per  compagne  a Cirene  ma- 
dre d’ Ari  Ileo . 

CiMODocEA,  una  delle  Ninfe  chefve- 
larono  la  loro  nafcita  a Cibelle  , al- 
lorché trasformò  i Vafcelli  d’Enea 
in  Ninfe  del  mare  . Ella  e quella 
che  come  la  più  eloquente  prediffe 
ad  Enea,  l’evento  della  fua  flotta , 
e la  fua  metamorfofi . 

CiMOPOLiA  , figliuola  di  Nettuno  ; fpo- 
sò  Briareo  famofo  Gigante  di  cento 
braccia . 

CiMOTOE  , una  delle  Nereidi  , che 
mottrott!  favorevole  a’  Trojani  i qua- 
li furono  da  effa  ajutati  nelle  bo- 
rafca  eccitata  contro  loro  da  Giu- 
none. 

Cincia  , fovranome  di  Giunone  {a) 

per 
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' efìTcfe  incaricata  a slegare  la 
cinta  delle  novelle  maritate  : ne  fu 
ancora  ftabìlita  un  Dea  particolare 
che  prefiedeva  alle  nozze. 

CiNDiADE  fovranome  di  Diana  . La 
ftatua  di  Diana,  fecondo  Polibio  , 
(a)  aveva  la  prerogativa  chefebbe- 
ne  era  efpofta  a cielo  fcoperto , non 
le  pioveva  né  nevigava  giammai 
fopra . 

CìNGHiALE  di  Calidone  , uccifo  da 
Meleagro.  v.  Meleagro. 

Cinghiale  d’Erimanto,  perfo  da  Er- 
cole . V.  Erìmanto . 

CiNiRA,  avo  d’ Adone,  al  parere  del- 
ia maggior  parte  de’  Mitologhi , era 
Re  di  Cipro  . Avendo  un  giorno 
bevuto  con  fomma  immoderazione 
adormentoflì  in  una  maniera  inde- 
cente , e Mor  ovvero  Mirra  fua 
nuora  moglie  d’ Aminone  , accom- 
pagnata dal  fuo  figliuolo  Adone  , 
avendolo  veduto  in  quello  flato  ne 
avvertì  il  marito.  Eflendcfi  riavuto 
Cinira  dalla  fua  ubbriachezza  ed 
accortoli  del  fuccelTo , ne  fu  in  tal 
modo  irritato  che  fcaricò  le  fue  ma- 
ledizioni fopra  fuo  figliuolo  , la 
nuora  , ed  il  fuo  nipotino  e cac- 
cioglì  dalla  fua  corte . Ovidio  rac- 
conta la  favola  in  diverfa  maniera , 
rapprefentando  l’ indifcreta  curiofità 
di  Mirra  come  un  incedo  vero  di 
cui  egli  fa  nafcere  Adone,  v.  Mir- 
ra^ Adone. 

CiNiSEA  , figliuola  d’  Archifane  . A- 
vendo  riportato  il  premio  ne’ giuo- 
chi Olimpici,  fu  fituata  frali’ Ereoi- 
ne  della  Grecia , e dopo  la  fua  mor- 
te le  furono  eretti  degli  Eroici 
monumenti . 

Cinocefalo,  fovranome  dato  ad  A- 
nubi  , imperciocché  gli  Egizj  rap- 
prefentavano  quella  Divinità  con 
una  teda  di  cane  . Quedo  nome 
era  pure  attribuito  qualche  volta  a 
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Mercurio  per  elfergli  confagrato  Co- 
de do  animale. 

CiNoFoNTi  , feda  che  ceiebravafi  in 
Argo  ne’ giorni  caniculari,  durante 
la  quale  uccidevafi  tutti  i cani  che 
fi  rifeontrava  . {b) 

CiNoSARGE  , fovranome  dato  ad  Er- 
cole a cagione  d’un  aventura.  Un 
cittadino  Atenienfe  chiamato  Didi- 
mo volendo  offerire  un  fagrifizio 
ad  Ercole , un  cane  bianco  alfali  la 
vittima  e le  ne  fuggì . Didimo  for- 
prelb,  nonfapeva  cofa  penfarequan- 
docché  intelè  una  voce  che  gli  co- 
mandò ergere  un  altare  nel  luogo 
ove  il  cane  erafi  arredato  \ lo  che 
efequito  diede  ad  Ercole  il  nome  di 
Cinofarge  . 

Cinosura,  Ninfa  del  monte  Ida  ed 
una  delle  baile  di  Giove , il  quale 
per  ricompen/ària  , fecondo  Igino  , 
la  tralportò  nei  cielo  e fituolla  ver- 
fo  il  Polo  : Cinofura  lignifica  la  co- 
da del  Cane. 

Cintura  di  Venere  . EU’  è quella 
mideriofa  cinta  che  non  folamentc 
rende  amabile  chi  la  polTede  , ma 
ha  di  più , la  facoltà  di  riaccendere 
il  fuoco  d’un’ edilità  palfione  . Ome- 
ro ne  fa  una  deferizione  affai  am- 
pia; e Luciano  dice  che  Mercurio 
rubò  a Venere  la  fua  cintura , vo- 
lendo con  ciò  inferire  che  quedo 
Dio  aveva  tutte  le  grazie  e li  or» 
namenti  del  Difeorfo. 

CiNTio , e C I N T I A , fovranome  d’ 
Apollo  , e di  Diana  tratto  dalla 
montagna  di  Cinta  ovvero  Cintia 
fituata  nel  mezzo  dell’ifola  di  De- 
io , ove  codede  Divinità  erano 
nate . 

CiFARisso,  giovane  dell’ ifola  diCos, 
favorito  d’ Apollo  . Egli  aveva  un 
cervo  addomedicato , che  molto  a- 
mava  e che  prendevafi  cura  di  nu- 
drire  lui  medefimo  ; ma  avendolo 
^ uc- 
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uccifo  per  trafcuragine  ne  divenne 
< ìnconfolabile  , e pregò  i Dei  a le- 
vargli la  vita.  La  lagrime  eh’ ei  con 
fomma  abbondanza  fpargeva  confu- 
marono  alla  fine  tutto  il  fino  fan- 
gue  , e fu  cangiato  da  Apollo  in 
ciprelfo,  per  edere  il  compagno  del- 
ie perfone  afflitte  . 

Codefta  piànta  e in  fatti  il  firn- 
bolo  della  triflezza  , imperciocché 
i uìoi  rami  , fpogliatifi  delle  fo- 
glie , hanno  un  afpetto  affatto  lu- 
gubre : tutta  la  favola  é fonda- 

ta fovra  la  veiifimiglianza  del  no- 
me . 

Cippo  , Capitano , Romano  ; Ritornan- 
do dalla  guerra  a Roma  s’  avvide 
avere  le  corna  fulla  fronte.  Necon- 
fultò  gl’indovini,  e gli  Auguri  in- 
torno codefta  flravaganza  , e con- 
cordemente rifpofero  che  s’  entrato 
foffe  nella  città  farebbe  dichiarato 
Re;  ma  Cippo  conofeendo  1’  abbo- 
rimento  eh’  aveano  i Romani  pel 
folo  nome  di  Re  credette  meglio 
efiliarfi  volontariamente  dalla  pro- 
pia città.  Sorprefo  il  Senato  dalla 
fua  generofità  gli  deflinò  delle  ter- 
re fuori  dì  Roma  e fecegli  innalza- 
re un  Monumento  in  onorfuo.  Po- 
rr affi  togliere  il  meravigliofo  di  que- 
lla favola  dicendo  che  Cippo  erafi 
fognato  d’avere  le  corna,  e che  gl’ 
Indovini  fecero  difeorfo  intorno  al 
fuo  fogno . 

Cipresso  , albero  (imbolo  della  trl- 
flezza,  o perché  tagliato  una  volta 
non  rinafee  più  , ovvero  perché  i 
fuoi  rami  fpogliati  dalle  foglie  han- 
no un  apparenza  tutt’ affatto  lugu- 
bre . Il  Cipreffo  veniva  d’ ordinario 
piantato  vicino  a’fepolcri  e confa- 
grato  a Plutone  Dio  de’  Morti  . 
Varrone  crede  effer  egli  un  albero 
funeflo  o funebre  eh’ e la  cofa  me- 
defima  (a)  a cagione  del  fuo  odo- 
re , da  Di  fuppofto  valevole  a cor- 

(a)  Da  Fums , Funerali . 


CIPCIR 

reggere  quello  de’ cadaveri,  v.  Ctp- 

parijfo  . 

Ciprigna  , ovvero  Cipri  > fovrano- 
me  di  Venere  o per  effere  ella 
nata  dalla  fchiuma  del  mare  nell’ 
ifola  di  Cipro , oppure  perché  quefP 
Ifola  era  alla  medefima  Dea  Dedi- 
cata . 

Circe  , forella  di  Pafife  e d’Etes  fi- 
gliuola del  Sole  , e della  Ninfa 
Perfa , eh’  ebbe  1’  Oceano  per  pa- 
dre. 

Dimorava  ella  nell’  ifola  d’  Ea 
filile  corte  dell’ Italia,  laddove,  di- 
ce Virgilio  , la  figliuola  del  Sole 
per  mezzo  8el  fuo  canto  , formò 
una  innaceffibile  felva  . La  fente- 
fi  nello  avvicinarfi  della  notte,  fre- 
mere gl’  incatenati  Leoni  , urlare 
nelle  loro  prigioni  i Lupi , gli  Or- 
li, ed  i furiofi  Cinghiali  ; le  quali 
feroci  bertie  furono  un  tempo  uo- 
mini , trasformati  dipoi  dalla  cru- 
deltà di  cortei  colla  forza  de’  fuoi 
incantefimi . Viene  deffa  (labilità  per 
ima  famofa  maga,  cui  effendofi da- 
ta allo  rtudio  della  botanica,  e del- 
la medicina  vi  fece  molte  belle  feo- 
perte,  delle  quali  fervifene  abufi- 
vamente  per  vendicarli  de’  fuoi  ni- 
mici;  e perché  le  piante  traggono 
la  loro  forza  , e vigore  dal  Sole 
fleffo,  fu  detto  effere  Circe  figliuo- 
la del  Sole  : la  bellezza,  della  fua 
voce  , aggiunta  a quella  del  fuo  vol- 
to formò,  può  eflére  , la  maggior 
parte  della  fua  magia. 

Cangiò  coderta  maga,  dice  Ome- 
ro, i compagni  d’  Ulifle  in  porci  ; 
intendendofi  con  ciò,  efferfi  deffi  , 
per  così  dire,  immerfi  ne’ piaceri  d’ 
una  Corte  voluttuofa . Dicefi  inol- 
tre ch’ella  aveva  la  polfanza  di  far 
difeendere  le  Stelle  dal  Cielo,  per 
ifpiegare  che  la  voluttà  fi  abbaf- 
fare  gli  animi  anco  i più  dirtinti  . 
Circe  aveva  fpofato  il  Re  de’ Samar- 

zi 
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zi  cui  avvelenò  poco  Aopo , per  lo 
che  divenne  di  tal  mavijer-  in  odio 
a’fuoi  fudditi  che  fu  col’:  retta  fug- 
girfene  fulle  code  dell’  Italia . Cio- 
nonoftante' malgrado  i fuoiincante- 
fimi , i fuoi  delitti  ed  i fuoi  depra- 
vati collumi,  non  gli  furono  rifpar» 
miati  i divini  onori  , ed  a tempo 
di  Cicerone  ancora  adoravafi  uell’ 
ifola  d’Ea;  ove  aveva  regnato  dopo 
elTere  Hata  cacciata  dalla  Samarzia  . 
V.  Ulijfe  ^ Moli\ 

Cirene  , Ninfa  della  Tracia,  fu  a- 
mata  dal  Dio  Marte  , e da  quelli 
amori  nacque  il  faftiofo  Diomede  Re 
della  Tracia,  v Dìomde . 

Cirene  , amante  d’  Apollo , e madre 
d’Arillea.  v.  Arìflea. 

Ciro,  Re  di  Perfia:  racontafi  alcune 
favole  fovra  la  nafcica  e la  morte 
..  di  quello  Principe . 

Ad  Alliage  Re  de’  Medj  fu  pre- 
detto in  un  tetro  fogno  che  il  fan- 
ciulo  che  farebbe  per  nalcere  dalla 
fua  propria  figliuola,  lo  fcacciareb- 
be  un  giorno  dai  Trono;  perlochè 
rifol vette  di  maritare  Mandane  ad 
un  Perfiano  di  balTa  eltrazione  , e 
commile  nel  tempo  medefimo  ad 
uno  de’ fuoi  Officiali,  d’uccidere  il 
frutto  di  quello  maritaggio.  Ma  P 
Officiale  inobbediente  a’  comandi, 
feceefporre  il  nipotino  d’ Alliage  al- 
ia diferezione  delle  fiere  in  una  fel- 
va;  laddove  venne  allattato  danna 
cagna  , fintantocchè  un  Pallore  d’ 
Alliage  lo^  vide , e portolTelo  alla  fua 
cafa  e lo  fece  allevare  dalla  propria 
fua  moglie  : può  elTere  che  il  nome 
di  codetta  femmina  fignificafle  ca- 
gna e che  dacciò  nata  ne  fia  una 
favola . 

Ciro  venuto  in  età  fu  illruitO' 
della  fuanafeita,  e riconofeiuto  dal- 
la madre , fu  dalla  medefima  pollo 
in  ittato  di  detronare  il  fuo  Avo  . 
Dopo  aver  conq^uittata  l’ Alia , por- 
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tò  la  guerra  contro  i Sciti,  li  mife 
in  rota  in  un  primo  combattimen- 
to e fece  prigioniero  il  figliuolo  del- 
la Regina  Torairi , il  quale , Ciro  la- 
feiò  morire  pel  dolore  della  fua 
febiavitù.  Tornir!  animata  dal  defi- 
derio  della  vendetta  diede  una  fe- 
conda battaglia  a’ Perfiani  e con  una 
finta  fuga  avendoli  tratti  in  una 
imbottata  ne  uccife  più  di  ducen- 
tomilla  col  loro  Re  ; e dipoi  aven- 
do fatta  recidere  la  tetta  a Cito , e 
polla  in  un  orto  pieno  di  fangue  , 
andava  infui tandolo  con  le  feguen- 
ti  parole  . ,,  Crudele  che  tu  fei  , 
„ faziati  dopo  la  morte,  del  fangue 
„ di  cui  avelli  tanta  fete  nella  tua 
„ vita  , e di  cui  fei  flato  Tempre 
„ infaziabile. 

Cmo,  Re  della  Cifica,  nella  piccio- 
la  Mifia  , Ei  /u  quegli  che  rice- 
vette in  fua  cafa  gli  Argonauti,  e 
dopo  avergli  fominillrato  ogni  Torta 
di  rinfrefeo  , accomiatogli  richi  di 
regali , ma  un  contraria  vento  aven- 
doli impegnati  reftarfene  per  tutta 
la  notte  nel  porto  medefimo  , Ci- 
fio  , credendoli  i fuoi  nimìci  che 
venìffero  ad  aflalirlo,  lì  attaccò,  e 
nel  combattimento  fu  uccifo  da 
Giafone  , eh’'  ebbe  un  foinmo  di- 
fpiacere  della  fua  morte , ed  il  qua- 
le fece  a Crifio  de’  magnifici  fune- 
rali. 

Ci  s s ONE  (a)  giovane  , ttguace  di  Bac- 
co, trasformato  nella  piante  ellera 
dopo  aver  perduta  la  vita  nel  furo- 
re d’una  fetta  di  quello  Dio. 

CissoxoNiE  , fette  ittituite  ad  onore 
del  giovane  Ciflone,  e di  Ebe,  Dea 
della  giovinezza  , laddove  la  gioven- 
tù interveniva  coronata  d’ Ellera. 

Citerà,  ifola  dell’ Arcipelago , oggi- 
dì Zcrigo , dirìmpeto  a Creta . Efio- 
do  dice  che  Venere  elTendo  Hata 
prodotta  dalla  fchiuma  del  mare  , 
fu  portata  fubito  in  queft’  ifola  fo- 
Q»  a vra 


(a)  Da  K/re-ffi?,  ellera 
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vra  una  conca  Marina  ; codefta  é 
la  ragione,  onde  Citerà  le  fu  fpe- 
zialmente  confagrata,  ed  il  tempio 
eh’  ella  aveva  in  qneft’  ifola  paf- 
fava  ^ per  il  più  antico  di  tutti 
quelli  che  Venere  avea  nella  Gre- 
cia . 

C 1 T E R E A 5 fovranome  dato  a Ve- 
nere . 

CiTEREo  fovranome  dato  a Cupido 
come  figliuolo  di  Venere  Dea  di 
Citerà  . 

CiTREREO  , Fiume  del  Peloponefo  in 
Elide.  Paufania  pone  alla  fua  for- 
bente, un_  Tempio  confagrato  alle 
Ninfe  lonidi,  ed  aggiunge  che  tut- 
ti gli  ammalati  che  lavavanfi  nel- 
la fontana  di  codeflo  Tempio,  ne 
ufeivano  con  perfezione  gueriti . v. 
lonidi . 

CiTERoNE  , Monte  della  Beozia  che 
fepara  la  Beozia  dall’  Attica , confa- 
grato a Bacco  ed  alle  Mufe . Delfo 
è quel  monte  fovra  di  cui  i Poe- 
ti hanno  pollo  la  favola  d’  Atteo- 
ne , le  Orgie  di  Bacco  , Amfione 
fuonando  la  Lirra,  la  Sfinge  d’ Edi- 
po ec. 

CiTERONE  , Se  di  Platea  nella  Beo- 
zia palfava  pe’  ’l  più  faggio  Uomo 
del  fuo  tempo , e fu  quegli  che  tro- 
vò il  modo  di  riconciliare  Giove  , 
e Giunone . 

Quella  Dea  aggravatali  per  gli 
affari  amorofi  di  fuo  marito,  rifol- 
vette  velerfi  affatto  feparare  da  lui 
con  un  pubblico  divorzio  . Citero- 
ne  pensò  intorno  il  mezzo  di  far 
rimovere  la  Dea  dalla  fua  rifolu- 
zione,  e configliò  Giove  a fingere 
di  voler  impegnarli  in  un  nuovo 
maritaggio  ; lo  che  efeguito  ebbe  il 
totale  fuo  effetto  . 

CiXERONiA . F-a  chiamata  con  quello 
nome  Giunone  dopo  la  riconcilia- 
zione con  Giove , per  il  configlio  di 
Citerone . 
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CiTERONio,  fovranome  di  Giov« 
ch’era  onorato  fovra  il  monte  Ci- 
terone . 

Civetta  , uccello  confagrato  a Mi- 
nerva , ficcome  fimbolo  della  vigi- 
lanza \ volendo  con  ciò  indicare 
che  la  vera  faggezza  non  s’  ador- 
menta  giammai.  Ebano  dice  che!’ 
incontro  d’una  Civetta  era  un  cat- 
tivo prefagio. 

Cladeo  , uno  degli  Eroi  della  Grecia 
a cui  fecondo  Paufania  furono  dati 
gli  Eroici  onori . 

Cladeuterie  (a)  Felle  che  edebra- 
vanfi  al  tempo  della  raccolta:  Ell- 
chio  ne  fa  menzione . 

Clariano  , ovvero  Clario  , fovra- 
nome d’  Apollo  pe”l  bofeo  Sacro, 
un  Tempio,  ed  un  Oracolo  eh’ egli 
aveva  a Claro  nella  Ionia  vicino  a 
Colofone  . v.  Oracoli . 

Ci.  AVA  , forta  d’  arma  grolfa , e pe- 
fante  molto  a propofito  per  accop- 
pare le  belile , e qualunque  perfo- 
na  . DelTa  è l’ordinario  fimbolo  d’ 
Ercole , imperciocché  codefto  Eroe 
non  fi  ferviva  per  abbattere  i rao- 
llri  c’ Tirarmi  fe  non  d’una  Clava, 
che  dopo  aver  atterrato  i Giganti 
a Mercurio  fu  da  lui  confagrata  . 
Dicefi  che  quella  Clava  foflfe  d’uli- 
vo felvatico  , e che  in  quel  luogo 
onde  fu  fituata  da  Ercole  , abbia 
prefa  radice  , e divenuta  fia  dipoi 
grand’albero.  La  Clava  alcune  vol- 
te viene  date  a Tefeo  ancora,  im- 
perciocché dice  Euripide  ne’  fuoi 
Eipplicanti,  che  Tefeo  combatten- 
do centra  Creonte  Re  Di  Tebe,  s’ 
armò  d’una  grolTiffima  Clava  colla 
quale  rovefeiava  ed  abbatteva  tut- 
tociò  ch’opponeafi  alla  di  lui  fero- 
ce furia  . Il  Poeta  chiama  codella 
Clava  colf  epiteto  d’ Epidauriana , 
per  ia  ragione  che , fecondo  f opi- 
nione di  Plutarco,  Tefeo  ne  la  ra- 
pì a Perifete,  che  fu  uccifo  da  lui 

neir 


-(à)  Dal  Greco  Kx«%  ramo. 


CLA  CLE 

Tieir  Epidauro , e della  quale  ne  fe- 
ce dipoi  queir  ufo  medefimo  che  fa- 
ceva Ercole  della  pelle  dei  Leone  di 
Nemea . 

Claudi*,  fu  una  Veftale  , che  per 
aggiungere  ad  un’aria  troppo  viva- 
ce la  cura  particolare  d’adornarfi, 
refe  fofpetta,  ed  equivoca  la  fua  ri- 
putazione; ciononoftante  trovò  ella 
unoccafione  di  far  pruova  della  fua 
virtù  ed  ailìcurarfi  la  buona  fama  . 

Il  popolo  Romano  avendo  fatta 
trafportar  dalla  Frigia  a Roma  la 
Statua  della  Dea  Cibille  , dicefi  , 
che  il  Vafcelloarreftaflè  ilfuo  cor- 
Ib  all’  imbocatura  del  T ebro  , dimo- 
docché  fu  inutile  ogni  tentativo  per 
farlo profegu ire.  Confultarono  fubi- 
to  l’Oracolo  delle  Sibilo  per  fiiper- 
ne  la  cagione,  e fu  da  efib  rifpofio 
che  ad  una  Vergine  fola  farebbegli 
venuto  fatto  il  condurlo  nel  porto  . 
Prefentatafi  Claudia  fece  ad  alta  vo- 
ce la  fua  preghiera  alla  Dea  , ed 
attaccando  la  lua  cintura  al  Navi- 
gliofecegli  profeguire  il  fuo  cammi- 
no fenza  la  menoma  refiftenza  , e 
con  ciò  acquiftatoffi  1’  ammirazio- 
ne di  tutto  quel  popolo.  Tutte 
quelle  cofe  non  potevano  eflère  paf- 
fute di  concerto  fralla  Veftale,  eie 
perfone  interelfatc  per  la  di  lei  ri- 
putazione . 

Clavigero  , fovranome  dato  ad  Er- 
cole, per  elfere  armato  d’  un  Cla- 
va . (à) 

Clausio  , Dio  che  veniva  invocato 
nello  chiudere  le  porte;  (b)  code- 
fio  era  il  Dio  lano  . v.  Vatulejo . 

Clldonismanzia  , forte  di  divina- 
zione, che  traevafi  dalla  voce  de- 
gli uomini  e degli  Dei  ancora  , la 
quale  credeva  il  popolo  alcune  vol- 
te d’ intendere  : Defla  riguardava  pu- 
re le  parole . 
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CiEKENZA , virtù  fituata  fralle  Divi- 
nità favolofe  . Fu  prefa  rifoluzione  , 
dice  Plutarco,  di  fabbricare  un  Tem- 
pio alla  Clemenza  di  Cefare , di  che 
ne  fa  fede  una  delle  fue  medaglie. 
I fuoifimboli  fono  un  ramo,  la  pa- 
tera , c la  pica  ; e Claudiano  dice 
che  codefta  Divinità  non  dovrebbe 
avere  né  Tempio , né  Statua  per  la 
ragione  che  il  cuore  dev®  eftere  la 
fua  fola  dimora. 

Cleobe  V.  ditone. 

Cleodeo  , figliuolo  d’illo  fu  uno  de- 
gli Eroi  a cui  la  Grecia  errefle  de’ 
Monumenti  Eroici . 

Cleodossa  una  delle  fette  figliuole 
di  Niobe,  che  fecondo  la  relazione 
lafciataci  da  Apollodoro  , perirono 
per  la  collera  di  Latona . 

Cleomede  d’  Aftipalea,  era  un  gio- 
vane greco  così  forte  e robufto,  eh’ 
entrato  un  giorno  in  una  (cuoia  il 
di  cui  foffitto  era  foftenuto  da  una 
grofta  colonna,  con  un  folo  pugno 
rovefciorla , e fchiacciò  una  molti- 
tudine di  fanciulli  ch’ivi  trovavan- 
fi . I loro  parenti  lo  infeguirono  ed 
ei  ricoveratoli  in  un  forziere  fi  ten- 
ne di  tal  maniera  rinferato  che  non 
fupofllbile  achicchefia  aprirlo  fen- 
za metterlo  in  pezzi,  benché tuttoc- 
ciò  inutilmente  non  avendovi  più 
trovato  Cleomede  . Intorno  così  fat- 
to avvenimento  confultarono  l’Ora- 
colo, e la  Pitia  ne  diade  in  rifpo- 
fta  che  Cleomede  era  i’  ultimo  de’ 
Semidei , in  confeguenza  di  che  i Gre- 
ci ereftero  a codefto  Eroe  degli  E- 
roici  Monumenti . Plutarco  riferifee 
quella  favola  raccontando  il  rapimen- 
to di  Romulo  nei  Cielo  edà  a tut- 
te e due  la  medefima  fede. 

Cleromanzia  { c ) fotta  d’  augurio 
chf'facevafi  gittandoi  dadi,  ovvero 
alcuni  piccioli  oflétti , Bravi  nell’  Ac- 
cada 


t(a)  Dal  greco  Kxa'jfos,  ramo, 

(b)  Da  Claudere  Chiudere. 

(c)  Da  Kxnpo^,  forte  , divifione 
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caja  un  Oracolo  d* Ercole,  ledtcul 
rilpofte  venivano  col  gi tiare  de’^Da- 
di,  ed  il  Sacerdote  rifpondeva  a nor- 
ma de’num.eri  che  ne  traeva, 

Clidomanzia , altra  fpezie  d’augurio 
che  poneall  ùt-elècuzione  col  mez- 
zo d’ alcune  chiavi,  (a) 

CtiMENE  figliuola  deir  Oceano  , la: 
quale  dal  Sole  fuo  amante  ebbe  Fe- 
tonte, e le  Eliadi. 

Climene  , altra  figliuola  dell’  Oceano , 
e compagna  della  Ninfa.  Cirene 
madre  d’  Ariftea. 

CtmENo  padre.  d’Arpallce  v.  Arpa- 
lice . 

Clio  la  prima  delle  mufe,,  confidera- 
tacome  l’ inventrice  della  Chittara,- 
perlocché  viene- rapprefentata  tenen- 
do in  una  manocodefto  flrumento, 
e nell’  altra  un  plettro  in  luogo  d’ 
archetto E ficcome  la  fanno,  prefi- 
de anche  alla  Storia , la  fimbolleg- 
giano  alcune  volte  con  una  Tromba 
in  mano,  ed  un  librodi  Storia  nell’ 
altra.  Il  nome  fuo  fignifica  gloria, 
e fama  (b)  v.,  Mufe., 

Clic  una  delle  Ninfe  compagne  di 
Cirene  madre  d’ Arifiea  . 

Clita,  moglie  del  Re  Cifico,  la  qua- 
le , pel  grande  arrfor  coniugale  non 
avendo  potuto  fopra  vi  vere  alia  mor- 
te del  Re  fuo  marito,  appiccolii  per 
difperazione . v.  Cifico  . 

Clitidi  la  famiglia  de’  Clitidi,  nella 
Grecia , era  deftinata  in  particolare 
alJa  fonzioni  degli  Arufpicj  con  quel- 
la ancorai  de’Jamidi. 

Clitio  uno  de-  Giganti  che  guereg- 
giarono  contro,  i Dei . Fu  da  Vulca- 
no, atterratto  con  una  Clava  roven- 
te , ed  in  tal  modo.  fu.  tratto  dalla 
battaglia  . 

Clitennestra  figliuola  dì  Leda,  mo- 
glie di  Tindaro,  eforella  di  Cafto- 
re  Polluce,  e d’Elena  e nelle  fue 
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prime  nozze  con  Tantalo  , figliuolo 
di  Tiefte  ebbe  un  fanciullo  , che, 
fecondo  il  parere  d’  Euripide  fu  uc- 
cifo , col  padre , da  Agamennone  Re 
d’Argo  e rapita  Clitenneflra  violen- 
temente -,  ficcome  ella  ne  parla.neir 
Ifigenia  (c) . Caflora  e Polluce  per 
vendicare  un  tale,  affronto  gli  dichia- 
rarono la  guerra , ma.Tindaro.  loro 
padre  che  avevaconfiglìato-  codefio 
rapimento , riconciliò'  il  fuo  nuovo- 
genero  co’fuoi  figliuoli.-  Funeftilfi- 
mo  fu  ad  Agamennone,  ed  allafua 
famiglia  quello  nuovo,  maritaggio  ; 
imperciochè  non-  si;  tofto  partì  egli 
per  la  guerra  di  Troja  che  la  Regi- 
na abbandonatali  ad  Egifto ,,  di  luì 
fervirfene  per  far  perire  il  marito  al 
fuo  ritorno,  in  Argo  ; e nafeondendo- 
fotto finte  carezze  il  parricidio  ch’el- 
la medefima  meditava  , un  giorna 
ch’^ Agamennone , ufeito  era  dal  ba- 
gno É'cegli  dare  una  velie.  lunga  fe- 
ruta dalla  parte  del  capo,,  cosicché 
pollafela  indolfo,  ne  venne  ad  re  {la- 
re invilupato,  ed»  allora  Clittenne- 
flra  ed  Egiilo  aventatifigli  furiofa- 
, mente  lo.uccifero.  Lungo.tempoap- 
prelTo  fu  da  Ore  Ile  vendicata  la. 
morte  del  Padre , uccidendo  la  ma- 
dre fua  coir  adultero .,  Clitenneflra 
nell’ Eletta  di  Sofocle  prende  come 
pretefto  deirafTaflìnio  di  fuo  mari- 
to,. la  morte  d’ Ifigenia,  alla  quale 
Agamennone  avea  acconfentito . v. 
Agamennone  , Orefie , 'Egtfio . 

Clizia,  una  delle  Ninfe  dell’  Ocea- 
no, la  quale  dopo  effere  fiata,  ama- 
ta da  Apollo  ebbe  il  difpiacere  dì 
vederfi,  abbandonata  per  Leucotea; 
per  la  cui*  preferenza , Clizia tro- 
vò it  mezzo  onde  far.  perire  la  fua 
rivale.  Ciononoflante , Apollo,  non 
potè  concepire  per  efla  fe  non  un 
•totale  difprezzo  ',  la.  qual  cofa  po- 

nen- 


(a)  Da  Kxe»'f , KxiiSag  , chiave. 

(b)  Da  io  celebro,  io  pubblictt. 

(c)  A<9.  lo 
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ftendo  codefta  Ninfa  alla  difpefa- 
zione,  deliberò  voler  morire  di  fa- 
me. Difteìàfi  notte  e giorno  fulla 
terra  co’  capelli  fparfi  girava  gli  oc- 
chi inverfo  del  fole,  accompagnan- 
dolo co’  fuoi  fguardi  incelTantemen- 
te,  e fu  ella  infine  cangiata  in  quel 
fiore  che  giraflì  col  moto  del  Sole 
medefimo , e che  viene  chiamato 
Entropio  , Girafole  , ovvero  fole 
femplicemente . v.  Lucotea . 

CtoAciNA,  Dea  della  Cloache.  Tito 
Tazio  trovata  avendo  cafualmentc 
tma  Statua  in  una  Cloaca,  errelfela 
fralle  Divinità  e confagrollaforto  il 
nome  di  Cloacina  . 

Cloacina,  d così  pure  non  Ibvrano- 
me  di  Venere  a cagione  d’ un  Tem- 
pio, eh’  ella  aveva  predo  alla  Città 
di  Roma  in  un  luogo  palludofo  ; 
laddove  un  tempo  i Romani , ed  i 
Sabini , dopo  la  guerra  tra  di  loro 
pel  ratto  delle  Sabine , unironfì  in 
un  folo  popolo  : Plinio  folo  ne  fa 
menzione . {a) 

CtoDONi,  nome  che,  fecondo  il  tén- 
timento  di  'Plutarco  , veniva  dato 
alle  Baccanti  della  Macedonia;  ma 
egli  non  fa  cenno  della  ragione. 

CoiE  fefla  celebrata  in  Atene  ad  o- 
nore  di  Cerere  a cui  fagrificavano 
un  capro.  Codefio  nome  , che  ha 
una  ftretta  relazione  alla  verdura  de’ 
campi  conviene  con  ragione  a que- 
lla Dea,  \b) 

Clonio  uno  de’  cinque  capì  che  con- 
duflero  i Beozj  di  Tebe  all’  adedio 
di  Troi  fovra  cinquanta  vafcelli  . 

Glori,  giovane  Ninfa  fpofata  da  Ze- 
firo , il  quale  diedegli  la  fovrainten- 
denza  di  tutti  i fiori . (r) 

Glori,  figliuola  d’  Amfione  ediNio- 
be,  e quella  che  fi  tralTe  alla  ven- 
detta di  Latona.  Il  fuo  primitivo 

(a)  Lih.  15.  cap.  19. 

(b)  Kx«a,  erba  verde. 

(c)  Kx/pof , verdura . 

(d)  Da  KXm'-^wj,  filare. 
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nome  era  Melibea,  ma  fu  dipoi  Ibs' 
vranomata Glori  per  non  averfi  giam- 
mai potuta  riavere  dallo  fpavento, 
caufatogli  per  la  repentina  morte 
de’ fuoi  fratelli,  e forelle,  che  fecc- 
ia rimanere  pel  corfo  intero  della 
vita  fua  d’un  eflraordinario  pallo- 
re . Dal  fuo  maritaggio  con  Neleo 
ebbe  dodici  figliuoli  de’ quali  dieci 
ne  furono  uccifida  Ercole  nella  pre- 
fa di  Pilo,  I’ undecimoreftò  cangia- 
to in  aquila  , ed  il  celebre  Nellore 
fu  l’ultimo.  V.  Ke/^o,  Kiobe^  Ne- 
fiore. 

Cloto,  la  più  giovane  delle  tre  par- 
che, il  dì  cui  nome  {d)  è molto 
analogo  ai  fuo  uffizio , eh’  è l’ elfere 
obbligata  a filare  lo  ftame  vitale  i 
ovvero  fecondo  altri  defl’a  è quella 
che  tronca  il  filo  de’  noflrì  giorni , 
V.  Varcke . 

Gnef  codefto  fi  è feflere  fupremo  nel 
fiflema  degli  Egiz;,  fecondo  l’opi- 
nione de’  quali  efifteva  inaiizi  la  crea- 
zione del  mondo,  edalladi  cui  boc- 
ca ufcì  ii  primo  ovo  d’onde  pro- 
venne gli  altri  efferi  tutti.  Egli  ve- 
niva rapprefentato  o fotte  la  figura 
d’un  uomo  conimi  feettroin  in  ano, 
la  tefla  coperta  da  un  penacchio  , 
maeftofo  per  indicare  la  maggioran- 
za fovra  tutte  le  cofe  , ed  un  ovo 
nella  bocca , fimbolo  del  mondo  da 
lui  formato  ; Oppure  fetto  la  figura 
d’uh  ferpente,  che  tenendo  la  coda 
nella  fua  bocca  veniva  a formare  un 
cerchio  ; volendo  con  ciò  accennare 
ch’ei  non  aveva  principio  nè  fine  . 
Al  riferire  di  Plutarco  gli  EgizJ  del- 
la Tebalde  non  connobbero  un  tem- 
po fe  non  quella  Deità  immortale  , 
e non  fu  ammeffa  da  loro  alcuna 
mortale  Deità:  pruova  dell’antica 
tradizione  dell’ unità  di  Dio. 

Gnu- 
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Cnufi,  é le  fìelTo  che  il  mentovato 
Gnef.  Strabono  al  Lib.  17.  dice  che 
Cnufi  aveva  un  Tempio  nella  Cit- 
tà di  Siena  nella  Tebaide. 

CoALEiyio,  (a}  Divinità  tutelare  dell’ 
imprudenza . 

CoBOLi,  erano  Genj  maligni  ed  ingan- 
natori feguaci  di  Bacco  a cui  fer- 
vivano  di  guardia  e di  buffoni  nel 
tempo  medefimo.  Deffi  fono  quel- 
li che  noi  volgarmente  chiamiamo 
fpiriei  foleti:  (b)  Ariffofane  ne  ha 
fatto  menzione . 

CocALo  Re  della  Sicilia  ; ricovrò  in 
cafa  fua  Dedalo  allorché  era  perfe- 
guitato  da  Minoile  , e tuttocché  ei  fi 
trovaffe  molto  contento  d’avere  ap- 
preflb  di  fe  un  uomo  celebre  , eh’ 
erafi  diftinto  col  mezzo  di  molte 
rare  azioni , non  ebbe  riguardo  a 
disfarfene  in  tempo  che  Mtnoffe  ven- 
ne a mano  armata  a dimandarglielo  , 
Ciononoflante  ditefe  il  fuo  ofpite  e 
fece  perire  ancora  il  Re  di  Creta. 
V.  Mìnojfe  Dedalo. 

Cogito,  uno  de’ fiumi  dell’ inferno  le 
di  cui  palludi  circondavano  il  Tar- 
taro e le  fue  acque  non  erano  cora- 
pofte  e aumentate , fe  non  dalle  la- 
grime degl’  infelici , che  nell’  inferno 
trovavafi.  Il  fuo  nome,  che  per  la 
verità,  fignifica  pianti,  e gemiti  , 
ha  fatto  prenderlo  per  un  fiume  in- 
fernale , ma  il  Cocito  è un  fiume  del- 
la Tesfrozia  in  Epiro,  o permeglio 
fpiegarfi  un  fango  palludofo  che  va 
a fcaricarfi  nelle  maree  d’ Acherufa  : 
evvi  un  altro  Cocito  nella  Campania 
in  Italia  che  fi  fcarica  nel  Lago 
Lucrino. 

Cogito,  medico  Difcepolo  di  Chito- 
ne che  fané  la  ferita  del  giovane 
Adone , lo  che  fece  dire  che  il  Co- 
cito deir  inferno  reftituita  aveva  la 
vita  al  giovane  Principe  . Codeftoe- 
quivocode’nomi  ferve  di  fondamen- 
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to  ad  un  infinito  numero  di  favo- 
le . 

CoDRo  figliuolo,  di  Metanto  ultimo 
Re  degli  Ateniefi  , guerreggi  ava  con- 
tro! Doriani,  i quali  deliberato  a- 
vendo  di  terminarla  con  una  batta- 
glia, portaronfi  prima  a confultare 
r Oracolo  di  Delfo  per  faperhe  il 
fucceffo;  e quello  promife  loro  la 
vittoria  fe  nella  battaglia  non  ucci- 
devano il  Re  degli  Ateniefi . Prima 
dunque  di  venire  allaZiuffa  raccoman-, 
darono  a’  loro  Soldatini  confervare  la 
perfona  del  Re  j ma  Codro  , a cui 
venne  a notizia  la  rifpofta  dell’O- 
racolo, cangiati!  fuoi  vefiiti  in  ce- 
ne! e Strazzj , portolTi  ad  attaccare 
un  foldato  nimico  , che  lo  uccifé 
ben  tolto . I Doriani  avendo  ricono- 
feiuta  la  regia  perfona  tralafciarono  di 
combattere , e gli  Ateniefi  per  ono- 
rare la  memoria  di  Codro  che  s’era 
per  loro  abbandonato  alla  morte , 
ftabilirono  ch’ei  foflè  l’ultimo  Ro 
d’ Atene,  e cangiarono  infegujto  la 
. forma  del  Loro  governo . 

Coccodrillo  animale  prelfo  aàcunt 
Egiziani  ; facro  , ma  da  alcuni  altri 
confiderato  e trattato  fecondo  Ero- 
doto, a buona  ragione  , dannofo  e 
notevole . I popoli  di  Tebe  , e del 
Laco  Meris  rendevagli  un  gran  cul- 
to; ne  prendeano  una  adomefiicato 
da  loro  medefimi , ponevangli  all’o- 
recchie,  delle  pietre  preziofe  ed  al- 
tri ornamenti  d’oro,  e lo  tenevan 
legato  per  i piedi  dinanzi , e gli  da- 
vano per  cibo  una  certa  quantità  dì 
carni  chiamate  da  loro  carni  facre  . 
Dopo  la  morte  Io  imbalfamavano, 
e poneanlo  in  un’urna  facra  , che 
dipoi  trafportavano  nel  Labrintoov’ 
era  la  fepoltura  del  Re , e la  Città 
d’  Arfinoe  prelfo  del  Laco  Meris  , 
dal  rifpetto  ch’ella  aveva  per  que- 
lli animali , acquillò  il  nome  di  Coc- 
ca' 


(a)  KoaXf/xtff,  pazzo,  infenfato. 

(b)  Ké/2a\fs , ingannatore . 
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codrilop?)li , Città  de’  Coccodrilli  . 

Gli  Ombiti  popoli  deli’  £git/o  i 
più  fuperftiziofì  che  gli  altri,  fi  chia- 
mavano i più  felici  vedendoli  tapi- 
re  i loro  fanciulli  da’  Coccodrilli  ; 
ma  in  tutto  il  refto^U’ Egitto  era- 
no quelli  medefimi  animali  guarda- 
ti con  orrore  , e ne  uccidevano  tut- 
ti quelli  che  gli  venivan  fatto  di 
prendere;  ed  oltrecchè  fono  bellie 
feroci,  e terribili,  la  religione  ifpi- 
rava  loro  quell'odio,  perché  crede- 
vano che  Tifone  uccifore  d’ Ofiride 
c nimico  di  tutti  gli  Dei , trasfor- 
mato in  Coccodrillo  fi  folle  : Plu- 
tarco dice  che  quell’  animale  per 
elfere  lènza  lingua  era  il  Simbolo 
della  Divinità  : Credevanogli  Egizj 
che  i vecchi  Coccodrilli  avellèro  la 
virtù  d’  indovinare  , c prendevano 
per  felice  prefaggio  allorché  codefii 
animali  mangiavano  dalle  mani  d’ 
alcuno,  e per  lo  contrario  funellif- 
fimo  avvenimento  credevano  le  ve- 
niva da’  medefimi  ricufato . Achil- 
le Tazio  rapporta  che  per  la  ragio- 
ne che  il  numero  de’ denti  del  Coc- 
codrillo fono  eguali  a’  giorni  deli’ 
anno,  può  elfere  che  gii  Egizj  po- 
nelfero  l’immagine  del  Sole  in  una 
barca  che  portava  un  Coccodrillo. 
Infine  gli  Egizj  adoratori  de’  Coc- 
codrilli dicevano , che  durante  ilcor- 
fo  de’  fette  giorni  confagrati  alla 
nafeita  d’Api  , deponendo  la  loro 
ferocità , non  facevano  alcun  dan- 
no a chicchefia,  e che  nell’ottavo 
dopo  il  mezzo  giorno  ripigliavano 
in  loro  ordinario  furore  . In  oltre 
pretendeano  che  i Coccodrilli , pel 
rifpetto  che  aveanoalla  Dea  Ifide, 
eh’  erafi  fervila  d’  una  barca  fatta 
della  feorza  dei  Papiro  , non  facef- 
fero  male  alcuno  a coloro  che  na- 
vigavano il  Nilo  in  una  barca 


(a)  Xob?,  un  vafo  da  bere. 

(b)  Da  Xìtì),  fiindo  ^ io  verlb . 

(c)  Da  , [alto  io  bailo 
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fabbricata  di  codefia  medefima  pian- 
ta . 

C o E , ovvero  C o o , fecondo  giorno 
della  fella  delle  Àntifierie  in  cui 
ognuno  beveva  in  un  vafo  partico- 
lare . {a)  V.  Antìflerìe . 

CoEFORi,  quelli  fi  é il  titolo  d’  una 
Tragedia  d’Efchile  il  di  cui  foget- 
to  é la  morte  d’Egiftoe  di  Cliteii- 
nelira^  e che  ha  per  coro  alcune 
giovani  fbraftiere  che  portano  de’ 
doni  al  fcpolqro  d’  Agamenone  . 
' Coeforì  {b)  lignifica  pure  perfone 
che  portano  delle  libazioni . 

CoLLATiNA,  ovvero.  Collina  , Dea 
che,  in  ordine  al  fentimento  di  S. 
Agoftino,  prelfiedeva  a’  Monti  ed 
alle  Valli. 

Collaro,  d’  Erifile  . v.  Erìfile  „ 

Coliate  , nome  , dato  da  Paufania 
alla  Dea  Venere,  che  fignificavala 
ballerina , (c)  c fiotto  il  di  cui  no- 
me aveva  ella  un  Tempio. 

CoLOMEA , uccello  favorito  di  Vene- 
re , e perciò  chiamato  1’  uccello  di 
Citerea . Ella,  diceApulejo,  tene- 
valo  fra.lle  mani  , Io  attaccava  al 
fuo  carro  , e lecondo  Eliano  , in 
lui  bene  fpefo  trasformavafi  v.  Verl- 
Jlcria . 

Omero  ci  riferifee  che  alcune cO^' 
lombe  fi  prefero  la  cura  di  prov- 
vedere al  nudrimento  di  Giove:  fa- 
U'ola  fondata  per  altro  for^ra  il  li- 
gnificato Fenicio  di  quello  nome 
medefimo,  che  in  quel  linguaggio 
vuol  dire  facerdote  ; elfendo  noto 
comunemente  elfere  fiata  attenzio- 
ne di  que’ facerdoti  alimer  tare  co- 
defio  Dio.  Gli  abitanti  d’ Afcalo- 
na  avevano  un  non  ordinario  ri- 
fpetto per  le  colombe  ; non  ofava- 
no ucciderne  né  mangiarne,  temen- 
do cibarli  de’  loro  medefimi  Dei  ; 
ma  m vece  nodrivano  con  fomma 
R di/f  ■“ 
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diligenza  tutte  quelle  che  nafceva- 
no  nella  loro  Città  . Le  colombe  fu- 
rono pure  dagli  AlTirj  confàgrate, 
imperciocché  credevano  che  1’  ani- 
ina della  loro  famofa  Regina  Semi- 
ramide folTe  volata  ne’  cieli  fotto  la 
figura  d’una  colomba,  v. Semirami- 
de . Rapporta  Silvio  Italico  (a)  ef- 
ferfi , un  tempo  , ripofate  due  co- 
loiTÌbe^fulla  Città  di  Tebe  ; che  1’ 
una  veffe  Dodona  fe  ne  volò , lad- 
dove diede  ad  una  quercia  la  vir- 
tù di  rifpondere  agli  oracoli , e che 
l’altra,  ch’era  una  colomba  bianca 
pafsò  il  mare  e fe  n’andò  nella  Li- 
bia, ov’ella  ripofolTi  fovra  la  tefta 
d’un  capro  fralle  fue  corna  e ri- 
fpondeva  agli  oracoli  de’  popoli  Mar- 
maricani.  La  colomba  di  Dodona 
fecondo  Fi  loftrato  era  d’oro,  ripo- 
fava  fu  d’una  quercia  circondata  da 
un  numerofo  duolo  di  popolo  che 
portavafi  parte  per  offerirgli  de’ Sa- 
grili Z) , e parte  per  confultare  l’ora- 
colo , col  qual  mezzo  molti  facerdo- 
ti  e facerdoteffe  traevano  un  gran- 
de profitto  Sofocle  dice  (b)  che  al- 
cune colombe  della  felva  di  Dodo- 
na avevano-dato  una  rifpofta  ad  Er- 
cole nella  quale  rilevavafi  il  limite 
della  fua  vita  v.  l>odona . 

Colonna  d’Èrcole.  Dicefi  che  quefto 
Eroe  eftendofi  colle  fue  guerre  in- 
ternato fino  a Cade  overo  Gadira, 
oggidì  Cadice  nella  Spagna , e cre- 
dendo d’eflere  giunto  all’ eftremità 
della  terra . feparò  due  Monti  che 
univanfi  aftieme  per  dare  al  Medite- 
raneo  la  comunicazione  coll’  Ocea- 
no: Favola  orignata  dalla  fituazio- 
ne  delle  due  Montagne  Calpe  ed 
Abila  delle  quali  una  é in  Africa, 
e l’altra  in  Europa  al  diftretto  di 
Gibìltera.  Ercole  credendo  che  co- 
defte  due  Montagne  foftero  il  Li- 
mite del  Mondo  vi  fece  innalzare 
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due  colonne  per  lafciare  a’pofteri 
la  niemoria  del  luogo  nel  quale  eb- 
bero punto  le  fue  conquide  . Gli 
abitatori  di  Cadice  poi  fecero  fab- 
bricare a quell’  Eroe  un  magnifico 
Tempio  in  mediocre  diftanza  dalla 
loro  Città  , nel  quale  vedefi  delle 
colonne  d’oro,  e di  Bronzo  tutte 
coperte  d’ Antiche  ifcrizioni , e Ge- 
roglifici rapprefentanti  i dodici  tra- 
vagli d’Èrcole.  Strabone  dice  che 
quefte  colonne  chiamavaarfi  Portee 
Gadarltana  , le  porte  di  Gadira 
le  quali  furono  polle  in  un  Tem- 
pio . 

Colossi  , ftatue  d’  un’  eftraordinaria 
altezza , le  quali  ebbero  il  loro  ori- 
gine nell’Egitto,  ove  Sefoftri  fece 
porre  in  un  Tempio  di  Vulcano  a 
Memfi  molte  Statue , tanto  di  lui 
medefimo,  come  della fya  famiglia, 
alcune  dell’altezza  di  30.  cubiti,  e 
di  20.  le  altre.  In  Apollonia  Città 
del  Ponto  vedefene  una  d’  Apollo 
alta  trenta  cubiti,  fatta trafportare 
a Roma  da  Lucullo  . Fralle  antichi- 
tà memorabili  di  quella  Città  truo- 
vanfi  fette  famoft  cololTi , due  d’ 
Apollo,  due  di  Giove,  uno  di  Ne- 
rone, uno  di  Domiziano  , ed  uno 
del  Sole  ; ma  il  più  diftinto  di  tut- 
ti i Coloftì  è ftato  il  feguente . 

Colosso  di  Rodi  , una  delle  fette 
maraviglie  del  Mondo,  che  rappre- 
fentava  Apollo  , ovvero  il  Sole  Dio 
de’Rodiani.  Secondo  la  più  comune 
opinione,  codefta  Statua  era  alta 
fettanta  cubiti,  ovvero,  al  parere 
di  Fello,  cento  cinque  piedi  . Ella 
era  tutta  di  rame,  e vuota  nell’ in- 
terno in  cui  r artefice  v’  avea  fat- 
ti de’  ponti  di  fero  e di  pietre 
drate  . I fuoi  piedi  erano  pofati  lu’ 
due  bafi  d’una  prodigiofa  altezza, 
fituate  airingrelTo  del  porto  di  RO” 
di , e diftanti  qna  dall’  altra  in  tal 

ma- 


fa)  Lib.  de  htWopunlro fecundo 
(b)  Li  Trachiniani  AB,  i. 
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ìnaniera  che  poteva  a tutto  como- 
do pafifare  un  Vafcello  a vele  gon- 
fie fralle  fue  gambe , Codefio  Colof- 
fo  fabbricato  da  Cares  Indiano  di- 
fcepolo  di  Lifippo  fu,  fecondo  Pli- 
nio, rovefciato  cinquantafei  anni 
dopo  la  di  lui  erezione  , e viraafe 
così  fino  al  tempo  di  Vefpefiano 
che  lo  fece  rialzare  . I mori  , che 
nella  metà  del  fettimo  fecolo,  im- 
j)adronironfi  dell’  Ifola  di  Rodi , tro- 
vato avendo  rovefciato  anche  loro 
il  Cololfo,  lo  venderono  ad  un  E- 
breo,  che  fattolo  in  pezzi  caricò 
novecento  camelli  del  rame  di  cui 
egli  era  fabbricato . Pochi  erano  co- 
loro chepotelfero  abbracciare  il  fuo 
police  -,  ed  i fuoi  altri  diti  era- 
no della  grolfezza  deile  fìatue  ordi- 
narie . 

CoMEO,  fbvranome  d’ Apollo  a cagio- 
ne che  gli  viene  data  d’  ordinario 
una  bella  chioma  (a).  Ateneo  al 
lib.  4.  dice  che  li  Naucraziani  ce- 
lebravano la  fella  d’ Apollo  Corneo 
o veftiti  di  una  bianca  velie . 

CoMETO  ; facérdotelfa  di  Diana.  V. 

Menalìffe . 

CoMETO , figliuola  di  Peterela  Re  de’ 
Teleboeni , per  un  tràfporto  amoro- 
fo  tradì  fuo  Padre  il  di  cui  deftino 
dipendeva  da  un  capelo  , la  co- 
gnizione del  quale  era  nella  fola  fua 
figlia.  _ , 

Anfitrione  eflendofi  portato  ad 
alfediare  Tàfo  capitale  de’Teleboerl , 
inutilmente  poneva  in  opera  ogni 
fuo  sforzo  per  prenderla  , allorché 
Cometo  divenuta  pìlfionata  amante 
del  Generale  nimico,  lulìngofiì  pia- 
cergli col  tradire  fuo  padre,  ma  re^ 
cifo  avendo  quel  fatale  capelo  cioè 
cofpirato  co’ ninnici  e data  in  loro 
ballia  la  Città  fu , per  ricompenfa 
della  fua  perfidia,  privata  della  vita 
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per  ordine  di  quegli  per  l’amore  di 
cui  divenne  traditrice. 

Como  Dio  della  gioja , della  gozzo- 
viglia , de’ Baccanali , de’Feftinl,  e 
favorito  della  gioventù  rilafciata . Ei 
viene  rapprefentato  giovine  colla  fac- 
cia nfplendente  per  1’  ubbriacchez- 
za , e la  tefta  coronata  di  rofe , ac- 
cofiumandofi  quella  corona  frequen- 
temente ne’  Feflini  . {b)  Filollrato 
dice  che  da  codefto  nome  viene 
comejfari , Ilare  àllegremente . 

Compitali  Felle , che  celebravafi  ad 
onore  degli  Dei  Larj  overo  Penati 
nelle  Capo-Strade,  (r)  idicuimini- 
ftri  erano  i Liberi  e’  Schiavi,  che 
durante  là  fola  fella  godevano  la  li- 
bertà . Al  tempo  de’  Re  di  Roma 
fagrificavalì  incodella  occalìone  de’ 
fanciulli  pel  vomendo  dato  dall’O- 
racolo di  fagrificare  delle  telle.  per 
delle  altre  telle,  cioè  per  falute  e 
profperità  delle  perfone  di  qualche 
famiglia  ; ma  Bruto  interpretando 
con  difeernimento,  e più  ragione- 
volmente l’elprelfion  dell’Oracolo, 
dopo refpulfione  de’Tarquinj,  abol- 
ii un  così  detellabile  collume , e fe- 
cevi  follituire  delle  telle  d’aglio,  e 
di  papavero . Codelle  felle  celebra- 
vanfi  ponendo  nel  Capo-Strade  del- 
le pentole  con  fopra  delle  figure  d’ 
uomini,  e femmine  rapprefentanti  i 
Dei  Lar;  , e mettevano  , fecondo 
Fello , tante  pentole  quanti  fchiavi  vi 
erano , ad  altrettante  immagini  quan- 
te perfone  libere  trovavanll  nelle  fa- 
miglie; ma  all’opinione  di  Dionilìo 
d’ ÀlìcarnalTo  , li  Schiavi  folam^ente 
alfillevano  a quelle  felle.  v.Larj  . 

Concordia  . era  onorata  a Roma  co- 
ma una  Divinità,  e le  furonoeret- 
ti  molti  Tempi  de’ quali  il  più  con- 
fiderabile  fi  fu  quello  del  Campido- 
glio , ove  raunavanfi  foyente  i Sena» 
R z te- 


la) Da  Coma ^ capigliatura. 

(b)  Luffo,  Fellino,  libertinaggio. 

le)  In  compìtis  d’.onde  viene  il  nome  di  compitali 
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tori  per  deiiberare  intorno  gli  affa- 
ri della  Repubblica  ; e Plutarco  ag- 
giunge che  de’ danari  tratti  da  una 
tafla  fovra  i Pubblicani  gli  fu  fat- 
ta fabbricare  una  capella  di  ra- 
me . 

Invocavafi  la  Concordia  da’ Citta- 
dini, e da’Spofi  per  l’unione  delle 
famiglie  j cosicché  la  di  lei  poiTan- 
za  effendo  limitata  nelle  cafe  , e nel- 
la Città , veniva  ad  effere  diflinta 
dalla  Pace  j la  di  cui  Divinità  fi 
diramma  fovra  tutto  l’imperio,  v» 
Vace . 

Deffa  viene  rapprefentata  fottola 
figura  d’una  donna  giovane,  coro- 
nata di  ghirlande,  con  due  corna 
deir  abbondanza  intrecciati  uno  coll’ 
altro;  overo  unfafcio  di  fottiliver- 
ghette  le  quali  così  unite  indicano 
una  gran  forza , cofa  contraria*  alia 
loro  particolare  debilità  e frallezza  . 
Ma  l’ordinario  fimbolo  delia  Con- 
cordia fono  due  mani  giunte  affie- 
me  tenendo  alcune  volte  un  Ca- 
duceo , vero  contrafegno  eh’  ella 
è il  frutto  d’  ogni  negozio  c trat- 
tato . 

CoNNiDA  , Governato  del  giovane 
Tefeo,  che  pe’l  fuo  talento,  e per 
la  fua  applicazione  particolare  nelf 
educare  quello  giovane  Principe  , 
meritò  d’ effere  onorato  dipoi  dagli 
Ateniefi  come  un  Semideo,  fagrifi- 
candogli  ogn’  anno  un  capro  ne| 
giorno  precedente  alla  feda  di  Tefeo  < 
Plutarco  dice,  che  onoravano  con 
ragione  la  mem.oria  di  colui  , che 
aveva  lofò  formato  l’Eroe. 

Consenti  , i Romani  così  chiamava- 
no i loro  dodici  gran  Dei , conferì- 
tìentes  cioè  quelli  che  acconfentiva- 
no  alle  deliberazioni  fatte  nel  Con- 
figlio, laddove  prefide  va  Giove  co- 
me capo  degli  altri  Dei  fuoi  confi- 
glieri;  il  titolo  de’ quali  viene  fpie- 
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gato  dalla  parola  confulenìes . QuefH 
Dei  Confenti  era  quelli  del  primo 
ordine,  e i Dei  delle  Nazioni  pri- 
marie, inoppofizione  degli  Dei  del- 
le Nazioni  piCibaffe,  a’ Semidei , c 
Dei  del  fecondo  ordine  , di  quefti 
dodici  cranvi  Tei  Dij , e feiDeeno- 
raiati  Giove  , Nettuno  .,  . Marte  , 
Apollo , Mercurio , e Vulcano  : Giu- 
none , Veda , Minerva , Diana  , Ce- 
rere, e Venere  . Da  un  paffo  di 
VaiTone  nel  fuo  lib.  i.  de  Re  ru- 
ftìca  pare  eh’  ei  riconofeeffe  due 
Torta  di  Dei  confenti. 

„ Io  invocherò,  die’ egli,  li  do- 
„ dici  Dei  confenti,  ma  non  quel- 
„ li  di  cui  xdatue  dorate  fono  in 
,,  gran  pregio  della  Città  , e de' 
„ quali  fei  fono  mafebi , e fei  fem- 
mine  , ma  li  dodici  Dei  che  af- 
,,  fidono  coloro  che  attendono  ali’ 
,,  agricoltura  ,,  . Non  fa  d’  uopo 
però  perfuaclerfi  4’  incontrare  una 
uniformità  di  fentimenti  negli  Au- 
tori antichi,  c particolarmente  in- 
torno a ciò  che  riguarda  le  loro 
Divinità . 

CoNSENZiE  , ovvero  Confenziane  , 
Confenzia,  fede  in  onore  degli  Dei 
^vnfinfi , dabilite,  fecondo  Fedo  da 
confe)ifo  di  molte  perfone  , cioè  di 
certe  famiglie  , oppure  d’ alcune  com- 
pagnie , che  faceanfi  una  fpezie  d’ 
obbligazione  d’  onorare  particolar- 
mente quedi  Dei  uniti  fotto  uno 
dedb  titolo . 

CoNSEvio,  Divinità  de’ Romani  che 
preficdea  alla  concezione  degli  Uo- 
mini :qui  confationìbus concubitalibtis 
frmfit  dice  T ertuliano  {a)  , e Macro- 
bio  afferma,  {b)  che  Jano  chiama- 
vafi  Confervio  , nome  datogli  a con- 
ferenda  -^  ìd  eft  a propagìne  generis 
Immani  quee  Jano  autore  conferitur . 

CoNsivA,  fovranome  d' Ope  Divinità 
tutelare  delle  campagne,  la  di  cui 

fe- 


(a)  x\d  Nation.  Lib.  2.  2,.  c.  jr. 

(b)  Saturn,  lib,  1.  c. 
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fefta  celebravafi  fotto  Io  fteflb  nome 
nel  mefe  d’Agofto  {a). 

CoNSERv.iTRiCE  , fovranomc  dato  a 
Giuno  ie . Sotto  di  quefto  nome  è 
rapprefentata  fuile  medaglie  in  un 
cervo,  imperciocché  infegiiindo  un 
giorno  Diana  nelle  pianure  delia 
TelTaglia,  cinque  cerve  colie  corna 
d’ oro , e più  grande  che  i T ori , non 
ne  prefe  che  quattro,  e la  quinta 
che  fu  da  Giunone  falvata,  diven- 
ne il  fimbolo  di  quella  Dea  fotto  il 
nome  di  Giunone  Gonfervatrice . 

Conso,  Dio  de’ configli,  che  aveva 
un  Tempio  a Roma  in  un  luogo 
fotterraneo  e nafcoflo  ; indicar  volen- 
do che  i configli  devono  elfere  fe- 
creti.  Dicefi  che  il  ratto  delle  Sa- 
bine fatto  da  Romolo  fi.  fu  nella 
celebrazione  de’ giuochi  in  onore  di 
quella  Divinità . 

CoNsuALi  , felle  ad  onore  del  Dio 
Confo,  nelle  quali  feceanfi  de’  Sa- 
grifiz; , delie  libazioni , e de’  Giuo- 
chi , e lafciavanfi  ripofare  in  que’ 
giorni  i Cavalli , ed  i Muli . 

Coppa  , fella  delle  coppe  (b) . Demo- 
fonte Re  d’  Atene  vedendo  Orelle 
colpevole  d’un  Paricida , non  volle 
più  ammetterlo  ailafua  Tavola,  né 
accomiatarlo  . Prefe  ei  dunque  rifo- 
luzione  di  trattarlo  feparatamente , 
e per  gi  unificare  codella  fpezie  d’ 
affronto  ordinò  che  foffe  Orelle  fer- 
vito  ^alla  ^Tavola  con  una  coppa 
particolare  e diverfa  affatto  da  quel- 
le che  accollumavano  bevere  ogn in- 
no fecondo  l’ufo  di  que’ tempi . Gli 
Ateniefi  dipoi  illitairono  una  fella 
in  memoria  d’un  tale  avvenimen- 
to , nella  quale  ficevano  la  cofa  me- 
defima  durante  i loro  convitti . 

Corallo  ; Ovidio  dice  che  codella 
pianta  marina  nacque  dal  fangue 
della  telladi  Medufa.  Perico  aven- 
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donafcollo  quella  teda  tutta  infan- 
guinata , fotto  alcune  piante  di  co- 
rallo, le  fece  divenire  pietrofe  e faii- 
guigne.  La  vera  allufione  però  fié 
che  Perfeo  viaggiando  fcoprì  in  ma- 
re il  corallo,  e che  mercé  la  di  lui 
attenzione  , e fatica  ne  facilitò  la 
pefca  e il  commercio,  E’univerfale 
opinione  che  quella  pianta  fia  uu 
corpo  molle  e flelfibile  nel  mare  , 
ma  chelentendo  l’aria  acquilli quel- 
la durezza , e quel  colore , che  gli 
vediamo. 

C o R A c I , Minillri  dì  Mitra  » v. 
Mitra . 

CoREBE,  amante  di  Caffandra  , por- 
toffi  a Troja  ad  offerire  il  fuo  foc- 
corfo  a Priamo , colla  fperanza  di 
fpofare  la  fua  figliuola  . Ma  la  not- 
te in  cui  Troja  fu  faccheggiata  , 
avendo  veduta  la  Principelfa  llrafci- 
nata  dal  Tempio  di  Pallade  co’ ca- 
pelli fparfi  e le  mani  incatenate  , 
gittolfi  furìofamente  fovra  i rapito- 
ri i quali  lo  fecero  foccomberc  l'otto 
a’ loro  colpi. 

Coree  , felle  in  onore  di  Proferpina  la. 
quale  era  onorata  da’ Siciliani  fotto 
il  nome  di  Cora . (c) 

CoRESiA , fovranome  dato  dagli  Ar- 
cadi a Minerva  ; riferitoci  da  Pau— ' 
fania  fenza  renderci  alcuna  ra- 
gione . 

Coreso  , Sacerdote  di  Bacco . v.  Cal- 
liroe . 

CoRiA  , gli  Arcadi , fecondo  Cicero- 
ne , così  chiamavano  la  Minerva 
figliuola  ày  Giove  e di  Corifa  una 
delle  Ocea'nidi  ; e la  rigfuardava- 
no  come  la  inventrice  delle  fqua- 
dre . 

CoRiBANTi  , facerdoti  di  Cibelle  i 
quali  folennizavano  le  fèlle  di  que- 
lla con_  uno  llrepito  , e tumulto 
ellraordinario  ; facendo  il  mormorio 

del 


(a)  Dalla  oaroia  latina  Covfero^^  confevì  io  lemino, 

(b)  Bcpji  Xow  Xeuf , era  una  mifura  Attica . 

(fi  K-opti  Giovane,  e bella  raggazza. 
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del  tamburo,  dibattendo i lorofèu' 
di  colle  lande,  ballando,  movendo 
la  tefta  e framifchiandovi  delle  gri- 
da e degli  urli  per  piangere  la  mor- 
te d’Ati,  il  di  cui  fupplizio  volon- 
tariamente loro  fofFrivano  • S’ afte- 
nevano  dal  mangiare  pane  in  me- 
moria d’ avere  la  Dea  oflervato  un 
lungo  digiuno  per  maggiormente  in- 
dicare la  fua  afflizione,  ed  onera- 
vano il  Pino  , e ne  coronavano  i 
fuoi  rami , per  efl’ere  Ati  flato  mu- 
tilato preiTo  quell’albero  : tutte  le 
loro  cerimonie  per  altro  non  erano 
che  una  rimembranza  delle  azioni 
di  Cibelle  e d’Ati. 

Strabene  ci  riferifee  eflere  così 
chiamati  a cagione  che  faltano  ca- 
minando',  Ho^vlttoeng  uedìtif  ^ d’onde 
vengono  chiamati  aggiung’  egli , Co- 
ribanti , perfone  eh’  operano  con  fu- 
rore . Secondo  Diodoro  ficuIoillorO 
nome  viene  da  Coriba  figliuolo  di 
Cibelle,  e di  G i afone  . v.  Cibelle^ 
ed  Atì  ^ 

• Coricante  , padre  dell’  Apollo 
di  Creta  j fecondo  il  parere  d’Ari- 
ftotile . 

CoRiEANTici,  venivano  così 
chiamati  alcune  volte  i miflcrj  di 
Cibelle  celebrati  da’  Coribanti . 

CoRiciDi  , ovvero  Coricie  , Ninfe 
che  abitavano  prelfo  del  Monte 
Parnafo  , il  nome  delle  quali  è 
deffunto  da  una  caverna  di  codetta 
montagna  chiamata  Corice . 

Corifea  , nome  dato  da  Efchile  a 
quella  Furia  che  efpofe  per  le  al- 
tre, l’accufa  delle  Éumenidi  contra 
Orefle . 

CoRiMEiFERo,  COSI  chiamato  Bacco 
da  Ovidio  : la  Grecia  , die’  egli  , 
celebra  Bacco  che  porta  de’  Corim- 
bi . Qiìefli  fono  certi  piccioli  grani 
della  figura  de’ pifelli , che  naìcono 
aggrupati  aflleme  fovra  l’Edera:  fe 
ne  vedono  fovente  di  limili  nelle 
corone  di  Bacco . 

CoRiTo  , Re  del  Etruria  e padre  d’ 
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jafio,  e di  Dardano,  Ei  fu  quegli 
che  diede  l’origine  a’ Troiani  in  Ita- 
lia . V.  Dardano. 

CoRiTo,  figliuolo  di  Paris  e di  È- 
none*  Queftà  divenuta  gelofa  pel 
rapimento  d’  Elena  fatto  da  Paris 
fpedì  il  figliuolo  Corito  a Troia  per 
efpiaie  la  condotta  delia  fuà  Riva- 
le , raccomandandogli  di  non  per- 
derla di  villa,  e d’inlìnuarli  prelfo 
di  clfa  fenza  farfi  conofeere  . Ma 
il  giovane  eh’  era  d’ una  bellezza 
non  ordinaria  , per  adempire  pun- 
tualmente il  fuo  impegno,  fu  prefo 
ili  fofpctto  da  Paris,  coficché  tro- 
vatolo un  giorno  feduto  vicino  ad 
EJena , diede  in  uno  flrafporto  di 
colera , e lo  uccife  : Nuovo  fogget- 
to  di  pianto  per  la  sfortunata  Elione 
Va  Ertone. 

CoRiTALiANNA , nome  d’ un  Tempio 
dedicato  a Diana  in  Lacedemone, 
nel  quale  le  Balie  porta  vano  i fan- 
ciulli mafehi  in  certi  giorni  di  fe- 
fle;  e ballavano  durante  il  fagrifi- 
zio  di  alcuni  piccioli  porci  , che  , 
per  la  falute  de’  fanciulli  , erano 
da  loro  offerti  a quefta  Dea  . v. 
Tìtenidìe . 

Corno  dell’ Abbondanza . Queft’d  mi 
corno  dal  quale  , per  un  privile- 
gio dato  da  Giove  alla  fua  balia 
Amalatea,  ufeiva  abbondantemente 
tuttocciò  che  potevafi  defiderare  . 
Codette  corno  è fovente  {imbolo  del- 
le immagini  di  Cerere  , di  Bacco, 
e degli  Eroi  che  procurano  l’ abbon- 
danza agli  uomini  ; e duplicali  an- 
cora per  indicare  una  eftraordinaria 
abbondanza  i La  ragione  onde  tro- 
vafi  alcune  volte  Mercurio  fralle 
mentovate  Divinità , fi  è fecondo  P 
autore  de’ Verfi  attribuiti  ad  Omero . 
tanto  per  effere  egli  il  Dio  de’ mer- 
canti e del  guadagno  , come  pure 
perché  la  di  lui  fpelonca  era  piena 
di  ogni  forta  di  merci.  Ercole,  fe- 
condo Focìo,  era  fpelTo  dipinto  col 
cotno dell’ abbondanza  fovra  imbrac- 
cio 
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ciò  , perchè  avendo  tagliato  un  cor- 
no ad  Acheloo  , egli  per  riaverlo, 
fece  dono  ad  Ercole  del  corno  d’ 
Amaltea.  v.  Acheloo,  Amaltea. 

Corna  di  Bacco  , Properzio  invoca 
Bacco  per  le  fue  corna,  e gli  di- 
manda una  lunga  vita  per  celebra- 
re la  fua  virtù.  Omero  lo  chiama 
bicornigero,  e molte  ftatue  lo  rap- 
prefentano  con  due  corna  per  in- 
dicare la  forza  , e la  potenza  di 
quello  Dio . 

Coronide,  una  delle  Jadi  figliuole  a 
Atlante  . v.  Jadi , 

Coronide,  figliuola  di  Coroneo  Re 
della  Focide , la  quale  paflegiando 
un  giorno  fulla  fpiagia  del  mare  , 
fu  veduta  da  Nettuno  , che  dive- 
nutone amante,  voile  ufargli  vio- 
lenza, ed  ella  prefe  la  fuga  ; ma 
non  potendo  fcanfare  le  perfecu- 
zionl  del  Dio  mSrino  , chiamò  in 
ajuto  la  calla  Minerva  che  la  tra- 
sformò in  Cornachia  e prcfela  fiot- 
to la  fua  protezione,  (a) 

Coronide  . Paufiania  fa  menzione  d’ 
una  Dea  di  codeftonome  onnorata 
a Sicione,  la  quale  nonavea  Tem- 
pio alcuno,  ma  veniyagli  fagrifica- 
to  in  quello  di  Pallade  , 

Coronide,  figliuola  di  Flegla  uomo 
il  più  bellicofio  dì  que’  tempi  . Fu 
delia  amata  daApoUo  ne’ di  cui  a- 
mori  rellò  incita  d’  Efculapio  , ma 
avendo  avuto  nel  tempo  della  fua 
gravidanza  un  altro  amante  fu  dal 
corvo  avvertito  Appolo  di  quella  fua 
infedeltà;  ed  egli  prefo  in  mano  il 
fuo  arco , e le  fue  freccic  nel  primo 
bollore  delle  fua  collera,  ferì  il  fie- 
no di  Coronide  . Se  ne  pentì  dipoi 
è vero  d’ averli  così  barbaramente 
vendicato,  ma  troppo  tardi  ; e di- 
fperato  per  la  morte  della  fua  cara 
amante  punì  quegli , che  ne  fu  T o- 
rigine  , facendo  divenire  fi  Corvo 

(a)  Kopav«,  lignifica  Cornacchia, 
un  crivello , 
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nero  di  bianco  ch’egli  era.  Quanto 
al  fanciullo  che  Coronide  aveva  nel 
ventro , lo  tralTe  Apollo , e fecelo 
porre  nella  fpelonca  del  Centauro 
Chirooe  : favola  che  fpicga  eflere 
morta  Coronide  nel  parto  . Fu  ella 
a parte  degli  onori  divini  refi  al  fuo 
figliuolo,  e nel  Tempio  d’  Efcula- 
pio prelfoi  Sicioniani  ebbe  una  Ha- 
tua,  e fu  fituata  fralle  Divinità  . 

Corone,  l’ordinaria  corona  che  vie- 
ne data  a Bacco  é quella  di  pampi- 
ni ovvero  di  foglie  delle  viti,  e be- 
ne fpelTo  ancora  d’ edera  co’  fuoi  co- 
rimbi ; a Minerva  d’ Ulivo;  a Ve- 
nere di  mirto;  d’alloro  ad  Apollo; 
di  Pino  a Cibelle  ; di  Quercia  a 
Giove  : di  Pioppo  ad  Ercole , di 
fpiche  a Cerere  ; di  Fieno  a Ver- 
tunno;  di  Frutta  a Pomona  ; e di 
quelle  canne  che  nafeono  ne’ luo- 
ghi palludofi  a’  Fiumi  . Veggonli 
fovente  delle  corone  radiali  a Gio- 
ve , a Giunone  , a Verta , ed  Ercole , 
ed  agli  >kri  Dei . 

Corona  d’Ariadne,  v.  Arlandne . 

Corvo,  uccello  cojifagrato  ad  Apol- 
lo , perché  credevafi  aver  delTo  un’ 
cftinto  naturale  di  predir  l’ avveni- 
re. Ovidio  rapporta  che  codeftp  uc- 
cello era  più  bianco  che  le  colombe 
di  Cigni , mach’ei  divenne  nero  per 
aver  troppo  parlato  v.  Coronide 
Madre  d’  Efculapio . 

CosciNOMANZiA  ovvcro 
CoSKINOlVtANZIA,  fot- 
ta di  divinazione , che  faceafi  gi- 
rando un  crivello  fofpefo  in  aria 
da  un  filo  , oppure  appoggiato  fu 
d’  una  punta  . Coderta  operazione 
veniva  fatta  non  folo  per  rilevare 
le  perfone  incognite  , ma  eziandio 
i fentiracnti  interni,  e rimoti  di  co- 
loro che  conolceva . {b) 

C o_T  1 T T E I , Mirteti  delia  Dea  Co- 
titto. 

C o- 
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CoTiTTO,  Dea  del  libertinaggiornol- 
to  onorata  nella  Traccia,  i dì  cui 
jnifterj  erano  tanto  obbrobriofi  , che 
avevano  cura  particolare  di  nalcon- 
derfi  alla  pubblica  vifta  nel  praticar- 
li. I fuoi  minitlri  erano  confiderati 
per  i più  infami  uomini  di  tutti  gl’ 
altri.  In  fatti  é da  credere  che  ginn- 
geffero  nel  libertinaggio  aH’occafo, 
poiché  Giuvenale  medefimo  diceche 
il  loro  furore  fiancava  per  fino  la 
Dea  fteffa . Gli  Ateniefi , avevano 
tratto  da’  popoli  della  Traccia  in  cul- 
to di  quella  difoneftilìffima  Divinità  ; 
e trovali  che  Alcibiade  fi  fece  ini- 
ziare, ne’fiaoi  mifierj . Il  Poeta  Eu- 
poli  volendo  fovra  ciò  corregerla 
iu  una  commedia , fu  aflaflinato  per 
fuo  ordine . 

Cotto,  figliuolo  del  Cielo  e della 
Terra',  e fratello  di  Briareo,  e Gi- 
ge . Aveva  ficcomedelfi  cento  brac- 
cia e cinquanta  te  Ile , e fu  anch’ei 
relegato  iu  loro  compagnia  nel  fon- 
do del  Tartaro  alle  ellremità  dalla 
terra,  v.  Titani. 

CfiAkìio,  uno  degli  Eroi  a cui  erelTe 
la  Grecia  de’ Monumenti  Eroici. 

Cratea  , Dea  fecondo  OmiCro  degli 
Stregoni , ed  Incantatori , e madre 
della  famofa  Scilla:  credefi eflere la 
fleflfa  eh’  Ecate . 

Crateo  , ovvero  Creteo  figliuolo  di 
Minoffe  e di  Pafife , Regnò  nell’  ifola 
di  Creta  con  fuo  fratello  Deucalio- 
ne;  ed  avendo  confultato  l’oracolo 
intorno  il  fuo  deflino  fugli  rifpofto 
che  verrebbe  uccifo  da  uno  de’ fuoi 
propri  figliuoli.  Conteneva  la  fami- 
glia di  quello  Re  tre  femmine  ed 
un  mafehio  nominato  Aftemene,  a 
cui  eflendo  nota  la  minacciata  di- 
fgrazia  del  padre , pensò  da  sé  me- 
defimo andare  in  efilio  e ritirarli  a 
Rodi  ; una  delle  forelle  alla  quale 
Mercurio  rapì  il  fuo  bel  fiore  , fu 
uccifa  da  luiftefib,  le  altre  due  ma- 
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ritate  furono  con  due  Principi  flra- 
nieri,  e fuori  della  fua  Patria.  In 
tal  maniera  Crateo  viveva  fenza  fo- 
fpettoedera  perfuafo  già  della  mag- 
gior ficurezza  ; ma  foffrir  non  po- 
tendo la  lontananza  del  proprio  fi- 
gliuolo , e rifoluto  di  portarfi  a ricer- 
carnello , andò  da  sé  medefimo  incon- 
tro alla  predizion  dell’Oracolo.  In 
fatti  efiendo  pollo  in  cammino  fo- 
vra un  vafcello  , che  a tal  fine  fe- 
ce alleflire,  approdò  all’ ifola  di  Ro- 
di, i di  cui  popoli  fupponendoloim 
nimico  prefero  le  armi  e fi  mifero 
filila  difefa . Aftemere  che  non  tra- 
feurava  mai  il  fuo  dovere  v’  inter- 
vene,  e fcaricata  avendo  una  frec- 
cia centra  la  perfona  più  elpofla  fra 
i fuppofti  nemici  colpì , euccifenello 
fleffo  momento  il  proprio  Padre  . Av- 
vedutoli il  giovine  di  così  fatto  er- 
rore , benché  fe#za  colpa  commeffo , 
dicefi , che  pregati  gli  Dei  di  non 
lafciarto  fopravivcre  ad  un  tanto  e- 
norme  delitto  , ottenne  che  folfe 
dalla  terra  ing’niottito  : favola  rap- 
portata da  Appollodoro  nel  lìb.  3. 
deir  Orìgine  degli  Dei. 

Crau  . Riferifce  la  favola  che  Ercole 
combattendo  contra  il  Gigante  Ge- 
rione  figliuolo  di  Nettuno  gli  man- 
calfe  le  freccie , e che  chiamato  in 
ajuto  Giove  fu  provifto  da  quefto 
polfente  Dìo  d’ una  pioggia  di  felci , 
delie  quali  é fparfa  l’ ifola  di  Crau  , 
all’  imboccatura  del  Rodano  ; campa- 
gna chiamata  da  Plinio  un  momen- 
to delle  battaglie  d’ Ercole  . 

Crenee  , ovvero  Najadi  (a)  nome  da- 
to alle  Ninfe  delle  fontane . 

Creonciade  figliuolo  dell’  Ercole  di 
Megara.  v.  Megara. 

Creonte,  Re  di  Corinto,  avendo  da- 
ta in  ifpofa  fua  figliuola  a Giafone 
il  quale  amoreggiava  Medea , fu  da 
efia  fatta  perire  la  rivale  ed  appic- 
cato il  fuoco  al  Palazzo  di  Creon- 
te 


(a)  Da  KpA»  fontana , 
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te  ed  incenerito  v..  ì^edea  . 

Creonte  Be  di  Tebe,  liberato  per 
opera  Ercole  dal  timore  della  guer- 
ra, che  moflfaeragli  da’ Mirieni  die- 
de fua  figliuola  Megara  in  iCppfa  a 
codefto  Eroe  per  riconofcerlo  de’  pre- 
dati fervigj  • Ercole  eflendo  impe- 
gnato dalle  guerre  ad  allontanarfi  di 
Tebe , Lieo  uccilè  Creonte  impadro- 
niflì  del  regno,  edera  fui  punto  d’ 
impofiefTarfi  di  Megara  quandoché 
giunto  il  marito  liberoJla,  dalle  ma- 
ni del  fuo  rapitore  , e lo  punì  del- 
la fua  enorme  intraprefa  v.  Megara  . 

Creonte,  Redi  Tebe  fratello  di  Gio- 
cafla,  occupò  il  Trono  dopoché  E- 
dipo  fi  fu  cavato  gli  occhi , ed  cfi- 
liato  da  fe  medefimo  dal  fuo  regno  -, 
Creonte  fu  dipoi  cofiretto  cederlo 
aduno  de’ figliuoli  dello  flcfib  Edi- 
po , e quelli  elfendo  fi  fra  loro  uccifi  , 
tornò  di  nuovo  ad  afccndcrlo  chia- 
mato a quella  dignità  da  Etcoclcin 
morendo.  La  prima  prova  eh’ ci  die- 
de del  fuo  fupremo  potere  fu  quel- 
la di  far  pubblicare  una  rigorofa  proi- 
bizione di  fotterrareil  corpo  di  Po- 
linice che  fu  da  lui  dichiarato  me- 
ritevole d’  un  tale  obbrobrio  per 
avere  portata  la  guerra  alla  fua 
patria;  con  la  pena  a chiunque  a- 
veffe  ardire  di  rompere  il  reggio 
comando  , d’  effere  fotterato  vivo 
lui  fiefib  ; ma  l’ amore  fraterno  tra- 
Iportando  Antigona  forella  di  Poli- 
nice , a trafgredirc  la  legge , fu  la 
prima  a fentirc  il  pefo  dell’  cfecu- 
"zione  della  pena . Emone  figliuolo 
del  Re,  che  adifmifura  amava  An- 
tifona s’nccife  fui  corpo  della  fua 
bella  ed  Euridice  moglie  di  Creon- 
te e madre  d’ Emone  difperatamcn- 
te  fi  traffilTe  il  petto,  per  la  man-' 
canza  del  fuo  figliuolo.  L’  odio  di 
Creonte  che  s’  era  diramato  fopra 
tutti  gli  Argiani , che  avean  feguito 
Polinice  all’afièdio  di  Tebe:  videfi 
ancora  tuttavia  confervato , facendo 
lafciare  infepolti  i loro  cadaveri  ; 
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Da  Tefeo  Re  d’ Atene  ed  Ami- 
co del  Re  d’Argo  fu  moffa  la  guer- 
ra a Creonte  , e fu  da  quelli  obbli- 
gato a contribuire  gli  ultimi  dove- 
ri agli  Argiani,  v.  Tebaìde  ^ AntU 
gona. 

Crepito,  Divinità  ridicola  della 
quale  il  tempo  ciba  confervato  una. 
figura  rapprefentante  un  giovine  in 
atto  di  gittare  de’  venti  , lo  che 
ha  dato  origine  al  nome  di  quella 
Deità . 

Cresfonte  , nipotino  minore  d’ Èrco- 
le, e capo  degli  Eraclìdi  , rientrò 
co’fuoi  due  fratelli  Temeiieed  Afì- 
llodemo,  nel  Peloponefo  ott’  anni 
dopo  h guerra  di  Troja  , e fecell 
Re  delia  Melfenia . v.  Merope  . 

Creso,  Re  della  Lidia,  Principe  fu 
cui  gli  Storici  antichi  fanno  molti 
racconti,  che  meritano  un  pollo 
frallc  noilrc  favole , Crefo  volendo 
provare  le  verità  degli  Oracoli  a 
fine  di  potere  determinarfi  ad  r.n 
indubitato  giudizio  fulle  rifpolle  eh' 
ci  ne  riceverebbe  , fpedì  e nella 
Grecia  e nell’Africa,  e tutti  que- 
gli che  palla  vano  per  ì più  celebri, 
de’ Deputati,  i quali  avevan’ ordi- 
ne efprellb  d’infonnarfi  ognuno  fe- 
paratamentc  di  quello  che  Crefo 
operava  in  un  dato  giorno  ed  in 
una  data  ora  llabilitadal  Re  a lo- 
ro medefimi.  Furono  con  la  più  efatta 
diligenza  efequiti  i fuoi  comandi,e  fra 
tutte  le  rifpolle  che  dagli  Oracoli 
fi  trallcro,  quella  dell’  Oracolo  di 
Delfo  fu  la  più  vcrdica  ficcome  ri- 
levafi  dalle  feguenti  parole . lo  co- 
nofeo  il  numero  de' grani  della  fabia 
del  mare  e la  mifuYa  della  fua  "Va- 
jfta  ejì enfiane  . Io  intendo  il  muto  ^ t 
quegli  che  non  fa  per  anco  proferir 
parola.  Imìei  fenfi fono  forprefi dal 
penetrante  odore  d' una  tefiuggine 
eh'  è cotta  nel  rame  fotta , e fopra 
con  delle  carni  di  pecora. 

In  fatti  avendo  voluto  il  Re  pen- 
fare  una  qualche  cofa  difficile  ad 
S In- 
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indovinarfi  , occupoffi  a cuocere  lui 
medefimo  nel  giorno’  fleflb,  e nell’ 
ora  deftinata  a’  fuoi  inviati , una  Te- 
fluggine  con  un  agnello  in  una 
pentola  di  rame , colla  coperta  del- 
lo ftelTo  metallo.  Soprafatto  Crefo 
dall’efatto  rifcontro  dell’Oracolo, 
fpedì  al  Tempio  di  Delfo  i più  ri- 
chi doni , i quali  fervirono  forfè  a 
ricompenfare  qualche  corrifponden- 
za  fegreta  della  Pitia;  e dipoi  co- 
mandò a’ fuoi  Miniftri  di  confulta- 
re  quel  Dio  intorno  due  articoli  ; 
il  primo  fe  Crefo  paffar  dovea  il 
fiume  Aly  per  portarli  ad  incontra- 
re i Perfiani , ed  il  fecondo  quanto 
folfe  per  lulfiftere  il  di  lui  Impe- 
rio - Quanto  al  primo  rifpofe  che 
s’ei  attraverfava  il  fiume  accenna- 
to , farebbe  pollo  folTopra  un  grand’ 
Imperio,  e quanto  al  fecondo  che 
r Imperio  fuo  avrà  durata  fino  a 
tantocché  vedralfi  un  mulo  fui  Tro- 
no di  Media  . Poco  fi  curò  Crefo 
di  quelle  rifpolle,  perché  quanto  al 
primo  lo  poneva  in  Infinga  di  ro- 
vefciare  l’ Imperio  de’  Medi  ; e quan- 
to al  fecondo  vedendo  1’  impolfibi- 
lità  della  cofa  credette  eflerein  una 
totale  ficurezza.  Ma  quand’ei  vide 
r effetto  intieramente  a’  fuoi  giudi- 
zi contrario  , fece  rimproverare  all’ 
Oracolo,  che  malgrado  i doni  fatti- 
gli in  così  larga  copia,  lo  aveva 
egli  vergognofamente  ingannato  ; ed 
il  Dio  con  poca  fatica  giullificò  le 
fue  rifpolle . Ciro  che  riconofceva 
la  fua  nafcita  da  due  differenti  po- 
poli elTendo  il  Padre  Perfiano  , e di 
Media  la  Madre  , era  il  mulo  di 
cui  r Oracolo  parlato  aveva , ed  il 
rovefciamento  dellTmpero  non  era 
quegli  de’  Medi  , creduto  così  da 
Crefo,  ma  il  fuo  proprio.  Il  figliuo- 
lo di  Ciro  era  muto  fin  dal  fuo 
nafeere , e quello  in  quel  giorno 
medefimo  che  fuo  padre  acquillò 
per  alfalto  la  Città  di  Sardo  , ve- 
dendo un  foldato  in  atto  colpire 
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falla  tella  il  Reda  quegli  però  non 
conofeiuto,  il  timore'C  la  tenerez- 
za pel  padre  gli  rupp_ero  per  così 
dire  X legami  della  lingua,  e gridò: 
^Soldato  non  uccìdere  Crefo. 

Creusa,  figliuola  d’Ereteo  Re  d’A- 
tene,  per  la  di  cui  rara  bellezza  in- 
vaghitofene  Apollo  , divenne  ma- 
dre di  un  fanciullo , fenza  faputa  del- 
Re . La  fomma  premura  di  falvare 
l’onor  fuo  trafportolla  a lafciare  ef- 
pollo  il  figliuolo  in  quella  medefi- 
ma  grotta  nella  quale  predette  il 
fuo  più  bel  fiore  ; con  la  precau- 
zione però  di  porlo  in  una  ceflel- 
la  invilupata  in  certi  fuoi  orna- 
menti , per  fecondare  il  coftume  di 
quel  tempo,  fondato fulla  favola  d’ 
Eritonìo  fuo  Avo  . Ma  Mercurio 
per  lefuppliche  d’ Apollo,  che  non 
poteva  foffrire  la  perdita  d’ un  fan- 
ciullo ch’egli  era  sì  caro  , lo  truf- 
fe dalla  grotta  in  cui  avevaio  ab- 
bandonato la  madre,  e trafpcrtol- 
lo  nel  Tempio  di  Delfo  , laddove 
ifpirata  la  Sacerdoteffa , fu  da  ella 
medefima  nodrito,  e crefeiuto  di- 
poi all’  ombra  degli  altari , acqui- 
floffi  di  tal  maniera  la  ftima  di  que’ 
popoli  che  meritò  effere  da  loro 
flabilito  depofitario  de’  tefori  del 
Tempio.  Frattanto  Creufa  fua  ma- 
dre fu  data  in  ifpofaa  Xuto,  il  qua- 
le non  vedendo  pel  corfo  di  mol- 
ti anni  progredita  la  di  lui  ftirpe, 
portoffi  , in  compagnia  della  moglie , 
a confultare  l’Oracolo  di  Delfo  in- 
torno la  fcelta  del  loro  erede;  ed 
Apollo  volendo  far  paflare  il  figli- 
volo  avuto  da  Creufa  per  figliuolo 
vero  di  Xuto,  e procurargli  nel  me- 
defimo tempo  la  gloria  d’ effere  un 
giorno  il  Fondatore  della  Jonia , par- 
te confiderabile  della  Grecia,  rifpo- 
fe per  mezzo  della  fua  Sacerdoteffa , 
che  la  prima  perfona  incontrata  da 
loro  all’ ufeita  del  Tempio,  farà  fuo 
figliuolo . Ne  ufcì  fubito  il  Princi- 
pe, e rifeontrato  il  giovane  Guar- 
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diano  fulla  foglia  del  Tempio,  Io 
abbraciò  e fenza  indagare  di  qual 
femmina  lo  potcfle  avere  auto,  lo 
chiamò  fuo  figliuolo,  egli  diede  il 
nome  d’Jone  (a)  per  allegoria  all’ 
incontro  fatto  nell’ ufcita  dal  Tem- 
pio. Noniftette  molto  Creufa  ari- 
I conofcerlo,  avendo  egli  nelle  mani 
j quella  cefta,  e quegli  ornamenti  co' 
quali  lo  efpofe  al  tempo  della  fu  a 
nafcita . 

! Jone  fu  pollo  fui  trono  degli  Erè- 
tidi , quattro  fuoi  figliuoli  divenne- 
ro i capi  delle  quattro  Tribù  d’A- 
tene  ed  i di  lui  nipoti  abitarono  la 
Jonia  da  loro  chiamata  col  nome  llef- 
fo  deir  avolo;  Illoria  ch’é  ilfogget- 
to  della  Tragedia  d’ Euripide  intito- 
lata 

Creusa  figliuola  di  Priamo  fu  fpofa 
d’ Enea  e madre  d’ Afcanio , e ficcome 
delfa  perì  nell’incendio,  Virgilio  fa 
comparire  l’  ombra  fuaad  Enea  che 
la  cercava , e le  fa  dire  che  la  ma- 
dre degli  Dei,  e Venere  l’avevano 
a’ Greci  involata. 

Crikiso  fiume  della  Sicilia , che,  fe- 
condola  favola,  divenne  amante  d’ 
Egefta  figliuola  d’un  Nobile  Troia- 
no, e cangioffi  in  un  orfo  per  fe- 
durla.  Crinilbera  il  Re,  ovvero  il 
Padrone'  del  Paelè , il  quale  può  elfere 
che  abbia  chiamato  col  nome  fuo 
proprio  quel  fiume , e che  fopra  un 
Valcello  nominato  V Orja  fifia  po- 
llo in  cammino  a feguire  Egefia , ov- 
vero che  fi  nafcondelfe  in  certe  ro- 
che e caverne  per  Ibrprenderla , da’ di 
cui  amori  nacque  Àlcefte  Re  della 
Sicilia  V.  Alcefie , Egejìe , 

C R i o B o L E , nome  d’  un  fagrifizio 
che  veniva  offerto  a Cibelle , la  di 
cui  vittima  era  un  capro  v.  Tauro- 
bole . 

GRioFORE,Paufania  fa  menzione  d’un 
Tempio  di  Mercurio  Criofore,  ov- 
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vero  porta  capro  {b)  così  chiamato  , 
per  avere  Mercurio  impedita  la  de- 
Iblazione  della  città  di  Tebe,  por- 
tando un  capro  all’  intorno  delle 
mura  della  Città  medefuhar  d’onde 
ebbe  origine  la  cerimonia  che  fa- 
ceafi  nella  fella  di  quello  Dio,  nel- 
la quale  fceltoil  più  bel  giovane  di 
Tebe,  facevanlo  girare  intorno  le 
mura  con  un  capro  fopra  le  Spalle. 

Crisaore  , nacque , fecondo  V opinione 
d’Efiodo  dal  fangue  ufeito  dalla  te- 
fla  tagliata  di  Medufa  -,  ficcorne  da 
quel  fangue  fieffo  ebbe  origine  il 
Cavai  Pegafeo  . Nacque  egli  con  u- 
na  fpada  d’oro  nelle  mani,  e dac- 
ciò  fu  denominato  Crifaore  ; dipoi 
fposòla  bella  Calliroe  d’ond’ebbeil 
famofo  Gerione  da  tre  tede  . Ma  la- 
feiandoa  parte  tuttocciò  che  in  que- 
llo racconto  v’ha  di  maravigliofo , 
diremo  fche  Crifaore  era  un  arte- 
iìce  di  fomma  abilità  , che  faceva 
delle  opere  eccellenti  così  in  oro 
Come  in  avorio;  e dicefi  che  For- 
cide  Re  della  Cirenaica  fe  ne  fia  fer- 
vilo per  far  lavorarci  Denti d’ Ele- 
fante che  gli  pervenivano  dalla  co- 
da meridionale  dell’  Africa  ; la  fpada 
d’oro  con  la  quale  ei  venne  al  mon- 
do vuol  dire  che  Crifaore  cinle  una 
fpada  d’Oro  la  prima  volta  che  pre- 
fentoffi  alla  corte  di  Forcide  , il 
quale  per  flabilire  ne’ fuoi  flati  un 
cosi  diflinto  artefice,  affegnogli  un 
confiderabile  emolumento . v.  Me- 
dufa ^ Forcide. 

Criseide  era,  figliuola  di  Crife  gran 
Sacerdote  d’ Apollo  della  città  di  Lir- 
neffa  confederata  conTroja;  allorc- 
ché  i Greci  la  faccheggiarono  fecero 
fchiava  qon  molt’ altre  Crifeide  che 
nel  corqpartjO  toccò  ad  Agamenno- 
ne . Addolorato  il  gran  Sacerdote 
per  la  perdita  della  figlia,  venne  a 
chiederla,  efibendo  il  prezzo  del  fuo 
S » rif- 
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Cusa;  Divinità  de’ Romani  a cui  era 
deftinata  la  cura  de’ fanciulli , e eh’ 

^ era  invocata  per  farli  dormire  bene, 
dalla  parola  latina  Cubo , io  fono 
coricato  . 

CcccoLO,  uccello  confagrato  a Gic> 
ve . La  favola  dice  che  quefta  Dei- 
tà avendo  fat  to  di  venire  l’aria  eitre- 
mamente  fredda , fi  cangiò  in  Cuc- 
colo,  e s’andò  a ripofare  fui  fenno 
di  Giunone  che  lo  ricevette  di  ’ouo- 
na  voglia;  figura  poetica  che  ci  dà 
motivo  di  fupporre  1’  avvenimento 
di  qualche  intrico  amoroLo . Il  mon- 
te Torace  nel  Peloponefo  o ve  accad- 
de quell’  avventura , fa  dipoi  chiama- 
to il  monte  del  Cuccalo,  {a) 

Cuoia  , picciola  città  d’Italia  tra  il 
laco  lucrino,  e averna,  ove  la  Si- 
billa rilpondeva  agli  oracoli  dal  fon- 
do d’una  grotta,  v.  Sibille. 

Cosina,  Dea  de’  Romani  che  pren- 
deva alle  culle  de’  fanciulli . 

Cupido,  ovvero  l’amore  , fecondo  1’ 
opinione  d’ Efiodo  egli  è tanto  an- 
tico quanto  il  Mondo  , e il  Caos 
medefimo . Egli  intende  con  ciò  quel 
prinepio  Fifico  che  ferviva  a unire 
infieme  le  parti  divife  della  mate- 
ria ; ma  i Poeti  lo  fanno  comune- 
mente figliuolo  di  Marte  , e di  Ve- 
nere. Dacché  queir’ amore  fu  nato 
Giove  fubito  vide  dalla  fuafifiono- 
mia  eh’  egli  era  per  caufare  de'  tor- 
bidi nel  genere  umano  , e perciò 
obbligò  la  Dea  Venere  a disfariène, 
ma  della  per  involarlo  alla  coUera 
di  Giove  lo  nafeofe  ne’  bofehi , ove 
lucchiò  il  late  delle  befiie  feroci  . 
Arrivato  che  fu  in  età  di  poter  ma- 
neggiare l’arco,  fe  ne  fece  uno  di 
firalfino,  e delle  freccie  di  cipreflb, 
c fece  i^ova  falle  beltie , a tirare  fa 
gli  uomini  : egli  cangiò  dipoi  il  fuo 
arco  , e il  fuo  carcaflb  in  altri  d’oro , 
e gli  viene  date  le  alidi  colore az- 

(a)  Ktìoivpui , 

(b)  Da  , uomo  giovine  » 
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zuro,  di  porpora,  e d’ero.  Sebbene 
però  Cupido  ila  prefo  qui  per  l’ A- 
more  , i Filofofi  fanno  una  difierenza 
grande  tra  quefi  due  perfonaggi  . 
V.  Amore  , Vij:chs  , Ancerote  . 

Cu.=  A Dea  deir  inquietezza  . Igino 
dice  che  Cura  avendo  veduto  ceha 
terra  graiTa  le  venne  in  penfiero  di 
formare  Tuomo,  e che  dipoi  prega- 
to Giove  d’  animare  , e dar  fpirito 
alla  fua  Opera  ottenne  il  favore  . 
Ciò  fatto  nacque  contefa  per  dargli 
il  nome:  la  Terra  pretendeva eiTere 
quefro  fuo  diritto  per  a“ere  fommi- 
niilrata  la  materia  ; Giove  ghelo 
contendeva  non  fenza  ragione  ,*  e 
Cura  non  era  fenza  preteia . Satur- 
no demnì  quefta  difierenza  a taro- 
re  della  Terra,  poiché  1’ uomo  era 
fiato,  fatto  di  Terra,  hurno , e 
comandò  che  Cura  averà  il  poneiTo 
dell’uomo  fino  ch’egli  vive. 

CuREOTi  , quell’  era  il  terzo  giorno 
delle  Apaturie  nel  quale  la  gioven- 
tù ch’era  giunta  alla  pubertà,  face- 
yanfi  tagliare  i capelli,  e li  confa- 
gravano  a Diana  , ovvero  Apollo  (b) 
V.  Apaturie. 

CuRZTi , erano  i Miniibri  della  Reli- 
gione, fatto  i Principi  Titani . Sic- 
come loro  davanfi  alle  feienze  fpe- 
culative , veniva  fpeiTo  ricercato  il 
loro  configlio;  eglino  erano  ancora 
impiegati  nell’educazione de’figliuc- 
ìi  de’  Principi , laddove  ponevano  una 
fomma  attenzione  : dicefi  altresì  che 
loro  trovarono  l’arte  di  fondere  il 
ferro’.  Euendofi  appiccato  il  fuoco 
nella  felva  del  monte  Ida  l:  lique- 
lece  una  grande  quantità  di  ferro, 
e li  Cureti  che  fi  trovano  prefen- 
ti  fi  fecero  autori  di  cueito  rirrc- 
vato . Loro  avevano  il  coftume  di 
battare  e frammifeniare  a delle  fire- 


pito'e  grida,  lo  Crepito  di  fanagl:, 
delle  zamposne,  de’ Tamburi  . e 

bat- 
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battevano  le  fpade  fovra  i loro  feu- 
di , c facendo  con  attenzione  una 
certa  cadenza  dimoftravano  elTere 
trafportati  da  un  furore  divino,  che 
fece  loro  acquiftare  il  nome  diCo- 
ribanti.  Allo  ftrepito  di  quella  Sin- 
fonìa tolfero  il  fanciullo  Giove  , per 
impedire  che  non  fólfèro  féntite  da 
alcuno  le  fue  grida.  Ovidio  non  fa- 
pendo  qual  lì  follè  là  loro  origine , 
dice  eh’  erano  flati  prodotti  dalla 
pioggia.”  ebbero  però  de’ Tempi  do- 
po la  loro  morte,  ove  fagrificavanlì 
ogni  forta  d’ animali . v.  Corìbantì , 
Cabirj. 

GoRi  : i Sabini  onoravano  Giunone"” 
fotto  quello  nome,  e la  rapprefenta- 
vano  con  una  lancia  in  mano. 

Curzio;  l’anno  dì  Roma  393.  diceli 
che  fi  formò  improvifamente  nella 
piazza  pubblica  una  fpeziedi  vora- 
gine profondilfima , che  non  fi  puo- 
te  giammai  riempire . Furono  con- 
fultati  fovra  di  ciò  gl’  Indovini  e 
fu  rifpoflo  che,  conveniva  gittate 
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in  quell’ abilTo  ciò;  che  era  la  forza 
maggiore  de’ Romani,  fe  fi  voleva 
che  l’ Imperio  avelfe  una  continua 
durata . Quella  rifpofla  pofe  per  qual- 
che tempo  in  cofternazione  tutto  il 
popolo  ;■  ma  un  giovanetto  chiama- 
to M.  Curzio  che  s’era  giàdiftintò 
per  mezzo  di  molte  belle  e valoro- 
fa  azioni,  comprefe  che  Roma  non 
aveva  cofa'  migliore  che  le  armi , e 
la  forza  , dimodocché'  egli  portofli 
iflantaneamente  nel  mezzo  della 
Piazza  fornito  delle  fue  armi  , e 
montato  fovra  un  cavallo  magnifi- 
camente addobbato  , dopo  avere 
invocati  i Dei  mani  , fi  gittò  nella 
voragine,  la  quale  fui  fatto ftelfo  11 
chiule  : quello  fito  fu  dipoi  chiama- 
to il  Locar  Curdo . Titolivio  allib. 
8.  6.  e 8.  racconta  quello  avvenK 
mento  fenta  impegno  d’eflere  ma- 
nutentore,, non  trovandolo  appog- 
giato che  filila  lèmplice  voce  popo- 
lare , perlochè  dice  chiaramente  ch^ 
lo  confiderà  va  come  favolofo. 
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DAdea  fetta  che  celebravafi  inA- 
tene , e che  traeva  il  nome  fuo 
dalle  torcia  che  vi  fi  accendeva- 
no per  lo  fpazio  di  tre  giorni  il 
primo  in  memoria  delli  affanni  di 
L,atona  allorché  partorì  Apollo  ; il 
fecondo  per  onorare  ia  nafcita  degli 
Dei;  e il  terzo  ia  grazia  delle  noz- 
ze di  Podalirio  e d’ Olimpia  madre 
d’Aleffando . v.  Podalirio  . 
Daduche,  ovvero Daduq^ue  , Sacerdo- 
te di  Cerere  ch’era  incaricato  a por- 
tare una  torcia  nella  celebrazione 
de’  mitteri  di  quetta  Dea , in  memo- 
ria d’  avere  detta  cercata  fua  fi- 
gliuola nelle  tenebre  della  notte, 
con  una  torcia  alla  mano  ; avevano 
il  cottume  di  fcegliere  in  quella  ca- 
rica una  perfona  qualificata . Ercole 
pretto  gli  Ateniefi  aveva  un  gran 
Sacerdote  che  fi  chiamava  Daudu- 
que  {b)  Quetta  parola  fi gni fica  por- 
ta torcia . 

Dafida  il  Grammatico.,  fu  punito  di- 
ce Valerio  maflìmo,  per  aver  voluto 
burlarli  della  Pitia  « dimandandole 
fe  egli  troverà  pretto  il  fuo  caval- 
lo, che  in  fatti  non  aveva  perduto^ 
Apollo  gli  fece  rirpondere  che  lo  ri- 
troverà quanto  prima;  e per  dir  ve- 
ro poco  tempo  dopo  Attalo  fece  mo- 
rire Dafida  in  un  luogo  chiamato  il 
cavvallo . 

Dafne,  figliuola  del  fiume Peneo,  fu 
amata  da  Apollo . Quefto  Dio  non 
avendo  potuto  renderla  fenfibile , fi 
mife  a perfeguitarla , e già  era  vi- 
cino a pottèderla  allorché  invocato 
dalla  Ninfa,  la  Divinità  del  fiume 
fuo  Padre,  fi  vide  fui  fatto  medefimo 


trasformata  tn  Lauro  : il  nuovo  al- 
bero divenne  le  delizie  d’ Apollo , e 
fu  a lui  fpezialmente  confagrato  . 
.Quetto  é quanto  dicono  di  Dafne 
quafi  tutti  iMitologhi;  ma  S,Gio: 
Grifottomo,  parlando  fecondo  l’opi- 
nione di  quelli  d’  Antiochia , dice 
che  Dafne  correndo  innanzi  d’ Apollo 
s’ aprì  la  terra  e l’ inghiottì , e nacque 
in  quel  medefimo  potto  una  pianta 
del  fuo  nome  ch’é  l’alloro  (c).  I 
-Pagani  d’ Antiochia  credevano  in  fat- 
ti che  ciò  fotte  accaduto  nel  loro 
-Falfobcrgo  d’ Antiochia,  e ch’egli 
avefle  acquittato  il  nome  da  quett’  av- 
ventura . Dafne  era  figliuola  d’  un 
Re  della  Teffiglia  il  quale  puòef- 
^ fere  che  avettè  lo  ttettb  nome  del 
fiume,  e ch'ettendo  feguita  un  gior- 
no da  qualche  giovine  Principe  bel- 
lo quanto  Apollo  medefimo , fia  pe- 
rita fulle  fponde  del  fiume  a villa 
del  fuo  amante  , la  rattbmigllanza 
del  nome  l’ ha  fatta  cangiare  dipoi 
in  alloro,  v.  Leucippo,  Manto» 
Dafne  , altra  Ninfa  della  montagna 
,di  Delfo.,  che  fecondo  Paufania  , fu 
fcelta  dalla  Dea  Tello  per  prefide- 
re  agli  Oracoli  che  la  medefima  Dea 
Tendeva  in  quetto  luogo  prima  che 
Apollo  ne  fotte  in  pottèttb»  Quetta 
favola  é fondata  fovra  l’cttere  fabbri- 
cato il  più  antico  Tempio  che  fia 
ttato  in  Delfo , di  rami  d’  alloro . 
Dafne,  figliuola  diTircfiadi  cui  par- 
la Diodoro,  profetizò  a Delfo  ed ac- 
-quiflò  il  nomedi  Sibilla  ; Dicefi  eh’ 
ella  non  fi  ferviva  nelle  fuc  rifpotte 
fe  non  de’  verfi  d’ Omero . 

Dafnj,  figliuolo  di  Mercurio,  fu  can- 
giato 


(a)  AaAV  tojcie. 

(b)  Daduque  é formato  da  nna  torcia , e dai  verbo  io  ho , lo  porto  » 

(c)  Aafv«,  lignifica  alierò. 


I4Ì  DAF  DAG 
gìato  in  rocca  per  efìere  flato  infen- 
fibilc  alli  amori  d’  nna  giovine  ?a- 
florella . Si  dice  che  fua  moglie  per 
fard  amare  gli  aveva  dato'  a bere 
qualche  cofa  che  l’ avea  refo  flupi- 
do,  e Diodoro  afferma  eh’ egli  aven- 
do promefla  fedeltà  alla  fua  Ninfa, 
e defiderato  per  un’  imprecazione  d’ 
eflère  privo  della  vifla  s’egliaveffe 
mancato  di  coflanza,  divenne  in  ef- 
fetto cieco  in  cafligo  del  fuo  can- 
giamento . 

Dafneo  , fovranome  d’ Apollo  a ca- 
gione de’ fuoi  amori  con  Dafne. 

Dafneforie  , fefle  che  celebravanfì 
ogni  nov’anni  nella  Grecia  ad  ono- 
re d’ Apollo.  Un  giovine  fcelto  dal- 
la più  illuflre  famiglia,  forte  e ro- 
bufto,  portava  con  pompa  un  ramo 
d’alloro  che  fefleneva  un  globo  di 
rame  da  cui  ne  pendevano  molti  al- 
tri piccioli  ; il  primo  rapprefentava 
il  Sole,  ovvero  Apollo i il  fecondo' 
un  poco  più  picciolo  la  luna,  e gli 
altri  le  flelle  . Le  corone  che  circon- 
davano quefli  globi  contrafegnavano 
i giorni  dell’anno,  e il  giovine mi- 
nitlro  diqueflafefla  chiama  vali  Dét- 
fenejore. 

Da  FNOMANZiA  , Augurio  chc  pren- 
deafi  dall’  alloro  confagrato  ad  A- 
pollo . 

Dagone  , Dio  de’Filiflei  che  aveano 
un  Tempio  in  Azot,  e un’altro  a 
Gaza . L’ Arca  del  Signore  eifendo 
fiata  portata  in  queflo  Tempio  de’ 
Filiflei,  rovefeiò  due  volte  l’idolo. 
Li  Dottori  ebrei  rapprefentavano 
queflo  Dio  come  un  Tritone,  cioè 
dalla  tefla  fino  alla  cintura  in  figu- 
ra umana,  c il  rimanente  in  figura 
d’un  pefee.  Sanconiatone  dice  che 
Dagone  era  figliuolo  del  Cielo , eh’ 
egli  fu  r inventore  dell’  aratro  , e 
che  infegnò  agli  uomini  a fervirfi 
del  frumento  per  fare  il  pane:  Da- 
gonc  in  lingua  Fenicia  fignificafru- 
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mento  : è dunque  da  perfuaderfi  che 
eflendo  flato  l’inventor  dell’  arare, 
abbia  meritato  dopo  la  fua  morte 
li  onori  Divini. 

Damaste  , Gigante  famofo  per  la  fua 
crudeltà,  fovranomato  Procufle , cioè 
ch’eflende  per  forza  -,  poiché  egli 
obbligava  i fuoi  ofpiti  a divenire  u- 
guali  alla  mifura  de’ fuoi  letti,  fa- 
cendoli tirare  per  allungarli  s’ erano 
piccioli , ovvero  facendogli  tagliare 
ciò  eh’  eccedeva  s’ erano  troppo  gran- 
di. Tefeo  lo  fece  morire  dal  mede- 
fimo  fupplizio. 

Da  MATERA,  fovranome  di  Cerere,  d’ 
onde  i Greci  diedero  il  nome  df 
Bamajlìo  al  Decimo  mefe  del  loro 
anno  ; mefe  che  corrifponde  poco 
più  poco  meno , al  noflro  mefe  di  Lu- 
glio in  cui  Cerere  dà  le  fue  benefi- 
cenze agli  uomini  col  mezzo  della 
raccolta. 

Damia  , Sacerdotefla  della  buona  Dea  y 
così  chiamata  perché  Cibelle  funo- 

, mavafi  Damia. 

Damia,  fovranome  della  buona  Dea, 
deffunto  da  un  fagrifizioche  faceva 
a Cibelle  il  popolo,  nel  primo  gior- 
no di  Maggio,  che  per  quefla  ragio- 
ne era  chiamato  Damìo'n . {a) 

Danaca,  nome  che  i Greci  davano  a 
quella  moneta  che  ponevano  nell’ 
bocca  de’ morti,  per  pagare  a Caron- 
te il  paflaggio  della  fua  barca  v. 
Caronte . 

Danae,  figliuola  d’Acrifio  Re  d’Ar- 
go, fu  rinferata  in  età  frefea  da  fuo 
Padre,  in  una  Torre  d’ Ottone  per 
la  fpaventofa  rifpofla  d’un  Oracolo 
che  le  difle,  che  un  fuo  nipotino  gli 
levarebbe  un  giorno  la  Corona  e la 
vita.  Giove  divenuto  paflìonato  a- 
mante  in  quefla  Principclfa  fi  can- 
giò in  pioggia  d’oro,  ed  introdot- 
toli nella  Torre  la  fe  e Madre  di 
Perfeo . Acrifio  avendo  faputa  la  gra- 
vidanza della  figliuola , la  fece  efpor- 

rc 


(a^  Aa/w/f,  popolo,  d’onde  venne  pubblico. 
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fe  in  mare  fovra  una  fctrufcita  bar- 
ca , ma  ella  giunfe  felicemente  nell’ 
ifola  di  Serife,  ove  fu  ben  ricevu- 
ta da  Polidette  che  n’era  il  Re.  lì 
Giove  amante  di  Danae  é Preto 
fratello  d’  Acrifio  che  a forza  di 
danaro  trovò  il  mezzo  di  corrom- 
pere la  fedeltà  delle;  guardie  della 
Principeffa  , ed  eflendo  penetrato 
per  il  tcto  in  quel  luogo  ov’  era 
rinchiufa  , divenne  madre  di  Per- 
ico. 

D A N A I D I , fono  le  cinquanta  fi- 
gliuole di  Danao  Re  d’ Argo . Que- 
fto  Principe  regnò  nell’Egitto  con 
fuo  fratello,  Egitto,  il  quale  dopo 
aver  regnato  nov’anni  in  una  per- 
fetta unione  e concordia,  fi  fece  af- 
foluto  padrone  e fottomife  il  fra- 
tello alle  fue  leggi;  e ficcome Egit- 
to aveva  cinquanta  figliuoli,  e Da- 
nao cinquanta  figliuole  , venne  in 
penfiero  al  primo  di  dare  quelli 
per  fpofi  a quelle  : propofizion  che 
fpaventò  le  Danaidi  in  modo  ta- 
le, che  fe  ne  fuggirono  in  Argo  a 
fine  d’  evitare  un  matrimonio  che 
fembrava  loro  empio.  Argo  era  una 
città  che  In  qualche  parte  potevan  per 
loro  chiamarla  nativa,  poiché  Da- 
nao era  nato  da  Io  eh’  era  Argia- 
na.  Palafgo  Re  d’Argo  le  ricevet- 
te cortefemente  e promife  loro  la 
fila  protezione  contra  le  perfecuzio- 
ni  d’Egitto:  l’arrivo  delle  Danaidi 
in  Argo  é il  fsggetto  d’ una  Trage- 
dia d’  Efchile  intitolata  le  Suppli- 
canti. L’Iftoria  di  Danao  e d’Egit- 
to comparile  nel  Poeta  T ragico , af- 
fai diverfa  da  quella  che  la  deferi- 
vono  gli  altri  Poeti.  Secondo  l’o- 
pinione di  quelli  , Danao  non  vo- 
lendo che  le  fue  figliuole  fpofalfero 
ì figli  di  fuo  fratello  , fi  a per  le 
predizione  d’  un’  Oracolo  che  gli 
dilfe  che  verrà  uccifo  da  uno  de’ 
fuoi  generi,  o fia  con  più  verifimi- 
gllanza  per  la  Infinga  eh’  aveva  di 
fare  delle  parentelle  più  utili  a’fugi 
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aff“ari , fe  ne  fuggi  dall’  Egitto  con 
la fua  famiglia,  fi  ritrovò  a Rodi , e 
poi  in  Argo,  ove  contefe  lofeettro 
a Gelanore  , come  difeendente  da 
Epafo  figliuolo  d’Io.  Intanto  eh’ ei 
procurava  di  far  valere  le  fue  pre- 
tefe  in  faccia  al  popolo  , un  bue 
che  palfava  accanto  alle  mura  del- 
la città  fu  divorato  da  un  lupo  : 
avvenimento  che  fu  interpretato  a 
favore  di  Danao,  poiché  fu  credu- 
to in  lui  un’  imagine  del  lupo  , e 
un  fegno  della  volontà  degli  Dei  , 
per  la  qual  cofa  gli  venne  dato  il 
polfelfo  della  corona  . Divenuto  per- 
ciò gelofo  il  fratello  Egitto,  e te- 
mendo che  l’ingrandimento  di  Da- 
nao gli  facilitafle  a trovare  cin- 
quanta generi  fra  i Principi  della 
Grecia,  f^edì  i fuoi  figliuoli  in  Ar- 
go alla  teda  d’ un’ armata  perrino- 
vare  la  dimandi  già  fatta  delle  fue 
figlie.  Danao  credendoli  troppo  de- 
bole per  refifiere  alla  loro  forza  , 
acconfentì  a quello  matrimonio  , 
ma  con  la  fecreta condizione  però, 
che  le  Danaidi  folfcro  armate  na- 
feofiamente  , e che  nella  prima  not- 
te delle  loro  nozze  uccidellcro  i 
propri  mariti  . Fu  efequito  quello 
proggetto  da  tutte  , fuorché  da  I- 
pernefira  che  falvòfuo  marito  Lin- 
ceo; e Giove  per  punire  l’inuma- 
nità di  quelle  femmine  crudeli , le 
condannò  a riempire  perfemprenel 
Tartaro,  una  botte  forata  : modo 
che  ha  fatto  fupporre  il  cafiigo  fa- 
volofo  . Pretendefi  che  le  Danaidi 
abbia  comunicato  agli  Argiani  l’in- 
venzione de’  pozzi  portata  da  loro 
dall’Egitto  ove  le  acque  erano  ra- 
re ; ed  altri  dicono  che  ciò  venne 
dall’invenzione  delle  Trombe  alfor- 
benti,  poiché  ficcome  cavava!! , può 
elfere  di  continuo , l’acqua  per  mez- 
zo di  quelle  Trombe  per  i molti 
e vari  ufi  delle  Danaidi , coloro  eh’ 
erano  impiegati  ad  un  tanto  fati- 
cofo  lavoro,  v’é  apparenza  che  ab- 
T abì- 
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biano  detto,  che  quelle  Principefle 
erano  condannate  a riempire  un  va- 
■ To  foratto,  per  confumare  tant’ac- 
qua  .V.  Acafito,  Lìnceo  ^ l^ernefira . 
Egitto  . 

Danaó,  Re  d’Argo,  v.  Banmdì . 

Danuaio  , fiume  d’Europa.  Gli  an- 
tichi Sciti  onorarono  come  una  Di- 
vinità quello  fiume  per  la  Tua  in- 
comprenfibile  ellenfione,  e la  ferti- 
lità delie  fue  acque . 

Dapali,  come  fotto  di  cui  Giove  fu 
onorato  a Roma , a cagione  eh’  ei 
prefide  va  alle  vivande  delle  quali 
fervivanfi  ne’fellini.  {a) 

Da  ROANO,  figliuolo  di  Giove  e d’ 
Eletta  una  delle  figliuole  d’  Atlan- 
te , nacque  a Cerinto  città  della 
Tirennia,  o Tofeana;  febbene  egli 
fofle  originario  d’ Arcadia , fecondo 
Diodoro  . Un  diluvio  arrivato  al 
fuo  tempo  in  quello  paefe , aven- 
dolo obbligato  d’ ufeirne , fi  trasferì 
in  un’  ifola  della  Traccia  chiama- 
ta dipoi  Samotraccia  , da  cui  ufcì 
ancora  , per  portarli  nella  Frigia 
ove  fposò  la  figliuola  del  Re  Teu- 
cero  , al  di  cui  regno  fuccedette 
Dardano . Egli  fabbricò  a’ piedi  del 
monte  Ida , una  città  che  fu  chia- 
mata col  fuo  nome  , Darnanìa^  e 
che  fu  la  celebre  Troja  . Il  fuo  Re- 
gno fu  felice  e lungo  , e dopo  la 
fua  morte  i fuoi  fudditi  per  rico- 
nofeenza  lo  pofero  nel^  numero  de- 
gl’ immortali . 

Dattili  , così  chiamavanfi  i primi 
facerdoti  di  Cibelle . Alcuni  dicono 
per  la  ragione  che,  per  impedire  a 
Saturno  il  fentire  le  grida  di  Gio- 
ve affidato  loro  dalla  Dea  fua  ma- 
dre , cantavano  non  fo  quai  verfi 
di  propria  invenzione  , e la  ine- 
gual  mifura  de’ quali,  era  molto  a- 
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naloga  a quella  de’  piedi  di  que’ 
verfi  che  i latini chiamanoDittili; 
ovvero  fecondo  l’ opinione  d’  altri  , 
perché  quelli  Sacerdoti  non  erano 
nel  loro  principio  fe  non  dieci  in 
correllazione  al  numero  de’  ditti 
delle  mani  ( b ),  cinque  ma.chi  e 
cinque  femmine  . Paufania  non  fa 
menzione  fe  non  de’ cinque  mafc’ni  : 
Ercole,  Peneo,  Epimeda,  }afio,ed 
Ida  ; e Strabono  ne  nomina  fola- 
mente  quattro  , e tutti  differenti 
fuorché  il  primo . Ercole  , Salami- 
no  , Dananeo  , Acmone.  Il  nu- 
mero di  quefti  Miuiilri  s’  aumentò 
in  léguito  di  molto  fotto  differenti 
nomi . V.  Curetì , Ideeni , Coribanti . 

Dattilomancia  , forta  d’  augurio 
che  facevafi  col  mezzo  d’  alcuni 
anelli  lavorati  fulla  figura  di  certe 
coflellazioni  a’  quali  erano^  appefi 
degli  ornamenti , o caratteri  rnagi- 
ci  : Gige  col  folo  girarfi^  quelF  a- 
nello  in  ditto  lì  rendeva  invifibile . 
V.  Gige . 

Ammiano  Marcellino  (r)  parlando 

del  Succeffore  di  Valente  che  i Po- 
poli cercavano  d’indovinare  , dice 
che  fu  praticata  in  quell’  occafione 
la  Dattilomanzia  (d) , ma  d’ una  ma- 
niera diverfa , che  quello  Illorico  dif- 
fufamente  delcrive . Ella  confifteva 
nel  tenere  un  anello  fofpefo  da  un 
filo  fopra  una  tavola  rotonda  , fu 
di  cui  eranvi  differenti  caratteri  con 
le  ventiquattro  lettere  dell’alfabet- 
to . Facendo  faltellare  queft’  anello 
s’  arrellava  fovra  alcune  di  quelle 
lettere,  le  quali  poi  unite  compo- 
nevano la  ricercata  rifpolta  La  for- 
te in  quel  cafo  che  toccò  quelle 
quattro  , 0 , E , O,  ^ con  le 
quali  cominciali  il  nome  di  Teodo- 
fio  fuccelTore  di  Valente  » 

Pau- 


(a)  Dalla  parola  latina  Dapes  , vivande  fquifite . 

(b)  AaitTi'Koc , ditto. 

(c)  Hifi.  lìb,  29.  51. 

(b)  Aùnnog y anello  che  fi  porta  in  ditto. 
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Daulia  , fovranome  dato  a Filome- 
la, perciochè  la  fua  avventura  era 
arrivata  a Dauli  città  della  Focide 
V.  Filomela . 

Daulie,  felle  che  celebravanfi  in  Ar- 
go, per  rinovare  la  memoria  della 
battaglia  di  Giove  Preto , contro  A- 
crifio  per  l’affare  di  Danae. 

Decio  , Confole  Romano  l’anno  di 
Roma  415.  la  notte  precedente  ad 
una  battaglia  contro  i Latini  , li 
due  Confoli  ebbero  un  medefimo  fo- 
gno ed  una  fteffa  vifione  dice 
Livio,  {a).  Un  uomod’ unaflatura 
più  grande  , e più  maeftofa  che  1’ 
ordinaria  diffe  loro:  che  d’unapar» 
te  il  Generale,  e dall’ altra  l’arma- 
ta erano  dovuti  ai  Dei  Mani,  e al- 
la Terra,  e che  la  vittoria  farebbe 
per  l’armata  di  cui  il  Generale  a- 
veffe  a quelli  votato  le  fquadre  de- 
gli nemici  e fe  medefimo  con  quel- 
le . Quello  fogno  fu  portato  al  con- 
figlio  di  guerra,  ed  egli  definì  che 
da  quella  parte  checominciarebbeT 
armata  a piegare  nella  battaglia , il 
Confole  fi  voterà  per  il  popolo  Ro- 
mano . L’ Ala  finiflra  dell’armata  Ro- 
mana avendo  piegata  la  prima,  De- 
cio che  la  comandava,  lece  fubito 
chiamare  il  Pontefice  per  pronun- 
ciare fopra  lui  quefte  parole . 

,,  jano,  Giove,  Padre  di  Marte , 
,,  Quirino,  Bellona,  Deilari,  Dei 
„ Novenfili,  Dei  indigeti,  Dei  che 
„ avete  un  potere  particolare  fovra 
„ noi,  e fovra i nofiri nemici , Dei 
' g,  Mani , io  vi  fupplico  rifpettofa- 
' „ mente  di  procurare  al  popolo  Ro- 

„ mano  il  coraggio,  e la  Vittoria, 
5,  di  fpargere  fopra  i nofiri  nemici , 
,,  il  terrore, la  cofiernazione  e la  mor- 
3,  te . Io  mi  fagrifico  per  il  popolo  Ro- 
3,  mano,  e con  me  ai  Dei  Mani  ed 
3,  alla  terra , le  fquadre  e le  truppe 
aufiliariee  de’ nemici.  ,,  e dopo  a- 
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ver  pronunciato  quefie  preghiere , e 
quelle  imprecazioni , Decio  monta 
il  fuo  cavallo  armato,  e con  late- 
fia  bafia  fi  getta  in  mezzo  ai  nemi- 
ci. Tito  Livio  dice  che  per  queff  a- 
zione  fatta  da  Decio  con  un’ aria  che 
forparfava  l’umano,  le  due  armate 
lo  credettero  fpedito  dal  Cielo  per 
placare  la  collera  degli  Dei  verfoì 
fuoi , e fcacciarla  fovra  i fuoi  nemi- 
ci ma  oppreflb  dalle  ferite  cadde 
morto  fra  li  nemici , i quali  fopra- 
fatti  da  non  ordinario  fpavento,  fi 
diedero  alla  fuga  così  difordinata- 
mente  come  fe  fofiero  feguiti  dalli 
Dei  ftefiì . L’ efempio  di  Decio/u  fe- 
guito  dal  fuo  figliuolo  alcuni  anni 
dopo  nella  guerra  contro  li  Etruf- 
chi  in  cui  egli  fece  la  cofa  flefia 
nella  medefima  maniera,  e colme- 
defimo  fucceflb. ,,  Li  Romani  al  mag- 
,,  gior  fegno  fuperftiziofi , dice  M. 
,,  Rollili  (b) , attribuivano  il  buon 
,,  effetto  di  quell’  azione  fegui- 
„ tata  fempre  , dipoi  , ad  una 
„ protezione  prodigiofa  degli  Dei . 
„ Cotta  in  Cicerone  non  trova  fo- 
55  vra  di  ciò  niente  di  naturale  ; ma 
„ die’ egli  che  quello  era  unofirata- 
„ gema  di  que’  grand’  uomini  che 
,,  che  amavano  in  modo  tale  la  lo- 
,,  ro  patria  che  ben  volentieri  fa- 
„ grificavano  per  quella  la  propria 
„ vita  . Delfi  erano  perfuafi  che  i 
„ Soldati  vedendo  il  loro  Generale 
„ gittarfi  rifiblutamente  nel  pìùfol- 
,,  to  de’ nemici,  non  avrebbero tra- 
,,  lafciato  di  feguire  il  fuo  efempio , 
„ e che  per  così  dire  sfidando  a fua 
,,  imitazione  la  morte  , fpargereb- 
„ bero  in  ogni  parte  il  terrore  , e 
„ lo  fpavento;  ecco  tutto  il  prodi- 
„ gio- 

Dedalo,  Nipotino  di  EreteoRed’A- 
tene,  è fiato  il  più  abile  artefice  che 
abbia  giammai  prodotto  la  Grecia 
T z par- 


fa)  Lìb.  6.  7. 

(b)  Hifl,  Rom.  Ta.  3,  f,  1^0, 
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particolarmente  nell’  Architettura , 
c nella  Scultura.  Dicefi  eh’ egli  fa- 
ceva delle  Statue  animate  che  ve- 
devano, e camminavano  ; volendo 
con  ciò  dire  che  prima  del  fuo  tem- 
po, le  Statue  preflb  i Greci  erano 
oltremodo  grolTolane  , fenza  brac- 
da,  e fenza  gambe  , poco  meglio 
di  certe  malTe  informi  , al  contra- 
go di  quelle , che  faceva  Dedalo  le 
squali  erano  proporzionate,  con  la 
faccia  al  naturale,  e con  le  braccia, 
e le  gambe  formate:  Ariftotile  di- 
ce ch’egli  faceva  degli  Automati  , 
c’ne  camminavano  col  mezzo  deli’ 
.argento  vivo,  che  vi  poneva  inter- 
namente. Dedalo  elTendo  flato  con- 
dannato ad  un’  efilio  perpetuo  per 
avere  aflaffinato  fuo  nipote,  fi  ri- 
tirò in  Creta  laddove  fabbricò  il  fa- 
mofo  Labirinto;  ma  annojatofi  in 
feguito  del  lungo  foggiorno  eh’  ci 
faceva  in  quefl’ifola,  c non  poten- 
do ottenere  la  permiffione  dal  Re 
•che  Io  fece  rinferare  nel  medefimo 
Labirinto,  egli  pensò dice.la  favola 
-tl’ufcire  per  una  via  flraordinaria  . 
■Si  fece  le  ali  che  s’  attaccò  con  la 
cera , e ne  fece  pure  per  il  fuo  fi- 
gliuolo Icaro , edopoavertie  fattala 
prova , prefe  il  fuo  volo  verfo  F Italia 
e giunfe  nella  Calabria  falle  mon- 
tagne dì  Clima  , ove  alzò  un  Tem- 
pio in  gratitudine  del  felice  fuccef- 
fo  della  fua  fuga;  cioè,  con  più  ra- 
gione. Avendo  egli  trovato  un  Va- 
fcello  che  Io  condufle , gli  attaccò 
delle  vele,  di  cui  F ufo  non  v’era 
per  anco  fra’  Greci  , e con  queflo 
mezzo  fcappò  dalla  Gallerà  di  Mi- 
iiofle  che  lo  feguiva  a forza  di  re- 
mi ; e ficcome  la  Gallerà  fudetta 
non  puote  in  alcun  modo  giunger- 
lo venne,  a riferire  al  Re  ch’egli 
fe  n’era  volato;  la  qual  cofa  fu  pre- 
fa con  fomma  facilità  dal.popoloin 
fenfo  materiale. 

Dedale  , fefle  che  li  Plateeni  celebra- 
vano ogni  anno  dopo  il  loro  ritorno 
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nella  Patria.  Platea  città  della  Beo- 
zia era  flata  rovinata  da’  Tebani  iju 
anno  avanti  J.  C. , eli fuoi abitan- 
ti obbligati  d’andar  a cercare  rico- 
vero prelTo  li  Ateniefi , co’  quali  di- 
morarono il  corfo  di  feflanr’ anni  fi- 
no a tempo  d’ Aleffandro  , che  per- 
mife  a’  Plateeni  dì  ritornare  nella 
loro  Patria  e rifabbricare  la  propria 
città  .Eglino  iflituirono  le  Dedalee  in 
memoria  di  quell’ efilio;  e ficcome 
quefloaveva  durato lèlfant’ anni , o- 
gnt  felfanT  anni  celebravano  quefle 
fede  con  una  grande  magnificenza. 

Dedalione,  figliuolo  di  Lucifere  , e 
Padre  di  Chione,  fu  di  tal  maniera 
penetrato  dal  dolore  per  la  morte  di 
fuafigliuolaChione , che  dilperatofi 
precipitò  dalla  fommità  del  Monte 
Parnafo;  e Apollomoffoda  compaf- 
fione , lo  loflenne  nella  fua  caduta 
£ lo  cangiò  in  fparavìero  ; puòelfe- 
re  che  queflo  Principe  abbia  abban- 
donato il  fuo  Paefe  ovvero  anche  il 
ibio  fuo  Palazzo,  nel  quale  egli  vi- 
. .de  morire  lua  figliuola;  Ovidio de- 
-fcrive  difFafamente  quella  favola  . 
v.  Chione. 

Dee  , Divinità  del  fedo,  femminino 
adorate  da’ Pagani.  Di  dodici  Divi- 
nità delia  prima  Clalfe  feì  ve  n’ era- 
no Dee;  Giunone,  Velia , Minerva , 
Cerere,  Diana  c Veliere;  diflingue- 
vafi  inoltre  le  Dee  del  Cielo  , le  Dee 
della  Terra,  e le  Dee  dell’Inferno 
V.  Dei  . 

Vi  fono  Hate  delle  Dee  che  fi  fo- 
no accoppiate  con  i mortali,  come 
Tetì  con  Peleo  , Venere  con  An- 
chife,  ec.  ma  v’era  una  opinione  u- 
niver/ale,  che  lì  mortali  che  tratta- 
vano con  quefle  Dee  non  avevano 
molto  lunga  vita.  Quefla  è la  ra- 
gione che  Anchife  avendo  avuta  un’ 
avventura  con  Venere  la  pregò  a 
avere  compalfione  di  luì , e la  Dea 
lo  alfìcurò  purché  folTe  difereto , v. 
Anchife  y Dee. 

Dee  Madri  j Divinità  che  prefideva- 

no 
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•tio  alla  campagna  ed  a’ frutti  della 
Terra  , poiché  vedonfi  rapprefcn- 
-tate  con  de’ fiori,  e de’ frutti  in  ma- 
no, e qualche  volta  con  il  corno 
dell'abbondanza-,  venivan  loro  fatte 
■delle  offerte  di  late  ,-e  di  late , ed  i por- 
ci ancora  erano  loro  fagrificati  a caufa 
del  molto  male  che  quefti  animali  fan- 
no nelle  campagne.  Quefte  Dee  madri 
fecondo  l’opimone  d’alcuni  Mitologhi 
rapportati  da  Diodoro,  erano  le  Ba- 
lie .di.Giove  le  quali  prefèro  cura  di 
lui  di  nafcoflo  di  Saturno  ; per  ri- 
compenfa  di  che  furono  fituate  nel 
Cielo  ove  formano  la  coflellazione 
deir  Orfa  maggiore . Al  parere  d’al- 
cuni altri  Mitologhi , le  figliuole  di 
-Cadmo,  Semele,Ino,  Agave,  Au- 
tonoe,  furono  incaricate  dell’educa- 
zione di  Bacco.  Il  culto  di  quelle 
Divinità  é fin  da’  primi  tempi  dei 
Paganefimo,  ed  é flato  ilpiuuniver- 
fale  e il  più  difufo  d’  ogni  altro . Def- 
fe  avevano  nella  Licia  un  tempio 
antichiffimo  nella  città  d’ Anguiao- 
ve  pretendevano  eh’  elleno  foffero 
apparfe  , e tutti  i popoli  vicini  ve- 
nivano ad  offerire  a loro  de’fagrifi- 
.zj  foicnnì,  e a contribuire  degli  o- 
nori  non  ordinari  . Li  Oracoli  d’ 
Apollo  avevano  pure  dat’  ordine  a 
molte  Città  di  onorarle , prometten- 
do quefli  ogni  profperità  ed  una 
lunga  vita  agli  abitanti  di  quelle, 
dlmodocché  il  Tempio  d’Angìa  di- 
venne ricchiffimo  ; numerandoli  fral- 
ie  fue  rendite  3000. bovi,  ed  uno- 
ilenfione  di  Paefe  non  limitata:  tut- 
tociò  l’ho  tratto  da  Diodoro  Sicu- 
lo. Il  loro  culto  pafsò  dall’Egitto 
nella  Grecia,  dipoi  a Roma,  di  là 
ne’Galli,  preffo  i Tedefchi  , ed  i 
Spagnuoli  ancora , poiché  trovali  per 
tutto  delle  veftigiedi  quello  culto  j 
«dacché  fi  può  concludere  che  cia- 
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feuna  nazione  onorava  fotto  quello 
titolo  le  donne  che  s’ erano  dillinte 
prelTo  di  loro  con  qualche  azione  « 

Dei;  le  moltitudine  degli  Dei  inven- 
tata dal  Paganefimo  venendo  ad  ef- 
■fere  l’oggetto  principale  della  Mito- 
logi i,  ciafeuno  ha  il  fuo  articolo 
-particolare  in  quello  Dizionario  ; ma 
cianonodantequi  rapporteremo  i ti- 
toli i più  generali , lotto  di  cui  ven- 
gono quelli  confiderati^  Delfi  vengo- 
no divifi  d’ordinario  in  Dei  natu- 
rali , e in  Dei  animati  ; in  Dei 
grandi,  e Subalterni;  in  Dei  pub- 
blici e particolari  ; in  Dei  conofeiu- 
ti  e incogniti,  ovver  in  ordine  alla 
divifione  comune  dé’ Mitologhi  mo- 
derni, in  Dei  del  Cielo  , in  Dei 
jdella  Terra,  in  Dei  del  Mare  , e 
Dèi  dell’ Inferno. 

Dei  naturali  , intendefi  gli  Allri,  e 
li  altri  elTeri  filici . 

Dei  animati  , fono  gli  uomini  che 
■per  avere  fatte  delle  fingolari  azioni 
hanno  meritato  d’  eflerc  Deificati . 

Grandi  Dei:  li  Greci , c li  Ro- 
mani riconofeevano  dodici  gran  Dei 
ì di  cui  nomi  erano  venuti  dall’ 
Egitto , fecondo  l’ opinione  d’ Erodot- 
to. Quelli  erano  iDei  della  prima 
ClaflTe , ovvero  come  li  chiamano  i 
Mitologhi  i Dei  delle  gran  Nazio- 
ni (rtr),  oppure  li  Dei  del  configlio 
(b) . Ennio  ci  rapporta  i loro  no- 
mi; Giunone^  Vejìa  Minerva  ^ Cere- 
re , Diana , Venere  , Marte , Mercu- 
rio^ Giove  ^ 'Kettuno^  Vulcano^  ed 
Apollo.;  una  delle  pazzie  d’Alelfan- 
dro  fu  il  farli  il  terzodecimo , non 
contentandoli  d’elfere  pollo  nel  nu- 
mero delle  Divinità  in  comune . 

Dei  , Subalterni  , ovvero  Dei  delle 
picciole  nazioni  (c)  erano  tutti  gli 
altri  dopo  i dodici  fopraccenati , di 
cui  il  numero  era  inwmerabile  nel- 
la 


(a)  Dii  majorum  gentium . 

(b)  Di  confentes , ovvero  confulentes  i 
xic)  Dii  mìnorum  gentium.^ 
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la  Grecia  , e nell’ Imperio  Romano , 
Non  v’era  angolo  in  Roma  , dice^ 
T.  Livio,  che  non  fofle  pieno  di  Dei 
d’  onde  venne  quel  fentimento  di 
Quartino  che  dice:  Il  nofiro  Vaefe 
è tanto  pieno  di  Dei  eh'  egli  onora 
in  faccia  propria  y che  vi  fard  pià  fa- 
cile trovarvi  colà  un  Dio , che  un  Uo- 
mo ; e non  contenti  del  gran  nume- 
ro di  quefle  Divinità  che  la  fuper- 
ftizione  de’  loro  Padri  aveva  intro- 
dotte , li  Romani  abbracciavano  il 
culto  di  tutte  le  Nazioni  foggette , 
e fi  facevano  Tempre  de’ nuovi  Dei. 

Dei  Publici  , erano  quelli  il  di  cui 
culto  "era  flabilito  e autorizzato 
dalle  leggi , come  quello  de’  Gran 
Dei . 

Dei  Particolari  , erano  i fcelti  da  al- 
cuno in  particolare  perché  fodero 
r oggetto  del  fuo  proprio  culto  . 
Tali  erano  i Dei  Larj , i Penati,  e 
le  Anime  degli  antichi  che  era  per- 
raeffo  a ciafeuno  d’onorare  in  qual 
maniera  ei  voleva. 

Dei  conofeiuti’,  In  quella  Claffe  , 
dice  Varrone  , erano  lituati  tutti 
que’Dei  de’  quali  erano  noti  i no- 
mi, le  funzioni,  e le'iflorie;  come 
Giove,  Apollo,  il  Sole  , la  Luna 
ec. 

Dei,  incogniti-,  In  quella  feconda 
Clade  ponevano  i Dei  de’  quali 
non  11  fapeva  niente  di  certo  ed  a’ 
quali  non  lafciavano  ergere  Altari 
né  offerire  fagrifizj  . Molti  Autori 
parlano  degli  Altari  inalzati  a’ Dei 
incogniti  in  alcuni  luoghi  ed  in 
particolare  prelTo  li  Ateniefi , popo- 
lo il  più  religiofo  di  que’ tempi , che 
aveva  confagrato  un’  Aitare  al  Dio 
incognito  per  il  timore  che  ve  ne 
foffe  alcuno  a cui  loro  non  avelfero 
refo  il  dovuto  culto.  Quell’Altare 
fulfifteva  ancora  a tempo  Ai  S.  Pau- 
lo: Aveifdo  veduto  nel  pafarc,  dilTe 
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loro  quell’  Apollolo  (a) , un  Altare 
confagrato  y al  Dio  incognito  ; uywa7(r 
Osai,  io  vi  vengo  a predicare  quello 
che  voi  adorate  fenza  conofeere  , v. 
Epimenidi . 

Dei  del,  Cielo,  erano  Celo,  Satur- 
no Giove  Giunone  , Marte,  Vul- 
cano, Mercurio,  Apollo,  Diana  , 
Bacco , ec. 

Dei  della  Terra:  Cibelle,  ovvero  la 
madre  degli  Dei,  Veda,  i Dei  La- 
ri , i Dei  Penati , i Dei  de’  Giardi- 
ni, Pane,  i Fauni,  i Satiri,  Pale, 
le  Divinità  campeftrì,  le  Niufe,  e 
le  Mufe,  ec. 

Dei  del  Mare  ; l’Oceano,  e Teti  , 
Nettuno  , e Amlìtrite  , Nerea  e 
le  Nereidi , Dori,  e li  Tritoni,  le 
Driadi , e leNapee,  le  Sirene,  Be- 
lo e li  Venti  ec. 

Dei  dell’Inferno,  Plutone  , Cerere  , 
Proferpina  , i tre  giudici  dell’  Infer- 
no Eaco,  Minolfee  Radamanto;  le 
Parche,  il  Delfino  , le  Furie  , lì 
Dei  Mani  , Caronte  , ec.  vedraflì  T 
iftorla  di  tutti  quelli  Dei  ne’  loro  arti- 
coli particolari . Vi  fono  ancora  delle 
altre  denominazioni  generali  degli 
Dei  come  li  Cabirj , i Valici , i Com- 
pitali, li  Semonjy  li  Dei  fcelti  Sele- 
ti , li  Indigetti , i Pataici , i Panati , 
ì Larfy  li  Empiri  y li  Eterei  y lì  Mon- 
dani y e Sopramondani  y i Materiali 
ed  Immateriali  y (b)  ed  infine  iDei 
delle  Sfere  celelli,  e quelli  eh’ era- 
no fuori  delle  Sfere . v.  tutti  quefli 
nomi . 

Deianira  , figliuola  d’  Eneo  Re  dì 
Calidone,  fu  ricercata  da’  più  pof- 
fenti  Principi  della  Grecia,  ma  Er- 
cole la  ottenne  a fronte  d’ogni  al- 
tro, dopo  aver  vinto  Acheloo.  L’ 
Eroe  fe  ne  ritornava  vittoriofo  con 
Dejanira  allorché  egli  lì  vide  arre- 
nato fullé  ripe  d’ un  fiume,  checrc- 
feendo  aveva  forpalTato  i fuoi  limi- 
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tì  ; Egli  però  non  era  Imbarazzato 
che  per  la  fua  Tpofa , che  per  altro 
quanto  a fe  medefimo  cos’  alcuna 
non  era  capace  a trattenerlo  . Il 
Centauro  Neffo  che  fapeva  molto 
bene  nuotare  s’ offerì  di  tralportare 
ia  PrincipefTa  falla  fua  fchlena  ; ma 
quando  egli  fi  vide  all’  altra  ripa 
cominciò  a correre  per  fuggirfene 
con  De;anira,  ed  avvedutofene  Er- 
cole del  perverfo  difegno  del  Cen- 
tauro, gli  fcaricòuna  delle  fue  frec- 
cie  le  quali  ferifce  d’ ordinario  mor- 
talmente . Neflb  vedendofi  a mal 
partito,  prima  di  fpirare  volle ven- 
dicarfi  di  tutti  e due;  egli  prefela 
fua  verte  infanguinata  e ne  fece  do- 
no a Dej’anira , aflìcurandola  effere  ef- 
fa  un  rimedio  ficuro  per  fltrfi  fem- 
pre  amare  da  fuo  marito  , e per 
impedire  eh’  el  conccplfce  giammai 
amore  per  altra  donna . Ma  la  po- 
vera Dejanira  rertò  ingannata,  poi- 
ché dopo  aver  dato  un  figliuolo  ad 
Ercole  vedendofi  abbandonata  per 
nuovi  amori , riccorfe  al  falfo  rime- 
dio del  Centauro  e fpedì  ad  Ercole 
la  fatale  tonaca,  che  gli  fecefoffe- 
rire  dolori  attroci , e ricercare  in  fi- 
ne la  morte;  e Dejanira  evendofa- 
puto  il  funefto  effetto  del  fuo  pre- 
tefo  filtro  , punì  fe  medefima  della 
fua  gelofa  credulità  e fi  diede  la 
morte.  L’Amore  gelofo  di  Dejani- 
ra che  é caufa  della  morte  d’ Erco- 
le , è il  foggetto  d’  una  Tragedia 
Greca  intitolata  lì  Trafhìnìaril  di 
Sofocle  , e d’ una  Tragedia  latina 
di  Seneca  che  porta  il  titolo  d’Er- 
cole  al  Monte  Età . v.  Ercole^  Illo^ 
Neffo. 

Deicoone,  figliuola  d’Èrcole  , e dì 
Megara  . v.  Megara  . 

D EiDAMiA,  ovvero  Ippodamia  figliuo- 
la d’un  Re  d’Argo  di  cui  la  favo- 
la  non  fa  alcuna  menzione  , fposò 
Piritoo.  Le  loro  nozze  furono  mo- 
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tivo  della  famofa  differenza  tra  i 
, Centauri , e i Lapitì , poiché  i pri- 
mi vollero  infukare  le  Dame  nel 
convitto.  V.  Piritoo. 

Deificazione  , é il  culto  Divino 
contribuito  un  tempo , a degli  uo- 
mini per  pubblico  comando,  e eh’ 
è fiata  una  delle  principali  forgen- 
ti  dell’ idolatria  ; ne  v’é  dubbio  al- 
cuno che  vi  fiano  fiati  degli  uomi- 
ni a’  quali  fieno  fiati  contribuiti  gli 
onori  Divini  ; i Greci  ancora  non 
avevano  altri  Dei  che  degli  uomi- 
ni deificati . Diodoro  Siculo  fuppo- 
ne  che  li  Dei  foffero  fiati  degli  uo- 
mini ; egli  parla  di  Saturno  , di 
Giove,  d’ Apollo , di  Bacco  , e di 
tant’ altri  come  d’  uomini  illufiri  , 
fa  il  racconto  delle  loro  azioni , e 
delle  loro  conquifte  ; deToro  amo- 
ri , e delle  loro  difgrazie  fenza  tra- 
feurare  fi  ifioria  della  loronafeita, 
della  loro  morte  , e fpeffo  ancora 
delle  loro  fepulture . Li  antichi  Poe- 
ti 5 Omero  ed  Efiodo  qhe  fanno  la 
genealogia  della  maggior  parte  de- 
gli Dei  fono  i più  antichi  teftimo- 
nj  di  quella  tradizione  che  rappor- 
ta , che  i Dei , fono  fiati  degli  Uo- 
, mini.  I Greci,  e i Romani  non  fu- 
rono i foli  eh’  hanno  deificato  gii 
uora-ini , ma  li  Egizj  e i Fenici  an- 
cora popoli  i più  antichi  del  Mon- 
do, ne  avevano  dato  il  primoefem- 
pio  . Quefti  fecondo  l’opinione  de’ 
loro  Storici  avevano  due  forta  di 
Dei,  alcuni  immortali,  come  il  So- 
le, la  Luna,  gli  Afiri  , e gli  Ele- 
menti , ed  altri  mortali  cioè  que’ 
grandi  uomini  che  per  le  loro  bel- 
le azioni  avevano  meritato  porto 
nel  rago  degli  Dei  ,1  e come  quelli 
avevano  de’ Tempi,  degli  Altari  , 
ed-  erangii  contribuito  ;un  culto  Re- 
ligiofo.  L’  Autore:. del  Libro  della 
Sapienza  (a)  parlando  della  forgen- 
te  deli’  Idolatria , cita  come  una  del- 
le 


(a)  Sap.  cap«  13 


ijo  DEI 

le  principali , il  difpiacefe , el’  amo- 
re d’  un  padre  che  per  de  un  fuo  fi- 
gliuolo in  età  tenera  ; per  confo- 
larfi  della  fua  morte  egli  fa  dipingere 
la  figura  di  quello  giovinetto  e gli 
rende  nelW  fua  famiglia  il  onori 
dovuti folO alle  Divinità;  dalla  fa- 
miglia quelle  cerimonie  palTano  nel- 
la città  , e in  quello  modo , d’uii 
Dio  particolare  viene  a formarli  una 
Deità  pubblicav  Quella  é la  manie- 
ra con  la  quale  tono  formati  la 
maggior  parte  degli  Dei  de’  Pagani , 
poiché  non  fa  d’  uopo  credere  che 
eglino  non  appoggiaflc  le  loro  Di- 
vinità fe  non  all’  imaginazione 
de’  Poeti , ma  i Popoli  , Ponte- 
fici, e le  città  intiere  faceto  la  lo- 
ro Apoteofi  . Ma  chi  mai  furo- 
no in  quella  maniera  Deificati  ; 
I*.  Li  antichi  Re  , e come  non 
fe  ne  aveva  cognizione  prima  d’ 
Urano,  e Saturno,  per  quella  ra- 
gione quelli  furono  confiderati  co- 
me le  più  antiche  Divinità  ; i*» 
Quelli  che  avevano  prellato  agli 
uomini  de’  lèrvigj  confiderabilì , a 
per  r invenzione  di  qualche  arte  ne- 
celfaria  alla  vita  , ovvero  per  le 
loro  conquille,  e per  le  loro  vit- 
torie; 5».  Li  Antichi  fondatori  del- 
le città  ; 4®.  Quelli  che  avevano 
fcoperto  una  qualche  città , ovvero 
condottevi  delle  colonie,  e in  una 
parola  tutti  quelli  eh’  erano  dive- 
nuti r oggetto  della  pubblica  rico- 
gnizione . 5».  Coloro  che  l’adula- 
zione inalzava  a quello  rango , e di 
quello  numero  furono  gl’imperato- 
ri Romani , de’  quali  il  Senato  co- 
mandava 1’  Apoteofi . Io  ho  credu- 
to poter  qui  riferire  le  cerimonie 
che  praticavano  li  Romani  nella 
confagrazione  de’  loro  Imperatori, 
le  quali  avrebbono  avuto  il  loro 
vero  pollo  nell’'  articolo  Apoteofi  . 
Quella  cerimonia  era  fempre  per 
ceduta  da  un  Decreto  del  Senato 
che  dichiarava  che  l’ Imperatore  de- 
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funto  dovelse,  elTere  Deificato  ; e 
comandava  che  dopo  la  confagra- 
zione gli  fofle  eretto  de’Tempj  of- 
ferti de  fagrifizj , e contribuiti  tutti 
li  onori  della  Divinità . Quella  fella 
dice  Erodiano,  eh’ è una  mefcolan- 
za  di  dolore  d’  allegrezza , e di  cul- 
to, è celebrata  da  tutta  la  città  . 
Dopo  che  il  corpo  dell’Imperatore 
era  fiato  fepolto  nella  maniera  or- 
dinaria, facevafi  una  figura  dì  cera 
che  lo  imitava,  e veniva  efpofta 
fopra  un  letto  d’ avorio  nel  vefiibo- 
lo  del  Palazzo.  Il  Senato  in  abi- 
to di  fcorruccio  fi  poneva  allafini- 
fira  intorno  di  quello  letto,  e alla 
dritta  le  Dame  Romane  della  pri- 
ma nobiltà  vefiite  di  bianco  , ma  fen- 
za  alcun  ornamento.  Sette  giorni 
dopo  i più  difiinti  della  gioventù 
Romana  portavano  fopra  le  fpalle 
quello  letto  nella  piazza  dell’ antico 
mercato  , ove  fermavafil  qualche 
tempo  per  lèntire  T orazione  fune- 
bre che  veniva  recitata  dal  nuovo 
Imperatore  . Ciò  fatto , la  pompa  con- 
tinuava fuori  della  città  fino  al  cam- 
po di  Marte , ov’  eravi  un  magnifi- 
co catafalco  come  unafpeziedigran 
Padiglione  con  molti  piani  , di  cui 
r interno  era  pieno  di  materie  com- 
bufiibili,  ed  il  di  fuori  era  adorno 
di  pani  d’oro,  di  lavori  d’ avorio,  e 
di  ricche  pitture.  Il  letto  ov’erala 
fiatila  dell’  Imperatore , era  depofio , 
nel  fecondo  piano  del  catafalco,  e 
vi  gittavano  all’  intorno  ogni  forta 
d’  aromati , di  profumi,  ed’erbeo 
dorifere , e dopo  molte  Icorrerrie  di 
cavalli,  e carri  intorno  del  rogo  in 
onore  del  morto,  il  nuovo  Impe- 
ratore con  una  torcia  alla  mano  ac- 
cendeva il  fuoco  al  rogo,  e lo  fa- 
ceva accendere  da  tutte  le  parti  dal- 
le prime  perfone  dell’Imperio.  Al- 
lora fi  fpediva  dalia  fommità  dell’ 
Edifizio  un  Aquila  la  quale  , in 
mezzo  alle  fiamme  ed  al  fumo  vo- 
lando per  Paria,  portava  al  ciclo , di 

ce- 
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cévaiiO  Inanima  dell’imperatore,  ed 
in  quel  momento  cominciava  il  fuo 
culto  e i fuoi  altari  come  gli  altri 
Dei . 

Oeifile,  figliuola  d’  Adrafto  Re  d’ 
Argo,  dove /a,  in  ordine  all’  Ora- 
colo d’ Apollo,  fpofare  un  Cinghia-, 
lei  che  fi  verificò  in  quello 

Icnfo,  ch’ella  fposò  Tfdeo  che  por- 
tava indolTo  una  pelle  di  Cinghia- 
le. V.  Adrajio  , Tideo  . 

Deifoee,  queft’  é il  nome  della  Si- 
billa Cumea,  figliuola  di  Glacuoe 
Sacerdoteflfa  d’ Apollo:  Ovidio  rac- 
conta com’ella  divenne  Sibilla  .(  tr  ) 
Apollo  efifendo  divenuto  amante  di 
Deifobe , per  arrenderla  a’ buoi  amori 
le  promile  tuttociò  eh’  ella  delìde- 
rava,  ed  ella  gli  dimandò  di  vive- 
re tanti  anni  quanti  erano  i grani 
di  Sabbia  che  aveva  radunati  iu  una 
mano;  ma  non  fu  avvifata  per  fua 
difgrazia  di  ricercargli  per  tutto  que- 
llo tempo,  la  permanenza  della  fua 
giovinezza  . Apollo  non  ofiante  glie- 
la offerì,  una  volta  che  ella  condi- 
fcendelfe  ella  fua  tenerezza  , ma 
Deifobe  preferì  di  buona  voglia  il 
vantaggio  d’  una  cafiità  inviolabile  , 
al  piacer  di  godere  un’  eterna  gio- 
ventù , dimodocché  fuccedette  a’ 
fuoi  verdi  anni  una  trifla  e languen- 
te vecchiezza.  A!  tempo  d’ Enea  el- 
la aveva  di  già  vivuto  fittecent’ an- 
ni diceva  ella,  e per  compire  il  nu- 
mero di  que’  grani  di  fabbia  che 
doveva  efferc  la  mifura  della  fua 
vita  gliene  reflavrino- ancora  trecen- 
to, dopo  ! quali  il  fuo  corpo  con- 
fumato e per  così  dire  divorato  dal 
tempo , doveva  effere  quafi  ridotto  al 
niente,  e nondoveafi  conofcerJa  fe 
non  alla  voce  lafciatagli  dai  deftino 
per  Tempre  : favola  fondata  intorno 
al  credere,  che  le  Sibille  viveiTero 
lungo  tempo,  e fopra  la  fama  che 
aveva  Apollo  di  conofeere  l’avveni- 

(a)  liùt  IL  Metam, 
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ré  ineglio  che  alcun  altra  Deità  , 
(kiefla  Sibilla  ifpirata  da  Apollo  ri- 
fpondenva  a’ fuoi  Oracoli  dal  fondo 
d’  una  fpeloncach’era  nel  Tempio  di 
quefio  Dio;  quella  fpelonca  aveva 
cinque  porte  dalle  quali  ufeiva  tan- 
te voci  terribili  che  facevano  fenti- 
re  le  rifpoile  della  ProfettclTa  . Dei- 
fobe era  ancora  Sacerdotelfa . Bea- 
te che  le  aveva  confegnata  la  guar. 
dia  de’  bofehi  facri  dell’  Averno  ; 
per  quello  Enea  fi  direlfe  a ella  per 
difeendere  ali’  inferno  . I Romani 
alzarono  un  Tempio  a quella  Sibil- 
la nel  luogo  medefimo  ov’ella  ave- 
va rifpollo  agli  Oracoli,  e la  onora- 
rono come  una  Di  vinta  , v.  Ò'L 
bilia . 

Deifobe,  figliuolo  di  Priamo  dopo  la 
morte  di  fuo  fratello  Paride , fposò 
la  bella  Elena,  ma  egli  fe  ne  pentì 
perchè  fu  tradito  da  quella  femmi- 
na, d’intelligenza  con  Menelao  fuo 
primo  marito  di  cui  voleva  ella  ria- 
cquillare  il  cuore . Ella  diedegli  un 
fegno  accordato  la  notte  della  pre- 
fa di  Troja,  e l’ introdulTe  con  Ulif- 
fe  neH’appartamento  dì  Deifobe  , a 
cui  dopo  aver  fatto  i più  indegni 
infulti  gli  levarono  la  vita  . Enea 
Io  vide  nell’ inferno  ; e il  fuo  corpo 
era  tutto  fconqualfato , il  fuo  vol- 
to compariva  crudelmente  lacera- 
to ; era  fenza  nafo , fenza  , orecchie , 
e fenza  mani,  e i fuoi  nemici  lo  ave, 
vano  lafciato  infepolto,  efpollo  fui 
Jito  all’ ingiurie  dell’aria  e alla  vo- 
racità degli  uccelli  : Enea  al  ritor- 
no dall’  Inferno  gli  creffe  un  mo- 
numeneo . 

Deifone,  figliuolo  d’  Ipotoo  Re  d’ 
Eleufi , fu  amato  da  Cerere  contai 
tenerezza,  che  difeefe  per finoa far- 
lo immortale . La  favola  dice  che 
ella  lo  milè  nelle  fiamme  per  puri- 
ficarlo, e per  levargli  tuttociò  eh’ 
egli  aveva  di  mortale;  maMegani- 
V ra 
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ra  madre  di  quclto  giovine  Prin- 
cipe, forprefa  da  un  sì  Arano  Ipet- 
tacolo  , volle  ritirare  il  figliuolo 
dal  fuoco  , e fconcertò  con  le 
fue  grida  i millerj  della  Dea  la 
quale  per  fdegno  rientrò  nel  fuo 
Carro  tirato  dai  Dragoni , e lafciò 
Deifone  in  mezzo  alle  fiamme  che  ben 
preAo  lo  confumarono  . QueAa  favola 
fembra  che  voglia  intendere  qual- 
che accidente  arrivato  a quefio  gio- 
vinetto che  può  edere  per  trafcu- 
ranza  fia  Aato  lafciato  cadere  nel 
fuoco;  ma  che  fe  ne  abbia  voluto 
onorare  la  memoria  per  la  pretefa 
tenerezza  di  Cerere  per  lui . 

Deileone  , compagno  d’  Ercole  nel- 
la fua  guerra  contro  le  Amazoni  ; 
egli  fovraggiunfe  li  Argonauti  vici- 
no a Sinope. 

Deione,  fratello  di  Ceice,  è lo  Aef- 
fo  che  Dedalione . 

Deiopea  , figliuola  d’  Afio  una  delle 
Ninfe  compagne  di  Cirene,  madre 
d’  AriAea . 

De]opea,  una  delle  quattordici  Ninfe 
feguaci  di  Giunone , e la  più  bella 
di  tutte  le  altre . La  Dea  la  offerì 
in  matrimonio  al  Dio  de’venti  in  ri- 
compenfa  d’ un  fervigio  ricercatogli  d’ 
ecitare  una  tempe Aa  contra  i T rojani. 

Dejotaro',  Re  di  Calata  e amico 
de’  Romani , era  un  Principe  molto 
fuperAiziofo . Cicerone  dice  (a)ch’ 
egli  non  faceva  cos’  alcuna  fenzali 
arufpici , e che  un  giorno  che  s era 
poAo  in  cammiuo  per  fare  un  viag- 
gio , fu  così  opportunamente  av- 
vertito di  tornarfene  indietro  dal 
volo  d’  un  aquila , che  la  camera 
della  cafa  ov’  egli  avea  da  dormire 
cadde  la  notte  medefima  nella  qua- 
le farebbe  trovato  fe  profeguiva  il 
luo  viaggio.  Allorché  gli  fu  tolto 
il  Regno  da  Cefare , per  avere  pre- 
fo  il  partito  di  Pompeo,  diceva  di 
non  pentirli  d’  aver  feguito  gli  au- 


D L E 


fpicj  ch’egli  aveva  avuto;  e che  il 
uccelli  r avevano  ben  configliato  , 
poiché  la  gloria  di  fare  il  fuo  do- 
vere e di  confervare  la  fua  fede 
era  da  preferirfi  a qualunque  fifof- 
fe  Dominio. 

Delfino  , eoAellazione  che  prelè  il 
nome  o dal  Delfino  d’  Arone,  oda 
quello  che  trattò  il  matrimonio  di 
Nettuno  con  Amfitrite,  o da  uno 
di  que’  Marinar;'  che  Bacco  cangiò 
in  Delfino,  ovvero  in  fine  dal  Del- 
fino Ch’Apollo  diede  per  conduttie- 
re  a que’  CreteA  che  andavano  nel- 
la Focide.  QueAo  Delfino  condutie- 
re  era  un  Vafcello  c'he  aveva  Iqlla 
poppa  una  figura  di  Delfino . Dicefi 
che  il  Delfino  é amico  dell’  uomo, 
eh’  egli  non  fi  fpaventa  , ma  che 
anzi  per  vederne  va  femprc  nuo- 
tando , c faltellando  in  giuoco  inan- 
zi  al  Vafcello:  credefi  però  eh’  ei 
ciò  faccia  più  per  mangiare  ciò’  che 
gli  viene  gittato  dal  Vafcello,  che 
per  alcuna  inclinazione  eh’  egli  ab- 
bia per  gli  uomini.  V.  Arìone.^  Am- 
fitrìte  . 

Delfinie  , feAa  che  li  Eginetti  ce- 
lebravano in  onore  d’  Apollo  di 
Delfo;  e il  mefe  in  cui  celebravafi 
queAafcAa  fu  da  loro  chiamato  Del- 
finio, eh’  è poco  predo  il  noAro 
mefe  di  Giugno. 

Delfo,  antica  città  della  Focide,  ce- 
lebre per  il  Tempio,  e per  l’Ora- 
colo d’  Apollo  che  ivi  erano.  Un 
PaAore  nominato  Coreta  dicefi  che 
guardando  il  fuo  grege  vicino  al 
monte  Parnafb,  s’  avvide  che  le  fue 


capre  avvicinandoli  ad  una  caver- 
na, gittarono  un’  oririle  grido;  s 
avvicinò  lui  medefimo  per  vedere 
ciò  eh’  era , e fentendofi  affaiito  da 
vapori  che  ufeivano  da  quell  antro 
fi  mife  fubito  a predir  1’  avvenire. 
La  fama  di  queAa  maraviglia  attraf- 

fc  li  abitatori  del  vicinato,  eh’  ef- 


(a)  Lìb,  I,  de  Divinar. 
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fendofi  approflìmatia  quella  fpeloii- 
ca  fi  fentirono  il  medefimo  trafpor- 
to.  Soprafatti  da  un  prodigio  così 
forprendente  fuppofero  che  ciò  fof- 
fe  prodotto  dalla  terra  fieffa,  edal- 
lora  comincioffi  a onorare  in  quel 
luogo  medefimo  quella  Divinità  d’ 
un  culto  particolare  , eaconfiderare 
li  trafporti  di  un  tale  entufiafmo 
come  predizioni  ed  Oracoli  ; il  fi- 
to  di  quello  foro  era  accanto  al 
monte  Parnafo  , ove  fabbricarono 
dipoi  il  Tempio  c la  città  di  Del- 
fo . La  Terra  fu  dunque  la  prima 
a polTedere  l’ Oracolo , dicono  i Poe- 
ti, dalla  Terra  egli  pafsò  a Temi 
fua  figliuola  che  lo  polìèdeva  al^  tem- 
po del  Diluvio  di  Deucalione  ; A- 
polio  efiendo  in  feguito  venuto  fui 
Parnafo  rivellito  de’  fuoi  abiti  im- 
mortali profumato  di  odori  e con 
una  lira  d’oro  in  mano  che  a me- 
raviglia fuonava  , s’  impadronì  con 
violenza  del  Santuario , uccile  il  Dra- 
gone , che  la  Terra  aveva  pollo  per 
guardia , e fi  refe  padrone  dell’  Ora- 
colo . Vedefi  chiaramente  dacciò 
che  quella  finzione  non  ha  altro 
fondamento  che  1’  intereffe  de’  Sa- 
cerdoti , i quali  vedendo  raffredar- 
fi  il  zelo  del  popolo,  procurarono  di 
rifvegliarlo  preftando  de’  nuovi  og- 
getti al  fuo culto;  e l’ Oracolo d’ A- 
pollo  fu  dipoi  il  più  confiderato  d’ogni 
altro , e quello  eh’  ebbe  più  lunga  du- 
rata . Tutte  le  perfone  d’ogni  par- 
•4:e  concorreano  per  confultarlo  , i 
Greci,  e li  Forefiieri,  i Particolari 
ed  i Principi , ognuno  tanto  per  la 
menoma  intraprefa,  quanto  per  la 
più  grandiofa , fi  portavano  in  per- 
fona  a Delfo,  oppure  vi  fpedivano 
delli  Deputati  per  fapere  la  volon- 
tà d’ Apollo.  ì doni,  e le  ricchez- 
ze immenfe  di  cui  il  Tempio  e la 
città  furono  ben  prefto  ripieni  , fi 
refero  tanto  confiderabili  che  fi  pa- 
ragonavano a quelli  del  Re  di  Per- 
fia  . II  Tempio  che  fi  fabbricò  fubi- 
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to  a Delfo  , non  era  che  una  ca- 
panna fatta  di  rami  d’ alloro  ; e del- 
le Api  dice  Paufania,  alzarono  una 
feconda  capella  ch’era  di  cera  ; il 
terzo  Tempio  fu  fabbricato  di  ra- 
me da  Vulcano,  ed  egli  aveva  nell’ 
intavolatura  delle  verghe  d’oro  che 
avevano  un  Tuono  molto  aggradevo- 
le, fecondo  l’ imaginazione  di  Pin- 
daro, ma  poco  tempo  dopo  la  ter- 
ra s’  aprì  , e ingojo  quello  terzo 
Tempio;  un  quarto  poi  ne  fu  fabbri- 
cato da  Agamede  c Trofonio  , e 
fu  incendiato  . Finalmente  gli  Amfi- 
trioni  fecero  fabbricare  l’ ultimo  del 
danaro  che  li  Popoli  avevano  con- 
fagrato  a queft’  ufo , e quello  fu  il 
più  grande  e il  più  ricco  . v.  Ora- 
coli Pitia;  ed  io  aggiungerò  anco- 
ra fopra  Delfo  , che  quella  città  pafla- 
vapreflfo  li  antichi  per  elfere  in  mezzo 
di  tutta  la  Terra  . Giove  , dice- 
Claudiano,  volendo  fegnare  ilmez_ 
zo  della  Terra  fece  volare  nel  me_ 
defimo  tempo , e con  la  ftelfa  rapi 
dirà  due  Aquile , una  al  levante,  e 
l’altra  a ponente,  ed  effe  fi  rifeon- 
trarono  a Delfo  d’  onde  venne  che 
pofero  due  Aquile  nel  Tempio  di 
Delfo. 

Deuade,  è il  nome  del  Vafcello  che 
conduceva  i Delialli  a Deio  v.  De- 
io . 

Deliasti  , così  chiamavanll  i depu- 
tati d’ Atene  a Dolo. 

Delie,  felle  illituite  daTefeo,  allor- 
ché vincitore  del  Minotauro,  ricon- 
dulfe  di  Creta  la  gioventù  Ateniefe 
che  doveva  elTere  fagrificata  a que- 
llo moflro,  e pofe  in  un  Tempio  d’ 
Atene  la  llatua  di  Venere  che  Ariad- 
ne  gli  aveva  donata.  Quelle  felle  fi 
celebrarono  in  Atene  ad  onore  d’ 
Apollo  , e la  principale  cerimonia 
era  un’ambafciata  degli  Atenìefi  all’ 
Apollo  di  Del'o,  ovvero  un  pelegri- 
naggio  che  vi  fi  faceva  ogni  cinqu’ 
anni . A quello  fine  fceglievano  un 
dato  numero  di  Cittadini  eh’ ave va- 
y 2-  no 
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no  quefta  incombenza , e che  chia- 
mavanlì  perciò  DeliajH  . Deffi  par- 
tivano fopra  un  Vafcello  di  cui  la 
poppa  era  coronata  d’alloro  per  ma- 
no d’un  Sacerdote  d’ Apollo,  fu  di 
cui  portavano  tutto  ciò  eh’ era  d’uo- 
po per  la  fella  e per  il  fagrifizio , c 
il  chiamava  la  Drìiade  ed  era  con- 
fiderato  come  facro.  I DelìaJU  c\\ 
erano  coronati  d’alloro  ancora effi, 
al  loro  arrivo  offerivano  fubito  un 
fagrifizio  ad  Apollo  , e dopo,  alcune 
giovani  facevano  intorno  all’altare 
una  danza  in  cui  con  certi  curiofi 
movimenti  , e la  maniera  di  figu- 
rarli , rapprefentavano  T intricati  gi- 
vi d’ un  labirinto . Al  ritorno  de’ De- 
li llli  in  Atene,  il  popolo  li  riceve- 
va con  grandifiìme  acclamazioni  e 
vivi  contralegni  d’ allegrezza  j delfi 
non  deponevano  mai  la  loro  propria 
corona  fe  prima  non  avevano  inte- 
ramente adempito  le  loro  comilllo- 
ni,  ed  allora  la  confagravano  a qual- 
che Dio  nel  fuo  Tempio.  Il  tempio 
di  quello  viaggio  fi  chiamava  I>o/ic , 
e in  que’  giorni  era  proibito  dalle 
leggi  ogni  fentenza  criminale  ; pri- 
vilegio fingolare  di  quella  fella  d’ 
Apollo,  che  non  aveva  né  meno  la 
fella  di  Giove-,  poiché  Plutarco  of- 
ferva  che  in  un  giorno  confagrato 
a Giove  fu  condannato  Focìone  a 
prendere  il  veleno  , e nel  tempo 
delle  Delie  fu  diferìto  trenta  giorni 
per  darlo  a Socrate . 

D £Lo , Ifola  del  mare  d’Egea  famofa 
nell’  antichità  . I Poeti  hanno  detto 
che  Nettuno  con  un  colpo  del  fuo 
tridente  aveva  fatto  lortire  quell’ I- 
fola  del  fondo  del  mare,  peralficu- 
rare  a Latona  perfeguitata  da  Giuno- 
ne, un  luogo  in  cui  potelfe  dare  al- 
la luce  Apollo  , c Diana  figliuoli 
di  Giove;  e Apollo  in  riconofeenza 
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dì  ciò,  la  refe  immobile  di  fiuttuan- 

te  eh’ eli’ era,  e la  llabilì  nel  mez- 
zo delle  Cicladi . L’opinione  de’ Pa- 
gani Ch’Apollo,  e Diana  folfero  na- 
ti in  quell’ ifoia  fece  renderla  a lo- 
ro tanto  rilpettahile  che  fu  proibito 
di  fotterarvi  chiunque  perfona , con- 
fidcrandola  un  luogo  facro;  e perfi- 
no iPerfiani  che  dillrulfero  tutte  le 
Ifole  della  Grecia,  elfendo,  arrivati 
a Delo  con  la  loro  flotta  di  mille 
Vafcelli,  non  ofarono  farvi  il  può 
picciolo  infulto.  Il  nome  di  Dc/ppiù 
elfere  flato  dato  a quell’  Ifola  , o 
perché  non  la  conolcevano  fuppoflo 
ch’ella  efiflelfe,  o perché  ella  forti 
dal  mire  per  effetto  di  qualche  ter- 
remoto, come  s’  è veduto  a’ giorni 
noflri  formarfi  nel  mare  medefimo 
la  nuova  Santovina . (a)  Può  effe- 
re  che  fopra  il  fuo  nome  fiano  fon- 
dite tutte  le  varie  opinioni  de’ Poe- 
ti . 

Demetera  , nome  dato  da’ Greci  a 
Cerere;  e che  fi  crede  elferle  flato 
palio  per  Gemetera  (b)  madre  della 
terra  , eh’  é lo  ftelTo  che  Demete- 
ra . 

Demodoco  , é il  nome  di  quel  can- 
tore che  in  Omero  canta  alla  prefen- 
za  d’  Uliffe,  e d’ Alcinoo,  li  amo- 
ri di  Marte,  e di  Venere.  Le  Mu- 
fe , dice  Omero  l’avevano  privato 
delia  villa  , e diedergli  l’ arte  del  can- 
tare . 

Demofile  , è il  nome  delia  fettima 
delle  dieci  Sibille  numerate  da  Var- 
rone  ; ella  era  di  Cuma  come  la  Si- 
billa Deifobe  : da  effa  vennero  ili- 
bri  Sibillini.  Demofile  portò  all’an- 
tico Tarquinio  nove  volumi,  peri 
quali  dimandò  trecento  feudi  d’oro  , 
e il  Re  la  ributò  con  difprezzo,  e 
confidcrolia  conte  una  pazza  ; per- 
lorché  ella  ne  gettò  tre  alle  fiamme 

in 


(a)  AvXo? , lignifica  vlfibiJe,  apparente,  manifeflo, 
^b)  n,  terra,  c /aazrlp  madre. 
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in  faccia  al  Re  medefimo,  e ricer- 
cò per  li  altri  lo  fteffo  prezzo  che 
fu  di  nuovo  da  lui  rigettato  fempre 
penfando  ch’ella  toffe  fuori  di  feli- 
no. Elia  ne  abbrucciò  ancora  tre 
altri , e profeguì  a ricercarne  Io  ilef- 
fo  per  quelli  che  lereftayano,  con 
aggiungere  dalle  minaccie^  di  dare 
anco  quelli  al  fuoco;  ma  il  E.c pe- 
netrato da  quefta  perlèveranza  fpe- 
dì  fubito  a dimandarne  agli  Auguri, 
la  di  cui  rifpoua  fu  eh’  egli  dove- 
va pagare  per  i tre  ultimi  libri  il 
prezzo  ricercato  della  Sibilla  per  tut- 
ti nove.  Quello  fu  fubito efequico, 
e fu  commelf.i  lacuftodia  di  quelli 
libri  a’ Nobili  del  Paefe  , o riputati 
facri  come  libri  che  contenevano  il 
deiHno  di  Roma,  v.  Sibille^  Sibil- 
lini . 

Demofonte  , ovvero  Demofoonte  , 
figliuolo  di  Tefeo,  e di  Fedra,  ac- 
compagnò come  un  fenmlice  parti- 
colare , Elfenore  alla  giierra  di  Tro- 
ja  . Dopo  la  prefa  delia  città  egli 
trovò  appreflb  d’ Eiena  fua  Ava  , E- 
tra  madVedi  Tefeo,  e la  ricondulTe 
con  lui  . Al  fuo  ritorno  , pafsò  a 
Daulide  preflb  Licurgo  che  n’ era  il 
Re,  e prefe  ad  amare  la  fua  figliuo- 
la Fillide  ( può  vederli  il  fuccellb 
di  quell’ amore  all’ articolo  Fillide), 
Arrivando  in  Atene  , egli  trovò  il 
Trono  vacante  per  la  morte  di  Me- 
nefteo  che  glief  aveva  ufurpato  , e 
lui  come  legìttimo  erede  fi  mife  in 
polfeiro  fenz’alcuna  difiicoltà . Egli 
accordò  generofamente  la  fua  prote- 
zione alli  Eraclidi  perfeguitati  da 
Euri  ileo  , e fece  perire  nei  tempo 
flelfo  il  loro  nemico.  Allorché  Ore- 
lle  colpevole  del  Parricida  venne  in 
Atene  , Demofoonte  non  volle  né 
rimandarlo,  né  ametterlo  alla  fua  ta- 
vola , ma  pensò  di  farlo  fervire  fe- 
paratamente;  e per  giuftificare  que- 
lla fpezie  d’affronto  volle  che  folTe 
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fervìto  ad  ogni  pranzo  con  una  cop- 
pa particolare  centra  1’  ufo  di  que’ 
tempi . V.  Efm , Macarea , Eracli- 
dì , Coppa . 

Demogorgone  , Divinità  , o Genio  del- 
la Terra,  ficcome  il  fuo  nome  lo  fi- 
gnifica  (b) . Egli  era , dicefi  , un  vec- 
chio fudicìo,  coperto  di  fcbìumi  , 
Pallido,  e sfigurato,  e che  abitava 
nelle  vifeere  della  terra.  Aveva  per 
compagni  l’Eternità  e il  Caos;  an- 
noiandoli in  quella  folitudine  egli  fi 
fece  una  picciola  palla  fovra  la  qua- 
le fi  pofe  a federe , ed  elTendofi  le- 
vato in  aria  fece  il  giro  di  tuttala 
terra  , e formò  in  quello  modo  il 
Cielo . In  feguito  cavò  dalla  terra 
del  fango  infiammato,  che  fpedìin 
cielo  per  rilchiarare  il  mondo,  e for- 
mò il  Sole  che  diede  alla  terra  in 
matrimonio,  da  cui  nacque  il  Tar- 
taro , e la  notte  ; vengono  attribui- 
ti molti  figliuoli  a Demogorgone  cioè 
la  Difeordia,  Pane,  le  tre  Parche, 
l’Èrebo.  Quella  Teogonia,  la  me- 
no impropria  di  tutte  quelle  che  1’ 
idolatria  ha  fognato , non  è che  un 
inviluppo  groffòlano  fotto  di  cui  gli 
antichi  hanno  rachiufo  il  miftero  del- 
la creazione  del  mondo  : Boccaccio 
la  rapporta,  tratta  da  Teodontino 
Autore  antico  sreco. 

O 

Demonio,  quella  parola  non  era  pre- 
fa in  cattiva  parte  prelTo  lì  anti- 
chi Filofofi  , come  oggidì . I Plato- 
nici davano  quello  nome  a certi  ef- 
leri  di  mezzo  de’quali  riempivano 
il  vuoto  immenfo  che  fi  trova  tra 
Dio,  e gli  uomini,  difpolli  inclaf- 
fi , più  polfenti , e più  chiari  gli  u- 
nì  che  gli  altri.  Loro  per  così  di- 
re, dicevano  in  quelfillema,  palTa- 
no  dì  mano  in  mano  i voti  , e le 
preghiere  che  gli  uomini  drizzano 
ai  Cielo,  e rapportano  agli  uomini 
le  grazie  di  cui  Dio  in  cambio  li 
ricolma  ; Delfi  dunque  ricevono  le 


fa)  genio,  e , che  prefieàe  alla  terra. 
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preghiere;  e i fagrifiz),  e rifponclo- 
noagli  Ocacoli . Ciafcun’ uomo , di- 
ce Menandro  , ha  nel  fuo  nafcere 
un  Demonio,  ovvero  un  buon  ge- 
nio che  per  tutta  la  fua  vita  gli 
ferve  di  guida;  e Plutarco  dice  an- 
cora che  quelli  Demoni  prendono 
alcune  volte  amicizia  con  degli  uo- 
mini, li  avvertono  de’ loro  doveri, 
li  guidano  nel  cammino  della  virtù  , 
vegliano  alla  loro  ficurezza  e li  riti- 
rano dai  pericoli  dei  quali  quelli 
uomini  incontrarebbono  impenfata- 
mente,  o per  ignoranza  ! Ora  fecon- 
do que’ filoiofi  queftiefleri  interme- 
diari non  fono  già  femplici  imagi- 
nazioni,  ma  fono  vediti  d’un  cor- 
po fottile  e impercettibile  a’  nollri 
lenii;  e Tunìverfo  nè  è pieno,  cioè 
ve  ne.  fono  nell’ aria,  nel  mare,  fo- 
pra  le  montagne,  e nelle  fclvc  : i 
Poeti  danno  pure  quedo  nome  dì 
Dsm.on\o  ai  Mani,  ovvero  alle  om- 
bre dei  morti  v.  Genio  . 

DfcKONio  di  Socrate . (i^iedo  Filofo- 
io  diceva  d’avere  un  Demonio,  o 
fpirito  familiare  , i di  cui  avverti- 
menti non  gli  lafciavano  mai  fare 
alcuna  intraprefa,  e lo  didraevano 
folamente  d’  agire  quelle  cofe  che 
gli  erano  pregindicievoli . Dopo  la 
rotta  dell’  armata  comandata  dal  Pre- 
tore Lache , dice  Cic.  al  Èìb.ì.  de 
divìnatìone  , Socrate  fuggiendo  con 
quedo  generale  Ateniefe  ed  arrivati 
in  un  luogo  ove  facevano  capo  mol- 
te differenti  drade,  egli  non  volle 
feguire  la  mededma  che  gli  altri  di- 
cevano, ed  cdendogli'ene  dimandata 
ia  ragione  rifpofe  che  il  fuo  Demo- 
nio lo  aveva  didratto.  L’  avveni- 
mento giudificò  ben  predo  Tavvifo 
del  fuo  pretefo  genio,  poiché  tutti 
quelli  che  prefero  unadrada  diver- 
fa  da  quella  di  Socrate,  furono uc- 
cid  e fatti  prigionieri  dalla  Cavale- 
ria  nemica.  Se  quando  egli  andò  a 
prefentarll  ai  Giudici  che  dovevano 
condannarlo  , il  fuo  Demonio  non 
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10  trattenne  com’era  fuocodumedi 
fare  nelle  occafioni  pericolofe,  fu  , 
dice  Platone,  perché  non  redòper- 
fuafo  che  in  ciò  fi  trattalfe  per  lui 
della  morte,  e particolarmente  nell’ 
età^  e nelle  circodanze  nelle  quali 
egli  era.  Non  era  egli  il  dolo  ad a- 
vere  un’interno  perfentimento , ma 
i fuoi  amici  mededmi  eziandio  ne 
avevano  parte,  allorché  andavano  a 
impegnard  in  qualche  cattivo  affare 
che  loro  gli  comunicavano  ; e in  mol- 
te occafioni  fi  trovarono  affai  imba- 
razzati per  non  averlo  creduto.  Egli 
è verifimile  a credere  , che  quedo 
Demonio  di  Socrate  di  cui  fe  ne  pen- 
da così  diverfamente  , fino  a mette- 
re in  quedione  fe  quello  folf;  un 
buono,  o cattivo  Angelo,  non  era 
altra  coda  che  la  giudizia  e la  forza 
del  fuo  giudizio,  il  quale,  dalle  re- 
gole della  prudenza,  e dall’ajutod’ 
una  lunga  cfpericnza,  fodenuta  da 
ferie  riflc^oni  intorno  il  padato  e 

11  predente,  gli  ficcvan  prevedere!’ 
avvenire,  quale  doveva  edere  il  fuc- 
cedb  degli  aff.uà  fopra  di  cui  deli- 
berava per  fe  medelimo,  ovvero  fu 
quelli  per  i quali  gli  veniva  da  al- 
tri ricercato  il  fuo  condglio.  Infat- 
ti coda  rifehiava  egli  a indnuare  al 
Giovine  Cormide  figliuolo  di  Glau- 
co dì  non  portarli  a combattere  ire’ 
giuochi  Nemei  f fenz’ alcuna  fopra- 
naturale  ifpirazione  vedeva  benifiì- 
mo  la  fua  incapacità , e la  fua  im- 
poflìbiiità  di  riufeirvi;  rifcontriche 
rade  volte  ingannano.  Qual  mai  ri- 
putazione efponeva  altra  volta  in 
dire  al  generofo  Timarco  che  peri- 
rebbe nella  cofpirazione  in  cui  s’ c- 
ra  impegnato?  a quante  perfone  la 
cofpirazione  è giammai  propizia  ? 
Quanto  al  fondo,  può  elfere  che  a 
Socrate  non  difpiacefle  il  lafciar  cre- 
dere al  popolo  ch’era  una  Divinità 
che  lo  ifpirava . Queda  lufinghiera 
opinione  lo  accreditava  a maggior 
degno  nello  fpirito  de’  fuoi  Concit- 
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tadìnì  , e lo  diftingueva  dal  baiTo 
volgo:  vantaggio  di  cui  i più  gran- 
di politici  del  Pagancfimo  fonofem- 
pre  flati  oltremodo  geiolì . 

Dendìoforia  , cerimonia  che  fi  fa- 
ceva nelle  fede  di  Bacco  e di  Ci- 
belle , conducendo  un  albero  per  la 
città , e dipoi  lo  piantavano  in  fac- 
cia al  Tempio,  (^egli  che  portava 
quell’albero  fi  chiamava  Dendrofo- 
re  (a).  Il  Dio  Silvano  era  alcune 
volte  chiamato  Dendrofore , imper- 
ciocché veniva  rapprefentato  con  de’ 
rami  d’albero  nelle  mani. 

Derceto,  gran  Divinità  de’Sirj  , la 
di  cui  figura  era  una  donna  che 
dalla  cintura  in  giù  terminava  in 
una  coda  di  pefce  : eccovi  come 

Diodoro  Siculo  e Luciano  racconta 
la  fua  ifloria.  Derceto  avendo  of- 
fefa  Venere  , ne  fu  caligata  dal- 
la Dea  medefima  , ifpirandole  un’ 
amore  violento  per  un  bel  giovi- 
ne fagrificatore  , e dopo  aver  avu- 
to una  figliuola  , concepì  una  sì 
grande  vergogna  deila  fua  debolei- 
za,  eh’  ella  lo  fece  fparire,  ed  a- 
vendo  portato  il  {iTilto  de’  fuoi  a- 
mori  im  un  luogo  deferto  ella  fi 
gittò  in  un  lago  ove  il  fuo  corpo 
fu  trasformato  in  pefce.  La  figliuo- 
la da  Derceto  data  alla  luce,  è la 
famofa  Semiramide  che  dipoi  pofe 
fua  madre  nel  pollo  delle  Divinit  à , 
e le  confagrò  un  Tempio  . I Sirj 
a caufà  della  fua  preteia  metamor- 
fofi  s’afienevano  dal  mangiare  pef- 
ce j avevano  per  quefti  animali  una 
grande  venerazione , e confagrava- 
no  nei  Tempio  di  Derceto  de’  pefei 
d’  oro  d’argento,  e gliene  offeriva- 
no in  fagrifizio  ogni  giorno  di 
quei  del  Mare,  y.  Àtergatì  ^ St'mì. 
ramìds . 

Derc  ILLE  , ed  Alibione  , figliuoli 
di  Nettuno,  rubbarono  ad  Ercole  i 
Bovi  di  Gerione  allorch’egli  pa fsò 
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per  la  Libia,  e li  conduficro  nell’ 
Etruria  . v.  Gerione. 

Devino  , cieca  Divinità  che  regola- 
va tutte  le  cofe  con  una  potenza , 
di  cui  non  fi  poteva  né  prevenire, 
né  impedire  li  effetti . Tutte  le  al- 
tre Divinità  erano  fommelfe  aque- 
fta;  i Cicli,  la  terra,  il  mare,  el’ 
inferno  erano  per  così  dire  folto  il 
fuo  impero  , e nulla  cofa  poteva 
mutare  , una  volta  che  da  quella 
era  determinata  o flabilita  j ovvero 
per  parlare  con  li  Storici,  il  Defili- 
no era  lui  medefimo  una  fatta  le  ne- 
ceffità  in  ordine  a cui  tutto  acca- 
deva nel  mondo.  Giove  per  volere 
falvar  Patroclo  fi  pofe  a efaminare  il 
fuoDeftino  che  né  men  lui  compren- 
deva; prende  le  bilancie  , lo  pcTa  , 
e la  parte  che  decideva  dalla  mor- 
te di  quell’ Eroe  efiendo  la  più  per- 
fante,  egli  é obbligato  ad  abbando- 
narlo al  fuo  defiino.  Quello  Dio  fi 
lagna  in  Ovidio , di  non  potere  impe- 
dire il  defiino  per  il  fuo  figliuolo  Ser- 
pedoue,  né  garantirlo  dalla  morte; 
e lo  llefi'o  Poeta,  Metani. 
dire  a Giove  eh’  egli  è fottopofio 
alla  legge  del  Defiino,  e che fe  po- 
teva cangi  irla,  Baco,  Radamanto, 
e Minooe  , non  farebbono  opprefil 
dai  pefo  delia  loro  vecchiezza  . Dia- 
na in  Euripide , p;-r  confolar  Ippo- 
lito che  flava  per  morire,  le  dille, 
che  non  lapendo  in  fatti  in  qual 
modo  cangiare  il  fuo  defiino  , uc- 
ciderà di  fua  propria  mano  per  ven- 
dicarlo, uno  degli  amanti  di  Vene- 
re : quelli  Dellini  erano  fcritti  in 
un  luogo  ove  gli  Dei  andavano  a 
confultarli . Giove  fi  portò  , dice 
Ovidio  , con  Venere  , per  vedere 
quelli  di  Giulio  Cefare  ; e que- 
llo Poeta  aggiunge  che  quelli  de’ 
Re  erano  incili  fui  Diamante  . I 
Minillri  del  Defiino  erano  le  tre 
Parche  , le  quali  avevano  il  carico 


di 


(a;  Da  AsiSpoì  , albero,  e , io  porto. 
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di  far  cfequire  gli  ordini  xieiLi  cic- 
ca Divinità.  Un  Mitologo  moder- 
no ( ) dice , eh’  elle  erano  le  Se- 
gretarie del  filo  gabinetto  , e le 
guardie  de’fuoi  archivi;  una  detta- 
va gli  ordini  del  fuo  padrone  , 1’ 
altra  li  feri  ve  va  con  efattezza  , e 
l’ultima  li  efequiva  filando  inoftrì 
deftini;  fecondo  Efiodo  la  notte  fo- 
la generò  lo  fpaventofo  Dettino  . 

Deucalionb  , figliuolo  di  Prometeo 
aveva  fpofata  Pirra  figlia  del  fuo 
Zio  Epimetco.  Giove  vedendo  cre- 
feere  la  malizia  degli  uomini , dice 
Ovidio,  prefe  rifoluzione  d’eftermi- 
nare  il  genere  umano,  c di  fepel- 
lirlo  fotto  le  acque  fiicendo  cadere 
de’  torrenti  di  pioggia  da  tutte  le 
parti  del  Cielo.  Tutta  lafuperiicie 
della  terra  ne  fu  inondata  , fuori  che 
una  fola  montagna  nella  Focide  ( que- 
ft’  è il  monte  Parnafo ) , ove  le  acque 
non  arrivarono  , per  efferc  le  fue 
due  foramità  al  di  fopra  delle  nu- 
vole. Là  s’  arredò  la  picciola  barca 
nella  quale  v’  era  Deucalione  e fua 
moglie  falvati  da  Giove  perchè 
non  vi  era  uomo  più  giuflo  né  più 
ragionevole  di  lui;  né  donna  più 
virtuofa,  c che  abbia  avuto  più  di 
rifpetto  per  li  Dei  che  Pirra  . Ef- 
fendofi  ritirate  le  acque,  portaron- 
fi  a confultare  la  Dea  Temi  che 
rifpondeva  agli  Oracoli  appiedi  del- 
la Montagna , in  quel  luogo  fteffo 
che  divenne  poi  tanto  celebre  per 
r Oracolo  di  Delfo;  e la  Dea  gli 
rifpofè.  Ufeìte  dal  Tempìo  ^ velatevi 
la  faccia  , levatevi  le  cinture  ^ ^ git- 
tate dietro  a voi  le  offa  della  vofira 
gran  madre.  Detti  non  comprefero 
fubito  il  fenfo  dell’  Oracolo,  e la 
loro  pietà  fu  forprefa  da  un’ordine 
che  parea  loro  troppo  crudele  ; ma 
Deucalione  che  dopo  aver  bene  pon- 
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derato,  vide  che  la  'Terra  ettend© 
loro  comune  madre,  le  fue  otta  po- 
tevano edere  le  pietre  ch’ella  :tac- 
chiudeva  nel  fuo  fenno,  ne  prefero 
alcune  , e le  gittarono  dietro  loro 
ferando  gli  occhi,  e fui  fatto ttettb 
quefte  pietre  s’ ammollirono , diven- 
nero fletti  bili  e prefero  una  forma 
umana  : Quelle  che  aveva  gittate 
Deucalione  divennero  uomini  , e 
quelle  di  Pirra,  femmine.  Il  fondo 
di  quello  racconto  , non  é fallo  . 
Sotto  il  Regno  di  Deucalione  Re 
della  Tettaglia,  il  corfo  del  Fiume 
Peneo  fu  tractenuto  da  un  terre- 
moto tra  il  Monte  Otta,  e l’Olim- 
po, a queir  imboccatura  per  la  qua- 
le quedo  Fiume  gonfiato  dall’ acque 
di  quatti"’  altri , fi  fcarica  nel  mare  , 
e in  quell’  anno  appunto  cadde  una 
così  grande  abbondanza  di  pioggia 
che  tutta  la  Tettaglia  ch’éunPae- 
fe  piano,  fu  inondata;  per  la  qual 
cofa  Deucalione  e quelli  tra  i fuoì 
fudditi  che  poterono  grantirfi  dall’ 
inondazione,  fi  ritirarono  fui  mon- 
te Parnafo  e difeefero  poi  al  plano 
quando  viedero  le  acque  ritiratte . I 
fanciulli  di  quelli  che  s erano  fal- 
vati, fono  le  pietre  mitteriofe  del 
Poeta , che  popolarono  di  nuovo  il 
paefe  . La  parola  greca  ( ) fignifica 
tanto  fanciullo  , quanto  pietra 

Deucalione  , figliuolo  di  Minotte 
fecondo  Re  di  Creta  regnò  dopo  fuo 
padre , e diede  Fedra  fua  forella  in 
matrimonio  a Tefeo.  v.  Vedrà. 

Deveura,  Divinità  che  preffo  i Ro- 
mani prefideva , alla  proprietà  e al- 
la nettezza  delle  cafe  ; (c)  ed  alla 
nafeita  de’  fanciulli . Quando  un  fan- 
CLilio  era  nato,  fi  feopava  lacafa, 
in  onore  di  quatta  Divinità  p;*r  ren- 
derla favorevole  .al  nuovo  parto  . 

Deveuona  , altra  Dea  preiTide alla  rac- 

col- 


( a ) Martianuj  Capella  . 

( b)  Axói  . Popolo  o pietre. 

(c)  Dalla  parlola  latina  Devertere  feopare^ 
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Colta  de’ frutti:  dicefìchella  laftef- 
fa  che  Deverra . 

Deviana  , favranome  che  veniva  da- 
to a Diana , poiché  coloro  che  ama- 
no la  caccia  come  quella  Dea , fono 
{oggetti  a fmarirfi  , o perderfi  . 

Diattoro,  fovranome  di  Mercurio, 
eh’ efprime  la  principale  funzione  di 
quello  Dio  , eh’  é 1’  clfere  il  mef- 
fagiero  ordinario  di  Giove,  {a). 

Diafie  , felle  che  fi  celebravano  in 
Atene  ad  onore  di  Giove  MUiohio  , 
per  pregarlo  d’  impedire  i mali  di 
cui  fi  poteva  elfere  aggravato  . Si 
radunavano  per  quella  fella  fuo- 
ri delle  mura  della  città , e la  fol- 
lenizzavano  con  una  trillezza  parti- 
colare . 

DiALix  Flamen  , facerdote  di  Giove 
a Roma  . Egli  occupava  il  primo 
pollo  fra  i Sacerdoti  e non  lo  cede- 
va fe  non  al  gran  Pontefice  e al 
Re  de’  fagrifizj  , aveva  la  fedia  d’ 
avorio,  la  veda  Regia,  l’anello  d’ 
oro,  e poteva  far  grazia  alle  perfo- 
ne  condannate  a morte  ; benediva  le 
armi  e faceva  li  feongiuri,  e le  im- 
precazioni centra  i nemici.  La  fua 
beretta  era  adornata  da  un  picciolo 
ramo  d’ulivo,  per  contralègnare eh’ 
egli  apportava  la  pace  per  tutto  : 
Era  fottoppollo  ad  una  legge  rigo- 
rofa  , poiché  non  gli  era  permelfo 
d’andare  a cavallo,  di  vedere  un’ 
armata  in  battaglia,  di  f>re  divor- 
zio con  fua  moglie  , d’entrire  in 
una  cafa  ove  vi  folfe  un  morto,  d’ 
ufeire  lènza  la  fua  beretta  Feerdo- 
tale,  di  giurare  in  alcune  mani-ra, 
nè  per  qualunque  motivo,  v.  Fla~ 
meyi . 

Diamastigosa  , fefia  della  flagella- 
zione che  fi  faceva  in  Lacedemone 
ad  onore  di  Diana  . I giovanetti 


DIA 

della  prima  nobiltà  fi  prefenta va- 
no dinanzi  all’altare  per  elfere  fla- 
gellati^, e quefla  cirimonia  veniva 
praticata  con  tale  crudeltà  che  qual- 
che volta  morivano  forcò  que’ col- 
pi , Le  loro  madri  durante  quella 
crudele  prova,  li  abbracciavano,  e 
li  efortavano  a foferire  con  eoflan- 
za  , dimodocché  dice  Cicerone  {b). 
loro  non  fi  fono  mai  veduti  fpar- 
gere  una  lacrima,  né  dare  il  meno- 
mo fegno  d’ impacienza  . Coloro  eh/ 
erano  le  vittime  di  quella  crudele 
cerimonia  , venivano  coronati  pri- 
ma di  elfere  fotteratti.  In  feguito 
fu  modificata  quefla  barbarie  , e fi 
contentavano  di  ballonarli  folo  fino  a! 
primo  faugue  (c).  Qiiefta  cerimo- 
nia fi  faceva  per  alfuefare  per  tem- 
po la  gioventù  a’  colpi"  e accoftu- 
marli  alle  ferite  , e alle  piaghe  a 
fine  che  poi  non  le  temeflero,  eie 
difpreggiaflèro  alla  guerra . 

Diana:  ,,  Cicerone  dice  che  molte  fe 
ne  numerano  di  quello  nome  ( d ) 
,,  la  prima  figliuola  di  Giove  e di 
,,  Proferpina  che  lì  dice  eflère  ma- 
„ dre  dell’alato  cupido;  la  feconda 
,,  eh’  é la  più  conofeiuta  , é la  fi- 
,,  gliuola  di  Giove  terzo  , e di  La- 
„ tona  : il  padre  della  terza  Diana 
„ era  Upi , e fua  madre  Glauca , e 
„ quefla  é quella  Diana  che  i Gre- 
„ ci  fpelfo  chiamano  col  nome  d’ 
Upi  „ . Li  Poeti  e la  maggior  parte 
degli  antichi  1’  hanno  confiderata 
come  figliuola  di  Giove  e di  Lato- 
n:i  e forel i a d’ Apollo , e a quella  re- 
fero gli  onori  divini  e fabbricarono 
degli  Altari  . Dicefi  che  allorché 
fu  i madre  partorì  i due  gemelli  , 
Diana  fu  la  primi,  ch’ella  fervi  a 
fua  madre  d' aflìilenza  per  pirtorire 
Apollo  fuo  fratello;  e che  perelTe- 
X re 


(a)  Aiaxvepej  , fpedito , dal  verbo  Aiuya  io  fpedifeo . 

fb)  Ti,'l'ulan.  2. 

(c)  Ata/xa.ffnyh  ^ fl  igellare  da  fAaa-Tt^  bachetta  . 

(d)  De  Katur.  Deor>  lìb.  3. 
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re  Hata  tcftimonio  de’  gran  dolori 
che  fua  madre  fofferì  nel  darlo  al- 
la luce , concepì  una  tale  avverfio- 
ne  al  matrimonio  ch’ella  ottenne 
da  Giove  fuo  padre  la  grazia  di 
confervare  una  perpetua  virginità 
come  anche  fua  forella  Minerva:  que- 
lla è la  ragione  che  l’ Oracolo  d’ Apol- 
lo chiamò  quelle  due  Dee  le  vergini 
bianche.  L’amore  eh’ eli’ aveva  per 
la  caflità  le  fecefeiegliere  per  com- 
pagne delle  vergini , alle  quali  ella 
faceva  olTervare  la  callitàcon  fom- 
ma  diligenza  ; di  che  n’é  tellimo- 
nio  riftoria  di  Callillo  , e quella 
d’ Attenne.  Ciononollantedicell  eh’ 
eir  abbia  avuto  degli  amori  con  En- 
dimione  ; e Virgilio^  dice  (a)  che 
fi  lafciò  forprendere  dal  Dio  dell’ 
Arcadia,  il  quale  trasformato  in  un 
bel  capro  bianco  la  condulfe  nel 
fondo  d’un  bofeo  , ov’clla  non  if- 
degnò  corrifpondergli . La  fua  occu- 
pazione la  più  ordinaria  effendo  la 
caccia  , fu  confiderata  come  Dea 
della  caccia , delle  felve , e delle  mon- 
tagne . Ella  viene  rapprefentata  con 
l’ arco  e il  carcalfo  e in  abito  cor- 
to per  la  caccia  , con  un  cane  a’ 
fuoi  piedi  , ovvero  accanto  ; alle 
volte  llrafcinata  in  un  carro  da  de’ 
cervi  bianchi  , altre  montata  ella 
medefima  fopra  un  cervo,  e fpelTe 
volte  correndo  col  fuo  cane  che  la 
lìegue  . E liccome  ella  fu  prela  per 
la  luna  , vedelì  affai  fovente  rap- 
prefentata con  una  luna  crefeente 
fovra  la  tella , oppure  lenza  , ma 
coperta  d’  un  velo  tutto  fparfo  di 
llelle.  V.  Beate  ^ Lucida , Luna,  Bri- 
tormatì , Bubaftì , Trìfortne , Pìto  , 
Atteone , Calìfio  , ec. 

Di  ANA  d’Àricia,  v.  Arìcina. 

Diana,  d’ Atene;  quella  è l’unica  fa- 
tua di  Diana  a cui , dice  Eliano  , 
Ila  flato  pollo  una  corona  fui  ca- 
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po.  Un  fanciullo  avendo  raccolto 
c appropriatafi  una  lama  d’oro  ca- 
duta dalla  corona  di  Diana,  fu  con. 
dotto  dinanzi  a’  Giudici  , e quelli 
vedendolo  in  così  tenera  età , vollero 
far  prova  della  fua  inclinazione . Gli 
fecero  prefentare  certe  gallanterie 
molto  convenienti  per  allettare  e 
divertire  un  fanciullo  , ed  egli  la- 
feiando  ogni  altra  cofa  , prendeva 
fempre  la  lama  d’  oro;  lo  che  ve- 
dendo i Giudici  lo  fecero  morire 
fenz’ alcun  riguardo  alla  fua  fanciul- 
lezza , perfuall  che  il  deliderio  e 1’ 
avidità  del  danaro  1’  avelfe  fatto 
rubbare  quella  lama  d’oro.  Gii  A- 
tenieli  erano  rigorofilfimi  per  quel- 
lo che  riguardava  la  Religione,  e 
fe  alcuno  era  convinto  d’aver  ta- 
gliato un  folo  ramo  del  bolco  che 
chiamavafi  bofeo  [aero  degli  Eroi , 
era  condannato  alla  morte  fenza 
alcuna  Infinga  di  muttazione  difen- 
tenza.  Un  uomo  nominato  Atarbo, 
per  avere  uccifo  una  paffera  con- 
fagrata  a Efculapio , fu  condannato  a 
foccorabere  coll’  ultimo  fupplizio  ; 
tuttoché  egli  r avelfe  uccifa  per  ac- 
cidente, ovvero  come  alcuni  credo- 
no, in  tempo  che  non  era  nel  fuo 
buon  felino  • 

Diana  d’Efefo  . Diana  fu  la  gran  Di- 
vinità non  folo,  de’ popoli d’ Efefo , 
ma  di  quelli  ancora  di  tutta  l’Afia 
minore  : ella  veniva  chiamata  Dia- 
na la  grande.  Quello  che  rapporta 
S.  Paulo  (b)  della  fedizione  eccita- 
ta dalli  Argentieri  di  quella  città,  i 
quali  guadagnavano  il  loro  mante- 
nimento, a fare  delle  picciole  fla- 
tue  d’  argento  di  Diana,  è molto 
valevole  a provarci  la  celebrità  del 
culto  di  quella  gran  Dea  . Il  fuo 
Tempio  è fempre  palfato  per  una 
delle  fette  maraviglie  del  mondo  , 
poiché  tutta  l’Afia  concorfe  per  il 

cor- 
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(b)  AH.  eap.  19. 
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corfo  di  cento  vent’  anni  ad  ador- 
narlo e ad  arricchirlo  d’  immenfi 
Tefori.  Per  porre  fopra  la  porta  del 
Tempio  una  pietra  d’una  groHezza 
confiderabile  , racconta  Plinio  con 
affeveranza,  che  l’Architetto  difpe- 
rando  di  venirne  a capo  , la  Dea 
gli  comparve  in  fogno  , e l’efortò 
a non  perderli  di  corraggio,  afficu- 
randolo  che  i Tuoi  difegni  avranno 
il  loro  effetto  : in  fatti  la  mattina 
del  giorno  feguente  vidcli  la  pietra 
a porli  da  fe  medefima  al  luogo 
ov’ella  doveva  elfere  lituata  ; e lo 
fìeffo  Plinio  liegue  a dire  , che  la 
fcala  per  ove  afcendevali  lino  alla 
fommità  del  Tempio  era  fatta  d’ 
un  folo  ceppo  di  vite,  e chelafta- 
tua  , originale  che  la  Dea  aveva  nel 
Tempio  d’'Efefo,  era d’ Ebano,  ov- 
vero fecondo  Vitruvio  di  legno  di 
cedro  . Ne  furono  fatte  dipoi  un 
numero  infinito  di  copie  d’  ogni 
grandezza,  e d’ogni  materia.  Ella 
è rapprefentata  con  una  gran  torre 
fopra  la  tetta,  divifa  in  molti  pia- 
ni, de’ Leoni  falle  braccia;  fui  pet- 
to , e fullo  ftomaco  una  quantità 
di  mammelle  ; tutto  il  baffo  del 
corpo  è fp^rlb  di  differenti  animali, 
cioè  di  bovi  o tori,  di  cervi  , di 
sfingie  di  granchi,  d’api,  d’infetti 
ec.  fe  ne  vedono  ancora  con  degli 
alberi  e delle  altre  piante,  lìmboli 
tutti  che  lignificano  la  natura  me- 
dettma  , ovvero  il  mondo  con  le  fue 
produzioni . Quell’  era  la  Divinità 
che  adoravali  in  Efefo  fotto  il  no- 
me di  Diana;  e ognuno  fa  che  qne- 
tto  famofo  Tempio  fu  incenerito  da 
Eroftrato,  ovvero  Eratoftrato , uo- 
imo non  conofe iato,  ma  che  commife 
quello  delitto,  a folo  fine  di  rende- 
re il  fuo  nome  celebre  a tutta  la 
pofterità.  I popoli  d’  Efefo  proibi- 
ta) De  "Matura  Deor.  lib.  z. 

(b)  Nella  maniera  di  ben  penfare  » 

(c)  AiSvi^og^  gemello. 
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reno  fotto  pene  rigorofittìme  eh  e 
non  fi  pronuncialfe  mai  il  nome  di 
cottui,  per  non  far  nota  la  fu  a ma- 
lizia , ma  quello  non  ballò  a impe- 
dire ch’egli  folfe  confervato  con  1’ 
Ittoria  dell’  incendio  del  Tempio  . 
Timeo  in  Cicerone,  (,a)  dopo  aver 
raccontato  che  la  notte  in  cui  A- 
klfandro  venne  al  mondo  s’ abbrac- 
ciò in  Efefo  il  Tempio  di  Diana  , 
aggiunge  ,,  che  in  ciò  non  v’  ha 
„ niente  di  maravigliofo  , poiché 
,,  Diana  che  volle  trovarli  prefente 
„ al  parto  d’  Olimpiade  era  affente 
,,  durante  l’ incendio  del  Tempio  ; 
Plutarco  rapportando  quefto  penfie- 
ro  nella  vita  d’ Alclfandro , lo  giudi- 
ca debole  e freddo,  capace  d’ellin- 
guere  l’ incendio  di  che  Fimeo  par- 
la ; e il  P.  Bouhours  ( b ) che  lo 
condanna  pure  , trova  il  riflelfo  dì 
Plutarco  mille  volte  più  falfo  , e 
più  freddo  di  quello  di  Timeo. 

DiaNx'ì,  di  L^cedemone.v .Diamaflìgofa. 

Dica,  figliuola  di  Giove  e di  Temi, 
fu  una  Dea  prefidente  alla  Giufti- 
ftizia . Il  fuo  nome  Aira  lignifica 
Giuttizia,  ovvero  quella  parte  della 
Giuttizia  che  cattiga  i delitti . 

Didima  , fovranome  che  Pindaro  da 
a Diana  per  dinotare  eh’  ella  era 
forella  gemella  d’ Apollo  (c)  . Que- 
tto  è pure  il  nome  d’una  delle  ifo- 
le  Cicladi  , ove  Apollo  aveva  un 
Oracolo.  Licinio  avendo  in  penlie- 
ro  di  ricominciare  la  guerra  centra 
Cottantino  , portofli  a confultare 
quell;’ Oracolo , ed  ebbe  in  rifpotta 
due  verlì  d’ Omero  de’ quali  quello 
è il  fenfo  vero:  Infelice  vecchio.,  il 
combattere  contro  ì giovani  non  è per 
te  tu  non  hai  forza  e ìa  tua  età  t' 
aggrava.  Giuliano  volendo  ripritti- 
nare  1’  onore  di  quell’  oracolo  eh’ 
era  interamente  caduto  , prefe  il 
X » ti- 
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titolo  di  Profe|ta  dell’  Oracolo  di 
Didimo . 

Didone,  figlinola  di  Belo  Re  di  Ti- 
ro fposò  in  prime  nozze  un  facer- 
dote  d’Èrcole  nominato  Sicheo  , il 
più  ricco  di  tutti  li  Fenici . Pigrna- 
lione  figliuolo  di  Belo  afcefe  fui 
Trono  di  Tiro  dopo  la  morte  di 
fuo  Padre  . Quello  Principe  accie- 
cato  dalla  paflìone  delle  ricchez- 
ze , forprefe  un  giorno  Sicheo  in 
tempo  eh’  egli  faceva  un  fagrifizio 
in  fecreto,  e l’ affafTmò  appiè  dell’ 
Altare  . Egli  nafeofe  lungo  tempo 
quell’  omicidio  lufingando  fua  fo- 
rella  d’  una  vana  fperanza  , e fa- 
cendole credere  ch’ella  rivederebbe 
in  breve  il  fuo  fpofo-,  ma  l’ombra 
di  Sicheo  privato  degli  onori  della 
fepultura,  apparve  in  fogno  a Dia- 
na con  una  faccia  pallida  e sfigura- 
ta, le  fece  vedere  r Altare  appiè  del 
quale  egli  fu  fagrificato , le  feoperfe 
il  petto  ferito  da  un  colpo  mortale  , 
e configliolla  ad  allontanarli  dalla 
fua  patria,  e portar  feco  lei  de’ te- 
fori  da  lui  nafeolìi  da  molto  tem- 
po, in  un  fito  che  le  accennò . Ri- 
fvegliatali  Didone  forprefa  e fpa- 
ventata  , prep  irò  la  fua  fuga  , s’  alli- 
curò  de’ vafcelli eh’ erano  nel  porto, 
e v’imbarcò  tutti  quelli  eh’ odiava- 
no, o che  temevano  il  Piranno  , 
con  le  ricchezza  di  Sicheo , e quel- 
le di  Pigmalione . Ella  condu.lfe  la 
fua  Colonia  in  una  parte  dell’ Afri- 
ca, e vi  fabbricò  la  città  di  Carta- 
go,  e per  fiabilire  il  circuito  della 
fua  nuova  città  comperò  molto  ter- 
reno , ove  fabbricò  una  Cittadella 
che  fu  chiamat  i Birfa . Jarba  R.e  del- 
la Mauritania  ricercò  Didone  in 
matrimonio  , ma  l’amore  eh’  ella 
confervava  per  il  fuo  primo  mari- 
to, le  fece  rigettare  queft’ alleanza  , 
e per  timore  d’  edere  forzata  dalle 
armi  del  fuo  amante  , c da’  voti  de’ 
fuoì  fudditi , fcelfc  più  volentieri  il 
darli  la  morte,  I Poeti  dopoVirgi- 
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lio,  in  luogo  di  rapprefentarfi  Di- 
done come  una  Donna  che  è deter- 
minata piuttollo  morire  che  di  da- 
re nelle  feconde  nozze  , 1’  amore 

eh’  ella  aveva  promelfo  a Sicheo  , 
ci  dicono  che  la  partenza  d’  Enea 
fu  caufa  delia  fua  difperazione  ; leb- 
bene  vi  fia  lo  fpazio  di  più  di  tre 
fecoli  tra  Enea  e Didone  ; quella 
Principelfa  fu  chiamata  ancora  Eli- 
fa  , ed  onorata  a Cartago  come  una 
Dea  col  titolo  di  fondatrice  dell’ 
Impero  de’Cartaginefi . 

Diespitero  , fovranome  di  Giove  eh’ 
è lo  ileiTo  che  Diei  Padre  del 
giorno , o della  luce  -,  egli  può  de- 
rivare da  Zeus  eh’  è il  nome  greco 
di  Giove . 

Dif  ie  , nome  dato  a Cecrope  , il 
quale  fignifica  eompofio  di  due  na- 
ture; volendo  alludere  alla  favola 
che  lo  faceva  mezzo  uomo,  e mez- 
zo ferpente. 

Diipolie  , antica  folennità  d’  Atene 
che  fi  celebrava  ad  onore  di  Giove 
- Polieno  , ovvero  Tutelare  della  cit- 
tà. Ella  non  era  più  in  ufo  al  tempo 
d’ Ariilofane;  quefiaèla  ragioneche 
per  dinotare  una  cofa  de’ tempi  tra- 
feorfi , fi  ferve  della  parola  Dtpoliode  . 

Diluvio  d’  Ogige  Diluvio  di  Deu- 
calione  ; v.  Ogige  ^ Deuealione . 

Dimenticanza  , fiume  della  dimen- 
ticanza V.  Lete  . 

Dindima  , moglie  di  Meone  Re  del- 
la Lidia  , fu  madre  dì  Cibelle  fecon- 
do Di  odoro  . 

Dindimena  , fovranome  dì  Cibelle 
prefo  , o da  Didima  fua  madre,  o 
da  un  luogo  della  Frigia  chiamato 
Dindimo  ov’ella,  fecondo  Cattul- 
lo,  era  onorata.  EU’ aveva  pure  un 
Tempio  a Magnefia,  di  cui  la  fi- 
gliuola di  Temiflocle  n’era  la  Sa- 
cerdotelfa . 

Dio  . Non  v’è  fogetto  fu  di  cui  1’ 
Antichità  paganna  abbia  immagi- 
nate tante  favole,  quante  fullana- 
tura  dì  Dio , L’ idea  del  primo  ef- 
fe re 
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fere  effendofi  infenfibilmcnte  can-" 
celiata  dallo  fpirito  degli  uomini , 
loro  lì  diedero  fubito  a degli  og- 
getti materiali  e fenfibili  li  Aftri , 
e particolarmente  il  fole,  e la  lu- 
na di  cui  lo  fplendore  li  colpiva 
con  maggior  forza  degli  altri,  e le 
influenze  de’  quali  comparivano  a- 
gire  più  imediatamente  fovra  di  lo- 
ro, attraflero  i primi_  omaggi,  e 
furono  per  loro  i Dei  principali . 
Dall’adorazione  degli  Aftri,  venne- 
ro a quella  degli  Elementi  , de’ Fiu- 
mi, delle  fontane,  in  feguito a’ So- 
vrani ed  agli  uomini  illuftri , e fi- 
nalmente a quella  di  tutta  la  n a- 
tura  . Tale  fu  il  progreflb  dello 
fviamento  dello  fpirito  intorno  la 
Divinità  nell’  univcrfale  degli  uo- 
mini , ma  i Filofofi  ed  i Saggi  del 
Pagancfimo  che  fi  burlavano  delie 
favole  popolari , avevan’  eglino  per 
ciò  delle  idee  più  fané  della  natu- 
ra Divina  ? Per  poco  che  fi  faccia 
efame  delle  loro  opinioni  fi  vedrà 
che  , elle  anche  s’  allontanano  dai 
pregiudizi  vulgati , non  fono  può 
effe  re  , meno  ridicole , nèmenoftra- 
vaganti . Gli  uni  volevano  che  Dio 
non  fofle  altra  cola  che  la  fola  ma- 
teria priva  di  fentimento  e di  ra- 
gione ; materia  infinita  ed  eterna  , 
che  aveva  potuto  formare  il  mon- 
do, fia  che  uno  de’ quattro  elemen- 
ti abbia  prodotto  tutti  gli  altri,  fe- 
condo Talete,  e Anaflìmene,  fia 
che  la  materia  eftendo  diverfa  in 
un’  infinità  d’  atomi  overo  corpuf- 
coli  mobili , abbiano  quefti  prefo 
delle  forme  e delle  figure  regolari 
a forza  di  moverfi  e d’  agitarfi  con 
violenza  nel  vuoto,  ficcome  !’  ha 
creduto  Epicuro.  Gli  altri  forprefi 
dal  bell’  ordine,  che  v’ ha  nell’ Uni- 
verfo,  comprefero  che  ciò  doveva 
eifere  effetto  d’  un  principio  intelli- 
gente , ma  non  concepindo  cofa  che 
non  fofle  materiale , credettero  che 
r intelligenza  fofle  parte  della  ma- 


P I O ré?  ' 
teria,  e attribuirono  quefta  perfe- 
zione al  fuoco  dell’Etere  rifguarda- 
to  da  effi  , ficcome  era  1’  opinione 
de’  Stoici , per  1’  Oceano  di  tutte  le 
Anime.  Altri  Filofofi  poi  fuppofero 
che  r intelligenza  doveife  edere  di- 
ftinta  dalla  materia  , ma  loro  la  fe- 
pararono  così  bene  che  pretefero 
efiftere  quefta  materia  indipenden- 
temente dall’  intelligenza,  di  cui  il 
potere  fofle  limitato  a porre  in  or- 
dine i corpi  e ad  animarli:  quefto 
fu -il  fentimento  de’  Platonici. 

In  fine  una  quarta  Clafle  di  Fi- 
lofofi , e quefti  furono  il  più  gran 
numero  , cioè  quella  degli  Ac- 
cademici , e degli  Atei , non  po- 
tendo formarfi  l’ idea  d’ un  Dio,  che 
fofle  , o una  materia  inanimata, 
ovvero  un’  intelligenza  materiale  , 
ovvero  uno  fpirito  che  non  è au- 
tore della  materia  eh’  egli  mete  in 
mozione;  quefti  Filofofi  io  dico, 
niegavano  con  ardimento  che  Dio 
non  fofle  cos’  alcuna  di  tuttociò, 
ma  nello  fteflb  tempo  loro  non  fi  lufin- 
gavano  d’aver  trovato  niente  di  me- 
glio . Qiieftl  fono  quelli  a’ quali  Cice- 
rone applicò  la  rifpofta  che  fece  il 
poeta  Simonide  al  Tirano  Jerone, 
al  quale  fu  ricercato  che  cofa  é 
quefto  Dio  ? Subito  dimandò  egli 
un  giorfto  a penfarvi , poi  ne  ri- 
cercò due  altri,  e ftccome  andava 
fempre  raddoppiando  nelle  fue  ri- 
cerche il  numero  de’  giorni , Jero- 
ne volle  finalmente  faperiìe  la  cau- 
fa:  perchè  difs’egli,  pìiì  che  vi  f o rl- 
fiejfo,  più  la  cofa  mi  femhra  ofeura . 
Quarto  poi  alli  Poeti  delPaganeft- 
mo  diftribuifeono  la  Divinità  tra 
tutti  gli  efleri  animati  , c inanima- 
ti, poifibilì,  e impoftlbili;  fanno 
loro  Dèi  de’  Moftri  ; ne  rapprefen- 
tano  in  varie  figure,  di  rotondi, 
di  quadrati,  di  triangolari,  di  zop- 
pi, di  ciechi,  e che  fo  io.  Loro 
parlano  d’  una  maniera  ridicolade- 
gli  amori  d’  Auubi  con  la  luna; 
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dicono  che  Diana  fu  sferzata;  fan- 
no fare  a Giove  il  fuo  teftamento 
al  punto  della  morte  j fanno  bafto- 
nare  li  Dei,  e ferirli  ancora  da  de- 
gli uomini;  li  fanno  fuggire  in  E- 
gitto,  ove  fono  obbligati  per  nal- 
conderfi  di  rivenirli,  con  la  pelle  de’ 
Coccodrili,  e delle  Lucertole  à A- 
pollo  piange  Efculapio  e Cibclle 
Ati , 1’  nno  fcacciato  dal  cielo  e ob- 
bligato a guardare  lepeccore  , l’ al- 
tro ridotto  a fare  il  muratore  fen- 
za  credito  di  farfi  [pagare;  Uno  è 
Mufico  , r altro  Fabbro  , e un’ altro 
Donna  faggia.  In  una  parola  dan- 
no, loro  a quelli  Dei  impieghi  tan- 
to balf] , che  può  dirli  piuttofloef- 
fere  flati  quelli  la  buffoneria  del  Tea- 
tro , che  la  maeflà  Divina . 

lòiocLEjDE  , ovvero  Dioclie  , fella 
che  fi  celebrava  nell’ Attica  ad  ono- 
re di  Diocle  uno  degli  Eroi  delia 
Grecia . 

Diomede,  Re  della  Traccia  figliuolo 
di  Marte,  e di  Cirene,  aveva  de’ 
Cavalli  furiofi'  che  vomitavano  fuo- 
co . Dicefi  che  Diomede  li  nodriva 
di  carne  umana,  e dava  loro  a di- 
vorare tutti  li  forellieri  eh’ avevano 
la  difgrazia  di  cadere  nelle  Tue  ma- 
ni » Ercole  per  comando  cl’Eurillco 
prefe  Diomede  e lo  fece  divorare 
da  fuoi  propri  cavalli , che  dipoi 
furono  condotti  da  Eurilleo  fui  mon- 
te Olimpo , ove  le  belile  fclvaggie 
li  divorarono.  Tuttociò  fi  può  in- 
tendere per  la  palfione  che  aveva 
Diomede  per  i Cavalli,  perla  qua- 
le egli  aveva  venduto  ogni  cola  fi- 
no a’ fuoi  fchiavi,  ed  aveva  rovina- 
to i fuoi  fudditi  e li  ftranierì  rne- 
defimi  da’  quali  aveva  egli  compe- 
rato de’  Cavalli  fenza  pagarglieli  . 
La  bellezza  di  quelli  Cavalli  fece 
nafeere  defiderìo  può  ellere  al  Re 
di  Micene  d’  averli  , ed  Ercole  li 
rubbò  per  afluzia  o per  forza  . v. 
Abdere  . 

Diomede  ^ figliuolo  di  Tideo  e nipo- 
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tino  di  Peneo  Re  di  Cali  done , fu 
tolto  dalla  fcuola  del  celebre  Chi- 
rone,  con  tutti  li  Eroi  della  Grecia, 
Ercole,  Tefo,  Cafiore c Polluce  , A- 
chìUe , Ettore,  ec.  egli  comandò  li 
Argiani  ali’alfcdio  di  Troja  e vi  fi 
diflinfe  con  molte  belle  azioni  . 
Combattè  contro  ^Enea  con  tanto 
vantaggio,  che  Venere  fu  obbliga- 
ta , dice  Omero , di  coprire  il  fuo 
figliuolo  con  una  nuvola  per  trarlo 
da’  colpi  di  quello  Eroe,  e Diome- 
de elfendofi  di  ciò  avveduto  , osò 
attaccare  la  Dea  medefima  che  re- 
fìò  da  lui  ferita  in  una  mano.  In 
un^  altra  occafione  egli  non  ebbe  ti- 
more di  combattere  con  Marte  me- 
defimo,  cui  gii  venne  fatto  di  feri- 
re con  la  fua  picca,  e farlo gittare 
uno  fpaventevole  grido:  favole  in- 
ventate per  efprimere  l’audace  va- 
lore di  Diomede.  Egli  fu  quello  eh’ 
entrò  di  notte  con  Ulilfe  nella  Cit- 
tadella di  Troji  , d’  onde  rubbò  il 
Palladium,  eh’  era  la  più  gran  ficu- 
-rezza  de’  Trojani;  ed  egli ftellb pri- 
ma tolfe  le  freccie  d’Èrcole  dell’I- 
fola  di  Lenno,  non  avendo  potuto 
condur  via  Filottete  che  n’  era  il 
polfelTore . Al  ritorno  della  guerra 
di  Troja  avendo  trovato  che  Vene- 
re s’era  vendicata  per  l’infedeltà  di 
fua  moglie,  dell’ingiuria  che  aveva 
ricevuto  da  lui  inanzi  a Troj’a,  e- 
gli  non  voile  rivedere  la  fua  patria 
e andò  a cercare  uno  fiabiJimento 
in  Italia,  ove  fondò,  dicefi,  le  cit- 
tà d’  Arpi  e Benevento  . Strabo- 
ne  dice  che  dopo  la  fua  mor- 
te fu  con  fiderato  come  un  Dio 
in  quello  paefe,  e eh’  egli  ebbe  un 
Tempio,  e un  bofeo  facro  fulie co- 
lle del  Timave.  Quanto  alla  favola 
de’ fuoi  compagni . v.  Uccelli  di  Dio- 
mede , 

Di  ONE  , figliuola  dell’  Oceano  e di 
Teti,  ebbe  da  Giove,  fecondo  Ome- 
ro, fla  bella  Venere  fovranomata 
Dionea  a caufa  di  fua  madre.  La 

fa- 
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favola  che  fa  nafcere  Venere  dalla 
fchiuma  del  mare,  non  é dunque 
contemporanea  d’ Omero,  e non  è 
Hata  imaginata  fe  non  dai  Poeti  che 
fono  venuti  dopo  lui  ? 

Dionea,  é la  Venere  moglie  di  Vul- 
cano, e r oggetco  degli  amori  di 
Marte . 

Dionisio,  Tirano  di  Siraòufa  ,,  a- 
„ vendo  demolito  il  Tempio  di  Pro- 
„ ferpina  a locri  e tornando  in  Si- 
racufa  col  vento  in  poppa,  AmU 
„ cì  mìeì^  dìfs'egli,  vedete  li 
,,  Dei  immortali  fompropizj  allana- 
vìgazìone  de'  Sagrile gbi\  Incorag- 
„ gito  da  quello  colpo  che  gli  era  co- 
„ sì  bene  riufeito  , egli  perfeverò 
„ nell’empietà  , e sbarcata  la  fua 
,,  flotta  al  Peloponefo  , encrò  nel 
,,  Tempio  di  Giove  Olimpico  egli 
„ tolfe  un  mantello  d’ oro  m.iificcio, 
3,  beffandolo  col  dire,  eh’ un  Man- 
„ tello  d’oro  era  molto  pefante  in 
„ tempo  d’effate,  e troppo  freddo 
„ per  l’inverno,  dopo  di  che  glie- 
,,  ne  fece  porre  fulle  fpalie  uno  di 
„ lana  ch’era  buono,  diceva  egli, 

„ per  ogni  flagione.  Un’altra  volta 
„ fece  levare  all’ Efculapio  d’  Epi- 
„ dauro , la  fua  barba  d’  oro  , fotto 
„ pretello  che  non  conveniva  alfi- 
„ gliuolo  avere  la  barba,  poiché  il 
,,  padre  era  fenza  : Apollo  é Tempre 
„ rapprefentato  fenza  barba  - Egli 
3,  fece  ancora  levare  da  tutti  i 
„ Tempi  le  tavole  d’argento  e fic- 
„ come  era  vi  pollo,  all’ufo  de’ Gre- 
„ ci,  quell’ ifcrizione , Alli  Buoni 
,,  Dei  , così  volle  dicev’egli,  ap- 
„ profittare  della  loro  bontà . Per 
„ ciò  che  riguardava  alle  picciole 
„ cofe,  cioè  alle  coppe  e aliecoro- 
,,  ne  d’oro  che  le  ftatue  tenevano 
„ in  mano,  le  toglieva  fenza  ceri- 
,j  monta,  dicendo  che  quello  non  è 
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„ rubbare,  ma  ricevere;  che  li  Dei 
,,  a’  quali  fi  dimandava  de’ benefizi 
„ ogni  giorno,  non  potevano  eflè- 
„ re  ricufati  fe  non  da  dei  pazzi  , 
„ giacché  llendevano  la  mano  loro 
,,  medefimi  nel  darli . Finalmente 
„ quelle  fpoglie  furono  per  ordine 
,,  fuo  portate  al  mercato,  e vendute 
„ all’incanto  per  fuo  profitto.  Ciono- 
„ nollante  Dionifio  non  fu  né  fulmi- 
„ nato  dal  Giove  Olimpico , né  con- 
„ dannata  da  Efculapio  a morire  d’ 
„ una  malattia  lenta  e tormentofa  , 
„ ma  anzi  finì  i fuoi  giorni  , con 
„ tranquillità  , e fui  fuo  proprio  Let- 
„ to.  Uno  de’Filofofici  Accademi- 
,,  ci  in  Cicerone  ( a ) aderì  que- 
„ Ila  proiperità  d’un  Principe  em- 
,,  pio  contro  la  provvidenza  degli 
„ Dei . 

Dionisio,  ovvero  Diqniso  , quello 
è uno  de’  nomi  che  i Greci  dava- 
no a Bacco  , per  alludere  eh’  egli 
era  loro  Padre  , e al  monte  Nifa 
ov’era  fiato  nodrito.  {b)  Diodoro 
parla;  d’  un  Bacco  con  due  tefie  , 
ovvero  due  figure  ( c ) come  rap- 
prefentanfi  Jano  , e Cecrope  : ve- 
donfi  ancora  molti  monumenti  , ove 
due  tefie  unite  rapprefentano  una 
il  Bacco  barbato,  e l’altra  il  Bac- 
co lenza  barba  . 

Dionisio,  é pure  il  nome  d’  uno 
de’ tre  Anaci  figliuoli  di  Giove,  v. 
Anaci . 

Dionisiache  , ovvero  Dionisìe  , 
felle  molto  celebri  in  tutta  la  Gre- 
cia, e particolarmente  in  Atene  ad 
onore  di  Bacco  fovranominato  Dìo- 
nifìo . Elle  erano  divife  in  grandie 
picciole  Dionifiache , antiche , e nuo- 
ve, le  Nittelie,  e molte  altre;  ve- 
devanfi  degli  uomini  travelliti  da 
Sileni . Pene  , c da  Satiri , ciàfeuno 
aveva  delle  particolarità  che  lo  di- 


(a)  De  Natura  Deor.  /.  3. 

(b)  Aio?  genitivo  di  Giove 

(c)  A/ohvvff?  , Si  (A  oppg 
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ftingueva , ma  in  ognuno  eravi  la 

licenza,  e il  libertinaggio. 

Diospoli,  ovvero  città  di  Giove 
nell’  Etiopia . Là  v’era  un  gran  Tem- 
pio ove  que’  popoli  andavano  ogni 
anno  in  certi  tempi  a prendere  la 
fiatila  di  Giove  e degli  altri  Dei, 
e le  portavano  in  procefltone  nelle 
<;ampagne  intorno  a’ villagi  della  Li- 
bia facendo  de  gran  feflini  per  do- 
dici giorni  continui . Teti,  in  Ome- 
ro dice,  che,  Giove  era  adente  dal 
Cielo  per  dodici  giorni,  perch’egli 
era  andato  aH’efìremità  dell’  Oceano 
predo  i popoli  dell’  Etiopia  che  1’ 
avevano  invitato  a un  fedine,  ove 
tutti  li  Dei  lo  avevano  feguito. 

Dioscori  , fovranome  di  Cadore  e 
Polluce  che  fingnifi.  i che  loro  erano 
figliuoli  di  Giove  (tì-)  Glauco  fu 
il  primo  , dice  Filodrato,  che  li 
chiamò  con  quedo  nome,  allorché 
egli  apparve  agli  Argonauti  nella 
Propontide,  e dipoi  quedo  nome  é 
fempre  a loro  redato.  Neil'anno  di 
Roma  2j7.  il  Dittattote  Podumio 
fece  fabbricare  un  Tempio  a’  due 
Fratelli  fotto  il  titolo  di  Dìofeort 
imperciochè  fu  creduto  dover  a lo- 
ro una  vittoria  riportata  contro  i 
latini,  e d’  avere  portata  la  nuova  a 
Roma  il  giorno  medefimo  dell’  azio- 
ne . Fu  dato  ancora  il  nome  di 
Diofeori  alli  Anaci,  aiCabirj,  e ai 
tre  fratelli  da  Cicerone  chiamati 
Aleone,  Melampo,  ed  Eumolo,  di 
cui  il  padre  era  Atteo  figliuolo  di 
Pelope , 

Dirce,  moglie  di  Lieo  Re  di  Tebe; 
Avendo  trattato  con  molta  inuma- 
nità per  lungo  tempo  Antiope  ma- 
dre di  Zeto,  e d’  Anfione  , cadde 
infine  in  potere  di  quedi  due  Prin- 
cipi, che  la  fecero  attaccare  alla  co- 
da d’  un  Toro  indomabile  rei  qurd 
fupplizio  perì  miferunente  . Sic- 
come queda  PrincipeflTa  era  data 
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molto  odervante  del  culto  di  Bacco  j 
quedo  Dio  la  vendicò  , dice  Pau- 
fania , facendo  perdere  lo  Ipirito  a 
Antiope,  e trasformando  Dirce  in. 
fontana  . Metamorfòfi  fondata  lopra 
il  cadigo  eh’  eli’  ebbe  , in  cui  fa 
drafeinata  attorno  una  font  ma  eh’ 
era  predo  di  Tebe  ; il  nome  della 
quale  raifomigha  può  elfere  a quel- 
lo di  Dirce.  v.  Antiope. 

Dirfia  , fovranome  di  Giunone  ca- 
vato da  una  montagna  dell’ Argoli- 
da  nominata  Dirli , ove  queda  Dea 
aveva  un  Tempio. 

Disari,  Dio  degli  Arabi , creduto  ef- 
fere  il  Bacco  de’ Greci  , ovvero  il 
Sole  . Quelli  che  lo  prendono  per 
Bacco,  dedlimono  quedo  nome  dal- 
le due  parole  Ebree  le  quali  corrif- 
pondono  al  Liber  Pater  de’ Latini, 
il  padre  della  Libertà  ovvero  il  Dio 
de’fedini;  e quelli  altri  che  lo  pren- 
dono per  il  Sole  trovano  pure  nell’ 
Ebreo  una  fpiegazione  che  conviene 
molto  al  Sole  , poiché  Dijarjì  puòd- 
gnificare  allegrezza  della  terra:  v’ 
era  un  cantone  dell’Arabia  ove  a- 
doravafi  queda  Deità  , e i di  cui  po- 
poli chiamàvanfi  Difareniam. 

Di  scoRDiA,  Divinità  malfittnce , a 
cui  non  folo  s’ attribuivan  le  guer- 
re, ma  le  querele  eziandio  tra  i par- 
ticolari , le  contefé  tra  i domedici , 
e le  dilfenfioni  nelle  famiglie  . La 
Difeordia  forella  , e compagna  di 
Marte  , dice  Omero  , dacché  co- 
minciò a comparire  s’  ingrandì  in- 
fendbilmente , e febbeneella  dimo- 
rava dilla  terra , portava  bene  fpef* 
fo  la  fua  fuperba  teda  duo  ne’ cie- 
li fra  gli  Dei . Fu  rapprelentata  la 
Difeordia  con  i capelli  fparfi  e in 
difordine,  la  bocca  infanguinata  , 
gli  occhi  fepolti  nella  teda,  e ver- 
lando  in  copia  le  lagrime  , digri- 
gn  indo  i d nti  eh’  eli’  aveva  tutti 
neri,  con  un  liquore puzollentc che 


( a ) A^ég  ed  fanciulli . 
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fe  gli  cliftilava  dalla  lìngua,  la  teda 
tutta  ferpcnti , un  abito  lacero,  e 
agitando  una  torcia  con  la  fua  ma- 
no fanguinofa . Virgilio  dice,  che 
la  Tua  capigliatura  era  comporta  di 
ferpentì . Defla  è quella  che  alle 
nozze  di  Peleo,  e di  Tcti  gittò  nell’ 
aflemblea  degli  Dei  il  fattale  pomo 
che  fuicitò  tra  le  Dee  la  famofa 
contefa,  di  cui  Paride  ne  fu  il  Giu- 
dice : avendo  ricufato  i Dei  d’  ef- 
fer  Io  per  timore  d’  entrar  loro 
rteflì , per  i fentimenti  dì  parziali- 
tà, nelle  differenze,  e nelle  alte- 

’ razioni  che  fogliono  efferc  fempre 
lèguaci  della  Difcordia  . v.  Ate, 
Paride. 

Dite;  quell’  è un  nome  di  Plutone 
che  lignifica  ricco  ; e ficcome  cre- 
devafi  che  le  ricchezze  fi  cavaffero 
dalle  vifcere  della  tetra,  il  Dio  dell’ 
Inferno  era  riguardato  come  il  Dio 
delle  ricchezze  : dicefi  ordinariamen- 
te Dis  Pater.  Per  Ditte  s’  intende 
pure  qualche  volta  il  Sole  eh’  èia 
forgente  di  tutte  le  ricchezze . Li 
antichi  Galli  fi  dicevano  difeefi  da 
Dite , c fiotto  quell©  nome  fu  cre- 
duto che  loro  intendelfiero  la  terra, 
alla  quale  contribuivano  gli  onori 
Divini. 

Dittirameo,  nome  dato  aBaccofio- 
vra  una  favola  che  dice,  che  i Gi- 
ganti avendo  uccifo,  emeffoin  pez- 
zi Bacco,  Cerere  fiia  madre  radu- 
nò le  fue  membra  fparfe,  e lo  rì- 
mife  in  vita:  ovvero  fecondo  la  fa- 
vola dì  Semele , per  effere  venuto 
due  volte  a!  mondo , e paffuta  due  vol- 
te la  porta  del  Mondo  (a).  Viene 
dato  ancora  quello  nome  a degl’ In- 
ni in  onore  di  Bacco,  di  cui  i ver- 
fi  erano  pieni  di  trafporto  c di  fu- 
rore poetico. 

Dixteo,  fovranome  di  Giove  prefo 
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dall’  antro  di  Ditte  ove  Rea  fue 
madre  l’aveva  meffo  al  mondo  ed 
Ove  egli  fu  allevato:  quell’ antro  era 
nell’  ifola  di  Creta . 

D ITT  IN  A,  Ninfa  deli’ ìfola  di  Cre- 
ta, fpeffe  volte  confufa  con  Dia- 
na. Dicefi  che  avendo  eccitato  la 
paffione  in  Minoffe,  e non  potendo 
fcanfare  le  fue  perfecuzioni , fi  git- 
tò nel  mare  dall’  alto  d’  una  rocca 
e cadde  in  una  rete  dì  pefeatori , d' 
onde  viene  il  nome  di  Dittina(è): 
gli  è così  pure  attribuita  1*  inven- 
zione delle  Reti  da  caccia,  v.  Bri- 
tarmati . 

Divali,  fèlle  ad  onore  della  Dea  An- 
geronia,  le  quali  furono  rtabiiite  in 
occafione  d’  i)ha  fpezìe  di  fquinan- 
zia  pericolola,  da  cui  li  uomini,  e 
li  animali  furono  attaccati  per  lun- 
go tempo.  V.  Angeronia 

Divinazione,  1’  uomo  fempre 
inquieto  intorno  1’  avvenire  ha 
cercato  in  ogni  occafione  di  pe- 
netrare i fecreti . La  Divinazione, 
al  principio  non  fu  , può  effere  , 
che  un’  arte  ingegnofa  cfottile,  la 
quale  a forza  di  riflefiioni  l'opra  il 
piffató  procurava  di  ficoprirc  ciò  che 
poteva  accadere  in  congiunture  po- 
co prelfo  limili  a quelle.  Quell’ar- 
te s’  accrebbe  ben  prefto  in  manie- 
re molte  e diverfe,  e particolar- 
mente paffando  per  le  mani  degli 
Egizj  e de’  Greci , i quai  popoli  o- 
faronO  farne  una  feienza  formale 
condotta  da  un  lungo  dettaglio  di 
regole  e precetti,  e per  metterla 
all’  impegno  dell’efame,  lludiarono 
di  unirla  alla  Religione  con  varj 
legami  . La  Divinazione  s’  efer- 
cìtava  dagli  Aftrologhi , dagli  Au- 
guri , e da  quelli  che  gittavano  le 
forti,  che  interpretavano  i prodi- 
gi e i tuoni,  che  confultavano  le 
Y vb 


(a)  Da  Ai'f  due  volte,  e , porta  , 
(h)  A'wroyn  una  rete. 
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vifcere  ancora  fumanti  delle  vit- 
time; e tutte  quelle  prefone  era- 
no chiamati  generalmente  Indovi- 
ni . 

Noi  non  parliamo  qui  della  Di- 
vinazione artificiale,  e lafciamo al- 
la parola  Thsurgìa , ciò  che  riguar- 
da la  Divinazione  naturale  . La  pri- 
ma fi  praticava  dunque  in  cento  di- 
verfe  maniere  ; le  quattro  fpezie  di 
Divinazione  le  più  generali  era- 
no quelle  nelle  quali  s’  impiegava 
alcuno  de’  quattro  elementi , l’ acqua , 
la  terra,  1'  aria,  e il  fuoco  da  cui 
derivarono  i nomi  di  Vìromanzia 
Idromanzie , Geomanzia,  ed  Aeroman- 
zìa  ; ve  ne  fono  un’  infinità  d’  al- 
tre delle  quali  eccovi  alcuni  nomi  ; 

Afirologia,  la  ISlegromanzia,  la  Rab- 
domanzia, laBolomanzia  ^ V Epato- 
fcopta , la  Pegomanzta , la  Chiroman- 
zia ^ r Ornitomanzia  ^ la  Cledonì- 
zia^  V Alfitomanzia  ^ Ì3.  Litomanzi  a ^ 
la  Dattìlomanzia  ^ la  TJìcomanzia  ^ 
la  Lìcomanzia , la  Captrotomanzia^  V 
AJftnomanzìa  ; 1’  Aritonomanzia  ^ e 
tant’  altre  delle  quali  trovali  il  no- 
me negli  antichi  Autori  : li  può  ve- 
dere la  fpiegazione  ne’  loro  partico- 
lari articoli . 

Divinità’;  v.  Deificazione  ^ Dei,  A- 
poteofi  . 

D o D o N A , Città  dell’  Epiro  celebre 
nel  Paganelimo  per  il  fuo  Oracolo, 
la  fua  felva,  e la  fua fontana,  ec- 
covi r orgine  dell’ Oracolo  fecondo 
la  favola . Giove  aveva  fatto  dono 
a fua  figliuola  Teba  di  due  colom- 
be eh’  avevano,  la  prerogativa  del 
difeorfo  . Quelle  due  Colombe  vo- 
larono un  giorno  da  Tebe  in  Egit- 
to per  portarli  una  nelta  Libia  a 
fondare  1’  Oracolo  di  Giove  , 
e l’altra  in  Epiro  nella  Selva  di  Da- 
dona  ov’  ella  fi  trattenne,  e dilfe 
agli  abitatori  del  paeie , eh’  era  in- 
tenzione di  Giove  che  vi  folTe  un 
Oracolo  in  quello  luogo  : l’ Oracolo 
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fi  flabilì  fubito  e non  andò  molto 
ad  avere  un  gran  numero  di  con- 
correnti . Erodotto  fpiega  quella  fa- 
vola, dandoci  l’ Iftoria  dello  ftabili- 
mento  dell’  Oracolo  di  Dodona . Due 
SacerdotelTe  di  Tebe,  dice  l’Auto- 
re , furono  un  tempo  tolte  da  de’ 
mercanti  Fenicj;  quella  che  fu  ven- 
duta nella  Grecia  flabilì  la  fua  per- 
manenza nella  felva  di  Dodona , e 
fece  coftituire  una  picciola  capella 
appiè  d’  una  Quercia , ad  onore  di 
Giove , di  cui  ella  era  Hata  Sacer- 
dotefla  in  Tebe,  e da  ciò  ebbe  ori- 
gine e flabilimento  quell’ Oracolo  il 
più  antico  della  Grecia  . Quanto  al- 
la favola  delle  Colombe  ella  viene 
dalla  parola  greca  ITéX««  che  ligni- 
ficava colombe , e donne  vecchie  ; 
e li  Greci  che  fempre  portano  le 
cofe  al  maravigliofo  , in  luogo  di 
dire  che  una  Sacerdotefla  di  Giove 
aveva  dichiarato  la  volontà  di  que- 
llo Dio , diflero  che  fu  una  colom- 
ba quella  che  aveva  parlato . In 
■quella  Selva  eravi  una  fontana  che 
con  dolce  mormorio  cadeva  appiè 
d’  una  querzia , e la  Sacerdotelfa  in- 
terpetava  quello  mormorio,  e fc- 
vra  di  ciò  annunziava  1’  avvenire: 
quella  è la  maniera  nella  quale  eb- 
be principio  quell’  Oracolo  , ma 
in  feguito  poi  fu  variato  il  mo- 
do . 

Penfarono  di  fofpendere  in  aria 
de’  va  fi  di  Ottone,  della  figura  de’ 
Calderoni,  ed  una  flatua  dello flef- 
fo  metallo,  tutto  folpefo  nello  Ilei - 
fo  modo;  la  flatua  avea  nelle  mani 
una  bachetta  di  Ottone  all’ eflremi- 
tà  della  quale  eranvi  moke  corde 
mobili,  che  molle  dal  vento  veniva- 
no a battere  fu  quelli  calderoni,  e 
davano  un  fuono  che  durava  lungo 
^tempo,  e fopra  la  varietà  di  que- 
fto  fuono  veniva  annunzi  ato  l’ avve- 
nire : da  ciò  venne  il  proverbio  V 
Ottone  dì  Dodona,  di  cui  fe  ne  fa- 
ce- 


DOD  DOL  DOM 

ceva  ufo  quando  alcuno  parlava 
troppo . 

In  fine  le  querele  della  Selva  di 
Dodona  rendevano  gli  Oracoli,  di- 
ce la  Favola.  I Miniftri  di  quell’ 
Oracolo  fi  nafeondevano  in  certe 
incavature  della  quercia  allorché  vo- 
levano dare  le  rifpolle  , e ficcorne 
le  perfone  che  portavanfi  a conlul- 
tarlo  fi  ponevano  Tempre  per  rifpet- 
to  dell’ Oracolo  a una  certa  diftan- 
za , non  potevano  accorgerli  di  que- 
lla fuperchieria  . 

D o D o N I D I , Donne  che  rendeva- 
no gli  Oracoli  a Dodona , ora  col 
mezzo  de’  verli , ed  ora  gittando  le 
forti . 

Douchenio  , fovranome  di  Giove 
fiotto  di  cui  trovali  rapprefentato 
ritto  fovra  una  botte  appiè  della 
quale  v’è  1’  aquila  con  due  tefte  , 
ficcorne  vedefi  fovra  alcuno  fiema. 
Egli  è tutto  armato,  con  l’elmo  in 
tefta;  ed  adora  vali  fotto  quello  no- 
me nelle  Comagena  in  Siria  e pref- 
fo  li  antichi  abitatori  di  Marfi- 
lia . 

Dolone  , figliuolo  dell’  Araldo  Eu- 
mede  , offre  ad  Ettore  di  portarli 
in  tempo  di  notte  al  campo  de’ 
Greci  ad  efam inare  la  loro  fitua- 
zione,  e llabilire  il  loro  delfino,  a 
condizione  però  che  gli  foffe  dato 
il  magnifico  Carro  e li  Cavalli  i- 
mortali  d’Achille:  vantaggio  da  lui 
preferito  all’ alleanza  Reggia  eh’ Et- 
tore gli  aveva  offerta  . Dolcni  per 
mafeherarfi  fi  copre  tutto  il  corpo 
d’una  pelle  di  Lupo,  e quando  egli 
è vicino  alle  trinciere  de’ Greci  egli 
fi  pone  a imitatela  maniera  di  cam- 
minare delle  befiie  per  non  effere 
feoperto,  ma  queftomafcheramento 
non  gli  ferve  niente,  egli  è feoper- 
to da  Diomede  ed  è uccifo. 

Domiduca  , fovranome  di  Giunone 
che  s’invocava  nel  tempo  delle  noz- 
ze per  aver  ella  cura  di  condurre 
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i fpofi  nelle  loro  cafe  . Bravi  an- 
cora il  Dio  Domìduco  che  li  mari- 
tati invocavano  dopo  aver  data  la 
fede  in  prefenza  de’  parenti  , e la 
fonzione  di  quefìo  Dio  era  di  con- 
durli con  lìcurezza  nella  cafa  che 
loro  dovevano  abitare , e di  levare 
fulla  firadi  tutti  i pericoli  che  po- 
tevano incontrare  . 

Domicio,  quello  Dìo  era  invocato  al 
tempo  delle  nozze  a fine  che  la  mo- 
glie retlaffe  con  aifiduità  nella  cafa 
di  fuo  marito,  e che  viveffe  in  pa- 
ce con  lui . 

Dori,  figliuola  dell’ Oceano,  ediTe- 
ti,  fposò  fuo  fratello  Nereo,  e fu 
madre  di  cinquanta  Nereidi  : quella 
è una  Divinità  del  mare.  v.  Ne- 
reo . 

Dori,  è una  delle  cinquanta  Nerei- 
di . 

Doto,  una  delle NieredI  di  cui  parla 
Virgilio  al  9.  Lib.  dell’Eneidi  . 

Dotore,  figliuolo  dell’  Èrebo  è della 
Notte  ; fecondo  Cicerone  . 

Drago,  quell’animale  era  confagrato 
a Minerva,  dicefi  per  dinotare , che 
la  vera  faggezza  non  s’  adormenta 
mai:  Egli  era  pure  confagrato  a Bac- 
co per  efperimere  i furori  dell’Ubna- 
chezza;  e Plutarco  lo  dà  ancora  per 
attributo  agli  Eroi . Qiie’  famofi  Dra- 
ghi da’ quali  i Poeti  fanno  guardare 
il  Giardino  delie  Efpiridi , il  Tofon 
d’oro,  l’antro  di  Delfo,  e la  Fon- 
tana di  Tebe,,  fono,  o alcuni  gran 
cani,  oppure  degli  Uomini  che  ne 
faceano  la  guardia;  poic^aè  la  paro- 
la greca  Apa«wv  fignifica  unaperfo- 
na  prefpicace . 

Drago  d’Anchife:  Nel  tempo  ch’E- 
nea  faceva  delle  libazioni  ai  Mani 
di  fuo  Padre  Anchife,  ufei  dal  fe- 
polcro  un  Drago,  enorme  il  di  cui 
corpo  formava  mille  tortuofe  piega- 
ture , con  il  dorfo  coperto  di  fqua- 
me  gialle  ed  azzure.  Qiieftoferpente 
fece  il  giro  dei  fepolcro  e degli  Al- 
y 2,  tari 
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tari,  pafsò  tra  i vafi , le  coppe,  e 
afsagiò  di  tutte  le  vivande  offerte  , 
e rientrò  dipoi  nel  fondo  delfepol- 
cro  fenza  fare  alcun  male  ad  alcu- 
no degli  allìftenti:  Virgilio  dicech’ 
Enea  prefe  quello  Drago  per  un  ge- 
nio attaccato  al  fervigio  d’  Anehi- 
lè . 

D R A g o , d’  Aiilide  ; Intanto  che  U 
flotta  de’ Greci  s’adunava  nel  Porto 
d’  Aulide,  dice  Omero,  e che  offe- 
riva agli  Dei  de’ fagrifizj  all’ ombra 
d’  un  platano,  un’ orribile  Drago  che 
aveva  alcune  macchie  fanguigne , fpe> 
dito, da  Giove , flrifciando  fotto  T Al- 
tare, montò  velocemente  fui  plata- 
no, ov’  eranvi  fopraunramo,  otto 
picciole  paffete  con  la  madre;  egli 
le  divorò  tutte,  e dopo  quello  cru- 
de! cibo  fu  nell’  illante  medefimo 
cangiato  in  pietra . Quello  prodigio 
fpavcntò  i Greci,  ma  Calcante  ne 
trafsc un  augurio  favorevole,  poiché 
dtfs’'  egli , lìccome  quello  Drago  ha 
divorato  le  otto  pailere,  e la  loro 
madre,  noi  impiegheremo  tanti  an- 
ni a combattere  contra  i Trojani , e 
il  decimo  anno  faremo  padroni  del- 
la loro  città.  Perchè,  dice  Cicerone 
nel  lib,  2.  della  Divin:,  congettura- 
te piuttoflo  il  numero  degli  anni, 
che  quello  de’  meli  c de’  giorni  ? qual 
rapporto  v’  ha  tra  gli  uccelli,  e il 
corfo  degli  anni  ^ 

DitAGo  di  Cadmo,  v.  Cadmo. 

Drago  di  Delfo.  Un  Drago  faceva 
la  guardia  alT  antro  da  cui  Temi 
prediceva  le  cofe  fatture , e fecon- 
do alcuni  Mitologhi  era  il  Drago 
medefimo  che  pronunciava  gli  Ora- 
coli. Apollo  venendo  verfo  quell’ 
antro,  uccifc  a colpi  di  freccie  il 
Drago  che  gl’ impediva  fin  gre  ffo , e 
s’ impadroni  tfelf  Oracolo , v.  Ddj'o  . 

Draghi  dell’  Inferno  v.  Cerbero. 

Draghi,  di  Cerere  ; il  Carro  di 
quella  Dea  era  ffrafcinato  da  due 
Draghi  alati  , acciò  la  poteffero 
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trafportare  con  prellezza  per  tuttala 
terra,  allorch’  ella  cercava  la  fqa  fi- 
glia. _ - ^ 

Draghi,  di  Medea  , quella  Prln- 
cipeffa  er-a  portata  per  f aria  in 
un  Carro  tirato  da  due  Draghi 
alati . E’  da  fuppore  che  quello  fbf- 
fé  un  Vafcello  nominato  il  Dra- 
gò , nel  quale  Medea  s’ imbarcava 
ogni  volta  eh’  ella  voleva  fuggirfe- 
no  . V.  Medea , 

D R IMAGO,  {chiavo  fuggitivo,  ef- 
fendofi  ritirato  fovea  una  Monta- 
gna , ov’  eranvi  delle  altre  pec« 
fone  del  fuo  genere  faceva  ftrag- 
gi  nelf  Ifola  di  Scio,  e cagiona- 
va de’  gran  danni  alli  abitanti  , 
ì quali  per  liberarfi  da  un  sì  ter- 
ribile vicino-,  comperarono  a caro 
prezzo  la  tefta  di  codui.  Drrma- 
co,  eh’  era  già  avanzato  in  età  , 
amava  un  uomo,  giovine  della  fua 
compagnia,  e volendo  procurargli 
un  gran  premio  che  coloro  dell' 
Ifola  aveva  propollo  a chi  avelie 
loro  portato  la  fua  tella,  gli  dif- 
fe  feriamente,  tagliami  la  tella  e 
portala  agli  abitanti  delf  Ifola,  e 
con  ciò  tu  averai  un  premio  {uf- 
ficiente da  poter  campare  con  ag- 
gio il  redo  de’  cuoi  giorni;  io  mi 
privo  volentieri  della  poca  vita  che 
ancora  mi  rella  per  rendere  la  tua 
felice  e contenta . Il  giovine  ricu- 
fava  con  dellrezza  quella  offerta , ma 
Drimaco  lo  priegò  e feongiurò  eli  sì 
fatta  maniera  che  quegli  fi  rifolfe  di 
tagliargli  la  teda  , la  portò  alla 
Città  ed  ebbe  la  promeffa  ricome- 
penfà  . Gli  abitanti  forprefi  dalla 
generofità  di  Drimaco,  gli  creflè- 
ro  un  Tempio , e !o  pofero  nel 
molo  degli  Dei.  pacifici;  era  ri- 
guardato da’ ladri  come  il  loro  Dio, 
e quedi  gli  offerivano  le  decime 
de’  loro  latrocini  e rubberie. 

D 51 1 o p E ; figliuola  d’  Euriffe  , e 
forella  d’  Jole  moglie  d’Èrcole,  fu. 

a fuo 
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a fuo  tempo  la  prima  bellezza  deir 
Echalia  ; Appello  ne  fu  amante  _e 
ia  refe  fenfibile . Dopo  quell’ intri- 
co amorolb  , fposò  ella^  Andrerno- 
ne  di  cui  ebbe  un  figliuolo  chia- 
mato Anfifo.  Palfegiando  un  gior- 
no Driope  vicina  un  laco.  alle  di 
cui  ripe  eranvi  de’  Mirti  e dalie 
piante  di  loto  con  il  figlio  tra  le 
braccia  che  fucchiava  il  latte  delle 
fue  poppe,  raccolfe  un  fiore  di  loto 
c lo  diede  al  fanciullo  per  diver- 
tirlo ; ma  nel  momento  lleflo  s’ 
avvide  che  da  quello  fiore  ufciva 
alcune  goccie  di  l'angue  , e che  i 
rami  dell*  albero  fcuottendofi  dava 
fegno  di  non  fo  qual  fegreto  or- 
rorre . Spaventata  da  quello  prodi- 
gio volleva  tornarfene  indietro  , ma 
fi  fente  i piedi  attaccati  alla  ter- 
ra , e che  tutti  i fuoi  sforzi  per 
moverfi  e per  fuggirfene  erano  inu- 
tili. La  Icorza  di  quella  pianta  ac- 
cendendo poco  a poco,  gl’ invilup- 
pa in  breve  fpazio  tutto  il  corpo  , 
e Driope  diventa  ella  medelfima 
un  albero  di  loto:  raconto  che  fà- 
cevafi  a’  fanciulli  a fine  che,  non 
prendelfero  mai  alcun  ramo  d’  al- 
bero , né  raccoglicffero  qualunque 
fiore . 

D R o I D 1,  (a)  quell’  erano  prelfo 
i nollri  antichi  Galli  , i principa- 
li Minillri  della  Religione  , che 
avevano  dipendenti  da  loro,  mol- 
ti altri  minillri  fubalterni  , come 
li  Bardi  y li  Eubagiy  li  Vati  y e li 
Sarronidi  : facevano  una  vita  mol- 
to ritirata,  e molto  aullera  alme- 
no in  apparenza.  Nafcolli  nel  cu- 
po delle  felve  non  ufeivano  fe  non 
rade  volte  , quella  è la  ragione 
per  cui  tutti  quei  popoli  andava- 
no a confai  tarli  . Delfi  avevano 
molti  colkggi  fparfi  per  tutte  le 
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provincle  de’  Galli  ove  avevano  1’ 
impiego  dell’  educazione  della  gio- 
ventù , e nel  principale  riefiede- 
va  il  capo  fupremo  de’  Druidi  j ove 
nel  bofeo  a quello  vicino,  s’offeri- 
vano i fagrifiz;  e fi  facevan  le 
cerimonie  prefcritte  dalla  Religio- 
ne . Dopo  quello  colicggio  ora- 
vi quello  di  Malìllia  il  più  rino- 
mato degli  altri  , nel  quale  radu- 
navafi  i Drucidi  : la  deferizione 

che  ne  fa  Lucano  L.  3.  v.  399*  ai" 
loracché  egli  racconta  come  Cefa- 
re  lo  fece  dcmollire,  ifpira  un  certo 
orrore  che  fpa venta  . La  loro  au- 
torità era  così  grande,  che  non  s’ 
intraprendeva  affare  alcuno  fenza 
prima  confultarlo  con  effi  loro  ^ 
prefiedevano  agli  Stati  , determi- 
navano la  guerra  , o la  pace  , a 
loro  volere  • deponevano  i Magi- 
flrati , ed  i Re  ancora  quando  non 
offervavano  le  leggi  del  Paefe  ; la 
giuflizia  non  fi  amminiflravafenon 
dai,  loro  minillri  , e quelli  che  rì- 
cufavano  di  fbttometterfi  alle  lo- 
ro decifioni  erano  Anatemi  , ogni 
forta  di  fagrifizio  era  a quelli  in- 
terdetto, e tutta  la  Nazione  li  ri- 
guardava com’  empi  , ed  erano  da 
tutti  fuggiti  . A fine  che  la  Dot- 
trina de’  Druidi  non  folle  rileva- 
ta , e che  compariffe  più  miflério- 
fa  non  folca’ Foreftierì , ma  a quel- 
li del  paefe  eziandio,  loro  non  fcri- 
vevano  niente , ma  nella  Iòta  me- 
moria, e in  quella  ancora  de’  loro 
Difcepoli , eranvi  un  numero  pro- 
digiofo  d’ofeuriffimi  verfi,  che  con- 
tenevano la  loro  Teologia  , e de’ 
quali  non  davano  la  fpiegazione  le 
non  con  grandiffime  rifecure  . Si  da- 
vano effi  all’ Aflrologia , alla  Divi- 
nazione , alla  Migia,  e a tutti  i 
prefligj  che  T accompagnano  i face- 

va- 


(a)  Il  loro  nome  vlenedalla  farcia  caldea  Deru  che  tì  vuol  dire  una  quer- 
€ia  che  ì Greci  chiamano  Apvt 
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vano  credere  a’  popoli  d’  avere  la. 
facoltà  di  trasformarli  in  varie  fi- 
gure , d’  andare  a loro  genio  in 
mezzo  dell’aria,  e di  fare  ogni  al- 
tra folia  de’  Maghi  i più  efper- 
ti  . Di  tutte  le  loro  fuperfUzioni 
però  la  più  crudele  era  quella 
che  li  conduceva  a fagrificare  a’ 
loro  Dei  delle  vittime  umane , ov- 
vero di  fervirfene  per  efercirare  la 
Divinazione  . Diodoro  al  Lib.  5. 
dice  che  loro  fagrificavano  un  uo- 
mo , aprendogli  il  corpo  fiotto  il 
Diafragma,  e dopo  eh’  era  caduto 
ilabilivano  le  loro  Divinazioni  fo- 
pra  la  fua  caduta  , la  fua  palpita- 
zione, Ibpra  il  fangue  che  ufeiva  , 
e fopra  le  mozioni  eh’  egli  faceva-, 
avendo  dicevan  eglino  dell’ efperien-- 
ze  intorno  a ciò. 

D R u I D E,s  s E ; Alle  mogli  de’ Drui- 
di era  partecipata  la  confiderazio- 
che  il  popolo  aveva  per  i loro  ma- 
riti , ed  aveva  elle  medefime  in- 
gere.oza  ficcome  dsflì  ancora  , non, 
ìblo  negli  affari  politici  ,,,  ma  an- 
cora in  quelli  della  Religione.  V’ 
eran  de’  Tempi  fra  1 Galli  , il  di 
cui  mgrelTo  era  interdetto  agli  uo- 
mini , in  que,’  Tempj  le  Druideffe 
comandavano,  e regolavano  tutto- 
ciò  che  riguardava  i fagrifizj  , e 
li  affari  delia  Religione",  ma  fopra 
ogni  cofa  avevano  fama  d’  elfere 
grand’ Indovine  ; e febbene  i Drui- 
di fi  frammifehiafTero  qualche  volta 
con  effe  , loro  davano  la  facol- 
tà intiera  delle  fonzioni  , fia  eh’ 
elleno  ne  foffero  più  abili  , o eh’ 
elle  fapefièro  meglio  ingannare . Ve- 
nivan  da  ogni  parte  perfone  a con- 
fialtarle  con  una  fomma  fiducia , e 
perfino  degl’ Imperadorì  medefimi  , 
per  il  fentimento  delli  Storici  , al 
tempo  che  furono  padroni  de’  Gal- 
li , vennero  qualche  volta  per  i 
loro  configli . Severo  prima  di  par- 
tire per  quella  guerra  dalla  quale 
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non  ritornò  più  , portofTì  a con- 
fultare  una  Druideffa  che  gli  diffe 
in  lingua  de' Galli;  Andate  \ perdet- 
te la  fperanza  dellaVittorìa  ^ e non 
v ajfidate  a’  vofirì  Soldati  : e in  que- 
fla  campagna  peri . Dioclezianoera 
femplice  Officiale  de’G-alli  e fi  di- 
vertiva fpeffo  ad  efaminare  la  fua 
difpenfa  , allorché  una  Druideffa 
eh’  era  la  Padrona  della  Cafa  gli 
diffe:  Signore  voi  jiete  troppo  ava- 
ro, e bene  ri/pofe  Diocleziano  , io 
farò  liberale  qnando  fare  Imperadore . 
Voi  lo  farete  , foggiunfe  la  Drui- 
deffa con  aria  fevera  , dopo  aver 
ticcifo  un  Cinghiale cum  Jprumoc- 
cìderìs  Diocleziano  che  intefe  la  pa- 
rola Aprum  d’ un.  Cinghiale,  anda- 
va fovvente  alla  caccia  del  Cinghia- 
le ; ma  f Oracolo.'  avev.a  intefo  d’ 
parlare  d’ Aper  avo  di  Numeriano, 
che  Diocleziano  poi  fece  morire  e 
di  venne  Imperadore  . Oltre  le  Drui- 
deffe  mogli  de’Druidi , eranvi  delle  al- 
tre che  vivevano  nel  celibato,  e quelT 
erano  le  Vedali  de’ Galli , ed  altre 
che  quantunque  maritate  dimorava- 
no regolarmente  ne  Tempj  eh’  elle 
fer  vivano,  fuori  che  un  folo  giorno 
dell’  anno  in  cui  era  loro  permeffo  d’ 
avere  commercio  co’  loro  fpofi . 

Dria,  Ninfa  figliuola  di  Fauno,  era 
tanto  cafta  che  per  evitare  la  vifta 
degli  uomini  ella  non  compariva 
mai  in  pubblico;  Dacciò  venne  che 
ne’  fagrifizj  che  fe  le  offeriva  non 
era  permeffo  ad  alcun’uomo  d’in- 
tervenire . 

Driadi  , Ninfe  de’  bofehi . Queft’ 
erano  le  Deità  che  prefidevano  a’ 
Bofehi,  ed  agli  Alberi  in  generale, 
non  entrava  chicchefia  in  unafelva 
che  non  faceffe  prima  qualche  of- 
fèrta a quefte  pretefe  Divinità  . 
Deffè  furono  immaginate  per  impe- 
dire ai  popoli  la  difiruzione  de’ Bo- 
fehi e delle  Selve  , e per  tagliate 
gli  Alberi  era  d’  uopo  che  i Mini- 


DRI  DRU  . 

ftrì  della  Religone  , dichlaraffero 
che  le  Ninfe  eh’ ivi  dimoravano , s 
erano  ritirate  e li  avevano  abbando- 
nati (a)  V.  Amadriadi . 

Drimo,  una  delle  Ninfe  che  Vir- 
gilio dà  per  compagna  a Cirene  ma- 
dre d’Ariftea. 

Due  j quello  numero  era  confidera*. 
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to  da’ Romani  come  un  cattivo  au- 
gurio , e di  tutti  i numeri  il  più 
infelice  , e ficcome  tutti  i cattivi 
auguri  erpo  confagrati  a Plutone , 
i Romani  avevano  a lui  dedicato 
il  fecondo  mefe  dell’ anno  ^ e il  fe- 
condo giorno  del  mefe. 


(a)  Da  itna  quercia» 


Eacce 


E A C 


E A C 


E Acce  , fede  e giuocchi  folenni  che 
cclebravanfi  a Egina  ad  onore  dì 
Eaco. 

Eacide,  nome  dato  con  frequenza  ad 
Achille,  ed  aPirrofuo  figliuolo  per 
la  ragione  ch’ei  difcendeva  da  Ba- 
co . Paufania  fa  oflervazione  che 
quali  tutti  gli  Eacidi  furono  uccifi . 
Eaco  , figliuolo  di  Giove  e d' Egina 
nacque  nell’  ifola  d’ Egina  (a)  di  cui 
egli  fu  Re.  La  riputazione  ch’egli 
acquiftò  d’ eflfere  un  Principe  il  più 
ragionevole  de’  Tuoi  tempi , fece  che 
li  Poeti  gli  diedero  pollo  Ira  i Giu- 
dici deir  Inferno,  MinolTe  e Rada- 
manto  : dicefi  ch’egli  fu  incarica- 
to di  giudicare  i morti  dell’  Euro- 
pa . Creilo  che  accrebbe  maggior- 
mente la  riputazione  di  quello  Prin- 
cipe é,  che  r Attica  elTendo  oppref- 
fa  da  un’  ellrema  fecchezza , fu  con- 
fultato  l’Oracolo,  il  quale  rifpofe 
che  quello  flagello  cellarebbe  una 
volta  che  Eaco  diverrà  rinterceflb- 
re  della  Grecia  : Quello  Principe, 
offerì  de’Sagrifizj  a Giove,  efubito 
venne  un’  abbondantiflìma  pioggia  . 
Li  Eginetì  per  confervare  la  memo- 
ria di  quell’avvenimento  che  face- 
va tant’  onore  al  loro  Principe  , e- 
relTero  un  monumento  ad  Bacco  ov’ 
erano  le  llatue  di  tutti  i Deputati 
della  Grecia  che  vennero  per  que- 
llo fine  nella  loro  ifola.  Li  Ateniefi 
preparandoli  a una  guerra  contro 
Egina  di  cui  li  abitanti  facevano 
llraggì  filile  colle  dell’ Attica , fpedi- 
ronoaDelfo  a confultare l’Oracolo 
intorno  il  fucceflb  della  loro  intra- 
prefa.  Apollo  li  minacciò  d’ una  to- 
tale rovina , dice  Erodoto , fe  face- 
Vé.no  la  guerra  agli  Eginetti  prima 


che  folTero  palTati  trent’  anni  ‘ «la- 
dopo  quello  periodo  di  tempo  rnn 
avevano  fe  non  a fabbricare  un  Tem- 
pio ad  Eaco  e intraprendere  la  guer- 
ra, ed  allora  farebbe  loro  riufcito 
ogni  cofa . Li  Ateniefi  che  ardeva- 
no per  la  brama  dì  vendicarli , ta- 
gliarono r Oracolo  per  metà , dife- 
rirono folamentc  in  ciò  che  riguar- 
dava alla  fabbrica  del  Tempio,  ma 
per  l’ efpettazione  de’  ?o.  anni  fe  ne 
beffarono,  vollero  fubito  attaccare 
Egina , ed  ebbero  tutto  il  vantaggio  • 
V.  Egina,  Efope . Endeide , ìiirntidoni- 

E ANO  -,  Jano,  dice  Macrobio  , era 
chiamato  con  quello  nome  Eano  , 
ah  eundo  , poiché  per  effere  prefo 
per  il  mondo  , o per  il  Cielo  che 
fempre  gira  , egli  è fempre  in  mo- 
to . Di  là  viene,  fiegue lo llelfo  Au- 
' tore  , che  li  Fenici  fpiegano  quella 
Divinità  con  un  Drago,  che  facen- 
do un  cerchio  li  morde  e divora  la 
coda  , vollendo  indicare  con  ciò  che 
il  mondo  li  nodrifce,  li  foftienf , e 
fi  gira  fovra  di  fe  medelimo . Per  la 
medefima  ragione  i Romani  lorap- 
prcfentavano  con  quattro  faccie  ; v’ 
erano  a Roma  de’  Salj  Minillri  di 
Jano,  che  erano  chiamati  Eanì  dal 
lovranome  di  Jano. 

Eagao,  fu  lo  fpofo  della  Mufa  Poli- 
nia  d’onde  nacque  Orfeo. 

Esalo,  figliuolo  di  Telone  Re  diCa- 
prca,  e della  Ninfa  Sebattide,  fu 
uno  degli  alleati  di  Turno  contro 
i Troiani. 

Esalo  , Re  di  Sparta  fposò  Gorgofo- 
na  figliuola  di  Perfo  , dalla  quale e- 
gli  ebbe  Tindaro  : Dopo  la  fua  mor- 
te gli  fu  confagrato  un  monumento 
eroico . 

Ebe  , 


(^)  L^epanto. 
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£be  , Dea  della  giaventù , era  ngliuo- 
la  dì  Giove  e di  Giunone  fecondo 
r opinione  d’ Omero  ; deiTa  é quel- 
la che  i Latini  chiamano  ^uventas , 
ovvero  juventus . Altri  dandole  una 
piCi  ftràordinaria  _ origine  dicono, 
che  Giunone  invidiando  Giove  che 
aveva  lui  folo  prodotto  la  faggia 
Minerva , volle  fare  la  ftelTa  cola , 
e mife  al  mondo  la  bella  Ebe;  la 
medefima  favola  viene  raccontata 
in  un’altra  maniera.  Invitata  Giu- 
none da  Apollo  ad  un  feftino  nel 
palaggio  di  Giove  , mangiò  delie 
latuche  falvatiche  , e fubito  reftò 
gravida  , tuttoch’  ella  foiTe  ftata 
fterile  fino  a quel  tempo , e parto- 
rì Ebe . Giove  vedendola  all’  efire- 
mo  beila  le  diede  l’onore  di  fervi- 
re  li  Dei  e le  Dee  a bere  , ma 
elfendo  un  giorno  ch’ella  fervivali 
Dei  in  un  gran  feftino  per  accidente 
caduta  in  una  maniera  poco  decen- 
te , Giove  levolla  da  queft’  impie- 
go , e lo  diede  a Ganimede  . 
Giunone  la  tenne  al  fuo  fervigio  e 
la  occupò  ad  attaccare  i Cavalli  al 
fuo  Carro , ficcome  Icggefi  in  Ome- 
ro - Deificato  Ercole  dopo  la  fu  a 
morte,  fu  fra  gli  Dei  fatto  fpofo , 
da  Giove,  a Ebe,  dalla  quale  na- 
cque, lecondo  il  fentimento  d’  A- 
pollodoro,  una  figlia  chiamata  Alef- 
fiara;  ed  un  figliuolo  chiamato  Ani- 
ceto.  Ella  é maritata  pure  ad  Er- 
cole , poiché  la  gioventù  fi  trova  d’ 
ordinario  accompagnata  al  vigore  e 
alla  forza . Alle  preghiere  d’  Erco- 
le ella  ringiovenì  Jolao . v.  Jolao. 
Ebe  viene  rapprefentata  con  abiti  di 
differenti  colori,  ed  una  corona  di 
fiori  fulla  tefta  : ella  ha  molti  Tem- 
pi, e tra  ji  aitio  uno  a Corinto  che 
aveva  il  privilegio  degli  a'ilj  . (a) 
Ebone,  quefto  nome  è fiato  dato  a 
Bacco  dalla  parola  , poiché  la 
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gioventù  era  infeparabile  da  qucftc 
Dio.  I popoli  di  Napoli  adoravano 
un  tempo  Bacco  fiotto  quefto  nome  . 

Beota  fu  il  primo  degli  Acheenì  che 
fi  dtftinfie  in  Olimpia . Paufianiarap. 
porta  che  i fiuoi  compatrioti  non  a- 
vendo  fatto  alcun  onore  alla  fina 
vittoria  con  un  pubblico  monumen- 
to, egli  fi  fdegnò  in  tal  maniera 
che  fece  delle  imprecazioni  contra 
tutti  quelli  che  efigerono  il  premio 
dopo  di  lui,  e un  Dio,  dicefi  lì  e- 
faudì . Li  Acheeni  fe  ne  avvidero, 
allorché  forprefi  in  vedere  che  alcu- 
no di  loro  non  era  coronato  ne’ 
giuochi  Olimpici,  e fpedironoacon- 
fultare  1’  Oracolo  di  Delfo  per  fa- 
perne  la  ragione-.  Allora  fecero  al- 
zare una  ftatua  a Ebota  nell’ Olim- 
pia e lo  diftininfero  con  molti  altri 
contrafegni  d’  onore  . Subito  dopo 
Softrate  di  Pellene  fu  proclamato  vin- 
citore nella  claffe  della  gioventù  , c 
dopo  quel  tempo  li  Acheeni  che  vo- 
levano combattere  ne’  giuochi  Olim- 
pici cominciavano  dall’ onorare  Ebo- 
ta fui  fuo  fepolcro,  e coronavano 
dipoi  la  fua  ftatua  allorché  reftava- 
no  vincitori. 

Ecaerga  , Ninfa  della  campagna  e 
de’  Bofchi  che  amava  oltre  modo  la 
caccia  , e la  trattava  con  fomma_ 
deftrezza,  poiché  ella  colpiva  lebe' 
ftie  di  lontano , ficcome  il  fuo  nom® 
lo  fignifica  (^).  Ella  veniva  chia" 
mata  forella  della  Dea  Ope  , Divi" 
nità  favorevole  a’  cacciatoti , ma  ere" 
devafi  che  quefto  foffe  ancora  un 
fovranome  di  Di'>na  prefa  per  la  lu- 
na , e dì  Apollo  ovvero  del  Sole  che 
i Poeti  chiamavauo  con  frequenza 
Hxxfpwf , poiché  egli  fcocca  i fu  oi 
raggi  e produce  i fuoi  effetti  ne’ luo- 
ghi i più  lontani. 

Ecale.  Giove  avendo  un  Tempio  in 
Ecalc  Borgo  dell’  Attica  ov’  era  on@ 
Z rato 


fa)  H"jSn  vuol  dire  gioventù. 

(b)  E’W^  di  lontano,  ed  Epj'Of  una  cofa  che  opera  di  lontano. 
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tato  fotto  nome  di  Giove  Beale  , 
d’onde  le  fue  felle  prefero  il  nome 
di  Ecalcfie . 

ÌScATt;,  era,  figliuola  di  Perfeo,  e d’ 
Afteria,  fecondo  l’opinione  d’Efio- 
do,  che  dice  che  Giove  dopo  aver 
avuto  commercio  con  Afteria  , la 
maritò  a Perfeo , e nacque  Beate,  e 
fecondo  lo  Scoliafte  di  Teocrito  , 
Giove  ebbe  da  Cerere  Beate,  che 
fu  da  ella  fpedito  fotto  la  terra  per 
cercare  fua  forella  Proferpina , e me- 
morabile per  la  fua  grande  ftatura  . 

Secondo  altri  Autori,  e quell’ é 1’ 
opinione  comune.  Beare,  èloftelfo 
che  Proferpina , ovvero  la  luna , cioè 
eli’ aveva^  tre  numi  ; la  Luna  in  Cie- 
lo, Diana  fulla  Terra,  e Proferpi- 
na nell’ Inferno  ; quella  è la  ragio- 
ne per  cui  ella  é chiamata  la  tri- 
plice Beate , ovvero  la  Dea  di  tre 
tefte,  trlformis  che  viene  rapprefen- 
tata  ora  in  tre  figure  unite  aiTicme 
una  contra  l’altra,  ora  in  un  folo 
corpo  con  tre  tefte  e- quattro  brac- 
cia difpolle  in  tal  modo,  che  ino- 
gnuna  delle  parti  che  guardali  la  fi- 
gura , vedefi  ad  ogni  teftacorrifpon- 
denti  le  fue  due  braccia  . In  una 
mano  ella  tiene  una  torcia  opure  li- 
na lucerna,  che  perciò  è chiamata 
Lucljera  ^ nelle  due  altre  mani  ha 
una  sferza,  e un’ afta  come  guardia- 
na dell’  Inferno  , c nella  quarta  le 
viene  pollo  un  ferpente , impercioch’ 
ella  prefiede  alla  fallite  di  cui  il 
ferpente  n’èilfimbolo.  Alcune  vol- 
te fu  ella  dipinta  ancora  con  tre 
faccio , per  i tre  varj  afpetti  ne’  qua- 
li conlìderall  la  luna;  prima  la  lu- 
na crelcente,  i*.  quando  la  fi  ve- 
de nella  metà,  e il  3®.  la  luna  pie- 
na ; oppure  a caufa  de’  tre  viaggi 
che  fa  la  luna  medeftina  nel  fuo 
corfo  ordinario  in  altezza , in  lati- 
tudine, e in  longitudine  . Serviode- 
fcrive  Beate  con  tre  faccio  e la  chia- 
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ma  con  tre  differenti  nomi  ; primo 
come  prefidente  alla  nafeita  e la 
chiama  lueina  , fecondo  come  in- 
caricata della  Salute  e la  chiama- 
Diana  , Terzo  , eftendo  confide- 
rata  prefide  della  morte  le  viene  da- 
to il  nome  d’ Beate.  Efiodo  larap- 
prefenta  come  una  Dea  terribile  , 
che  ha  più  riguardo  pet  Giove  che 
per  alcun  altro  , che  ha  il  deftino 
della  terra  e ( mare  nelle  fue  ma- 
ni, che  diftribu  :e  onori  e ricchez- 
ze a quelli  che  le  fanno  onore , che 
prefiede  alle  Battaglie  e a’  configli 
de’  Re  , a’  parti , ed  a’  fogni . Ella  e- 
ra  ancora  la  Dea  delle  operazioni 
Magiche,  e degl’ incantefimi  e per- 
ciò fu  fatta  madre  di  Circe , e di 
Medea;  ficcome  in  fatti  leggefi  in 
Euripide,  che  Medea  prima  di  co- 
minciare le  fue  operazioni  magiche 
chiamò  il  ajuto  fua  madre  Beate  . 
Ella  paffava  per  la  Dea  de’  Sogni , 
e crede  vali  ch’ella  ifpirafte  que’  ti- 

. mori  che  degenerano  in  fmanie , poi- 
ché il  tetro  orrore  delle  tenebre  ca- 
giona d’  ordinario  dello  fpavento  . 
Ulifte  per  liberarfi  da’ fogni  funefti 
che  lo  tormentava , fece  fabbricare 
nella  Sicilia  un  Tempio  a Beate  che 
prefiede  a’ fogni,  v.  Epipirgide  . 

Ecatesie,  fefte  ad  onore  d’ Beate  che 
fi  celebravano  in  Atene,  ove  aveafi 
una  grande  venerazione  per  quefta 
Dea.  Ogni  novilunio  le perfone ric- 
che davano  un  pubblico  pranzo  fia- 
le capoftrade  alle  quali  ella  era  in- 
caricata di  prefiedere  . v.  Trivìa  . 

Ecatompe  , è il  fagrifizio  di  cento 
bovi  fecondo  il  fenfo  proprio  della 
parola  (a).  La  grande  fpefa  di  que- 
llo fagrifizio  eftendo  fiata  confide-- 
rata  troppo  grave , fu  modificata  di- 
poi col  fagriheare  degli  animali  di 
meno  prezzo,  e trovali  nonoftante 
in  molti  autori  antichi,  chefufern- 
pre  chiamato  Ecatombe  un  fagrifi- 
zio 


(aj  B y.uth  céuto,  e Beu?,  bovi. 
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ZIO  di  cento  beftie  della  medefirna 
fpezie,  cioè  cento  porci,  e limili; 
ma  fe  il  fagrifizio  era  fatto  da  un 
Imperatore,  dice  Capitolino , lagri- 
fca  vanii  cento  leoni,  ovvero  cento 
aquile  ..  Quello  fagrifizio  di  cento 
beftie  li  faceva  in  un  medefimo  tem- 
po fovra  cento  altari  di  cefpuglio , 
e da  cento  fagrificatori , nè  li  tace- 
va fe  non  in  cafi  ftraordinarj , cioè 
fe  qualche  grand^avvenimento  feli- 
ce, aveflè  cagionata  una  pubblica 
allegrezza,  ovvero  per  qualche  ge- 
nerale calamità.  La  Pelle,  olaca- 
reftia  obbligava  a riccorrere  agli  Dei 
le  cento  città  del  Peloponelò  eflen- 
do  aggravate  dalla  pelle , fagrincaro- 
no  degli  Ecatombi , cioè  una  vittima 
ogni  città  . Conone  Generale  degli 
Atenieli  dopo  elTere  ritornato  vit- 
toriofo  da  una  battaglia  navale  con- 
tro i Lacedemoni  offerì  agli  Dei  un’ 
Ecatombe,  ma  una  vera  Ecatombe 
dice  Ateneo  , e non  di  quelle  che 
portano  falfamente  il  nome,  la  qual 
cofa  fa  vedere  che  qualche  volta 
chiama  vanii  Ecatombe,  de’fagrifizj 
ne’  quali  non  v'era  in  realtà  il  nu- 
mero di  cento  vittime . Riferifce  Dio- 
gene Laerzio  che  Pitagora  fagrificò 
un  Ecatombe  in  rendimento  di  gra- 
zie agli  Dei  per  aver  trovata  una 
dimoftrazione  geometrica,  ma  come 
mai  li  può  accordare  quello  fagrifi- 
zio  con  la  proibizione  che  faceva 
quello  filofofo  d’  uccidere  gli  anima- 
li? molti  Imperadori  Romani  hanno 
offerto  degli  Ecatombi . L’ Imperato- 
re Balbino  avendo  ricevuta  la  pri- 
ma nuova  della  rotta  del  Tiranno 
Maflimino,  comandò  fubito  che  li 
fagrificaffe  un  Ecatombe  per  rendere 
grazie  agli  Dei . Omero  fa  menzio- 
ne del  Ecatombe;  Netuno  die’  e- 
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gli,  andò  in  Etiopia  per  comperarè 
dell!  Ecatombi  di  Tori  , e d’ Agnel- 
li. Calcante  comandò  che  fteondu- 
ceffe  a Crilit  un  Ecatombe  per  pla- 
care Apollo  fdegnato  contro  i Greci . 

Ecatomeeo  , fovranomc  dato , a Gio- 
ve e ad  Apollo  per  effere particolar- 
mente a quelle  Deità  offerte  1’  E- 
catombe . 

Ecatomeee  , felle  celebrate  in'  Atene 
nel  primo  mefe  attico,  chiamato  da- 
nome  di  quelle  felle  e 

nelle  quali  li  fagrificavano  un  Eca- 
tombe . 

Ecatonfonie,  felle  celebrate  da’Mef- 
fenj  ma  però  da  quelli  che  aveva- 
no uccifo  cento  nemici  nella  guer- 
ra , e in  quel  cafo  offerivano  uno 
di  quelli  fagrifizj  . Paufania  al  Lib. 
4°.  rapporta  che  un  tale  Arinome- 
ne di  Corinto,  offerì  fino  tre  Eca- 
tonfonie (a)  . 

EcatoncHiri  , nome  generale  che  da- 
vafi  a’  tre  Giganti  di  cento  mani 
Briareo  , Gige , e Cotide  (b) . 

Ecatompedone  , quello  nome  era 
dato  a un  Tempio  che  Minerva  eb- 
be in  Atene  il  quale  era  lungo  cen- 
to piedi  (c). 

Ecdusie  , felle  che  li  celebravano  a 
Fella  in  onore  di  Latona . 

Echemone  , figliuolo  di  Priamo,  ed’ 
Ecuba,  fu  ucifo  da  Diomede  avanti 
la  prefa  di  Troja. 

Echidna,  moftro  prodotto  da  Crifao- 
re , e da  Calliore , (d)  Quello , fe- 
condo Efiodo , non  ralTomigliava  né 
alli  Dei , né  agli  uomini  , avendo 
la  metà  del  corpo  d’ una  affai  bella 
N infa , e l’ altra  metà  d’ uno  fpaven- 
tolb,  e terribile  ferpente  ; efebbene 
li  Dei  la  teneffero  rinchiufa  in  un 
antro  della  Siria , ciononoftante  eli’ 
ebbe  mezzo  d’avere  commercio  con 
T i Ti- 


(a)  E’xtfrev,  e io  uccido. 

(b)  E’xavov  cento , e X«'p  mani  0 

(c)  Da  flou?  piede. 

(d)  lignifica  vipera^.  . 
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Tifone  dì  cui  nacque  Orco,  Ccrbe- 
TO,  r Idra  di  Lerna,  la  Sfinge  di 
Tebe  , la  Chimera  di  Bellerofonte , 
il  Lione  diNemea,  e tutti  i mofiri 
della  favola:  ma  Erodotto  (<?)  rac- 
conta diverfamente  quella  favola . 
Ercole , die’  egli , elTendoli  portato 
prelfo  gl’  Iperboreeni  vi  trovò  que- 
lla moftruofa  femmina  con  la  quale 
li  trattene  qualche  tempo,  e n’ebbe 
tre  figliuoli  ; nella  fua  partenza  le 
donò  un’  arco  con  ordine  dilafciare 
in  quel  lito  ov’ erano , quello  de’  Tuoi 
figliuoli  che  potrebbe  tendere  quell’ 
arco.  Quelli  chiamavanlì  Agatirlb, 
Gelone , e Scita , e quando  furono 
in  età  capace , Echida  diede  efecu- 
zione  all’  ordine  d’ Ercole  facendo  u- 
Icire  dal  paefe  i due  primi  che  non 
avevano  potuto  tendere  1’  arco  , e 
tenendo  apprelfo  di  fe  il  terzo  a cui 
diede  il  fuo  nome  alla  Scitia;  da 
quello  i Greci  contavano  1’  orgine 
de’  Sciti . 

Echinadi  , V.  Efchinadi  . 

Echidne,  figliuolo  di  Mercurio,  e d’ 
Antianira  , fu  uno  degli  Argonauti  a’ 
quali  fervi  di  fpia  nel  loro  viaggio 
perch’  egli  era  accorto , e fugace  : 
può  elìereche  per  quella  prerogativa 
li  fiato  fatto  figliuolo  di  Mercurio. 

Echione  , marito  d’ Agave , e padre  dell’ 
infelice  Pente o. 

Ecclissi  . Li  Pagani  attribuivano  la 
caufa  dell’  Ecclifi  della  Luna  alle  vi- 
fite  che  Diana  , ovvero  la  Luna  , 
rendeva  al  fuo  amante  Endimione 
nelle  montagne  delia  Caria;  mafie- 
come  i fuoi  amori  non  ebbero  lun- 
-ga  durata , cosi  fu  d’ uopo  cercare 
un’  altra  caufa  dell’  EcclilTi  . 

Pubblicolfi  che  le  Streghe  , epar- 
ticolarmeate  quelle  della  Telfaglia, 
ove  i’  erbe  venefiche  erano  piu  co- 
muni , avevano  co’  loro  incanti  il 
potere  di  far  difeendere  la  Luna  fili- 
la terra , e che  perciò  era  neceffario 
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fare  uno  ftrepito  firaordinario  con 
de’  Calderoni  ed  altri iftrumenti  per 
impedire  le  grida  di  quelle  maghe . 
Giuvenale  allude  a quell’  ufo,  quel 
palio  ove  dice  d’  una  femmina  ciar- 
lona  che  fa  molto  ftrepito  per  foc- 
correre  la  Luna  allorch’  è attacata 
dalle  Streghe:  ufo  per  altro  prefo 
impreftito  dagli  Egizj  che  onorava- 
no Ifide  fimbolo  della  Luna,  con 
un  fulTurro  fimile  a quello  de’calde- 
roni  , de’  tìmpani , de’  tamburi  . 
Secondo  le  Relazioni  del  Taverniere 
ancora  al  giorno  d’  oggi  in  Perfia , 
e nel  Regno  del  Tunchino  vien  credu- 
to che  durante  rEcclifii,la  Luna  com- 
batta centra  un  gran  Drago,  e che  lo 
ftrepito  faccia  lafciare  la  prefaalDrago 
e fi  dia  alla  fugna  : e il  Sig.  de 
nelle  dice  che  in  tutte  le  Indie  O- 
rientali  credono  che  quando  il  Sole , 
e la  Luna  s’  ecclilfano , fia  che  un 
certo  Demonio  che  ha  li  artigli  mol- 
to neri , lì  ftenda  fopra  gli  aftri  de’ 
quali  vorrebbe  irapadronirfi  ; e che 
-in  quel  tempo  vedonfi  tutti  i fiumi 
coperti  di  tefte  degli  Indiani , che  fi 
mettono  nell’  acqua  fino  ai  collo, 
poiché  per  loro  quefta  é la  più  di- 
vota fituazione  , e la  più  propria  per 
ottenere  dal  Sole  e dalla  Luna  , che 
fi  difendano  valorofamente  contro  il 
Demonio . 

Eco , figlia  deir  Aria , e della  lingua 
dice  Aufonio  , era  una  Ninfa  fegua- 
ce  di  Giunone  , ma  che  qualche 
volta  trattava  degli  affari  amorofi 
con  Giove  ; e allora  quando  quello 
Dio  fi  tratteneva  con  alcuna  delle 
fue  amanti,  ella  per  impedire  che 
Giunone  fe  ne  accorgeffe , la  diverti- 
va con  un  lungo  difeorfo-  Avve- 
dutafi  la  Dea  di  quell’ artifizio,  pre- 
fe  rifoiuziane  di  punire  un  sì  fatto 
prurito  di  parlare  , condannò  la  Nin- 
fa a non  parlare  mai  più  fe  non 
folle  interrogata  , e a rifpondere  in 

po- 
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poche  parole  alle  ricerche  che  le 
venifTero  fatte.  Quella  Ninfa  ciarlo- 
na  fu  amata  dal  Dio  Pane,  che  da 
ella  fu  difprezzato , perché  avendo 
rifcontrato  il  bel  Narcifo  alla  caccia 
Tre  divenne  amante  appaffionatilTi- 
-ma.  Si  mife  a feguirlo  lenza  lafciar- 
■fi  vedere  ; ma  dopo  aver  tollerato 
lungo  tempo  i difpreggi  del  fuo  a- 
mante  ella  fi  ritirò  nel  fondo  del 
bofco,  e fi  nafcofe  ne'  luoghi  più 
cupi  e più  folti , non  efiendo  più 
ufcita  da  quei  tempo  in  poi  dalle 
fpelonche  c dalle  rocche.  Vedendoli 
confumata  dal  fuoco  dell’  amor  fuo , 
e divorata  per  così  dir  dal  dolore , 
cadde  in  un  abbandonamento  totale 
c divenne  così  magra  e disfatta, 
che  non  le  rlmaflTcro  le  non  le  offa 
che  furono  cangiate  in  rocca,  e la 
fola  voce:  favola  fifica  inventata  per 
ifpiegare  con  un’  ingegnofii  maniera 
il  fenomeno  dell’  Eco,  ovvero  fe  fi 
vuole,  qualche  Ninfa  eh’  eflendofi 
perduto  nei  bofco  , quelli  che  la 
cercavano  non  avendo  intefa  fenon 
la  voce  dell’  Eco  che  rifpondeva  al- 
le loro  dimande , divulgarono  che 
la  Ninfa  era  fiata  cangiata  in  voce. 
Ecuba  , figliuola  di  'Cififeide  Re  della 
Traccia,  e forella  di  Teano  Sacer- 
dotelfa  d’  Apollo  , fposò  Priamo  Re 
di  Troja  da  cui  ebbe  Ettore,  Pari- 
de , Deifobe , Eleno , Polite , Antifo , 
Ipponoo,  Polidoro,  Troilo,  e quat- 
tro figliuole  ,Creufa , Poliflena  , Lao- 
dicea  , Calfandra  . Quelli  figliuoli 
.fortunati,  che  Virgilio  numera  fino 
a cinquanta  , perirono  quali  tutti 
fotto  gli  occhi  della  loro  madre, 
’ durante  1’  alTedio,  o dopo  la  rovina 
di  Troja.  Nel  comparto  delle  fchia- 
’ve  Ecuba  toccò  adUlilfer  e legge  fi 
nelle  Trojane  d’ Euripide , che  quan- 
do le  fu  annunziata  la  fua  forte , 
«ella  gittò  de’ gridi  terribili,  efparfe 
un  torrente  di  lagrime . Ella  lo  o- 
diava , c difprezzava , e lo  aveva  vedu- 
to fupplice  a’fuoipicdi,  allorché  fu 
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forprefo  a Troja  travefiito  Ipiando 
li  andamenti  de’ nerhici  pregò  Ecuba 
a nafconderlo,  e ad  involarlodauna 
morte  certa  e indubitata,  e vederli 
dipoi  defiinata  fchiava  d’Ulifie,  fu 
per  defia  il  colmo  della  sfortuna . 
Prima  d’  abbandonare  le  ripe  di  Tro- 
ja ella  ha  il  difpiacere  di  veder pe- 
lire  Afiianafie  fuo  Nipotino  di  cui 
è caricata  fare  i funerali.  Ella  é 
condotta  prefib  Polinnefiore  Re  della 
Tracia  a cui  Priam.o  aveva  affidato 
il  fuo  figliuolo  Polidoro,  ed  avendo 
faputala  fuafunefia  morte,  trafpor- 
tata  dalla  collera  contro  Polinnefio- 
re autore  di  quella  morte , ella  li  ricer- 
cò di  parlargli  in  fcgrcto , e lo  con- 
dulfe  in  mezzo  alle  donne  Trojane 
le  quali  avventandofcgli  addoffocon 
de’  fufajuoli,  o fpille , loacciecaro- 
no,  e intanto  ella  medefima  uccife 
;i  due  figliuoli  del  Re  ; ma  le  guar- 
die regie  elTendo  accorfe  allo  firepi- 
to,  tralTe  Ecuba  dal  Palazzo  e la 
lapidorono.  A tempo  di  Strabene 
vedevalì  ancora  il  luogo  della  fua 
•fepoltura  nella  Traccia  chiamata  il 
fepolcro  del  cane.  Ulifle  partindo 
incognito  per  ritornare  in  Itaca  la- 
feiò  la  fua  fchiava  nel  campo  de'* 
Greci , e 1’  infelice  Principefla  che 
di  buona  voglia  preferiva  la  morte 
alla  fchiavitù,  caricò  tutti  i Greci  d’ 
ingiurie,  e di  maledizioni  per  ot- 
tenere con  ciò  Ja  da  lei  defiderata 
morte  . In  effetto  le  riufeì  il  fuo  de- 
fiderio  ; i greci  la  lapidarono , e fecero 
correr  voce  che  era  trasformata  iu 
•una  capra,  per  alludere  a ciò  la  col- 
lera, e la  difperazione  ove  Le  fue 
■difgrazie  1’  avevano  ridotta  . Credefi 
rperciò , eh’  Ulifle  fia  fiato  l’autore 
della  morte  d’  Ecuba  , poiché  efièn- 
do  arrivato  nella  Sicilia  egli  fu  di 
tal  maniera  tormentato  da’  funefii 
fogni,  che  per  placare  li  Dei  fece 
fabbricare  una  cappella  a Ecuba  nel 
Tempio  d’  Beate.  In  Euripide  ve- 
donfi  due  Tragedie  delle  quali  Ecu- 
ba 
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pa  è il  principale  foggettoj  una  ha 
per  titolo  il  nonae  fuo  proprio,  e 1’ 
altra  kTrojc^nne,  in  quella  v’éuna 
Regina  privata  della  corona  e ridot- 
ta in  fchiavitù  con  le  Dame  di  Tro- 
ia , che  li  vincitori  dividonfi  tra  lo- 
ro con  mezzo  della  forte  per  farle 
palTare  fopra  i loro  Vafcelli;  enei-, 
la  prima  v’  è una  Principelfa  la  più 
sfortunata  che  folTe  giammai , poiché' 
oltre  la  fchiavitù  ella  ha  ancora  il 
dolore  di  vedere  ftrangolare  i fuoi 
figliuoli  Polidoro,  e PolilTena.  v,. 
Polidoro  , Polijfena  e Paride 
Edipo_,  figliuolo  di  Lajo  Re  di  Tebe- 
c di  Gio.calla,  Maritandoli  La jo  eb- 
be la  curiolità  di  far  ricerca  all*  O- 
racolo  di  Delfo  fe  il  fuo  matrimo- 
nio farebbe  felice  ? e 1’  Ocacolo  gli 
rifpofe  che  il  fanciullo^  eh’  era  per 
nafeere  lo  doveva  uccidere  ; la  qual 
cofa  lo  obbligò  di  vivere  con  fom,- 
ma  riferva  con  la  Regina  , ma  un 
giorno  al  fine  ella  reftò,  gravida  . 
Q_uando  fu  giunto  il  tempo  del  par- 
to, cflèndofi  a Lajo  rifvegliato  il  tor- 
bido della  pi-edizione,  comandò  ad 
un  fervo  fedele  di  portare  il  bambi- 
no in  un  luogo  defertoe  farlo  peri- 
re. Quelli  per  ubbidire  al  fuo  Re 
portollo  fui  monte  Citterone,  ma 
non  avendo  cuore  d’ ucciderlo  gli  fe- 
ce un<  foro  ne’  piedi , e lofofpefe  ad, 
un’'  albero;  lo.  che  fece  dare  al  fan- 
ciullo il  nome  d’  Edipo.,  (a)  Un 
Pallore  del  Redi  Corinto,  nomina- 
to Forba  avendo  condotto  per  acci- 
dente le  fue  mandre  in  quello  loco 
fentì  le  grida  del  fanciullo;  accor- 
fe,  lo  diflacò  dall’  albero  e lo  portò 
feco;  la  Regina  di  Corinto  volle 
vederlo , e ficcome  ella  non  aveva 
figliuoli  tenne  quello  come  fuo  pro- 
prio . 

Arrivato  Edipo  nella  fu  a giovinez- 
za volle  faper  d all’ Oracolo  qual  fa- 
rebbe per  elfere  il  fuo  dèftino , e 
n’  ebbe  in.  rifpolla,,  Che  Edipo  farà. 
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„ lo  fpofo  di  fua  madre,  che  darà 
,,  al  mondo  uaa  progenie  efecranda 
,,  e che  farà  Fucciforedìfuopadre^ 
Penetrato  da  una  così  orribile  predi- 
zione ; per  evitarne  F effetto,  efi- 
liolfi  da  fe  medefimo  da  Corinto  , e 
regolando  la  fua  firada  al  moto  de- 
gli Allri  , prefe  la  via  della  Focide, 
per  dove  eiTendofi  ritrovato  in  una 
picciola  ed  angulla  llrada  che  con- 
duceva a Delfo , rifeontrò  Lajo  nel  fuo 
carro  col  folo  lèguito  di  cinque  per- 
fone,  le  quali  con  alterigia  avendo 
comandato  a Edipo  di  liberare  il 
paffaggio,  vennero  alle  mani  fenza 
conolcerfi',,  eLajoreftòuccifo  .,  Egli 
arrivò  a Tebe,  e trovò  la  Città  de- 
folata per  i mali  che  gli  caufava  la 
Sfinge,  Il  vecchio  Creonte  padre  di 
Giocarta-  ,^*be  aveva  ripigliato  il  go- 
verno dopo  la  morte  di  Lajo,  fece 
pubblicare  .in:  tutta  la  Grecia  eh’  egli 
darebbe  fua  figlia  e la  fùa  corona,  a 
chiunque  efentalTe  la  città  dal  cru- 
dele tributo  eh’  ella  doveva  pagare 
a quello  moflro,  Edipo  s’ offerì  per 
combattere  contro  la  Sfinge  , che  vin- 
fe , e fece  perire , e Gfocafta  che 
era  il  prezzo  ftabil/to  della  vittoria 
divenne  fua  moglie  da  cui  nacque 
quattro  figliuoli , due  mafehi  Eteo- 
cle,  Polinice  , e due  femmine  An- 
tigona  ed  Ifmenc, 

Molti  anni  dopo  il  Regno  di  Te- 
be fu  defolato  da  una  crndeliffima  x 
peffe  , e F'Oracolo,  rifugio  ordinario 
delle  infelicità  , novamente  confulta. 
to,  dichiarò  che  i,  Tcbani  fono  ca- 
ligati per  non  aver  vendicato  la 
morte  del  loro  Re  Lajo,  e per  non 
averne  indagato  Ir  autori..  Perque- 
fla  ragione  Edipo  fece  fare  tutte  le 
diligenti  perquifizioni , e fvillupan- 
do  in  quefle  il  mi  fiero  della  fua  na- 
feita,  venne  a riconofeerfi  Fautore 
del  parricida  e il  colpevole,  deli’in- 
ceflo . 

„ Ah,  crudele  defiino  eccovi  difei- 

fra- 


(a)  Da  io  fono  gonfiato,  e ITfluf,  il  piede.. 


E D I _ 

frato;  gridò  egli  (a)  io  fono  dun- 
„ que  nato  di  quelli,  da’ quali  non 
,,  avrei  dovuto  giammai  nafcere.'  io 
,,  fono  lo  fpofo  di  quella  che  la  na- 
,,  tura  medefima  mi  proibifce  1’  ef- 
„ ferlo  ! io  ho  uccifo  quegli  a cui 
dovevo  la  vita  ! . . . . Il  mio  dellino 
j,  è compito  ! O fole  io  v’  ho  vedu- 
„ to  per  r ultima  volta  ! 

In  fatti  dopo  aver  veduto  Gioca- 
la che  s'  aveva  tolto  la  vita  poc’ 
anzi,  lì  firappò  gli  occhi  per  difpe- 
razione , e fi  fece  condurre  da  Tua 
figlia  Antigona  nell’Attica  ove  non 
cefsò  mai  di  piangere  il  fuo  delit- 
to . Efebbene  la  volontà  , parte  prin- 
cipale della  colpa,  non  avefie  in  lui 
alcuna  ingerenza  negli  orrori  della 
fua  vita , li  Poeti  non  lafciano  di 
fituarlo  nel  TartarolKfon  Ilfione  , 
Tantolo,  Sififo,  leDanaidi , e tutte 
quelle  famofe  perfone  criminali  del- 
la Favola . v.  LaJ , Gìocajìa  Et  code  , 
Antigona  . 

Quella  è la  Storia  d’ Edipo  talee 
quale  ce  la  racconta  Sorbdc  , cui  per 
meglio  ifpirare  il  terrore  dice,  Edi- 
po cammina  fenza  guida,  tuttoché 
cieco , verfo  il  luogo  ove  deve  fpirare , 
,,  Io  fento  che  li  Dei  e li  fati  m’ 
„ affrettano  di  giungere  al  luogo 
„ dellinato;  partiamo  e abbando- 
„ niamo  il  timore  , feguitemi  omiei 
„ figliuoli,  poiché  io  vi  fenfirò  di 
3,  guida  ficcome  voi  liete  fiati  la 
.j,  mia  fin’ oggidi  ; Lafciatemi ....  non 
„ v’  aviccinatc  ...  io  folo  io  folo  tro- 
,,  vero  il  fito  ove  la  terra  deve  a- 
,,  prirmi  il  fuo  feno....  feguitemi 
,,  qunque  ....  Mercurio  e la  Dea 
„ dell’  Inferno  fono  i miei  condut- 
„ tori  ....  O luce  del  giorno  mi  fei 
„ ormai  divenuta  invifibile , io  v’ 
,,  abbandono  per  andare  all’  Infcr- 

no . _ 

E giunto  Edipo,  vicino  ad  un 
precipizio  in  una  Itrada  divifa  in 
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varie  parti,  fedette  fovra  una  Icdia 
di  pietra,  fi  fpogliò  de’  veftimenti 
lugubri , e dopo  elferfi  purificato  fi 
rivcftl  d’ un  abito  firnileaquelloch’ 
era  il  cofiume  di  dare  a’  morti , fa 
chiamare  Tefeo  a cui  raccomandò 
le  fue  due  figliuole  che  fa  allontana- 
re  da  lui  ; la  terra  trema , s’  apre 
poco  a poco  per  ricevere  Edipo  fen- 
za violenza,  e fenza  dolore , e muo- 
re alla  prefenza  di  Tefeo  a cui  fo- 
lo è paleie  il  genere  della  fua  mor- 
te, e il  luogo  del  fuo  fepolcro  : que- 
fta  è la  maniera  nella  quale  "Sofo- 
cle f-i  morire  1’  Eroe , nel  fuo  E- 
dipo . 

Eoo,  figliuola  di  Pandaro,  fu  marita- 
ta a Zetto  fratello  d’ Anfione  di  cui 
ella  non  ebbe  che  un  figliuolo  no- 
minato Itilo.  Gelofa  della  numero- 
fa  famiglia  di  Niobe  fua  cognata  , 
ella  rifolfe  d’  uccidere  il  primogeni- 
to de’  Tuoi  nipoti,  eh’  era  allevato 
con  Itilo  e dormiva  nel  medefimo 
letto.  Edo  avverti  il  fuo  figliuolo 
a cambiare  il  pofio  la  notte  feguen- 
te  , ma  il  fanciullo  avendo  tfafeura- 
to  quell’  ordine  fu  uccifo  in  luogo 
del  fuo  cugino,  ed  Edo  avendo  feo- 
peiTo  quell’  errore  per  difperazione 
s’  uccife.  Omero  dice  che  ella  fu  ra- 
pita dalle  Arpie  e data  in  preda  al- 
le furie . V.  Itilo 

Edone,  quella  principefla  fu  cangia- 
ta fecondo  Boccaccio,  in  un  Car- 
dellino che  piange  la  fua  difgrazia 
con  un  canto  il  quale  tuttoché  fia 
aggradevole,  ha  nonofiante  fempre 
qualche  cofa  di  melanconico i 

Edonidi  , così  chiamavanfi  le  Baccanti 
che  celebravano  i mifterj  di  Bacco 
fui  monte  Edone,  ai  confini  della 
Traccia  e della  Macedonia  . 't.  Rac- 
catti 

Educa  , Divinità  che  prefiedeva  all’ 
Educazione  della  gioventù . 

Edula  , Edulia  ^ ovvero  Edusia  , 

Dea 


('a)’Me//’  Atto  quarto  dell'  Edipo  di  Sofocle» 


iXa  E F E 

Dea  che  prefiecleva  alle  carni  (a)y 
c COSI  chiamavanfi  le  Dee  protettri- 
ci de’ fanciulli . Allorché  toglievano 
dalle  poppe  i fanciulli,  e li  comin- 
ciavano ad  avvezare  ad  un  cibo  fe- 
do , prendevano  prima  di  quelle 
carni  o altra  cofa,  e ne  facevano 
un  fagrifizio  a Edufa. 

Efeso,  città  un  tempo  celebre  per 
il  Tempio  di  Diana  che  v’  era; 
una  delle  fette  maraviglie  delmon* 
do . V.  Diana  , Elfendo  la  città  affe- 
diata  da  Crefo , li  abitatori , diede 
Erodotto,  legarono  con  una  corda 
le  mura  della  città  alla  llatua  di 
Diana,  intendendo  con  ciò confagra- 
re  alla  Dea  la  loro  città , e facen- 
dogli quello  dono,  impegnarla  a di- 
fenderla. Dicefi  che  quella  città  ab- 
bia prefo  il  fuo  nome  da  una  don- 
na chiamata  Efefa  madre  d’Amazo 
d’  onde  le  Amazoni  tralTero  il  loro 
nome  e la  loro  origine  : Plinio  in 
fatti  alferilce  elTere  Hate  le  Ama- 
zoni che  hanno  fabbricato  quella 
città . 

Efestee  , ovvero  Efelliee , felle  di  Vul- 
cano nelle  quali  tre  giovanetti , por- 
tando delle  torcia  accefe , correva- 
no a tutto  loro  potere,  e quegli 
che  giungeva  ad  un  luoco  dellinato 
fenza  ellinguere  la  fua  torcia,  gua- 
dasnava  il  prezzo  flabilito,  ma  fe 
ognuno  arrivava  con  la  torcia  eftin- 
ta,  il  premio  era  pollo  in  mezzo  a 
loro  e non  era  dillribuito  ad  alcuno 
de’  concorrenti:  quella  cofa  fi  face- 
va il  j.econdo  giorno  delia  fella  del- 
le Lampe. 

Efesto,  quell’  è uno  de’ nomi  di  Vul- 
cano che  vuol  fignificarfi  ardente; 
la  qual  cofa  conviene  al  Dio  del 
fuoco. 

Efestione  , favorito  d’  AlelTandro  ; 
Dopo  la  fua  morte , fu  fituato  fra 
li  Dei  per  ordire  di  quello  Princi- 
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pe , ehe  pretefe  con  ciò  confolarfi 
della  perdita  d’ un’ amico.  Gli  furo- 
no fabbricati  fubito  de’  Tempi  : illi- 
tuirono  delle  felle  in  luo onore,  gli 
offerirono  de’  fagrifizj- , gli  diedero  la 
prerogativa  di  guarire  le  malattie 
più  pericolofe,  e affinchè  non  gli 
mancalTe  cos’  alcuna  fecergli  perfino 
rendere  degli  Oracoli . Luciano  dice 
eh’  AlelTandro  llupito  di  vedere  iu 
così  breve  tempo  riufeire  a tanta 
perfezione  la  Divinità  d’Efellione, 
la  credette  fino  vera  luimedefimo, 
e fi  perfuafe  di  non  elfer  folamente 
una  Deità  , ma  ancora  d’ elfere  In  illa- 
to di  poter  formare  degli  Dei  . 

Efestrie,  felle  llabflite  in  Tebe, 
nelle  quali  vellivano  in  abito  fem- 
minile la  llatua  dell’ indovino  Tire- 
fia,  e la  p^f^avano  in  giro  per  la 
città . Al  ritorno  poi  la  fpogliava- 
no  per  rimettergli  i Tuoi  abiti  ordi- 
nar;, e pretendevano  con  quella  ce- 
rimonia ramemorare  il  cangiamento 
che  la  favola  gli  attribuilce . La  pa- 
rola Eeftrìa  lignifica  una  certa  Torta 
di  abito  come  una  fopra  velie . v. 
Tirejìa . 

Efialte,  uno  de'  due  Aloidi,  v X- 
loìdi . 

Efialti  ovvero  Hyfialti , fono  quel- 
li chei  Latini  chiamano  incubi,  _o 
Succubi . Creili  erano  certe  fpezie 
di  fogni  di  cui  fe  ne  fono  fatte  deF 
le  Divinità  rulliche . v.  Incubi . 

Efidriadi  , Ninfe  che  prefiedeyano 
alle  acque,  e alcune  volte  venivano 
nominate  Indriadi:  (b) 

Efira,  figliuola  deir  Oceano,  e di 
Teti,  ài  la  prima  ad  abitare  II  Ter- 
ritorio di  Corinto  , e diede  il  fuo 
nome  a quella  città  che  è qual- 
che volta  chiamata  Efira  negli  an- 
tichi Autori  . Virgilio  dà  quella 
Ninfa  per  compagna  a Cirene  ma- 
dre d’  Arilleo* 

Egeo, 


(a)  Dal  verbo  Edere  mangiare. 

(b)  Da  TtJjj/? acqua. 
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Egemone,  gli  Atenieiì  non  contava- 
no che  due  fole  Grazie  , le  quali 
chiamavano  ^uxo ^ ed  Egemone. 

Egemone,  Sovranome,  che  davano  a 
Diana  in  Arcadia,  ove  Ella  aveva 
un  Tempio  dedicarolecon  quello  No- 
me j che  fignifìca  Condottrice  . Por- 
tava delle  fiaccole  accefe  in  mano, 
dice  Paufania  , come  per  additare  il 
Cammino. 

Egeo,  Re  d’  Atene  fu  Padre  di  Te- 
leo:  Il  quale  quando  mandò  quello 
Principe  giovanetto  a combattere  col 
Minotauro  , gli  raccomandò  di  efpref- 
famente  innalberare  al  fuo  ritorno 
una  bandiera  bianca . Egea  avendo 
veduto  da  un’eminenza,  dove  la  lua 
impazienza  l’aveva  condotto,  ritor- 
nare la  Nave  del  Figliuolo  lenza  la 
concertata  bandiera  bianca,  per  a- 
verfi  quelli  dimenticato  l’ordine  del 
Padre,  credette  che  il  Figliuolo  folTe 
morto , e fenza  attenderne  maggior 
cei rezza,  acciecato  dalla  propria  di- 
fperazione  fi  gettò  in  mare.  Gli  Ate- 
niefi  per  confolare  il  loro  liberatore 
della  perdita  del  Padre,  l’efaltaróno 
al  grado  di  Dio  del  Mare  j e lo  di- 
chiararono Figliuolo  di  Nettuno,  c 
diedero  il  di  lui  Nome  a tutto  il 
Mare  circonvicino,  oggi  detto  Arci- 
pelago V.  .Androgeo  Tefeo,  Medea. 

Egeone,  Nome  che  fu  dato  dagli  uo- 
mini al  Gigante,  che  i Dei  chiamano 
Eriareo,  al  riferire  di  Omero;  collui 
dicono,  che  folfe  figliuolo  del  Cielo  , e 
della  Terra,  e fu  uno  di  quelli , che 
fecero  guerra  ai  Dei . Aveva,  Secon- 
do Virgilio,  cento  Braccia,  e cento 
Mani,  cinquanta  Bocche,  c cinquan- 
ta Petti;  Uomitava  torrenti  di  Fiam- 
me, ed  opponeva  a fulmini  di  Gio- 
ve altrettante  Spade,  e Scudi  quan- 
te erano  le  di  lui  braccia.  Nettuno 
dopo  di  averlo  vinto,  lo  precipitò 
nei  fondo  del  Mare,  ma elfendofi con 
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elToIui  pofeia  reconclliato  lo  animi- 
fe  fra  i Dei  Marittimi . Dal  fondo 
appunto  del  Mare  ufet  per  foccorre- 
re  i Titani  contro  Giove. 

Egeria,  Una  delle  Deità  che  prefie- 
devano  ai  parti , e che  le  Donne  gra- 
vide invocavano  nel  tempo  della  lo- 
ro gravidanza , acciocché  loro  otte- 
neffe  un  parto  felice . Sì  crede  che 
quello  non  fia  che  un  foprannomc  po- 
llo a Giunone,  col  quale  fi  efprimc- 
va  la  di  lei  Funzione  (<*)  . 

Egeria  Ninfa  della  Selva  Aricinia  , la 
quale,  fecondo  il  fentimento  d’ Ovi- 
dio, fposò  Numa  Pompilio,  e loaf- 
fillette  co’  fuoi  Confeglj  nel  Gover- 
no . Dopo  la  morte  di  cofello  Re , 
lafciò  Roma,  e fi  ricondulTe  ad  abi 
tare  nel  fuo  primo  foggiorno  , ove 
alfifali  a piedi  di  un  Monte,  fi  die- 
de a piangere  inceffantemente  la  mor- 
te del  luo  diletto  Spofo,  fintantoché 
impierofirafi  Diana  della  grande  af- 
flizione di  fi  tenera  fpofa  , la  cangiò 
in  un  Fonte,  le  di  cui  acque  mai  non 
vengono  meno.  Non  vi  è che  Ovi- 
dio , che  faccia  Egeria  moglie  di  Nu- 
ma, perchè  gli  altri  Poeti , e egli  llef- 
fi  Storici  Romani  fcrivono,  che  No- 
ma per  far  credere,  che  le  leggi  , 
che  dava  a’  Romani  aveflero  qual- 
che cofa  di  Divino,  fingeva  d’an- 
dare a confultare  la  Ninfa  Egeria 
nella  Selva  fuddetta  : e vantavafi 
d’avere  frequenti  Colloqui  con  que- 
lla Divinità  fopra  gli  affari  del  Go- 
verno. Dionigi  di  Alicarnalfo  1 ag- 
giunge , che  Numa  prevedendo,  che 
non  verrebbe  prellata  fede  alla  fola 
fua  alferzione,,  volle  darne  pruove 
„ così  evidenti  che  anche  i piu  in- 
„ creduli  non  potelTero  porre  in  dub- 
„ bio  le  di  lui  frequenti  converfa- 
„ c-ioni  con  Egeria  ; però  un  giorno 
,,  fatti  chiamare  al  fuo  Palazzo  mol- 
„ ti  Romani , mollrò  loro  la  Sem- 
A a plicità 


(a)  De/  Verbo  latino  Egerere,  [occorrere. 
( b ) l.  2.  delle  fue  antichità , 
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„ plicità  de’  luoì  appartamenti , ove 
j,  non  fcorgevafi  ricchezza  ne’  Mo- 
j,  bili,  nè  affettazione  negli  appara- 
,,  ti,  ove  parimenci  mancavano  anzi 
,,  le  cofe  più  neceffarie  per  porre 
„ in  ordine  all’  improvifo  un  gran 
,,  Convitto.  Dopo  di  che  licenziol- 
j,  li,  invitandoli  a ritornare  la  Sera 
,,  a Cenare  con  'èffo  lui.  Ritornati 
5,  i Convitati  al  Palazzo  nell’ora 
3,  prefiffa , li  ricevette  Numa  fopra 
„ Superbi  letti;  la  credenza  era  guer- 
3,  nita  di  vafi  preziofi , e la  Menfa 
inbandita  di  ogni  fotta  di  vivande 
3,  più  delicate  , e più  fquifite  , le 
33  quali  neffuno  certamente  allora  a- 
33  vrebbe  potuto  preparare  in  così 
3,  breve  fpazio  di  tempo.  La  Com- 
3,  pagnia  forprefa  dall’abbondanza,  e 
3,  richezza  di  tutto  l’apparato,  non 
3,  ebbe  più  dubbio  ch’egli  non  avef- 
3,  le  in  effetto  qualche  Deità  che  con 
3,  gli  avvifi  lo  foccorreffe , e della 
3,  quale  egli  feguitaffe  i configlj  cir- 
,3  ca  la  maniera  di  governare,,.  Lo 
fìorico  però,  che  racconta  quefto  pro- 
digiofo  fatto,  non  lo  a ffenlce  per  ve- 
ro ; poiché  immediatamente  foggiiin- 
ge  Che  coloro,  che  non  f’rammi- 
„ fchiano  punto  di  favolofo  nella 
,3  Storia,  dicono,  che  foffe  un  trat- 
3,  to  della  fagacità  di  Numa  il  fin- 
, gere  d’avere  delle  converfazioni  con 
quella  Ninfa  per  far  nfpettare  le 
3,  fue  leggi,  quafi  che  foffero  lugge- 
3,  rite  dagli  fleffi  Dei  ec.  Siafi  come 
fi  voglia  la  cofa , i Romani  erano 
talmente  perfuafi  , che  Numa  con- 
verfafTe  con  Egeria , che  dopo  la  di 
lui  Morte  andarono  nella  Selva  Ari- 
cinia.  per  cercarla;  Ma  non  avendo 
trovato  nel  luogo  , ove  era  Iblito 
portarfi  quefto  Principe,  che  una  Fon- 
tana, pubblicarono  la  meramorfofi , 
o fia  cangiamento  della  Ninfa  in 
Fontana . 

Egesta  Figlia  d’  Ippota  Nobile  Troja- 
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no,  fu  dal  Padre  mandata  in  Sici- . 
lia  'per  toglierla  alla  Fatalità  d’efTe- 
re  eipofta  al  Moftro,  che  NerfutTo 
aveva  fufcitato  per  punire  Laome- 
dODte.  Crinifo  Fiume  di  Sicilia  ne 
divenne  Amante  ; e per  fedurla  fi 
cangiò  in  Orfa  . Vale  a dire  che 
qualche  Principe  di  quel  Paefe  ove 
(corre  quefto  Fiume  s’invaghì  di  E- 
gefta , e per  forp.onderla  fi  nafcofe 
forfè  dentro  qual-.he  Caverna,  oppu- 
re falì  fopra  qualche  Nave  detta  l’ 
Orfa  per  feguitarla.  Egefta  divenne 
Madre  del  famofo  Acefte , che  re- 
gnava in  Sicilia  quando  Enea  pafsò 
per  quella  parte  dopo  la  rovina  di 
Troja.  V.  Crinifo  Jfcefle  . 

Egiale  Una  delle  tre  Grazie  . V.  Gra- 
zie . 

Egibolo  , ò Egobolo  . Sagrifizio  che 
fi  faceva  alla  gran  Madre  Cibale  , 
Sacrificandole  una  Capra  {a).  E’  an- 
cora un  fovrannome  di  Bacco.  V.  £- 
gobolo . 

Ecidi  Moftro  che  vomitava  fuoco  per 
la  bocca , e che  faceva  grandi  ftragi 
nella  Frigia,  Fenicia,  Egitto,  e Li- 
bia. Minerva  combattete  quefto  Mo- 
ftro d ordine  del  Padre;  edopoaver- 

10  vinto  ne  portava  la  pelle  fopra  il 
fuo  Scudo . Quefto  Moftro  efì'er  dovea 
qualche  Malandrino,  che  fcorreva  il 
paefe,  e che  Minerva  fece  morire. 

Egide;  Li  Poeti  danno  il  nomed’Egi- 
dc  à tutti  gli  Scudi  degli  Dei.  Aga- 
mennone in  Omero  minacciò  i Tro- 
iani della  Collera  di  Giove,  dicendo 
che  quefio  Dio  imbraccierà  contro  di 
ejji  il  Juo  tremendo.  Egide . Quello  E- 
gide  di  Giove  era  coperto  colla  pel- 
le della  Capra  Amaltea.  Il  medefi- 
mo  Poeta  dice  che  Apollonio  coper- 
fe  il  Corpo  d’Ettore  col  fuo  Egide 
d’oro  per  difenderlo  dalla  Corruzio- 
ne; ma  dopo  la  Vittoria  di  Minerva 
ottenuta  contro  il  Moftro  Egide  , fu 

11  nome  particolarmente  dato  al  So- 


( a ) «/'I , 3 capra. 


E Gl 

io  Scudo  di  quefta  D^a . Nell’ Ilia- 
de, Minerva  fi  cuopre  le  fpalle  col 
tremendo,  invincibile,  ed  immortale 
Egide  , dal  quale  pendevano  cento 
ordini  di  Frangie  d’  oro  maraviglìo- 
famente  lavorate,  e d’ un  prezzo  in- 
finito. Air  intorno  di  quello  Egide 
eravi  il  Terrore,  la  Querela,  la  For- 
za, e la  Guerra  : e nel  mezzo  vi  fi 
vedeva  la  Telia  della  Gorgone  cir- 
condata da’  ferpenti . L’ Egide  fi  pren- 
de qualche  volta  ancora  per  la  Co- 
razza di  Minerva.  Egide  (a)  fecon- 
do l’etimologia  greca,  è una  pelle 
“di  Capra  , colla  quale  cuoprivanfi 
gli  Scudi  al  tempo  d’ Omero. 

Egilia  Moglie  di  Diomede  s’ ìnnamo- 
morò  del  Tel  Comete,  in  tempo  che 
fuo  Marito  trovavafi  all'Afiedio  di 
Tro|a,  e trovò  modo  d’impedire  a 
Diomede  l’entrare  in  Argo.  L’Aman- 
te d’  Egilia  è per  altro  detto  anche 
Cillaharo  V.  Comete  ^ Diomede. 

Ecina  Figlia  del  Fiume  Afopo  fu  ama.^ 
tu  da  Giove,  e divenne  Madre  di 
Eaco.  Giove  per  fottrarre  la  Tua  ama- 
ta alla  vendetta  del  Ladre,  che  la 
cercava  in  ogni  parte  per  ucciderla  , 
la  cangiò  in  un’Ifola,  che  poi  fu  det- 
ta i’Jiola  d’ Egina  , lo  che  vuoi  dire 
che  quel  Principe,  che  amava  Fgi- 
na  la  confinò  in  quePc’  Ifola  del  Gol- 
fo Saronico.  V.  .Àfopa  , Eaco. 

Egipane  . Che  fecondo  1’  etimologia 
del  Nome  , vuol  dire  Pan  capra  , è 
un  fovrannome  de’  Silvani.  V.  Egi- 
pani . 

Egipani.  Soprannome  di  quelle  Divi- 
nità campelrre,  che  i Pagani  crede- 
vano abitaffero  nelle  Selve,  o fra  le 
Montagne,  e che  rapprefentavano co- 
me piccoli  Uomini  molto  pelofi  col- 
ie Corna  in  Telia,  piedi  di  Capra, 
e colla  Coda  dietro  alla  Schiena. 
Li  Poeti  diedero  quello  nome  al  Dio 
Pane;  poiché  fuppcnevano  che  que- 
llo Dio  foffe  meno  Capra,  cioè^  eh’ 
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egli  aveflTe  le  corna,  la  coda,  i piedi, 
e tutto  il  refto  del  corpo  dalla  cin- 
tura in  giù.  Parlano  gli  Antichi  di 
certi  Moliti  della  Libia,  a’ quali  dan- 
no il  nome  d’ Egipani,  che  fecondo 
Plinio,  avevano  il  grugno  di  capra 
con  una  coda  di  pefee;  ed  in  quella 
maniera  viene  rapprefentato  il  Ca- 
pricorno, uno  de’  fegni  del  Zodiaco. 
Quella  ftelfa  figura  trovali  eziandio 
in  nrtonumenti  antichi  degli  Egizj,  e 
de’  Romani,  e gli  Antiquari  danno  a 
quella  il  nome  d’ Egipani.  V.  Tane, 
Satiri ., 

Egira,  una  delle  otto  Amadriadi  fi- 
gliuole d’ Odilo.  V.  Amadrìadi. 

Egisto  , nacque  daìl’incella  di  Tiefle 
con  fua  figliuola  Pelopea . Un  Ora- 
colo avendo  predetto  a Tielle  che 
farebbe  vendicato  da  unfigimolofuo 
proprio  nato  da  Pelopea  , per  ifean- 
fare  quello'  delitto,  e gli  fece  alle- 
vare lontano  da  lui  Pelopea,  eia  fe- 
ce fare  Sacerdotelfa  d’Apollo;  Mun- 
go tempo  dopo  avendola  rifeontrata 
in  un  bofeo  fenza  conofcerla,  le  fe- 
ce violenza  e la  refe  Madre  d’ Eg'- 
llo  • Dicefi  che  il  bambino  elfendo 
fiato  efpollo  rollo  che  fu*^nato , ven- 
ne allevato  da  una  Capra  , dacché  e- 
gli  prefe  il  nome  d’Egilto.  Pelopea 
aveva  ottenuto  da  Tielle  che  le  la- 
fcialTe  la  lùa  fpada  affinchè  il  figli- 
uolo avelfe  almeno  qualche  cola  di 
ragione  del  Padre,  e quella  fpada 
medefima  (ervì  ad  Egifio  di  poi  per 
riconofeere  il  proprio  Genitore  nella 
maniera  feguente.  Avendo  avuto  or- 
dine Egifio,  ch’era  fempre  fiato  al- 
levato prelTo  il  Zio  di  andare  ad  uc- 
cidere r ielle  nella  prigione  , volle 
fervirfi  della  fpada  medefima  datagli 
da  Pelopea  , ed  elTendofi  prefentato  a 
Tielle  con  quefta.  fpada  nelle  mani 
fu  da  lui  riconoCciuto  incontanente 
col  mezzo  di  quella  per  fuo  figliuo- 
lo. Nel  medefimo  punto  eflendo  ar- 
Aa  % rivata 


( a)  F”.  r ultima  annotazione  . 
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rivata  Pelopea , fi  avvide  anch’efia 
deirincefto  di  (uo  Padre,  onde  fi  uc- 
cife  colla  ftefia  fpada . Egiflo  la  por- 
tò tutta  infanguinata  ad  Atreo  che 
credendo  efierfi  liberato  del  fratello, 
era  andato  fubito  ad  offerire  un  fagri- 
fizio  ai  Dei  per  ringraziarli,  ma  E- 
giote  lo  uccife  colle  proprie  mani  nel 
tempo  della  cerimonia,  liberò fuo  Pa- 
dre dalla  prigione  e lo  fece  afcende- 
re  fui  Trono  d’ Atreo.  Agamennone 
figliuolo  d’ Atreo,  partendoli  per  la  ■ 
guerra  di  Troja  , fi  riconciliò  con  E- 
gifto,  gli  perdonò  la  morte  di  fuo 
Padre,  e gli  affidò  perfino  la  propria 
Moglie  Clitenneftra  , ed  i figliuoli  col- 
la cura  del  governo  ancora  del  Re-  , 
gno  . Quella  lua  generofnà  fu  così  ma- 
le ricompenfata  che  arrivò  fino  al- 
r ultima  imprudenza.  Egillo  fi  proc- 
curò  l’amore  di  Clitenneftra  perfe- 
guitò,  ed  allontanò  i figliuoli  , lece 
perire  Agamennone  e s’ impadroni  del 
Trono,  il  quale  fu  da  lui  polfeduto 
pel  collo  di  fett’anni;  ma  il  giova- 
ne Orefte  venne  a vendicare  la  mor- 
te di  fuo  Padre  e dell’Avo  ancora 
uccidendo,  iecondo  Sofoche , ed  Efchi- 
le  , il  Tiranno  nel  fuo  proprio  Pa- 
lazzo, ovvero  nel  Tempio  d’ Apollo 
al  dire  di  Euripide  che  riferifce  la 
cofa  nella  feguei  te  maniera.  Egifto 
accompagnato  con  Orefte  da  lui  non 
conolciuro,  volle  offerire  un  fagrifi- 
zio  agli  Dei  , e dopo  aver  fajgrifica- 
to  una  giovenca,  ne  efaminava  le 
vifcere,  e comparve  fui  fatto  mede- 
fimo  fpa ventato  come  fe  avelie  let» 
to  il  fuo  deftino;  allora  Orefte,  ve- 
vedendolo  occupato  ad  afaminare  il 
cuore  ancora  palpiratite  della  vitti- 
ma facnficata,  lo  uccife  full’  altare 
medefìmo.  V.  Orefte  . C/ìte^iseftra , 
Tkfte . 

Eoitto,  fratello  di  Danao,  diede  il 
fuo  nome  all’Egitto,  dove  regnò,  e 
fu  padre  di  cinquanta  figl  uoli  che 
fpoiarono  le  cinquanta  figliuole  di 
Danao.  V.  Danaidì,  Dunm . 
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Egiuco  , fovranome  di  Giove,  fotto 
del  quale  veniva  onorato  alle  volte 
da’  Romani  in  memoria  d’effere  fla- 
to allattato  da  una  Capra. 

Egla,  Madre  delle  Grazie.  V.  Grazie. 

Egla,  una  delle  Grazie.  V.  Grazie. 

Egla,  la  piu  bella  delle  Najadi,  fe- 
condo l’opinione  diVergilio.  V.T^a- 
jaii . 

Egla,  una  delle  tre  Efperidi . 

Egle,  figliuola  d’Efculapio  e d’Epio- 
ne , e forella  del  famofo  Alaccao- 
ne  . 

Egobolo,  fovranome  dato  da’ Poeti  a 
Ba  eco,  per  la  ragione  che  in  luogo 
di  lagrificargli , per  configlio  d’ Apol- 
lo , un  bel  giovane,  egli  medelìmo 
fece  noto  che  baftava  che  gli  fagri- 
ficaifero  una  Capra  . 

Egocero  nome  dato  a Pane,  perchè 
effendo  flato  pofto  dai  Dei  nel  nu- 
mero degli  Affli,  fi  era  da  sè  fteftb 
cangiato  in  Capra  . 

Egofaga,  fovrannome  di  Giunone  per- 
'chè  le  venivano  fagrificate  delle  Ca- 
pre. 

Egofora,  fovrannome,  di  Giunone. 
Ercole  dopo  qfTerfi  vendicato  de’fuoi 
nemici,  fabbricò  un  Tempio  a Giu- 
none in  Lacedemone,  in  ricompenfa 
di  non  averla  trovata  contraria  alla 
l'ua  vendetta;  e le  lagrificò  una  Ca- 
pta, d)l  che  ella  prefe  il  fovrannome 
d’ Egofora,  cioè  porto-capra.  V.  Ipo^ 
coone  . 

Eidotea,  figliuola  di  Proteo  Dio  Mi- 
rino. Menelao  a!  ritorno  della  guer- 
ra di  Troia  elfendo  flato  coftrerfo 
dalla  tempefta  a rirovrarfi  in  un’ 
Ifola  difetta  vicina  all’Egitto,  e di- 
morarvi lungo  tempo  per  li  venti 
contrari  che  gl'  impedivano  il  fuo  viag- 
gi'’*, penetrata  Eidotea  dall’infelice 
flato,  in  cui  fi  trovava,  ufd  da!  mi- 
re per  preftargli  foccorfo , e fugge- 
rirgli  la  maniera  di  renderli  favore- 
vole Proreo  . Pufe  in  aguato  Mene- 
lao con  ere  Cuoi  compagni  fuila  (piag- 
gia del  mare,  vefltu  di  certe  pelli 
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<ii  m ìflri  marini  affinchè  foffiero  cre- 
dun  del  feguito  di  Proteo  i ma  fic- 
come  quelle  pelli  rendevano  un’odo- 
re inhjppoftabile,  che  li  foffocava, 
così  Eidutea  mife  nelle  narici  di  cia- 
fcimo  una  goccia  d’ Ambrofia  , che 
fpargendo  un  odore  celefte  , fuperò 
ben  pretto  quello  de’  vitelli  marini  ; 
vedraffi  la  Ipicgazione  di  quefta-  fa- 
vola agli  articoli  di  Trofeo,  e dì  Me- 
nelao. 

Ejona,  una  delle  cinquanta  Nereidi . 

Ej  ONEO  , Avo  d’iffione,  perdette  lavi- 
la per  la  malizia  di  fuo  genero.  V. 
Iffione . 

Eirena  , Dea  della  pace,  pretto  i Gre- 
ci. V.  Tace . 

Eiseterie,  fette  d’ Atene,  nelle  quali 
fagrificavatt  a Giove , ed  a Minerva 
per  la  falute  della  Repubblica. 

Elafebolia,  nome,  che  davafi  a Dia- 
na, perche  uccideva  de’cervi. 

Elafebolie  , fette  d’  Atene,  nelle  qua- 
li fagrificavanfi  de’  Cervi  a Diana  a 
motivo  della  propenfione  che  aveva 
per  la  caccia  del  Cervo  ; e ficcome 
quefta  fetta  celebrava  fi  nel  mele  di 
Febbraio,  cosi  fu  dato  a quefto  me- 
fe  il  nome  di  Elafcbolion . 

Elagabalo  , Deità  adorata  in  Emefa 
Città  deir  alta  Siria,  la  quale  crede- 
fi  che  -foife  il  ’S  de  : veniva  quefta 
rapprefenta ta  lotto  la  figura  d’  una 
gran  pietra  , che  aveva  la  forma  di 
un  cono.  L’Imperatore  Antonino  fo- 
vranromato  Elagabalo,  ovvero  Elio- 
gabalo  , ettendo  fiato  nella  fua  gio- 
ventù Sacerdote  di  quefto  Dio,  vol- 
le ftabilire  il  fuo  culto  in  tutto  1’ 
Impero  in  pregiudizio  di  tutti  gli  al- 
tri Dei;  fece  perciò  trafportare  da 
Emefa  a Roma  la  ttatua  di  Elaga- 
balo , gli  fabbricò  un  Tempio  ma- 
gnifico , nel  quale  fece  porre  rutrociò 
che  la  Religione  de’  Romani  aveva 
di  più  facro  , il  fuoco  di  Vetta  s la 
Statua  di  Cibelle  , gli  feudi  di  Mar- 
te ec,  e perfino  volle  che  in  tutto  1’ 
Impero  non  fotte  triconofeiuta  altra 
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Divinità  che  il  fuo  Dio.  La  fua  paz- 
zia per  quefta  Deità  giunfe  a fegno 
di  far  portare  da  Cartagine  la  Sta- 
tua di  Celeftia  , e la  maritò  con  E- 
lagabalo  . Le  nozze  furono  per  ordi- 
ne fuo  celebrate  a Roma  , ed  in  tut- 
ta r Italia;  e tutti  i Sudditi  dell’ Im- 
pero furono  obbligati  di  fargli  i do- 
ni delle  nozze.  Il  regno  di  quefto  Dio 
ebbe  durata  folamente  quanto  vitte  il 
fuo  Protettore;  poiché  l’Imperatore 
Alettandro  fuccettore  d’  Elagabalo  ri- 
fpedi  la  Deità  di  Elagabalo  ad  Eine- 
fa  , ed  abolì  il  fuo  culto  a Roma. 
V.  Celejìe. 

Elagabalo  , fovrannome  dato  al  Sole 
confiderato  come  Divinità  ; Erodia- 
no  deferiva  il  culto  del  Sole  Elaga- 
balo in  quefti  termini: 

,,  L’ Imperatore  Elagabalo  erette  un 
„ bellittìmo,  ed  affai  magnifico  Tem- 
,,  pio  a quefto  Dio  , nel  quale  v’c- 
„ rano  degli  altari  all’intorno,  e fo- 
„ vra  d’elìì  lagrificava  ogni  mattina 
,,  dell’  Ecatombe  di  Tori  , e gran  quan- 
„ tità  di  caftrati  ; e facendo  porre  fo- 
„ vra  degli  altari  de’  mucchi  d’  aro- 
„ mali  , vi  faceva  verfare  fopra  del 
5,  vino  il  più  vecchio,  edilpiùfqui- 
„ fito  che  ritrovar  fi  poteffe  , dimo- 
,,  duchè  vedevafi  da  ogni  parte  feor- 
,,  reie  come  a rufcelli  il  vino,  ed  il 
„ fangue  infieme.  Egli  voleva  che  vi 
„ fottero  d’intorno  a quefti  altari  de’ 
5,  cori  di  miifìca,  d’ ogni  forta  di  ftro- 
3,  menti,  delle  femmine , le  quali  bal- 
„ lavano  incerchio,  tenendo  nelle  raa- 
„ ni  de’cimbalì,  e de’timpanetti , ed 
5,  unendo  a tutto  quefto  la  prefenza 
,5  del  Senato,  veniva  a formare  una 
,,  fpezie  di  fpettacolo  Teatrale  . Le 
„ vifeere  delle  viitime , e gli  aro- 
„ mati  venivano  portaci  in  gran  ba- 
„ cili  d’  oro  fulla  tetta  , non  dagli 
„ fchiavi,  nè  da  perfone  di  batta  sfe- 
5,  ra  , ma  da’ Generali  dell’ Armata, 
„ e da’Magiftrati  de!  primo  rango, 
,,  tutti  veftiti  con  una  lunga  vette 
,5  cinta  con  una  fafeia  di  colore  pur- 

« pu* 
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„ pureo.  Egli  fece  fabbricare  nel  Scb- 
,,  borgo,  fiegue  il  medefuno  Autore, 

„ un  grandiffimo  , e molto  fontuofo 
,,  Tempio,  dove  conduceva  al  prin- 
„ cipio  della  Stare  il  fuo  Dio  con 
„ tutta  la  foleimità  j e per  divertire 
„ il  popolo  , che  a quefta  cerimonia 
„ interveniva,  dava  de’ giuochi  di  va- 
„ rieforte,  degli  fpettacoli , ede’Con- 
,,  viti  , che  fuccedevano  nella  notte 
,,  di  quel  giorno  . L’immagine  d’ E- 
„ lagabalo  era  fatta  da  lui  porre  lo- 
„ vra  d’ un  carro  tirato  da  lei  bel- 
,,  liiTimi  cavalli  bianchi  riccamente  ad- 
,5  dobbati  . Alcuna  perfona  mortale 
„ non  aveva  giammai  montato  fovra 
.,  quefto  carro,  ma  [lavagli  ognuno 
„ d’ intorno  come  fe  il  Dio  medefi- 
,,  mo  lo  aveflfe  condotto  . 

Quefta  Deità  defcritta  da  Erodiano 
non  ci  viene  rapprefeniata  come  da’ 
Greci  , e da’ Romani  in  una  figura 
umana,  ma  in  forma  d’  una  gran  pie- 
tra nera  rotonda  nella  baie  , e che 
diminuendo  infenfibilmente  termina 
in  punta,  quafi  in  figura  conica:  di- 
cevano eh’  ella  fofTe  caduta  dal  Cie- 
lo . Vi  fi  vedevano  alcune  figuie-, 
che  dicevano  eflere  I’  immagii  e del 
Sole  , che  non  erano  formate  dalie 
mani  degli  uomini . 

Eleeno  , fovrannome  dato  a Giove  a 
motivo  d’un  ricco  Tempio,  che  egli 
aveva  nella  Città  d’ Elide  fulPeneo, 
e nel  quale  eravi  una  ftatua  d’oro 
mafficcio  a lui  dedicata. 

Elefante  , queft’  animale  viene  prefo 
per  Embolo  deli’  eternità  a cagione 
delia  fua  lunga  vita.  L’eternità  ve- 
defi  rapprefemata  in  una  medaglia 
dell’  Imperadore  Filippo  da  un  Ele- 
fante, fu  del  quale  evvi  un  picciolo 
ragazzo  in  piedi,  che  tiene  delle  frec- 
cie . L’Elefante  accompagna  qualche 
volta  i m.ifterj  di  Bacco  per  indica- 
re il  viaggio  fatto  nell’ Indie  da  que- 
fto Dio  . Nel  regno  di  Bengala  nell’ 
Indie  EElefante  bianco  ha  ia  prero- 
gativa di  efigere  gii  onori  della  Di- 
vinità . 
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Eleleeno,  cioè  che  grida  molto , e che 
fa  molto  ftrepito  . Fu  fovrannomato 
così  Bacco,  per  indicare  che  il  culto 
di  quefto  Dio  veniva  fatto  con  un 
fulTurro  ftraordinario  ; e per  la  me- 
defima  ragione  vengono  chiamate 
qualche  volta  le  Baccanti  Eleleidi. 

Elena,  ora  , fecondo  la  comune  opi- 
nione, figliuola  di  Giove  e di  Leda 
moglie  di  Tindaro  , e forella  di  Cli- 
tenneftra , di  Caftore  e Polluce:  mol- 
ti però  hanno  detto  eh’  era  figliuola 
di  Giove  e di  Nemefi  , e che  Leda 
era  fiata  fua  balia:  altri,  fecondo  il 
fentimento  à’ Ateneo,  la  fanno  nafee- 
re  da  un  uovo,  che  cadette  dal  Cie- 
lo della  Luna  nel  feno  di  Leda.  V. 
Leda  , . La  fua  bellezza  fece 

tanta  impreffione  ne’  primi  fuoi  an- 
ni, che  Tefeo  la  fece  rubare  dal  Tem- 
pio di  Diana  , ov’  ella  ballava  , feb- 
bene  non  aveffe  più  di  dieci  anni, 
oppure  fette,  cpme  vogliono  alcuni. 
S’è  vero  però  quello,  che  dice  Pau- 
fania,  che  Tefeo  partendo  poco  dopo 
per.  r Epiro  , la  lafciò  gravida  fotte 
la  cuftodia  di  fua  Madre  Etra , e eh’ 
Elena  dopo  effere  fiata  ricondotta  a 
Sparta  da’ fuoi  Fratelli  , partorì  una 
fanciulla  : bifogna  fupporre  eh  ella  fof- 
fe  di  maggior  età  quando  fu  rapita 
da  Tefeo.  V.  Ifig^ia . Ella  fu  in  ap- 
prefìfo  ricercata  in  moglie  da  molti 
principi  : e ficcome  Tindaro  non  fa- 
peva  a qua!  partito  appigliarli  per 
timore  di  tirarli  addofib  la  colleradi 
coloro,  a’ quali  non  i’avefi'e  accor- 
data , fi  riiolvetre  per  configlio  d’ 
Ulifie  d’  impegnare  preventivamente 
tutti  i Pretendenti  , che  quando  fua 
figliuola  avefife  farro  fcelta  d’ano  di 
loro  per  ifpofo , gli 'altri  fi  collegal- 
fero  a quello  per  difenderlo  dalle  vio- 
lenze di  quelli  , che  gliela  volelTero 
contendere  ; e quefto  dicono  che  fu 
quello,  che  impegiiò  tutta  la  Grecia 
nell’ affare  di  Menelao.  Avendo  Pa- 
ride fatto  un  viaggio  inllparra,  du- 
rante l’affenza  di  Menelao,  divenne 

a man- 
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amante  della  bella  Elena  , ed  i fuoi 
amori  venendo  corrifpofl:i  , col  con- 
fenfo  di  lei  , egli  la  levò  da  Sparta  , 
c la  condufle  a Troja  , che  per  que- 
llo rapimento  dovette  rimaner  arfa, 
e dilli  utta.  Pare  che  Omero  {a)  va- 
glia giuftifìcare  quello  fiio  errore , di- 
cendo, ch’ella  fu  ingannata  da  Pa- 
ris, e che  non  accontenti  alla  fua  fu- 
ga ; ond’  è che  alcuni  de’Comeoca- 
tori  . fpiegando  quello  palio,  dicono 
che  Paride  non  potè  in  alcun  modo 
fuperare  la  coftanza  di  Elena  fintan- 
toché Venere  non  gii  fu  favorevole 
col  dare  a Paride  tutte  le  Fattezze  di 
Menelao  ; onde  allora  Elena  ingan- 
nata da  quella  ralTomiglianza  , non 
ebbe  difficoltà  di  feguirlo  perfino  ne’ 
fuoi  Vafcelli,  e che  Paride  non  fi  fe- 
ce conofcere  fe  non  quando  furono 
in  alto  mare. 

Dopo  la  morte  di  Paride  , i fuoi 
fratelli  contefero  il  polfefTo  u’ Elena, 
e Deifobe  ne  riporrò  la  vittoria  ; ma 
non  andò  molto  tempo,  eh’ ebbe  mo- 
tivo di  pentirli  ; poiché  la  notte , che 
Troja  fu  prefa,  Elena  per  riconciliarfi 
co!  tuo  primo  marito  , gh  diede  in 
potere  il  Principe  Trojano  , ed  ebbe 
la  fortuna  di  far  lupporre  a Mene- 
lao per  contralfegno  della  fua  tenerez- 
za il  lagrifizio  di  quello  terzo  mari- 
to . Omero  (à)  fa  dire  ad  Elena  , che, 
durante  r alfedio  di  Troja,  Uliffietra- 
vellito  da  mendico  erafi  portato  per 
vederla  ed  afficurarla  che  ben  prello 
farebb’ ella  liberata  da’  fuoi  rapitori; 
„ Io  provai  , die’ ella  , un’  ellrema 
5,  allegrezza  nel  mio  cuore  ; poiché 
„ febbene  io  mi  folli  cambiata  , non 
,,  defideravo  fe  non  di  tornarmi  a 
,,  Lacedemone  , e piangevo  amara- 
5,  mente  le  infelicità  , nelle  quali  la 
5,  Dea  Venere  m’  aveva  farro  cade- 
5j  re  , conducendomi  in  quella  terra 
„ ftraniera , c facendomi  abbaadoua- 
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,,  re  il  mio  Palazzo  , mìa  figliuola  , 
„ c mio  marito,  che  in  vivacità,  in 
,,  bellezza,  e bella  prelenza  fupera- 
,,  va  qualunque  uomo  del  mondo.  “ 
Menelao  fi  riconciliò  dunque  lenza 
molta  fatica  con  fua  moglie  , e la 
ricondiìffe  leco  lui  con  maniere  le 
più  umane  . 

Euripide  parla  diverfamente  nelle 
lue  Troadij  e dice  che  Menelao,  ri- 
vedendo Elena  nell’  ufeire  di  Troja, 
la  minacciò  d’  ammazzarla  , e che  le 
fu  d’uopo  fupplicar  molto  per  otte- 
nere il  perdono.  In  fatti  Paufania  fa 
menzione  d’una  llatua  di  Menelao  in 
atto  cl’  infeguire  Elena  con  la  Ipada 
alla  mano  ; ma  il  Poeta  aggiunge 
nella  fua  Andromaca  , che  la  fpada 
gli  cadette  di  mano  allorché  vide  ve- 
nire quella  femmina  incantatrice  , e 
che  corfe  ad  abbracciarlo.  Se  noi  dun- 
que abbiamo  da  credere  ad  Omero, 
Elena  ritornò  in  Ilparta  con  Mene- 
lao , e vilfero  infieme  molti  anni  in 
una  perfetta  unione  . Morto  poi  che 
^fu  , Nicollrato,  e Nugaponto  figliuo- 
li naturali  di  Menelao  la  cacciarono 
di  Lacedemone  , ed  ella  ritiroffi  nell’ 
Ifola  di  Rodi  prclTo  Poliffo  Tua  pa- 
rente , per  ordine  di  cui  ella  fu  ap- 
pefa  ab  un  albero,  e fatta  morire  in- 
felicemente . V.  To/iffo,  Entritide . 

Plinio  ci  racconta  che  appreffio  la 
Quercia,  ov’elia  fu  appela  , nacque 
dalle'fue  lagrime  una  pianta  nomi- 
nata Eleneion  , la  quale  aveva  la  vir- 
tù d’abbellire  le  femmine  , e di  ral- 
legrare coloro,  che  la  mettevano  nel 
vino  che  dovean  bere  . Quella  è la 
più  comune  tradizione  full  illoiia  d’ 
Elena  ; ma  Erodoto  ed  Euripide  han- 
no un’opinione  contraria  . 

Erodoto  racconta  (c)  che,  elTendo 
in  Egitto  , aveva  egli  ricercato  a’ Sa- 
cerdoti fe  Elena  era  fiata  veramente 
rapita;  e che  quefti  gli  avevano  lif- 

povo 


(a)  Odìffea  lib.  23 

(b)  Odìffea  lib.  4. 

'2s(c/  lib.  2.  della  fua  Storia, 
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porto  che  la  verità  di  qnerto  fatto 
era  rtata  confermata  da  Menelao  ine- 
defìmo,  che  Paride  ritornando  a cafa 
fua  con  lei  , era  ftato  fpinto  dalla 
lemperta  Tulle  corte  d’Egitto,  e con- 
dotto a Menfi,  dove  Proteo  gli  rim- 
proverò il  delitto  gravirtìmo,  di  cui 
s’cra  refo  colpevole,  rubando  la  mo- 
glie del  fuo  ofpite,  e con  efTa  tutte 
le  ricchezze  , ch’egli  aveva  trovato 
in  cafa  fua  ; che  Proteo  fcacciando 
Paride  da’ Tuoi  Stati  , aveva  tratte- 
nuto Elena  con  tutte  le  Tue  ricchez- 
ze per  rertituirle  al  loro  legittimo 
polTeffore  ; che  i Greci  avevano  con- 
dotto a Troja  una  poderofa  armata, 
e che  prima  di  cominciare  Pafledio, 
erti  avevano  fpedito  a Priamo  degli 
i^mbafciadori  , fra’  quali  eravi  Me- 
nelao , per  dimandare  Elena  ; che  i 
Trojani  avevano  rifporto  ritrovarfì 
quella  Piincipeffa  prertb  il  Re  Pro- 
teo ; che  i Greci  ricevettero  qterta 
rifporta  come  una  burla;  ma  che  do- 
po la  prefa  della  Città  videro  che 
ciò  era  vero  , e eh’ Elena  in  farti  lì 
trovava  in  Menfì  ; che  Menelao  v’ 
andò  fubiro  che  lo  Teppe  , e che  gli 
fu  rertituira  ; a querta  relazione  de’ 
Sacerdoti  Egizj  Erodoto  aggiunge  le 
feguenri  rìflellìoni  , 

„ S Eiena  forte  ftata  a Troja  , di- 
„ c’egii,  ! Trojani  l’avrebbero  rerti- 
„ tuita  ad  onta  del  difpiacere  di  Pa- 
„ ride,  poiché  Priamo,  e tutti  gli 
,,  alni  Principi  della  famiglia  non 
„ erano  così  pazzi  d’  arrilchiare  la 
„ rovina  del  Regno  per  confervargli 
j,  l’amante,  e quand’anche  fi  folfe- 
„ ro  oftmati  a trattenerla  , avrebbo- 
no  cambiato  fentimento  dopo  le 
,,  prime  perdite,  e particolarmente 
„ dopo  la  morte  de’  due  , o tre  fi- 
,,  gliuoli  di  Priamo  pccifi  nella  bat- 
„ taglia  , aggiunge  ancora  che  a Pa- 
,,  ride  non  perveniva  il  Regno  dopo 
j,  Priamo,  ma  a Ettore;  e che  que- 
„ fti  non  avrebbe  avuto  la  compia- 
,,  cenza  di  fagnficarfi  per  i’ingìufti- 
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zia  di  fuo  fratello.  Ma  i Trojani 
„ non  poterono  nè  rertituire  Elena , 
„ né  perfuadere  i Greci  che  eglino 
„ non  l’avevano,  avendo  il  deftino 
„ condotta  la  colà  in  quarta  manie- 
,,  ra,  affinchè  Troja  folle  Taccheggia- 
„ ta  , e rovinata  fin  dalle  fondamen- 
„ ta , per  infegnare  agli  uomini  che 
„ le  grand’ ingiurtizie  vengono  puni- 
„ te  anche  dagli  Dei  feveramente. 

A quefto  difeorfo  d’ Erodoto  po- 
trebbefi  opporre  quello  che  die  Ome- 
ro della  bell’ Elena . ,,  Che  i Vecchi 
„ Configlieri  di  Priamo  non  ebbero 
„ così  torto  veduto  Elena,  che  for- 
,,  piefi  d’ammirazione  fidirtérofeam- 
„ bievolmente  ; non  è da  ftupirfiche 
„ i Greci  , e i Trojani  abbiano  fòf- 
„ ferte  tante  difgrazie  per  una  bel- 
,,  lezza  così  forprendente:  ella  raf- 
,,  fomiglia  veramente  alle  Dee  im- 
,,  mortali. 

Eucipide  ci  efpone  la  Storia  dì  que- 
rta Principerta  in  un’altra  maniera 
ringoiare  che  non  vederti  in  alcun  au- 
tore antico.  Elena  nell’atto  primo 
della  Tragedia  che  porta  il  fuo  no- 
me proteiia  „ che  non  fus’erta  ra- 
,,  pira  dal  Principe  Trojano , ma  ben- 
„ sì  un  fantafma  che  a lei  artbmiglia- 
„ va  ; e quefto  perché  Giunone  of- 
„ Tela  di  veder  Venere  che  avea  ri- 
,,  poitata  la  palma  della  bellezza, 
„ volle  ingannar  Paride  con  querta 
,,  falfa  apparenza  d’ Elena.  Queft’er- 
„ rore,  dic’ella,  divenne  funefto  alla 
„ Grecia,  e alia  Frigia  ,•  poiché  non 
„ vi  fu  Greco,  nè  Frigio  che  non 
„ abbia  creduto  veder  Elena  in  Tro- 
„ ja  ; e pure  miglìaja  d’uomini  fono 
,,  ftati  le  Vittime  d’ una  guerra  di 
„ dieci  anni.  Troja  è ftata  divorata 
„ dalle  fiamme;  e tutta  la  G'^ecia  è 
„ ftata  porta  foifopra  da  un  fan- 
,,  tafn  a . 

Platone  fi  moflra  della  tnedefima 
opinione  d’ Euripide;  poiché  al  lib  9. 
della  fua  Repubblica  paragona  gli 
uomini  che  vanno  a feconda  de’  pia- 
ceri 
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ceri  vanì  e pafleggeri , a’  Trojanì  i 
quali,  fecondo  Steficore  da  lui  cita» 
to  , combattevanp  per  la  fantaima 
d’  Elena,  fupponertdo  d’  avere  Elena 
ntedefima.  Quella  favola  fembra  ve- 
nire da’  Lacedemoni,  i quali  fi  erano 
impegnati  a farla  credere  per  falva- 
re  la  riputazione  di  Elena  tantofcre- 
ditata  per  la  Grecia  , e di  Menelao 
ch’ebbe  la  debolezza  di  riconciliarli 
con  lei  dopo  d’  averla  ricuperata  . 
Ma  come  potev’ella  effere  in  Egit- 
to fenza  faputa  de’  Greci  e de’  Tro- 
janì ? Mercurio,  dice  il  Poeta,  fu  que- 
gli che  per  comando  di  Giunone  ra- 
pì la  Regina  di  Sparta  in  tempo  eh’ 
ella  raccoglieva  delie  refe,  e la  tra- 
fporiò  nell’lfola  di  Faro  in  Egitto  . 
Menelao  dopo  la  rovina  di  -Trojaef- 
fendo  ritornato  nella  Grecia  con  la 
Fantafma  d’  Elena  j che  aveva  tolta 
a’  Irojani,  la  tempefta  lo  fpinfelul- 
le  fpiaggie  dell’Egitto,  ove  feppe  ef- 
fervi  nel  Palazzo  del  Re  una  Prin- 
cipelfa  Greca  chiamata  Elena  figli- 
uola di  Tindaro:  amlò  a vederla  , 
riconobbe  in  eflTa  fua  Moglie  ed  Ele- 
na conobbe  lui;  ma  non  potendoli 
perfuadere  che  vi  folTero  due  Elene  , 
fi  credette  ingaimaro-  da  un  fogno  . 
La  vera  Elena  gli  fpiegò  il  lecreto 
dell’ Enimma , ina  non  contento  di 
quello  racconto  , un  Uffiziale  della 
lua  Corte,  efclamando  a quello  pro- 
digio, gli  venne  a dire  che  i Greci 
aveano  fofferti  veramente  tanti  ma- 
li in  Troja,  che  per  Menelao  non 
era  più  Elena,  la  quale  era  fpaiita 
dopo  aver  detto  quelle  parole; 

,,  Greci  e Frig) , che  fiere  periti  per 
„ me  alle  rive  dello  Scamandro  , 
„ compiango  la  voflra  illulìone  ' Giu- 
,,  none  v’  ha  ingannato  , voi  crede- 
,,  fte  Elena  in  potere  di  Paride , egli 
5,  non  la  poflTedette  mai,  per  me  il 
5,  mio  deliino  é adempiuto,  ed  iori- 
,,  torno  nell’aria  di  cui  fono  forma- 
„ ta  ; ma  fappiate  che  la  figliuola 
5,  di  Tindaro  era  innocente . 
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Menelao  intieramente  convinto  da 
quefto  racconto  fi  arrendette  all’evi- 
denza di  quello  fatto,  e pensò  lòia- 
mente  a’  mezzi  di  condurre  a Sparta 
la  fua  fpofa  fedele:  tale  è il  fogget- 
to  della  Tragedia  d’ Elena  in  Euri- 
pide . Su  quello  fondamento  i Lace- 
demoni confacrarono  un  Tempio  ad 
Elena,  in  cui  veniva  onorata , fecon- 
do il  detto  di  Paufania  , come  una 
Dea;  ed  Erodoto  aggiunge  ch’ella 
veniva  invocata  per  rimediare  alla 
deformità  d’ alcune  fanciulle  , e farle 
diventar  belle.  Una  donna  di  Spar- 
ta molto  ricca,  contìnua  elfo , aven- 
do partorito  una  fanciulla  la  più  brut- 
ta di  tutte  le  creature  , apparve  una 
perfona  incognita  alla  Nodrice,  e la 
conlìgliò  a portarla  fpefib  ne!  Tem- 
pio della  Dea  Elena  , e divenne  in 
ieguito  così  bella  ,ch’Arillone  Re  di 
Sparta  divenne  amante  di  Lei  e fpo- 
fo . Se  quello  pretefo  Miracolo  folle 
flato  autenticato  colia  verità,  e (he 
r a fiuta  balia  non  avelie  cambiato 
il  parto,  il  Tempio  di  Elena  farebbe 
flato  fenza  dubbi-o  il  più  accredita- 
to di  tutti  i Tempi  della  Grecia.  Fu 
detto  ancoraché  ella  acci ecalTe  il  Poe- 
ta Steficore  per  avere  ofato  dir  ma- 
le dì  efifa  ne’  fuoi  Poemi , e che  gli 
reftituilTe  la  villa  nel  punto  ch’eili 
cantò  la  Palinodia.  V.  uAchtlca,  Ta- 
ride,  Menelao,  Dsifobe , Troteo  . 

Eleno,  figliuolo  di  Priamo,  e d’Ecu- 
ba , fu  il  folo  del  figliuolo  di  quello 
Principe  che  fopravvilTe  alla  roviiU' 
della  fua  Patria.  Egli  aveva  imparate 
da  fua  forella  CaiTandra  l’arte  d’in- 
dovinare , e Vergil’o  gii  fa  predir 
l’ avvenire  in  molte  maniere;  per  mez- 
zo della  Tripode  fu  di  cui  era  co- 
fiume  lederli  a Butroto,  come  face- 
vafi  a Deio  per  mezzo  del  Lauro  , 
cioè  gettando  un  ramo  di  Lauro  nel 
fuoco  ; per  mezzo  deila  cognizione 
degli  Aflri , de’ quali  egli  fapeva  de- 
Icrivere  e Ipiega'e  i movimenti  , e 
gl’ influlTi ; e finalmente  daH’intelli- 
B b gonza 


ip2  E L 

genza  del  Linguaggio  degli  uccelli  , 
e dair  ifpezione  del  loro  volo  ; le 
quali  cole  han  fatto  dire  ad  Omero 
ch’egli  fu  il  più  illuminatodegli  Au- 
guri. In  tempo  delTalFedio  di  Tro- 
ia, Ulifle  forprefe  di  notte  Eleno  , 
e lo  condufle  legato  al  campo  de* 
Greci  come  un  prigioniero  del  primo 
ordine,  che  poteva  elTer  loro  molt’ 
utile  con  l’arte  fua . Tra  i Tuoi  O- 
racoli  predine  a loro,  che  non  fac- 
cheggiarebbono  mai  la  Città  di  Tro- 
ja  fe  non  trovavano  il  modo  d’im- 
pegnare Filotete  ad  abbandonare  la 
ina  dola  e portarli  alTalTedio.  Ef- 
lendo  divenuto  fchiavo  di  Pirro  fi- 
gliuolo d’Acchile,  feppe  guadagnarli 
la  fua  amicizia  col  mezzo  delle  pre- 
dizioni felici  che  fece  a quello  Prin- 
cipe: per  efempio.  Egli  lo  conligliò 
a non  intraprendere  un  viaggio  per 
mare,  in  cui  perirono  tutti  quelli 
che  vi  s’ erano  impegnati  com’egli 
lo  aveva  predetto;  e Pirro  in  riconi- 
penfa  non  folo  cedette  ad  tleno  la 
Vedova  d’Ettore  per  ifpofa , ma  lo 
lafciò  eziandio  fuo  fuccelTore  al  Re- 
gno d’ Epiro . In  fatti  quefio  Pnnei- 
pe  Troiano  afeefe  (ulTrono  d Achil- 
le , e Moloflo  figliuolo  proprio  di 
Pirro  regnò  folamente  dopo  la  mor- 
te d’ Eleno , e fece  parte  ancora  de’ 
fuoi  Stati  col  figliuolo  di  quello  Prin- 
cipe. V. 

Elengforie.  Felle  de’  Greci  così  chia- 
mate, perchè  in  effe  pcrtavanfi  cer- 
ti vali  di  gionchì,  e di  vinchj,  che 
chiama  vanii  Ekne. 

Elettra  figlia  dell  Oceano,  fposòTau- 
mame  , da  cui  fecondo  I’  opinione 
d’  Efiodo  ebbe  Iride  e léArgire.  V- 
T acimante . 

Elettra,  figliuola  di  Atlante  una  del- 
le Flejadt  e dagli  amori  con  Giove 
divenne  Madre  di  Dardano  . uno  de- 
gli Autori  della  Nazione  Trojana  . 
Dicefi  che  dopo  la  rovina  di  Troja 
ella  leftaffe  fopraffatta  dal  difpiace- 
le  in  tal  maniera  che  non  volle  più 
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comparire  alla  villa  delle  perfone  . 
In  fatti  quella  flella  delle  Plejadi  è 
molto  ofeura.  V.  Tkjadi. 

Elettra,  figliuola  d’  Edipo  e forella 
d’ Antigona. 

Elettra,  figliuola  di  Agamennone,  e 
di  Clitennellra  . Omero  parlando  del- 
le figliuole  di  quello  Principe  non  fa 
alcuna  memoria  à'  Elettra  y e Mada- 
ma Dacior  pretende  eh’ Elettra  non 
lia  un  nome  proprio,  ma  un  fovran- 
nome  che  fu  dato  a Laodicea , per 
dinotare  ch’ella  non  era  Hata  mari- 
tata , fe  non  molto  tardi  , e che  vif- 
fe  lungo  tempo  nello  flato  nubile  : 
fovrannome  che  non  gli  fu  dato  fe 
non  dai  Poeti  Tragici . Elettra  falvò 
il  giovine  Orelle  luo  Fratello  dal  fu- 
rore d’Egifto  che  lo  voleva  far  pe- 
rire; ella  fu  molto  tempo  lo  feopo 
di  varj  tiranni , e fu  fempre  occupa- 
ta a ichermirfi  dalle  loro  infidie , non 
ofando  quelli  affaltarla  apertamente 
per  timore  del  popolo  . In  tempo 
ch’Orella  ora  nella  Tacoide,  Elet- 
tra avendo  ricevuta  la  falla  nuova 
della  morte  di  fuo  fratello,  e di  Pi- 
lade  fi  porrò  fubito  in  quel  paefe 
per  faper  la  verità  d’un  fatto  così 
inrereffante , e la  prima  cofa  ch’el- 
la feppe  fu , che  Ifigenia  era  Hata 
quella  che  aveva  fagrificato  fuo  fra- 
tello, per  la  qual  nuova  trafporta- 
ta  da  celierà  e da  difperazione  prefe 
un  tizzone  ardente  fuìl’altare  ed  era 
già  dilpoRa  di  cavar  gli  occhi  alba 
forella,  ma  fu  tiaftenuta  dalla  com- 
paiia  felice  d’Orelle.  Dopo  che  fi 
riconobbero  , tornarono  tutti  tre  a 
Micene;  e per  ingannare  i loro  per- 
fecutorì  , confermarono  la  fai  fa  vo- 
ce della  morte  d’ Orelle,  il  quale  flet- 
te nalcollo  fino  a!  momento  ch’ella 
vide  opportuno  per  foddisfare  fua  ven- 
detta. Egifloe  Clitennellra  perirono 
per  opera  fua,  ma  Elettra  ebbe  buo- 
na parte  in  quello  delitto  , e Sofo- 
cle gli  fa  fare  una  terribile  efpref- 
fioae  nel  tempo  medefimo  che  veni- 
va 
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va  icannata  fua Madre;  Inerite  , rad- 
doppiate i colpi  s’ egli  è pojfibile  : pa- 
role che  fanno  raccappricciare  in  boc- 
ca d’una  figliuola  contro  la  propria 
Madre  tutrocche  quella  avefle  com- 
tnefifo  i delitti  più  atroci . 

Quella  morte  ha  appreftato  ilfog- 
getto  di  molte  Tragedie,  e Greche, 
e Francefi  torte  fiotto  il  nome  di 
Elettra,  agli  Aotori  fra  Greci  Sofo- 
cle, ed  Euripide,  e fra  Francefi  il 
Longuepierre  , e’iCrebillon;  ed  E fieli  i- 
le  ha  trattato  lo  llefib  foggetto  con 
il  titolo  di  Coefori  . . . Egifto  ave- 
va sforzata  Elettra  a fpotare  un  po- 
vero Uomo,  Nobile  in  verità,  dice 
Euripide,  ma  la  di  lui  Nobiltà  ve- 
niva ecclilfata  dalla  fua  indigenza, 
e quello  per  non  aver  punto  a te- 
mere del  fuo  rifenti mento  • Quello 
Micelio,  Uomo  dabbene  j divenne  di 
lei  Protettore  piuttollo  , che  Marito, 
e la  confiderava  come  un  depofuo 
Sacro  confegnato  dagli  Dei  alla  fua 
fede;  e fu  da  lui  rinunciato  allorché 
Orelte  riafeefe  al  Trono  . Elettra  fpo- 
sò  poi  Pilade , di  cui  ebbe  due  Fi- 
gliuoli, Strofio , e Medone- 

Elettra  j figlia  di  Edipo,  e Sorella  di 
Antigona. 

Elettridi  , Ifole  che  li  Antichi  fup- 
ponevano  elfere  all’  imboccatura  del 
Pò.  Fetonte  elFendo  fiato  percofodal 
Fulmine  di  Giove  cadette  in  una  di 
quelle  Ifole,  ove  fi  formò  un  lago, 
le  cui  acque  diventarono  bollenti , e 
tanto  odorofe , che  palfandovi  fopra 
gli  Uccelli,  vi  cadevano  dentro  mor- 
ti. Si  dice  che  da  quel  tempoaque- 
fta  parte  vi  fi  trova  molta  Ambra, 
che  in  greco  chiamali  da 

dove  è venuto  il  Nome  d’EIettride  ; 
Ma  tutto  quello  non  è che  pura  fin- 
zione . 

Elettrione  , figlio  di  Perfeo,  e d’An- 
dromeda regnò  m Micene:  fposò  A- 
nafib  fua  Nipote,  e del  loro  Matri- 
monio nacque  Aicuiene.  Nella  guer- 
ra ch’egli  ebbe  contro  li  Teleboi  ef- 
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fendo  flato  obbligato  ad  ufeire  da 
fuoi  fiati , ne  confidò  il  Governo  ad 
Anfitrione  fuo  Nipote.  Dopo  di  ave- 
re fortunatamente  terminato  cotefta 
guerra,  ritornoffene  vittoriofo  con- 
ducendo feco  lui  molte  mandre  dì 
Vacche,  che  aveva  tolto  a’ fuoi  Ne- 
mici. Anfitrione  gli  andò  incontro, 
e volendo  fermare  una  Vacca , che 
era  fuggita  dalla  Mandra,  gli  gittò 
dietro  la  fua  mazza,  la  quale  diede 
fopra  di  Elettrione,  e lo  difteflfe  a 
terra  morto.  V.  „/£nfitrione . 

Elettrione  figliuola  del  Sole,  e del- 
la Ninfa  Rodi,  ebbe  per  forelie  l’ E- 
liadi  ; efiendo  morta  vergine  , ricevet- 
te dai  Rodiani  gli  onori  eroici- 

Eleusina  Madre  di  Trittolemo , fecon- 
dogli  Argivi . 

Eletjsinie  , Mifierj  della  Dea  Cerere, 
che  fi  celebravano  a Eleufi  vicino  ad 
Atene.  Quefie  erano  prefio  de’  Gre- 
ci le  Ci  rimonte  più  fiacre,  onde  per 
l’eccellenza  loro  gli  diedero  nomedi 
Mifierj  . Gli  Eleufini  che  furono  i 
primi  fra  Greci  a ricevere  l’ufo  del 
lavoro  della  Terra  e delle  biade,  ne 
vollero  confacrare  la  memoria  con 
ima  Feda  folenne.  Diodoro  nel  hb. 
6.  pretende  che  fofiero  gli  Ateniefi 
gli  Infiitutori  delle  Fefie  Eleufiniein 
riconofeenza  a Cerere  d’ avergli  infe- 
gnatoa  guidare  una  vita  men  rozza,  e 
men  barbara.  Sia  come  fi  voglia,  la 
fefia  fu  fiabilita  a Eleufi;  e quefia 
"Citta  era  tanto  gelofa  di  quefia  glo- 
ria, che  ridotta  all’ ultime  efiremirà 
dagli  Ateniefi,  non  volle  renderli  a 
quelli,  che  a fola  condizione,  di  non 
levarle  in  conto  alcuno  1’ Eleufinie  , 
Quella  Fefia  durava  per  molti  gior- 
ni, nel  qual  tempo  fi  andava  con 
pompa  da  Atene  a Eleufi  cantando 
Inni,  e facendo  di  quando  in  quan- 
do paufe  per  facrificare  qualche  Vit- 
tima,: e lo  ftefib  olfervavafi  nel  ri- 
torno. In  tutte  le  Cerimonie  della 
Fella,  e de’  Mifierj  fi  rapprefenta- 
va  la  Storia  di  Ceqere  , e di  fua 
B b 3 fi- 
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figliuola,  Io  ftabiiimenfo  delle  fue 
leggi,  e la  cura  ch’ella  aveva  prel'a 
deli’ Agricoltura  . Vi  erano  l’Eleufi- 
nie  grandi,  e le  piccole;  le  piccole 
furono  ifrituite  in  occafione  che  Er- 
cole bramò  d’effere  ammeflfo  a Mi- 
flerj  Eleufinì  contro  la  legge  , che 
n’efc’udeva  i Foreftieri . Non  volen- 
do affatto  negarglielo  , flabilirono 
a di  lui  riguardo  nuove  cerimonie  , 
le  quali  fi  celebrarono  pofcia  in  Agra 
vicino  ad  Atene.  Quelli  piccoli  Mi- 
flerj  fervirono  dopo  di  preparazione 
a grandi.  Si  facevano  ordinariamen- 
te cinque  anni  di  pruove  per  paca- 
re da  piccoli  a grandi;  e di  rado  di 
fpenfavanfi  in  parte,  ma  giammai 
in  tutto.  Dopo  quelle  pruove  che 
erano  affai  rìgorole  fi  veniva  am- 
mefib  a vedere  ciò  che  c'era  di  più 
fegreto  , ai  riti,  e cirimonie  più  re- 
condite : fi  penetrava  fin  dentro  il 
Santuario  della  Dea  ; ma  fi  era  obli- 
gato  ad  una  fegretezza  inviolabile  , e 
la  legge  condannava  a morte  chiun- 
que aveffe  avuto  l’ardire  di  pubbli- 
carne i Miller;.  Quella  è la  ragio- 
ne , per  la  quale  non  fi  penetrava 
ciò  che  fi  faceffe;  fi  pretendeva  che 
vi  fi  efercitaffe  una  gran  libertà  ma 
quello  pregiudicio  vien  combattuto 
dalla  legge  di  quelle  felle,  che  efi- 
geva  una  gran  modellia,  ed  allìeme 
una  callità  più  che  fevera  in  quel- 
li, che  fi  difponevano  ad  effervi  am- 
meffi,  e nelle  Femmine  medelìme  che 
vi  prefiedevano  ; al  che  fi  polFono 
aggtugnere  le  purificazioni,  ed  ablu- 
zioni, che  vi  fi  praticavano.  Può 
efiere  che  i difordini,  che  le  fono 
fiati  oppofii , non  fjffero  punto  del- 
la priiii’era  loro  Ifiituzione,  e che 
vi  fiano  in.trodott  i coll’ andar  del  tem- 
po. Alcuni  Autori  Moderni  credeva- 
no con  fondamento,  che  quello  fe- 
greto de’  Miller]  tanto  lacomandaro 
foffe  un  mezzo  per  cuoprire  l’abo- 
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minazione  , mentre  che  fcuoprivall 
agli  Iniziati  la  vera  Storia  di  Cere- 
re, e di  fua  figliuola,  ch’era  necef- 
fario  nafconderla  al  pubblico;  per  ti- 
more che  fcuoprendofi  che  quelle  due 
pretefe  Dee  non  erano  fiate,  che  due 
femmine  mortali , nondivenilfe  il  lo- 
ro culto  fpregevole . Cicerone  infinua 
quella  opinione  nel  primo  libro  de 
Tofculani . 

Eleutera,  Città  fatta  edificare  da  Bac- 
co in  memoria  della  libertà,  ch’egli 
diede  a tutte  le  Città  della  Beozia 
avanti  di  party'  per  l’ Indie. 

Eleuteria,  Dea  della  libertà,  la  qua- 
le veniva  adorata  da  Greci  fottoque- 
fto  Nome.  Qualche  volta  chiaman- 
dola in  plurale  9ioi  iKtSdJpoi  Dei 
liberi,  o Dei  della  libertà.  V.  Li- 
berta  . 

Eleuterie,  Fella  in  onore  di  Giove, 
lovrannominato  Eleuterio,  o fia  li- 
beratore, il  quale  aveva  un  Tempio 
con  quello  Nome  vicino  a Platea 
Città  delia  Beozia.  Fu  iftituita  que- 
fta  fella  in  memoria  d una  celebre 
Vittoria,  che  i Greci  riportarono  con- 
tro Perfiani , nella  quale  vi  perdet- 
tero gli  ultimi  trecento  mila  Uomi- 
ni comandati  da  Mardonio.  Qiiefta 
feda  celebravafi  ogni  cinque  anni  col- 
la corfa  de  Carri , e Combattimenti 
ginnici . 

Eleuterio,  fovrannomedi  Bacco  pref- 
fo  Greci,  che  fignifica  lo  fteffo  che 
il  /iber  Tater  dei  Latini. 

Eleuto  , Nome  dato  da  Pindaro  a Lu- 
cina, o alla  Dea  che  prefiede  a par- 
ti , perché  ella  veniva  a tempo  per 
foccorrere  le  femmine,  (a) 

Elfenore,  figliuolo  di  Caicodone del- 
la fiirpe  dì  Marte,  dice  Omero,  co- 
mandava gli  aggueriti  Abanti  diEu- 
bea,  eh’  egli  aveva  condotti  fopra  qua- 
ranta Navi.  I figliuoli  di  Tefeo  lo  ac- 
compagnarono come  femplici  parti- 
colari . 

Elia- 


( a ) Dal  Vcrhc  iKito  venire  . 
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Eliache 3 Fede,  e Sacrifici,  che  fi  fa- 
cevano in  onore  del  Sole.  V.  E/io , 
Mitra . 

Eliadi,  Sorelle  di  Fetonte,  iequalief- 
fendofi  date,  in  preda  alla  più  vio- 
lente difperazione  per  la  morte  del 
loro  Fratello  , furono  cangiate  in 
Pioppe,  o fieno  Olmi  fu  la  rivadel- 
FEridano,  oggi  detto  Pò  Fiume  d’ 
Italia  , e le  loro  lagrime  fi  conver- 
tirono in  ambra  gialla.  Può  elfere 
che  le  Sorelle  di  Fetonte  morilfero 
in  effetto  di  dolore  fu  le  rive  del 
Pò,  ove  elle  erano  andate  a piagne 
re  la  difgrazia  del  loro  Fratello  . Il 
reftante  è dato  ideato  dal  trovarli 
lungheffo  il  Pò  moltiffirae  Pioppe, 
dalle  quali  fcaturifce,  una  fpezie  di 
gomma,  che  roffomiglia  molto  ali’ 
Ambra  gialla  . Ovidio  nomina  tre 
Eliadi , cioè  Fetufa  , Lampezia  , e 
Egla  . Iginio  ne  aggiugne  quattro 
altre,  cioè  Merope,  Elia,  Etteria  , 
c Dioffippe . 

Eliadi,  Figliuoli  del  Sole,  e della  Nin- 
fa Rodi.  Furono  letteFratelli , i qua- 
li Diodoro  chiama,  Ochimo,  Cerca- 
fò  , .Macaro,  Ar ri , Tenagio , Triopo, 
c Candale.  Quelli  fi  diftinfero  per  di- 
verfi  generi  di  Scienze,  e foprattut- 
to  per  r Agronomia  , e perla  Nau- 
tica. Tenage  il  più  Attivo  degli  al- 
tri fu  fatto  morire  per  la  Geìofia 
da’  fuoi  Fratelli  . Ed  elTendo  fiato 
fcoperto  il  delitto,  tutti  gli  Autori 
della  fua  morte  fuggirono.  Atti  , ef- 
fondo paffato  in  Egitto,  vi  edificò  la 
Citttà  d’EHopoli  in  onore  de!  Sole 
loro  Padre  , ed  infegnò  il  corfo  del- 
le Stelle  agli  Egizj . Qiiefia  Figlia- 
zione del  Sole  non  è fondata  che  fo 
pra  il  Nome  del  Padre  delle  Ebadi , 
che  chiamavafi  Elio,  che  e il  Nome 
greco  del  Sole  (a)  Y.  Llettriom , 

Elice  fovrannome  che  i Greci  davano 
a Califfo,  dopo  che  fu  pofta  inCie 
loj  perchè  la  CofteUazione  della  Or- 
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fa  maggiore,  che  eiTa  forma,  gira 
continuamente  attorno  il  Polo,  len- 
za mai  fermarfi  ciò  , che  ha  dato 
motivo  di  farla  chiamare  Elice  co- 
me farebbe  a dire  la  Girante. 

Elice,  Città  dell’Acaja,  ove  Nettuno 
aveva  un  Tempio  molto  frequentato 
da’  Greci. 

Elicona.  Antico  Nome  d’ una  Mon- 
tagna delia  Boezia  pofta  fra  il  Mon- 
te Parnalfo,  ed  il  Monte  Citerone. 
Quefta  Montagna  era  confacrata  al- 
le Mufe,  che,  dicefi,  vi  facelfero  il 
loro  foggiorno  con  Apollo,  ove  ve- 
devafi  la  Fontana  d’Ippocrene,  ofia 
d’Aganippe,  e la  Tomba  d’ Orfeo. 

Eliconiadi  , le'  Mule  vengono  così 
chiamate  dal  Monte  d’Elicona,  ove 
Elle  facevano  il  loro  foggiorno. 

Elio,  Figliuolo  d’Iperiona,  e di  Bafi- 
lea  , fu  , fecondo  Diodoio  , annegato 
nell’ Elùdano  da’ Titani  Tuoi  Zìi.  Ba- 
filea  cercando  Lungheffo  il  Fiume  il 
Corpo  de!  Figliuolo,  fianca  s’addor- 
mentò, e vide  in  fogno  Elio,  che  le 
diffe,  che  non  dovelfe  affliggerfi  per 
la  fua  morte;  poiché  era  fiato  pollo 
nel  numero,  degli  Dei  E che  quello 
che  per  avanti  chiamavafi  in  Cielo 
Fuoco  Sacro,  in  avvenire  fariafi  chia- 
mato Elio,  o fia  Sole.  Quella  favo- 
la iembra  fatta  unicamente  fopra  la 
vo.e  Eli-)  che  fignifica  Sole.  Y.  'Bct- 
Jìlea , Iperiom , Selene . 

Eliopoli  Città  antica  dell’  Egitto  in- 
feriore vicina  ad  Alelfandria  .*  quello 
Nome  le  fu  dato  per  un  faraofo 
Tempio,  che  in  quella  trovavafi  de- 
dica o al  Sole,  nel  quale  vi  era  uno 
Specchio  pollo  in  maniera  tale,  che 
riffietteva  tutto  il  giorno  per  intiero 
i raggi  di  quello  Pianeta  di  manie- 
racché  tutti  ne  reftavano  illumina- 
ti . Eravi  in  quello  Tempio  un  Ora- 
colo famofo,  detto  Macrobio:  Quan- 
do Trajano  ebbe  prefa  la  rifoluzio- 
ne  di  andare  ad  inveftire  i popoli 

Par- 


( a ) , Sole . 
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Parti  , fu  pregato  di  confultare  l’O- 
racolo d’Eliopoli,  al  quale  ballava 
il  mandare  un  biglietto  figillato  . 
Trajano  non  fidavafi  tropo  degli  Ora- 
coli; che  però  volle  prima  dar  la 
pruova  a quello.  Mandogli  adunque 
un  biglietto  figillato,  che  non  con- 
teneva cps’ alcuna  ; e gliene  fu  ri- 
tornato altro  filmile.  Ed  in  tal  gui- 
fa  Trajano  rellò  convinto  della  Di- 
vinità dell’ Oracolo . Gl’ inviò  poficia 
un  fecondo  viglietto  figillato  , col 
quale  dimandava  a quel  Dio  le  egli 
ritornarebbe  a Roma  dopo  aver  po- 
llo fine  a quella  guerra  , che  intra- 
prendeva, Il  Dio  ordinò  che  foflfe 
prefa  una  Vite,  la  quale  era  un’  of- 
ferta del  fiuo  Tempio,  e che  folfe 
fatta  in  pezzi,  e così  portata  a Tra- 
jano. L’evento,  dice  Macrobio,  fu 
perfettamente  conforme  a quello  O- 
racolo;  mentre  Trajano  morì  in  quel- 
la guerra,  e furono  portate  a Roma  le 
di  lui  offa,  che  erano  fiate  rappre- 
fentate  nella  Vite  fipezzata.  Quella 
rifipofta  allegorica  era  così  generale, 
dice  il  Signor  de  Fontanelle  (a)  che 
non  potea  mancare  di  verificarli  ; 
perché  la  Vite  rotta  conveniva  a 
tutti  gii  accidenti , che  folfiero  potu- 
ti accadere  ; e certamente  che  le  of- 
fa dell’Imperatore  riportate  in  Ro- 
ma, fopra  di  che  fu  fatto  cadere  la 
fpiegazione  dell’Oracolo,  erano  l’u- 
nica cofa,  alla  quale  l’ Oracolo  non 
aveva  punto  penfiato.  Oltre  le  ri- 
fpofie  che  il  Dio  di  Eliopoli  dava 
per  mezzo  de’  biglietti,  fapeva  an- 
cora fipiegarfi  con  fegni,  fiali  o col 
muovere  del  Capo,  o col  far  cenno 
con  la  mano  del  cammino  che  vo- 
leva tenere;  ma  allora  voleva  egli 
elfere  portato  dalle  Perfone  le  più 
qualificate  della  Provincia,  che  avef- 
fero  per  longo  tempo  avanti  vififuto 
in  continenza,  e che  fi  foffero  fatto 
radere  la  Tefta. 

Eliso,  o Campi  Elifi  , era  nn  luogo 
(a)  Ijìorìa  degli  Oracoli 
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fuppofto  da’  Pagani  per  abitazione 
delle  anime  de’Giufti  dopo  la  loro 
morte  . Colà  , dice  Omero,  gli  uo- 
mini conducono  una  vita  dolce  , e 
tranquilla;  le  Campagne  mai  vengo- 
no defolate  dalle  nevi,  dalle pioggie, 
dalle  brine,  e Tempre  vi  fi  refipira  un' 
aria  temperata  d’amabili  Zeffiri , che 
levandoli  dall’Oceano  rinfrefcanocon- 
tinuarr/cnte  quelle  deliziofe  contrade. 
Là,  dice  Virgilio,  regna  un’aria  pu- 
ra. una  luce  affai  dolce  è fparfa  fo- 
pra quelle  Campagne  ; gli  abitatori, 
di  quei  luoghi  hanno  Un  Sole,  e Pia- 
neti ad  effi  particolari . Efiodo,  e Pin- 
daro aggiungono  che  Saturno  è il  So- 
vrano de’  Campi  Elifi,  eh’ Egli  vi  re- 
gna con  la  fua  Moglie  Rea  , e che 
vi  fa  regnare  il  Secolo  d’oro,  che  è 
fiato  tanto  breve  fopra  la  terra.  O- 
mero,  e Virgilio  non  vi  ammettono 
che  giuochi  innocenti  , ed  occupazio- 
ni degne  di  quegli  Eroi,  che  vi  abi- 
tano . Ivi  , fecondo  il  Greco  Poeta, 
l’ombra  d’Achille  combatte  con  be- 
Ilie  feroci  ; ed  appreffo  i Poeti  lati- 
ni gli  Eroi  Trojani  fi  efercitano  nel 
maneggiar  Cavalli,  in  giuocar  d’ armi , 
in  fare  alla  lotta;  gli  uni  danzano  ,eg!i 
altri  recitano  verfi . Ma  i Poeti  ofeeni  vi 
fanno  trovare  occupazioni  , e piace- 
ri più  conformi  alle  loro  inclinazio- 
ni. Reità  a f^erfi  in  in  qual  parte 
del  Mondo  fofle  quello  felice  luogo; 
e quello  è il  punto,  nel  quale  gli  An- 
tichi furono  Tempre  difeordi.  Alcuni 
pongono  i Campi  Elifi  nelmezzodell’ 
aere  , altri  nel  centro  della  Luna  , o 
del  Sole,  alcuni  altri  nel  centro  del- 
la Terra.  Platone  dice,  che  fono  nel 
Mondos  cioè  nell’  Emisfero  della  Ter- 
ra diametralmente  oppoflo  al  nollro, 
o fia  negli  Antipodi.  Omero  gli  fta- 
bilifce  nell’ eftremità  della  Terra;  al- 
tri vogliono  che  fieno  nell’  Ifole  dell’ 
Oceano,  che  chiamavanfi  Fortunate , 
e che  noi  crediamo  e (fere  le  Canarie, 
allora  per  anche  ignote  ; e finalmen- 
te 
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te  appreflb  di  alcuni  era  il  deliziofo 
Paefe  della  Betica,  (<?)  ove  fpeflb  an- 
davano i Fenici  , e che  vi  trovaro- 
no un  Paefe  ammirabile  bagnato  da 
Fumi  , da  rufcelli,  e da  Fontane,  in- 
tramezzato da  bellilTime  pianure  i da 
bofchi  , e da  felve  incantate  , con 
montagne,  che  in  fé  racchiudono  mi- 
niere d’  oro , e d’  argento  ; e la  terra 
generalmente  fertili (Tima  , che  fom- 
miniEfra  abbondevolmenre  tutto  ciò, 
che  è necefìario  al  vivere  umano . E 
Eccome  non  avevano  cognizione  di 
luogo  migliore  di  quello  , così  defi- 
deravano  di  fare  colà  una  perpetua 
dimora  ; e forfè  elTi  furono  quelli  j che 
diedero  a Greci  la  prima  idea  de’ Cam- 
pi Eli  fi  . Io  dico  forfè,  perché  alcu- 
ni Uomini  dotti  pretendono  , che  co- 
tefla  idea  fia  fiata  prela  da  un  co- 
fiume  degli  Egizj  , i quali  fotterra- 
vano  i corpi  di  quelli  , a quali  vo- 
levano fare  onore  , in  una  bofcaglia 
deliciofa  di  là  del-  Lago  Cheronte. 

Elissa  , Divinità  de’  Cartaginefi , i qua- 
li fotto  quello  nome  adoravano  Di- 
done  loro  Fondatrice.  V.  Bidone . 

Elitropig,  fiore  , che  feguita,  come 
fi  dice,  il  corfo  del  Sole.  V.  Clitìa , 

Elle,  Figlia  d’ Aramante  Re  di  Tebe, 
e di  Nefelea  , volendo  fuggire  l’ira 
della  di  lei  Matrigna  con  fuo  fratel- 
lo Friflo  , ebbe  coraggio  di  metterli 
in  mare  fopra  il  fuo  Ariete  dal  ve- 
lo d’  oro  per  palfare  lo  Stretto  , che 
divide  la  Tracia  dalla  Troade,  e por- 
tarfi  in  Coleo j ma  quando  ella  livi- 
de nel  mezzo  alle  acque  , tanto  fi 
fpaventò  della  grandezza  del  perico- 
lo , che  lafciò  cadérli  in  mezzo  al 
mare  , e refe  quello  Stretto  celebre 
col  fuo  naufragio,  epe’!  nome,  che 
da  lei  prefe  d’  Elle  , o vogliam  dire 
Ellefponto  (Jb).  Diodoro  dice  , che 
avendo  EUe  voluto  montare  fo- 
pra la  Corfia  della  Nave,  cadette  in 

( a ) Oggt  r yAnàalucìa . 

( b ) ! \ivToi  , Mare  . 

( c)  Lib.3^  quefi.  5^ 
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mare,  e fi  annegò.  Altri  dicono,  che 
tormentata  dagl’  incommodi  del  ma- 
re, s’infermafle  , e morilfe  nel  paf- 
farlo.  V.  Frijfo  , 

Elleno  , Figliuolo  di  Deucalione  , re- 
gnò nella  Teflaglia  , in  quella  pàrte 
detta  Ftiotide  , e diede  il  fuo  nume 
alla  Grecia  ; dal  che  i Popoli  pren- 
devano ordinariamente  il  nome  di 
Elkni  , fcrive  il  BolTuet  ; benché  i 
Latini  gli  abbiano  confervato  il  loro 
antico  nome . 

Ellera  , o per  dir  meglio  Edera  j 
Quella  pianta  era  conlàgrata  Ipecial- 
mente  a Bacco  , o perchè  flette  già 
molto  tempo  nafcollo  , fecondo  il  fen- 
timento  d’alcuni  , fotto  forma  di  que- 
lla pianta,  o perchè  l’Edera  fempre 
verdeggiante  dimoftri  la  gioventù  di 
Bacco  , che  diceli  non  invecchiar  mai . 
Plutarco  (c)  dice,  che  quello  Dio  in- 
fegnò  a coloro  , che  venivano  prefl 
dal  di  lui  furore,  a coronarfi  d’ Ede- 
ra, perchè  ha  la  virtù  d’impedire  I’ 
ubbriaccarfi  . Coronavanfi  d’  Edera  an- 
cora i Poeti , come  fcorgefi  nella  pri- 
ma Ode  di  Orazio  , e nella  i'ettima 
Egloga  di  Vergilio  , fopra  la  quale 
nota  Servio  , che  ciò  facevalì  , per- 
chè le  Foefie  fono  confacrarc  a Bac- 
co, e fono  foggette  ad  enruliafmi  j 
oppure  perchè  il  modo  di  ben  ver- 
feggiare  dura  perpetuamente  , e gli 
Autori  fi  rendono  immortali . Y.Cif- 
fon . 

Ello,  una  delle  tre  Arpie  , figliuola  di 
Tamante  e d’ Elettra,  fecondo  Efio- 
do . 

Ellotide  , fovrannorae  della  Minerva 
di  Corinto.  Avendo  i Doriefi  dato 
fuoco  a quella  Città,  Ellotide  Sacer- 
doteffa  di  Minerva  rifugioffi  nel  Tem- 
pio della  Dea  , e vi  reftò  aria  affie- 
me  col  Tempio  fteflb.  Qualche  tem- 
po dopo  una  pelle  gagliardiffi- 
ma  refe  defolato  culto  il  Paefe  : fu 

faG 
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fatto  ricorfo  all’Oracolo,  Uqaaledf- 
chiarò  , che  per  far  ceffate  quel  fla- 
gello , bifognava  placate  lo  fdegro 
della  Sacerdoteffa  , e rifabbrìrare  il 
Tempio  di  Minerva  i l’uno  e l’altro 
fu  efeguito  i e per  rendere  facra  la 
mernoria  d’Éllotide,  i Corintj  pofero 
alla  loro  Dea  il  fovrannorne  di  EI- 
lote,  o vogliam  dire Ellotide.  ì Cte- 
tefi  poi  avendo  preflati  ad  Europa 
gli  onori  divini  , le  diedero  il  nome 
d’Ellofe,  e celebrarono  in  di  lei  ono- 
re la  Fefta  , che  i Corinti  avevano 
dedicata  a Minerva  . 

Ellozie,  feda  in  onore  d’  Europa  El- 
lore,  nella  quale  portavaf:  in  trion- 
fo una  corona  di  mirto  , che  aveva 
venti  cubiti  di  circonferenza  , colle 
offa  di  Europa.  E parimenti  quefta 
corona  chiamavafi  Ellotide, 

Elmo  di  Plutone.  I Ciclopi  , fecondo 
la  favola  , fabbricando  i fulmini  di 
Giove  , fecero  ancora  un  Elmo  per 
Fiutone  ; quefl’EImo  aveva  la  pro- 
prietà di  far  vedere  tutti  gli  ogget- 
ti , fenza  che  colui  , che  lo  portava, 
poteffe effere veduto . Pereo,dice  Igi- 
no, ottenne  in  preftito  qutft’ Elmo 
mirabile  , per  andare  a combattere 
con  Medufa  . V.  Tderfeo. 

Elpa  , figliuola  del  Ciclope  Polifemo 
fu  rubata  , al  dire  di  Diodoro  , da 
Uliffe.  1 Lcftrigoni  alleatt  di  Poli- 
femo la  tollero  ad  Ulìfle,  e la  refli- 
tmrono  al  di  lei  Padre.  V,  Tohfemo. 

Elpide  Samefe  , innalzò  in  hanno  un 
Tctr.pio  a Bacco,  che  fu  chiamato 
Bacco  dalla  bocca  aperta,  per  allu- 
dete ad  un  cafo  fingolariffirno  , che 
Plinio  racconta  nel  modo  che  fegue  : 
3,  (#r)  Avendo  Elpide  approdato  in 
j.  Africa,  ed  effendo  difcefo  a terra, 
3,  trovò  un  Leone,  che  aboccaaper- 
,3  ta  pareva  lo  minacciafle  : il  buon 
„ Uomo  fuggì  ben  prefto , e fi  ram- 
3,  piccò  fopra  un  Albero,  invocando 
5,  Bacco  ; ( Perchè  ordinariamente  fi 

C a ) nifi,  de  l^at,  8.  1 6. 

(b)  Dalla  voce  A''iKcvpss  un  Catto. 
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„ riccòrre  a Voti  , quando  le  fpe- 
„ ranze  mancano.  ) li  Leone,  che  a- 
„ vrebbe  potuto  facilmente  roglie- 
3,  re  Elpide  , non  gli  corfe  grà  die- 
„ tro  , ma  a 'paffi  lenti  andò  a por- 
,,  fi  ftelo  appiè  dell’  Albero,  apren- 
„ do  continuamente  la  fua  gran  boc- 
„ ca,  non  già  per  ifpaventarlo , ma 
„ piuttoflo  per  muoverlo  a compaf- 
„ fione.  Perchè  mangiando  troppo  avi- 
,,  damente,  fe  gli  era  pofto  ' un  of- 
„ fo  fra  denti,  e come  che  queflo 
,,  lo  impediva  di  maniera,  che  non 
,,  poteva  mangiare  , così  fi  fentiva 
„ fortemente  tormentato  dalia  fame. 
„ II  leone  guardava  Elpide  , ftando 
„ efpoflo  alla  di  lui  volontà  fe  avef- 
,,  fe  voluto  nuocergli  , e pareva  lo 
„ fupplicaffe  di  porgergli  pietofa  la 
,,  mano  a follevarlo  dal  male  , che 
j,  provava.  Lipide  trattenuto  dal  ti- 
,,  more,  e ancora  più  dallo  ftupore, 
„ flette  qualche  tempo  immobile  ; ma 
„ alla  fine  difcefe  , ed  il  leone  ap- 
„ preffatoglifi  , le  moftrava  la  bocca 
„ aperta,  onde  egli  levogli  quell’ of- 
3,  fo.  Si  narra,  aggiugne  Plinio  , che 
,,  mentre  il  Vafcello,  o fia  Nave  di 
„ Elpide  reftò  fu  quella  Cofta  , il 
„ leone,  in  atto  di  gratitudine  , non 
„ mancò  di  fpcffo  portargli  qualche 
,,  caccia.  “ Pio  riferto  quefta  favo- 
la dì  Plinio,  in  occafione  di  parlare 
di  Bacco  Samio. 

Eltjro  , queflo  è il  Dio  Gatto  degli 
Egizj  i Egli  viene  rapprefentato  ne- 
gli Antiquari  qualche  volta  fotto  la 
figura  d’  un  Gatto  j ma  il  più  delle 
volte  fotto  quella  d’  un  Uomo  con 
la  tefta  di  queft’ animale  (^)  . 

Emacurie  3 era  una  fefta  del  Pelopo- 
nefo , in  cui  i Giovani  porravanfi  al- 
la Tomba  di  Peiope,  e fi  battevano 
fintantoché  il  fangue  gocciolava  fu 
la  Tomba  ftelTa . 

Ematione,  Fìgliuolodi  Tifone  , era  un 
Tiranno  dell’  Arabia,  del  quale  ( fecon- 
do 
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do  il  fentimento  di  Diodoro  ) Erco- 
le ne  liberò  il  Mondo. 

Emitea  , Divinità  di  Caftabea  Città 
della  Caria,  ove  ella  era  tenuta  in 
particolare  venerazione  ; vi  fi  porta- 
vano da  lontane  parti  le  Genti  a ce- 
lebrare Sacrifizj  nel  Tempio  di  lei, 
ed  oft'erivanle  ricchi  doni  , perchè 
credevano,  che  tutti  gl’infermi,  che 
là  dentro  dormiflero,  fi  rilveglialTe- 
ro  fani , e che  moltiffimi  foflero  fia- 
ti liberati  da’mali  incurabili.  Dice- 
vano ancora  , che  quella  Deità  era 
Protettrice  de’ Parti  difficili,  e peri- 
colofi  , e che  quelle  Donne , che  a 
Lei  riccorrevano , erano  ogni  volta 
follevate.  L’opinione  delia  fua  Po- 
tenza era  sì  grande,  non  folo  fra  gli 
Abitanti  di  Caftabea  , ma  ancora  per 
tutta  r Afia  minore , che  il  di  lei 
Tempio,  trovandoli  ornato,  e cari- 
co di  ricchezze  immenfe,  e purefen- 
za  muraglie,  e fenza  guardie,  ven- 
ne fempre  fiato  rifpettato  da  Perfia- 
!ii  , che  pure  fpogliarono  tutti  gli  al- 
tri Tempi  della  Grecia,  e da’ Ladri 
fteffi  5 per  li  quali  pure  non  c’è  co- 
là alcuna  Sacra  . Emitea  non  avea  per- 
tanto che  il  titolo  di  Semidea  ( lo 
che  lignifica  il  Nome  ftelTo  {a)  ) ed 
è la  loia,  di  cui  fi  lìa  parlato  pref- 
fo  tutti  i Mitologici.  Il  di  lei  p i- 
mo  Nome  era  Malpadia.  V.  Koj9 , 
Ma/padia . 

Emo,  Re  de’ Traci  , e Rodope  di  lui 
moglie  , avendofi  voluto  far  adorare 
da’ loro  Sudditi  fotro  i nomi  di  Gio- 
ve, e di  Giunone  , furono  tutti  due 
cangiati  in  un  momento  in  due  Mon- 
tagne , chiamare  col  loro  ftelfo  no- 
me . Emo  , e Rodope  in  fatti  fono 
due  Montagne  altilfime  nella  Tracia , 
cofa  che  ha  potuto  dar  luogo  alia 
Favola,  che  s’  abbiano  voluto  alza- 
re fino  al  Cielo . Può  edere  ancora , 
che  due  perlone  così  chiamate  perif- 
fero  lu  quelli  Monti  per  1’  odio  de’ 

( a ) H , Semidea . 

(b)  h'y.’jr’Korj;  i Implica  fio , 
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fuoi  Sudditi , per  avere  voluto  farli 
eguali  agli  Dei . Quefto  Emo  fu  fi- 
gliuolo di  Borea,  e diOricia.  I Poe- 
ti figurano  fpeffiffimo  il  Dio  Marte 
alla  di  lui  fommità  , daddove  efami- 
na  in  qual  parte  delia  Terra  dee  por- 
tarli per  efercitare  il  fuo  furore  . 

Emone  , Figliuolo  di  Creonte  Re  di 
Tebe,  amò  appaffionatamente  Anti- 
gona  figliuola  di  Eaippo  , avendo  in- 
tefo  che  il  Padre  aveva  condannato 
a morte  quefta  Principeda  in  odio  di 
Polinice  , a cui  ella  aveva  refo  il 
debito  offizio  di  dargli  fepoltura,  an- 
dò a gettarli  a’ Tuoi  piedi,  e pregol- 
lo  a nvocaie  quello  barbaro  coman- 
do; ma  non  avendo  potuto  ottenere 
colà  alcuna  , corfe  al  luogo  del  fup- 
„ plizio  ,,  e vedendo  , dice  Sofocle, 
„ la  fua  amata  Antigona  appefa  ad 
„ un  fatai  nodo,  che  aveva  ella  lleda 
j,  formato  del  proprio  velo  ; gettò 
s,  egli  Arida  graodidime  , tenendola 
„ abbracciata  , e fece  mille  impreca-, 
„ zioni  contro  la  crudeltà  di  fuo  Pa- 
„ dre.  Giunie  colà  il  Re , e pregò  il 
„ figliuolo  ad  allontanarli;  ma  Enio- 
„ ne  , guardandolo  con  occhio  terri- 
„ bile  , fdegnò  le  voci  paterne  ; e 
„ rifporjdendogli  colio  fguainare  la 
a,  fpada  , avanzoffi  contro  il  Re  , il 
„ quale  fe  ne  fuggì . Emone  rivolfe 
„ tutta  la  rabbia  contro  fefielTo,  fe- 
,3  rendofi  mortalmente  , ed  abbrac- 
5,  dando  dì  nuovo  Antigona  , lafciò 
„ nel  di  lei  feno  con  un  corrente 
„ di  (àngue  la  vira  . Così  furono  T 
j,  Amante  e l’Amata  uniti  lotto  gli 
„ aufpizj  di  Plutone  ; d'empio  terri- 
„ bile  , foggi ugne  il  Poeta  , de’ fini 
j,  funefii , che  fico  portano  le  ingiu- 
„ Ile  collere  de’  Regnanti . 

Emplocie  , così  chiamavanfi  alcune  Fe- 
lle in  Atene  , nelle  quali  le  Donne 
vi  comparivano  co’  capelli  intreccia- 
ti , che  è ciò  che  fpiega  la  voce  Em- 
plocie {b) . 

En- 
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EncaddirIj  Sacerdoti  de’ Cartagìnefi , 
de’ quali  parla  S.  Agoftino,  a!  lervi- 
gio  degli  Dei  Abadiri.  V sbadir. 

Encelado  5 uno  di  quei  formidabili 
Giganti  , che  moffero  guerra  a Gio- 
ve, il  quale,  vedendo  i Dei  vittorio- 
fi , prel'e  la  fuga;  ma  Minerva  l’ ar- 
reftò,  opponendole  l’Ifola  di  Sicilia, 
e Giove  lo  coperfe  col  Monte  Etna  ^ 
quindi  è,  che  aggravato  dall’ eforbi- 
tante  pefo  di  quefto  Monte  , e mez- 
zo abbrucciato  dal  fulmine  di  Gio- 
ve, fi  aprì  uno  fpiraglio  ,•  ed  è quel- 
lo , dal  quale  l’alito  fuo  infuocato 
efala  il  fuoco  del  Vulcano,  ofiadell’ 
Etna;  e quando  egli  tenta  girarli,  fa 
tremare  tutta  la  Sicilia,  ed  un  den- 
io  fumo  fa  ofcurare  tutto  1’  aere  co- 
là d’intorno.  V.  Giganti. 

Encenie  , Fella  , che  11  celebrava  il 
giorno  della  dedicazione  di  qualche 
Tempio . 

Endeide  , Figlia  di  Scirone  , e della 
Ninfa  Cariclo;  fposò  Eaco,  de!  qua- 
le ebbe  Peleo,  e Telamone;  elTendo 
pofcia  fiata  repudiata  per  Éfaifiatt^ 
una  delle  Nereidi  , condulfe  i prop% 
figliuoli  ad  uccidere  quelli  della  di 
lei  rivale.  Avendo  Eaco  fcoperto  i 
fuoi  malvagi  difiegni  , fcaccìò  dall’ 
Ifola  di  Egina  la  Madre  ed  i figliuo- 
li , condannandoli  a perpetuo  efilio. 
V.  Teleo,  Telamone , 

Endimione  , Figliuolo  di  Etlio  , e di 
Calice  , fecondo  il  fentimento  d’ A- 
pollodoro  , regnò  in  Elide.  Egli  era 
dì  tanta  bellezza  , che  la  Luna  ne 
divenne  Amante.  Avendogli  Giove 
permeffo  di  chiedere  ciò  , che  più  le 
folfe  a grado  , dimandò  di  dormire 
continuamente  , ed  efiere  fatto  im- 
mortale, fenza  mai  divenire  più  vec- 
chio di  quello  egli  era  allora.  Dor- 
miva egli  fopra  un  Monte  della  Ca- 
ria , detto  Latmio  : e la  Luna  andò 
a baciare  quello  dormiente  perpetuo. 
Quefia  favola  era  tanto  comica , che 
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Luciano  volle  divertirli  , e lo  fece  in 
un  Dialogo  intiero.  Si  crede  , che 
quella  finzione  abbia  avuta  l’origine 
dal  ritirarli  che  faceva  fovente  En- 
dimione in  un  Antro,  ch’era  alla 
fommità  d'  una  Montagna  della  Ca- 
ria per  ivi  offervarc  i moti  della  Fu- 
ria ; e per  dare  ad  intendere,  che  egli 
meditava  continuamente,  fu  detto  che 
fempre  dormiva  , e che  la  Luna  co- 
glielfe  la  congiuntura  del  fuo  fonno 
per  andarlo  ad  abbracciare.  Paufa- 
nìa  (a)  parla  diverfamente  di  quello 
„ Principe  “ La  Favola  , dice  egli , 
„ narra,  che  Endimione  fu  amato  dal- 
,,  la  Luna,  e che  ne  ottenne  cinquan- 
„ ta  Figliuole;  ma  un’opinione  più 
„ probabile  fi  é,  che  fpofalfe  Afiero- 
„ dia  : altri  dicono  Cromia  figliuola 
5,  d’ Itone,  e nipote  di  Anlìtione:  al- 
„ tri  vogliono  Iperipnea  figliuola  d’ 
3,  Arco,  e che  ne  aveffe  tre  figliuo- 
,,  li.  Peone,  Epeo  , ed  EtoIo,eduna 
„ femmina  chiamata  Euridice.  Gli 
,,  Elei , e gli  Eracleoti  fono  difcordi 
,,  fopra  la  morte  di  Endimione;  men- 
„ tre  i primi  roofirano  il  fuo  fepol- 
,,  ero  nella  Città  d’ Olimpia  ; e gli 
Eracleoti , che  fono  vincini  a Mi- 
3,  leto,  dicono,  che  Endimione  fi  ri- 
,,  tirò  fui  monte  Latmio.  Ed  infatti 
„ vi  è un  luogo  in  quella  Monta- 
,,  gna,  il  quale  tuttavia  chiamafian- 
„ cora  in  oggi  la  Grotta  di  Endimio- 
„ ne.  “ Le  ultime  parole  di  Panfa- 
nia  fanno  credere  efiervi  fiati  due 
Endimioni  , 1’  uno  Re  di  Elide,  e 1’ 
altro  quel  bel  Paftore  della  Caria. 

Endoco,  Difcepolo  di  Dedalo:  fu  qua- 
fi  eccellente  al  pari  delMaefiro.  Vi 
era  nella  Cittadella  di  Atene  una 
Minerva  a federe  molto  filmata  , la 
quale  era  opera  della  di  lui  mano. 
La  gratitudine  lo  indufie  ad  accom- 
pagnare ovunque  portolfi  ilfuoMae- 
firo  nel  tempo  della  fua  difgrazia. 

Endovellico  3 Deità  degli  antichi  Spa- 

gnuo- 


( a ) Elìac. 
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gnuol! , che  aggiunterò  ad  Ercole  fot- 
te il  titolo  di  Dei  Tutelari.  Si  cre- 
de, che  fia  lo  fteffo  che  Marte. 

Enea,  Figliuolo  di  Venere,  ed’Anchi- 
fe  , era  del  fangue  Reale  di  Troja , 
difeendendo  da  Alfaraco  figliuolo  mi- 
nore di  Tros  fondatore  di  Troja . Ve- 
nere ottenne  quefto  figliuolo  d’  An- 
chife  mentre  pafeeva  la  Gregge  di 
fuo  Padre  lui  Monte  Ida.  Nel  tem- 
po deir  alTedio  di  Troja,  combatten- 
do Enea  con  Diomede  j era  per  refta- 
re  uccifo,  quando  Venere  lo  tolte  al- 
la villa  de!  luo  nemico,  e pofelo  nel- 
le mani  d’ Apollo,  il  quale  lo  portò 
air  alto  della  Cittadella  , ove  egli 
aveva  un  Tempio  ; curò  egli  ftelTo 
le  di  lui  piaghe  , e dopo  avergli  ri- 
tornato tutte  le  tue  forze  , ed  infpi- 
ratoglj  un  valore  ftraordinario  , lo 
fece  comparir  di  nuovo  alla  tetta  del- 
ie tue  Truppe.  Enea  combattete  an- 
cora con  /ichiile.  Il  combattimento, 
dice  Omero,  fu  lungo  , e dubbiolo, 
alla  fin  del  quale  il  Principe  1 roja- 
no  andava  perdente,  quando  Nettu- 
no, a’prieghi  di  Venere,  lo  tolfe  dal- 
la pugna;  vale  a dire,  che  fu  inter- 
rotto dalia  notte  , o da  qualche  al- 
tro accidente  , che  li  feparò  . La  not- 
te, nella  quale  fegul  la  prefa  di  Troja , 
Enea  entrò  nella  Cittadella  d’ilio,  e 
la  difefe  fino  agli  eftremi  ; alla  fine 
non  la  potendo  più  Toftenere , ufcìla 
notte  fteffa  per  una  falba  porta  con 
tutti  quei  Troja  ni”,  che  feco  luì  là 
dentro  racchi  ufi  {lavano  , e combat- 
tete ritirandofi  fino  al  Monte  Ida, 
ove  effendofi  unito  a quelli  , che  lì 
erano  lalvati  dall’incendio,  miie  in- 
fieme  una  Flotta  di  venti  Vafcelli , 
fopra  la  quale  s’ imbarcò  per  condur- 
fi  con  la  fua  Colonia  in  Italia  ; ove 
giunfe  dopo  effere  flato  l'ette  anni  per 
mare  , e fu  lietamente  ricevuto  da 
Latino  Re  degli  Aborigeni  , il  quale, 
fatta  alleanza  con  Enea,  gli  diede  la 
figliuola  in  moglie  , e lo  fece  fuo 
fucceiTore  nel  Regno.  Dopo  lainor- 
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te  di  Latino,  reflò  Enea  Re  de’ Tro- 
iani, e degli  Aborigeni  , i quali  due 
popoli  divennero  un  folo  y che  fu 
chiamato  Popolo  Latino . Ebbe  mol- 
te guerre  co’  iuoi  vicini  , ed  in  una 
battaglia  contro  gli  Etrurj  vi  perdet- 
te la  vita  in  età  di  foli  trentotto  an- 
ni . Come  non  fu  trovato  il  di  lui 
corpo,  fu  detto  , che  Venere  , dopo 
d’  averlo  purificato  nell’  acque  del 
fiume  Numico,  ove  s’era  annegato, 
e lo  pofe  nel  novero  degli  Dei  . Gli 
alzarono  un  fepolcro  fu  la  riva  del 
Fiume,  ed  in  appreffo  gli  fecero  gli 
onori  a’  Dei  dovuti  , fotto  nome  di 
Giove  Indigente.  Virgilio  dice  , che 
giunto  Enea  in  Italia,  portolTi  a con- 
fultare  la  Sibilla  Cumana  , la  quale 

10  condulFe  nell’ Inferno,  e ne’ Campi 
Ehfi,  ove  vide  tutti  gli  Eroi  Troja- 
ni,  e luo  Padre  , che  gii  dilTe  tutto 
ciò  , che  farebbe  avvenuto  alia  fua 
pollerità  ; Epifodio  del!’  invenzione 
del  Poeta.  Gli  Storici  raccontano  un 
altro  latro  meravigliofo  ; Enea  ave- 
va avuto  ordine  dall’Oracolo  di  fer- 
marfi  in  Italia,  nel  luogo,  oveavef- 
fe  trovato  una  fcrofa  bianca  , che 
parrorille  . Giunto  che  egli  fu  , men- 
tre fi  preparava  per  fagnficare  una 
porca  , la  bellia  fcappò  dalle  mani 
de’ Sacrificatori  , e fuggì  alla  volta 
del  mare.  Sovvenendofi  Enea  del  l’O- 
racolo , la  infegut  fintantoché  ella  fi 
fermò  in  luogo  altifiìmo  , ove  lenti 
una  voce  fovtire  da  un  bofeo  là  vi- 
cino , che  gli  difie  , che  quello  era 

11  fito  , ove  egli  dovea  fabbricare  una 
Città  , e che  poi  vi  doveffe  abitare 
tanto  tempo  , finché  la  l'crofa  avefie 
partorito  ; che  allora  il  deflino  gli 
avrebbe  dato  uno  ftabilimento  più 
confiderà  bile.  In  quanto  ailefue  Na- 
vi cangiare  in  Ninfe,  V.  K^avi . Vi 
è lopra  Enea  un’altra  tra Jizione  ap- 
poggiata a fortilfime  conghietture, 
ed  a teflmionj  di  molti  Storici  ; cioè, 
che  la  (ìittà  di  Troja  non  fu  punto 
diXlrutta  , eh’  Enea  la  falvò  dal  lac- 

Gc  2,  ebeg- 
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cheggio  , e dal  fuoco  ; fe  pure  non 
l’aveva  egli  fteflb  confegnata  a’ Gre- 
ci , e che  vi  regnafle  lungo  tempo  , 
come  Omero  nativo  della  Jonia  , e 
vicino  a’Trojani  lo  fa  predire  da  Net- 
tuno nell’Iliade;  perchè  può  eflere, 
che  al  tempo  di  quello  Poeta  i Po- 
fteri  d’ Enea  regnalfero  tuttavia  in 
quella  Città , e che  volefìTe  farli  me- 
rito preflb  di  loro  , facendo  predire 
dal  Dio  del  Mare  ciò  , che  egli  ve- 
deva occularmente . V.  Troja  , 
chìfe , Creufa,  Bidone  , Lavima  ^ 
nio  5 ^fcamo . 

Enea  (econdo  figliuolo  di  Cefalo,  fuc- 
cedette  a fuo  Avo  Dejoneo  nel  Re- 
gno di  Focide. 

Enea,  Re  di  Calidone,  della  Famiglia 
degli  Eolidi , fposò  Altea  della  Citrà 
di  Pleurone  vicina  a Calidone,  e ne 
ottenne  molti  figliuoli  : de’ quali  i pia 
celebri  furono  Meleagro  , e Dejani- 
ra  . Sposò  in  fecondo  voto  Peri  bea, 
della  quale  ebbe  Tideo  Padre  di  Dio- 
mede . Nella  fua  vecchiezza  fu  fcac- 
ciato  dal  Trono  da’ Figliuoli  d’ Agrio, 
e vi  fu  rimeifo  da  fuo  Nipote  Dio- 
mede . Ma  ne  rinunciò  volontariamen- 
te il  governo  ad  Andremone  fuo  Ge- 
nero , per  ritirarli  ad  Argo  , ove  Dio- 
mede gli  fece  tutto  l’onore  poffibile, 
come  a fuo  Avo  Paterno;  epercon- 
fervare  la  fua  memoria  volle  , che 
il  luogo  , dove  coteflo  Principe  finì 
la  fua  vita  , folTe  chiamato  Eneo. 
V.  ^!tea  y Tideo  y Diomede . 

Eneide,  Ninfa  amata  da  Giove  , che 
la  fece  Madre  di  Pane,  fecondo  l'af- 
ferzione  de’  Poeti  antichi . 

Enialio,  lovrannome  , che  gli  Anti- 
chi davano  Ipeflì filmo  a Marte  , per 
fignificare,  che  quello  era  il  Dio  del- 
la Guerra  ; oppure  perche  credevano, 
che  Marte  foffe  figliuolo  di  Bellona, 
chiamata  Enio . 

Enio,  gii  Antichi  così  chiamarono  Bel- 
lona Dea  della  guerra  . Rapprefen- 

( a ) H'r/'ov , Redini . 

(b)  giva,  del  'vino. 
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tavano  Enio  accompagnata  dallo  fpa-» 
vento,  e dalla  contela,  Efiodo  Ja  fa 
figliuola  di  Forco  , e di  Ceto  . V. 
Cree , Bellona . 

Enioca,  era  Giunone  chiamata  con 
quello  fovrannome  , come  larebbe  a 
dire,  quella,  che  tiene  le  redini  (^r)  a 
Quelli  , che  confultavano  1’  Oracolo 
di  Trofonio  , cominciarono  a fagrifi- 
care  a Giove  Re  , ed  a Giunone  E- 
nioca . 

Enisterie,  o Ha  la  Fella  del  vino,  fi 
celebrava  da  que’  Giovani  in  Atene, 
eh’  erano  vicini  all’  adolefcenza  , a- 
vanti  di  tagliarli  la  prima  volta  la 
barba  5 ed  i capelli.  Quelli  portava- 
no al  Tempio  d’ Ercole  una  certa  mi- 
fura  di  vino,  facendone  libazioni,  e 
dandone  a bere  agli  alianti.  Efichio, 
e Polluce  fanno  menzione  di  quella 
Fella , che  ha  prefo  il  fuo  nome  dal 
vino  ih). 

Ennomo,  il  più  fapiente  fra  gli  Au- 
guri dell’Afia  , comandava  i Mifie- 
ni  aufiliar)  di  Troja  ; ma  con  tutta 
l’arte  fua  non  puotè  fuggire  la  mor- 
te alle  rive  del  Xanto  , ove  Achille 
lo  uccife  , 

Eno  , una  delle  figliuole  d’  Anio , e dì 
Dorippe,  alle  quali  Bacco  avea  con- 
ceduta la  virtù  di  cangiare  tuttociò , 
che  toccafierof,  in  biade,  invino,  ed 
in  olio.  E pofeia  furono  elleno  flefie 
cangiate  in  Colombe  . V.  .Anius . 

En0E,  Regina  de’  Pigmei  cangiata  in 
Grue.  V.  Ty^he . 

Enoe,  Città  dell’Attica,  fituata  fopra 
un  Fiume,  del  quale  gli  Abitanti  ne 
arrellarono  il  corfo  per  condurne  le 
acque  ne’  loro  Poderi  , penfando  di 
renderli  in  quella  guifa  fertilifiìmi  ; 
ma  al  contrario  non  ne  ricavarono 
alcun  vantaggio  : anzi  quelle  acque 
guallarono  affatto  le  loro  Campagne 
a cagione  delle  FolTe  , che  vi  fecero; 
lo  che  refa  il  Paefe  inabile  alla  col- 
tivazione. Da  quello  ne  venne  il  Pro- 

ver- 
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verbio  Fojfa  d'  Enee,  ufato  da*  Gre- 
ci, applicandolo  a coloro,  che  riti- 
rano da  fé  fteffi  le  difgrazie  addoflTo , 
lu  ’l  femplice  fuppofto  di  credere  do- 
ver loroefferedi  vantaggio  ciò,  che 
poi  riefee  di  iommo  pregiudizio. 

Enom'^.o,  Re  di  Pila  in  Elide,  il  qua- 
le e dalie  Favole  , e da’  Poeti  viea 
detto  figliuolo  di  Marte  , e d’  Arpi- 
na  , e eh’  io  però  credo  piurtoflo  fi- 
gliuolo d’  Alcione,  fcrive  Paufania. 
Fu  Padre  d’  una  bdlilfima  Giovane, 
chiamata  Ippodamia  j non  la  voleva 
maritare  (paventato  da  un  Oracolo, 
che  gli  aveva  predetto  , che  farebbe 
fiato  uccifo  da  fuo  Genero  . Per  li- 
berarli da  una  quantità  d’ Amanti , 
che  lo  afiediavano  , propofe  a tutti 
una  condizione  alTai  difficile  , pro- 
mettendo la  PrincipelTa  a colui , che 
lo  avanzafle  nel  corfo:  aggiugnendo 
che  farebbe  morire  tutti  quelli  , i 
quali  refialTero  da  lui  vinto  . L’  A- 
mante  dovea  correre  avanti  , ed  il 
Re  lo  infeguiva  con  la  fpada  alla 
mano.  Pindaro  , e Paufania  ne  no- 
minano tredici  , a’  quali  coftò  la  vi- 
ra, cioè  Marmac^,  Alcatoo  figliuo- 
lo di  Partaone,  Furialo  , Eurimaco, 
Crotalo  , Acria  , Caperò  , Licurgo, 
Lafio  , Calcodonte,  Tricolono  figlino- 
lo di  Licaone  , Anftomaco  , Priade, 
Pelagonte  , Eolio  , Cronio,  Euritro 
nipote  d’Atamante,  ed  Ejoneo  nipo- 
te d’  Eolo  ; quelli  corfero  tutti  io 
ftefib  delfino  , perchè  , luperati  nel 
corfo  , furono  fagrificati  alla  crudel- 
tà del  Vincitore.  Tutto  f onore,  che 
loro  fece  Enomao,  lu  quello  di  far- 
li feppellire  gli  uni  apprelfo  gli  al- 
tri (opra  qualche  luogo  eminente  j 
ma  Pelope  poi  sì  per  gloria  d’  effi, 
che  per  quello  d’  Ippodamia  li  fece 
porre  in  una  magnifica  Tomba . Può 
elfere  ancora  che  lo  facelTe  per  pia- 
cere di  lafciare  un  monumento  della 
vittoria  ottenuta  fopra  un  Principe 
sì  famofo  per  tante  vittorie  ottenu- 
te, mentre  vinte  Enomao  , il  quale 
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morì  da  una  caduta  , e dopo  di  lui 
ebbe  il  fuo  Regno  , ed  ogn’  anno  fi 
portava  ad  onorare  il  fepolcro  di  co- 
tefii  Principi  uccifi.  V.  Velope  , Ip-^ 
podamìa.  Mirtillo. 

Enone,  Figliuola  del  Fiume  Cebreno 
in  Frigia  appiè  del  Monte  Ida  , Pa- 
ftorella  d’eftrema  bellezza,  la  quale 
s’impegnava  di  predire  1’  avvenire, 
e di  conofeere  le  virtù  delle  Pian- 
te. Apollo  gli  aveva  fatto  quello 
dono  in  riconolcenza  de’  favori  dalla 
bella  ricevuti  . Nel  tempo,  che  Pa- 
ride fiava  nel  Monte  Ida  , ridotfoal- 
la  condizione  di  Pallore  , feppe  farli 
amare  da  Enone  , e ne  ottenne  un 
figliuolo  , che  fu  chiamato  Coritto. 
Quando  ella  intefe  , ch’egli  andava 
in  Grecia  , fece  ogni  sforzo  per  di- 
fiornelo  , predicendogli  le  difgrazie, 
che  erano  per  accadergli  in  qucfto 
viaggio;  aggiugnendogli  , che  refte- 
rebbe  un  giorno  mortalmente  ferito, 
e che  allora  fi  ricorderebbe  di  Eno- 
ne per  elferne  da  elfa  guarito  , ma 
che  avria  in  vano  fatto  a lei  ricor- 
fo.  Ed  in  fatti  quando  Paride  refiò 
ferito  da  Filotette  all’ afifedio  di  Tro- 
ja  , fi  fece  portare  fui  Monte  Ida  ad 
Enone  , la  quale  , non  oliarne  fin- 
fedeltà  del  fuo  Spofo , impiegò  tutto 
il  fuo  fapere  per  guarirlo,'  ma  tutti 
i rimedi  furono  inutili  , poiché  la 
freccia,  da  cui  relìò  ferito  , ch’era 
una  di  quelle  d’Èrcole  , era  avvele- 
nata . Paride  Ipirò  fra  le  braccia  di 
Enone  i e quella  infelice  finì  di  vi- 
vere pe ’l  dolore  della  morte  dell’in- 
fedele fuo  amante.  Riferifce  Conone 
apprellb  Fozio  , che  il  melTo  , che 
andò  a dire  ad  Enone  , come  Paride 
lì  faceva  portare  fui  Monte  Ida  per 
elTere  da  lei  guarito  della  fua  ferita, 
fu  da  lei  rimandato  brufeamente  con 
le  feguenti  parole  gelofe  : Si  vada  a 
far  guarire  da  Elena.  Un  tratto  di 
tenerezza  però  fece  ben  tofto  , che 
Enone  fi  pentilfe  del  fuo  rigore  , e 
rifol  vette  d’ andarlo  ad  incontrare  con 

li  ri- 
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li  rimedj  necelTarj  ; ma  giunfe  trop- 
po tardi.  La  rifpofta  , eh’ eiTa  avea 
data  al  meffo  , fu  fedelmente  ripor- 
tata a Paride,  e P accorò  di  tal  lot- 
te, che  fpirò  fui  fatto.  La  prima  co- 
fa  , che  fece  Enone  quand’  ellagiun- 
fe,  fu  di  uccidere  con  una  pietra  quel 
sneffo  , perchè  ebbe  coraggio  di  dir- 
le, ch’elfa  era  la  cagione  della  mor- 
te di  Paride  ; pofeia  abbracciò  tene- 
ramente il  corpo  del  Marito  infede- 
le , e dopo  nn’  agitazione  ben  gran- 
de , poftafì  la  cintura  al  collo  , lì 
ftrangolò.  Dite  Cretefe  raconta  an- 
cora in  altra  maniera  la  morte  di 
cortei . ElTendo  Paride  morto , i lìioi 
parenti  , die’  egli  , fecero  portare  il 
di  lui  corpo  ad  Enone  , acciocché  cf- 
fa  averte  la  cura  di  farlo  fottcrrare. 

Ma  avendo  Enone  vqduto  quel  ca- 
davere, rimale  talmente  forprefa  , che 
perdette  i fentimenti,  e l.rfciandofi  in 
preda  a poco  a poco  della  difpera- 
zione  , morì  di  dolere  , e fu  feppel- 
lita  con  Paride.  Finalmente  Ci^uinto 
Calabro  fuppone  , eh’  Enone  trattalfe 
fuo  Marito  coli’  ultima  inumanità, 
quando  prortrato  a'  luoi  piedi  , ed 
efl'enJo  giunto  quali  agli  ertremi  del 
viver  fuo,  implorò  la  fua  artirtenza  , 
e le  dimandò  mille  volte  perdono 
della  fua  infedeltà  ma  che  pofeia 
ella  ebbe  tan'o  dolore  della  di  lui 
morte,  che  , gettatafi  fopra  unaCat- 
tarta  , abbrucciortì  viva  artìeme  col 
corpo  di  Paride.  V.  Coritto.  Fra  le 
Eroidi  d’Ovidio  ve  n’ è una  di  Eno- 
ne a Paride,  la  quale  fi  fuppone  a- 
vere  ella  fcritto  dopo  aver  intelb  il 
ratto  d’ Elena  . In  quella  lettera  Eno- 
ne rimprovera  al  luo  Spofo  F inle- 
deltà  , e fa  vedere  tutta  la  forza  , e 
tenerezza  deil’amore,  ch’ella  aveva 
provato  per  lui. 

EnoptromanZia  , fpeziedi  Divinazio- 
ne, che  fi  praticava^  per  mezzo  di 
tino  fpecchio  (rr).  Gl’ incantefimi  col- 

(a)  E’i'oVrpoi' , 0 KbTóTTp’j;' , Specchio'. 

(b)  Eneid.  Uh.  i.  v.  555. 
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lo  fpecchio  fi  facevano  di  maniera, 
che  un  Giovine,  che  averte  avuti  gli 
occhi  bendati  , vi  vedeva  tutravia 
dentro  . Le  Maghe  della  Telfaglia  li 
fervivano  , per  indovinare  , d’  uno 
fpecchio,  fu  cui  fcrivevano  col  fan- 
gue  ciò  , che  volevano  rifpondere. 
Quelli  , che  le  avevano  confultate, 
leggevano  le  loro  rifporte  non  già 
nello  fpecchio,  ma  nella  Luna  ; per 
quello  elleno  pretendevano  , perchè 
i loro  incantefimi  , dicevan  efle  , a- 
vevano  la  forza  di  far  difeendere  la 
Luna  dalla  fua  sfera . 

Enotro,  il  più  giovine  de’ figliuoli  di 
Licaone  Re  d’  Arcadia  , fu  il  capo 
della  prima  Colonia  Greca  , che  fi 
ftabilì  in  Italia.  E,  fecondo  il  fen- 
timento  di  Virgilio  (ù)  , egli  diede 
ancora  il  fuo  nome  al  Paefe  • 

Entea  , cosi  vien  chiamata  Ci  belle  in 
Marziale  , la  Madre  Enrea  , che  li- 
gnifica la  Divina,  o la  Fanatica,  o 
la  Dea  degli  enrufiafmi  , 

Entitride,  nome  dato  da’Rodianiad 
Elena  dop>o  la  fua  morte  , e fiotto  il 
quale  le  confacrarono  un  Tempio  , e 
l’adorarono  qual  Deità  . Quello  no- 
me lignifica  ertere  appefo  ad  un  al- 
bero ; perchè  dicefi , che  Elena  dopo 
la  fua  morte  fu  appefa  ad  un  albe- 
ro . V.  Elena . 

Eolie  ; quelle  fono  fette  picciole  Ifo- 
le  fra  l’Italia  e la  Sicilia,  che  oggi- 
dì fi  chiamano  l’ Ifole  di  Lipari , del- 
le quali  la  principale  e ripiena  di 
fuoco';  ciò,  che  fece  dire  agii  Anti- 
chi , che  in  quell’  Ifola  vi  forte  la 
Fucina  di  Vulcano  , donde  elleno  pre- 
fero il  nome  di  Vulcanie  : ed  effen- 
do  pofeia  fiate  governate  da  Eolo, 
nc  prefero  parimenti  il  nome  . Ome- 
ro parla  folamente  d’  una  Ifola  Eo- 
lia, la  quale,  dic’egli  , ertere  flut- 
tuante, cinta  tutta  all’ intorno  d’ una 
forte  muraglia  di  bronzo,  e cuflodi- 
ta  al  di  fuori  da  rovinofe  balze. 

E®- 
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Eolo  , Figliuolo  d’ippote  difcendente 
da  Deucalionè;  fu  tenuto  per  figliuo- 
lo di  Giove  per  la  fua  gran  faviez- 
za  : e per  Dio  de’  Venti  , perchè  fi 
applicò  a confiderare  la  natura  dì 
elfi  , e perchè  andò  tant’  oltre  colla 
cognizione  di  quefT  elemento , che  con 
la  fcorta  d’ un  poco  d’  Aftronomia, 
e dall’olTervazione  del  flulTo  , e ri- 
fluirò del  mare  , prediceva  fpelTo  ed 
accuratamente  qual  vento  doveva fof- 
fiare  per  qualche  giorno.  Molte  per- 
fone  , che  lo  confultarono  fopra  la 
navigazione  , ritralTero  non  picciolo 
vantaggio  dal  fuo  configlio  ; nè  vi 
voleva  di  vantaggio  per  farlo  diven- 
tare il  Dio  de’ Venti,  come  fe  a fua 
voglia  ne  difponelfe.  Viveva  egli  in 
tempo  della  Guerra  di  Troja  , e re- 
gnava nelle  Ifole  Vulcanie,  chiama- 
te poi  dal  di  lui  nome  Eolie  Tic- 
5,  ne  Eolo  tutti  li  venti  incatenati  in 
,,  un  Antro  vallo  , e profondo  ( di- 
3,  ce  Virgilio  ):  rollo  che  le  Monta- 
„ gne,  che  li  racchiudono,  rimbom- 
,5  bano  al  fuono  de’  loro  mugiti  , 
3,  quello  Dio,  che  li  governa,  affifo 
,,  in  cima  della  più  erta  di  quelle 
,,  Montagne,  quieta  la  loro  furia,  e 
,,  fi  oppone  a’ loro  sforzi . S’eglirnan- 
3,  calle  un  fol  momento  di  vigilare 
,,  fopra  di  elfi,  fi  confonderebbero  il 
„ Cielo  , la  Terra  , ed  i!  Mare  , e 
,,  tutti  gli  Elementi  infierne.  La  fa- 
,,  pienza  di  Giove,  che  ha  prevedu- 
„ to  quello  pericolo  , gli  ha  impri- 
,,  gionati  in  caverne  ofcure  , e gli  ha 
3,  caricati  col  pefo  delle  più  alte  mon- 
„ ragne.  Ha  dato  loro  nello  Hello 
,,  tempo  un  Re  , che  fappia  a tem- 
3,  po,  e luogo,  feguendo  le  leggi  ad 
„ elfi  preferi  tte  , ritenerli  nel  le  Toro 
jj  carceri  racchiufi  , o porli  in  liber- 
3,  tà  , “ Giunone,  volendo  tenere  E- 
nea  lontano  dall’  ìtafia  , pregò  Eolo 
a fulcitare  una  tempella;  non  sito- 
fio  ebbe  egli  cacciato  la  fua  lancia 
nel  fianco  della  Montagna,  che  i’a- 
perfe  3 e tutti  i venti  sbucarono  im- 
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provvlfamente  dalle  loro  caverne,  c 
fpargendofi  fulla  terra  , e fui  mare , 
fufeitarono  una  orribililfima  tempe- 
fla  . ElTendofi  portato  Uliffe  a con- 
figliarfi  con  Eolo  fopra  il  fuo  viag- 
gio , ed  a pregarlo  di  mezzi  , onde 
potelfe  avere  una  felice  navigazione . 
Eolo  gli  confegnò  i venti  racchiufi 
in  una  pelle  di  becco  , ed  egli  flef- 
fo  legò  quell’otre  con  un  cordone  d’ 
argento , acciocché  non  ne  fcappalfe 
alcun  alito,  e lafciò  in  libertà  fola- 
mente  Zefiro  , a cui  ordinò  di  con- 
durre i Vafcelli.  Ma  immaginandoli 
i Compagni  d’UIiHè,  che  quefl’otre 
racchiudelfe  de’ refori , de’quali  il  lo- 
ro condottiere  non  li  volelfe  a par- 
te , colfero  il  tempo  ch’era  addor- 
mentato per  aprir  l’otre,  e ne!  pun- 
to flelfo  ufeirono  i venti  con  tanta 
furia  3 che  fufeitarono  una  tempella 
orribile  , che  li  fece  naufragar  quali 
tutti  . Quello  lignifica  , che  UiilTe 
avea  ricercato  i!  configlio  di  Eolo , 
ma  che  non  fi  attenne  molto  al  pa- 
rere di  lui  , elfendofi  trattenuto  in 
mare  piu  alla  lunga  di  quello  bifo- 
gnava  ; che  però  dovette  patire  una 
tempella  grandilfima  , che  fece  perire 
la  fua  armata  alla  villa  d* Itaca. 
Soggiugne  Omero,  che  avendo  Eolo 
veduto  a ritornare  da  lui  Ulilfe  feap- 
pato  dalla  burrafea  3 lo  commiatò  con 
ifdegno,  come  un  uomo,  che  s’avea 
tirata  addolfo  la  collera  degli  Dei. 
AlTegnano  ad  Eolo  dodici  figliuoli, 
lei  mafehi  , e fei  femmine  , che  li 
maritarono  infierne.  Probabilmente 
quelli  fono  i dodici  venti  principali  , 
che  fovente  muovono  le  rempelle. 

Eone  , fu  la  prima  femmina  del  Mon- 
do , fecondo  i Fenìci  , e fu  quella, 
che  infegnò  a’fuoi  figliuoli  il  far  ufo 
delle  frutta  degli  alberi  per  loro  ci- 
bo , come  fcrive  Sancon'atone . 

Eono  , era  figliuolo  di  Licimnio  fra- 
tello di  Alcmena,  e per  confeguenza 
ctigin  germano  di  Ercole  . ElTendo 
quefei  capitato  con  lui  in  Ifparra  nel- 
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la  fua  prima  giovanezza  , pafleggia- 
va  un  giorno  per  la  Città  , quando 
nel  pafTare  dinanzi  alla  porta  d’ ìp- 
pocoonte , un  cane,  che  cuftodivala 
cafa  , gli  faltò  addoflo.  Eono  getto- 
gli  una  pietra  , lo  che  veggendo  i fi- 
gliuoli d’Ippocoonte  , vi  accorfero, 
ed  accopparono  quefto  giovane  aba- 
donate  Ercole  irritato  fi  gettò  ad- 
doffo  di  coftoro  , ma  efiendo  reftato 
ferito  nella  mifchia  fi  ritirò;  e ritor- 
nandovi qualche  tempo  dopo  con  man 
forte,  trucidò  Ippocoonteed  i figliuo- 
li, vendicando  così  la  morte  del  Tuo 
parente  Dopo  quefto  fatto  innalzò 
un  Tempio  a Giunone  , fotto  il  no- 
me di  Egofora  , perchè  non  1’  avea 
trovata  contraria  alla  fua  vendetta  ; 
ed  un  altro  a Minerva  , fotto  il  no- 
me di  Axiopoenas  (<*),  ovvero  ven- 
dicatrice . Eono  ricevette  gli  onori 
eroici  a Sparta  ; e vicino  al  Tuo  fe- 
polcro  fu  confacrato  un  Tempio  ad 
Ercole  . V.  Egofora . 

Eoo,  uno  de’Cavalli  del  Sole,  che  di- 
nota l’Oriente. 

Eorie,  Fefte  iftituire  in  Atene  in  ono- 
re d’Erigone  figliuola  d Icaro  , per 
avere  coftei , la  quale  s’appiccò  per 
dolore  , pregati  i Dei  a far  perire 
nella  fteffa  maniera  tutte  le  figliuo- 
le degli  Ateniefi  , fe  non  vendicava- 
no la  morte  di  fuo  Padre  . Dicono , 
che  di  fatto  molte  fe  ne  appiccaffe- 
ro  per  difperazìoni  amorofe;  e l’O- 
racolo d’  Apollo  fuggerì  1’  iftituzio- 
ne  di  quefta  Fefta  per  placare  1’  om- 
bra di  Erigone.  V.  Erigane, 

Epafo,  figliuolo  di  Giove  e d’  Io,  fu 
allevato  dopo  la  fua  nafeita  dalla ge- 
lofa  Giunone  , e dato  in  cuftodia  a’ 
Cureti  ; cofa,  che  eftendo  arrivata  a 
notizia  di  Giove,  li  fece  tutti  mori- 
re . Fattoli  grande  Epafo  , venne  un 


E P 

giorno  a contefa  con  Fetonte,  erlm* 
proverollo  , che  non  era  altrimenti 
figliuolo  del  Sole,  come  fi  vantava i 
ma  che  Climene  fua  Madre  avea  fat- 
ta fpargere  quefta  voce  per  coprire 
qualche  fuo  fallo.  Epafo  fu  un  Re 
d’Egitto,  che  riferiva  la  fua  origine 
ad  Oliride  il  Giove  degli  Eg'zj  , co- 
me Fetonte  attribuiva  la  fua  ad  Oro 
antico  Re  d’Egitto  , il  culto  di  cui 
fu  coiifufo  con  quello  del  Sole.  Epa- 
fo fu  Padre  di  Libia.  V.  Io. 

Epatoscopia  , fpez'e  di  divinazione, 
che  fi  taceva  colla  infpezione  del  fe- 
gato delle  vittime  (a)  , a cui  par  i- 
colarmente  fi  attaccavano  nell’  Aruf- 
picma . 

Epemenidi.  V.  Epimenidi . 

Epeo  , fu  figliuolo  di  Endimione  e di 
Ipenpnea  infierae  con  Peone  ed  Eto- 
lo.  Endimione  , al  riferire  di  Paufa» 
nia,  propofe  in  Olimpia  un  premio 
del  corfo  a’ tre  Prencipi  fuoi  figliuo- 
li, ed  il  premio  fi  era  la  fuccelfione 
al  Regno.  Epeo  riportò  la  vittoria, 
e regnò  dopo  il  Padre  fugli  Elei , che 
da  lui  prefero  la  denominazione  di 
Epei.  Etolo  reftò  feconel  Paefci  ma 
Peone  , inconfolabile  per  effere  ftato 
fuperato  in  una  occafione  di  tanta 
importanza  , andò  a cercar  fortuna 
fuori  della  Patria  , ed  etTendofi  fer- 
mato fulle  tponde  del  fiume  Alfio, 
diede  il  fuo  nome  a quella  contrada, 
che  venne  pofeia  chiamata  Peonia. 

Epibaterio  , fovrannome  di  Apollo. 
Diomede  , al  fuo  ritorno  da  Troja  , 
fece  edificare  in  Trezene  un  Tempio 
ad  Apollo,  fotto  il  nome  di  Epiba- 
terio,  per  averlo  quefta  Deità  pre- 
fervato  nella  tempefta  , che  fece  pe- 
rire una  parte  de’  Greci  nel  loro  ri- 
torno f). 

Epicasta,  figliuola  di  Egeo,  fu  una 

del- 


(a)  7 caflighi  degli  uomini , fc rive  Taufania  , venivano  chiamati  dal  nome 
di  tto.viì  , da  cui  è derivata  la  parola  latina  poena  . 
da  HVaTos , HV  p Fegato,  e ctKovìo,  confiderò. 

(c)  h’sn[lcuvctì,  io  ritorno. 
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delle  mogli  di  Ercole  , che  la  refe 
madre  di  TelTala, 

Epicasta,  lo  fteflb  che  Giocafia  ma- 
dre dì  Edipo.  Diffe  Ulifle  in  Omero 
che  avea  veduta  nell’inferno  la  bel- 
la Giocafta,  la  quale  faputo  ch’ebbe 
il  fuo  incerto  con  Edipo  , fi  era  ap- 
piccata per  difpiacere.  V.  Giocafiao 

Epiclidik  5 Fefte  in  onore  di  Cerere 
in  Atene  fecondo  Efichio . 

Epicrene,  o fia  la  tefta  delle  fontane 
in  Lacedemonia  . 

Epidauria  , Fefta  in  onore  di  Efcula- 
pio,  la  quale  avea  principiato  in  E- 
pidauro,  e pofcia  fu  ftabilita  in  A- 
tene  . V.  Efcuiapio . 

£pida*(jro,  Città  del  Peloponnefo  ce- 
lebre per  lo  Tempio  di  Efculapio  , 
eh’  era  , fecondo  Strabone  , iempre 
pieno  di  malati,  e di  tavolette,  nel- 
le quali  filavano  deferirte  le  guari- 
gioni ottenute  in  quefto  1 empio.  V. 
Efculapio . 

Epidelio,  fovrannome  di  Apollo.  Me- 
notane  che  comandava  la  flotta  di 
Mitridate,  avendo  dato  il  lacco  all’ 
ìiola  di  Deio,  gettò  in  mare  la  fta- 
rua  di  quefto  Dio  ] ma  dalle  onde 
del  mare  fu  portatafulie  fpiagge  del- 
la Laconia  vicino  al  Promontorio  di 
Malia.  I Lacedemoni  la  licevetrero 
(On  rifpetto,  e nello  fteflo  luogo  edi- 
ficarono un  Tempio,  che  dedicarono 
ad  Apollo  Epidelio,  quafi  per  dino- 
tare Pelfervi  capitato  da  Delo  . Lo 
fteflb  Paui'ania  non  manca  di  accen- 
nare il  caftigo  del  facrtlego  Menofa- 
ne , giacché  al  detto  fuo  una  njorte 
prefta  e rormentofa  legni  il  fuo  fa- 
ci ilegio. 

Epidemie,  Fefta,  che  celebravano  gli 
A’givi  in  onore  dì  Giunone,  e gli 
abitanti  di  Deio  e di  Mileto  in  ono- 
re di  Apollo,  quando  aveano  chia- 
mati 1 Dei  tutelari,  e che  li  fuppo- 
nevano  prefenti  nelle  loro  rilpettivs 
Città,  V.  Evocazione . 

(a)  Dal  verbo  VJ ^ fuperaddo . 

(b)  Da  E\i , fupra  i e H',  Terra  . 
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Epidoti  , Deità  che  prefiedevano  al 
crefeere  de’  fanciulli , come  fpiega  la 
parola  (4) . 

Epifane,  epiteto  dato  a Giove  che  fi- 
gnifìca  quello  eh’ è preferire  , e che 
apparifee,  per  dinotare,  che  quefto 
loro  Dio  bene  fpeflo  faceva  fentire 
la  lua  prelenza  falla  terra  , 0 collo 
ftrepito  dei  tuoni  e col  balenare  de’ 
lampi,  o colle  vere  fue  apparizioni 
per  vifitare  le  fue  Amanti. 

Epigeo  figliuolo  d’ipfifto  fu  in  feguiro 
chiamato  Uiano,  e fua  forella  Gea. 
Quelli  fono  i nomi  , fcrive  Sanco- 
niatone  , coi  quali  i Greci  hanno 
chiamato  il  Cielo  e la  Terra. 

Epici  E,  Ninfe  della  Terra  per  oppo- 
jìzione  alle  Ninfe  Uranie,  o fia  del 
Cielo  . E pigi  e , o Terreftri  viene  a 
fuonare  lo  fteflb  (b). 

Epigoni.  La  guerra  degli  Epigoni  è 
quella  che  fecero  i figliuQlj  ^ o dì- 
feendenti  di  quelli  eh’  erano  morti 
nella  prima  guerra  di  Tebe  dieci  an- 
ni prima.  Qaeft’iihima  fu  più  for- 
tunata per  gli  Argivi,  i quali  non  vi 
perdettero  peifona  confiderabilcfuor- 
chè  Egialeo  figliuolo  di  Adrafto  , 
laddove  nella  prima  erano  periti  tut- 
ti i Capi , eccettuato  Adrafto  . Lao~ 
damante  figliolo  di  Ereocle  fu  {cac- 
ciato dal  Trono,  l’ occupò  Terfandro 
figliuolo  di  Polinice. 

Epimeletti  erano  i Miniftri  del  culto 
di  Cerere,  i quali  lervivano  princi- 
palmente il  Re  de’Sacrifizj  nelle  fue 
funzioni . 

Epimenide  , grande  Indovino  dei  Cre- 
tefi,  che  viveva  nel  tempo  di  Solone; 
eflendo  nella  fua  gioventù  fiato  man- 
dato dal  Padre  a cuftodire  le  man- 
dre  in  campagna  , fi  perdette  nel 
mezzo  del  giorno  , ed  entrò  in  una 
caverna,  dove  fu  forprefo da  un  fonno 
che  gli  diiiò  cinquantafette  anni  . 
Rìfvegiiato  da  un  remore  cercava 
ancora  la  fua  mandra  , credendo  di 
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aver  dormito  poco  tempo  , ma  non 
ritrovandola  , fe  ne  ritornò  al  fuo 
villaggio  , dove  fugli  ricercato  chi 
fofle  ; finalmente  appena  venne  co- 
nofciuto  da  fuo  fratello  minore,  già 
fatto  vecchio  , gli  raccontò  la  lua 
floria.  Sparfafi  la  voce  di  un  tal  fat- 
to per  tutta  la  Grecia , venne  confi- 
derato,  come  un  uomo  favorito  da- 
gli Dei  , e l’andavano  a confultare 
come  un  oracolo.  Diogene  Laerzio, 
che  fi  è prefo  la  briga  di  confervar- 
ci  quello  racconto,  o tradizione  po- 
polare, foggiugne  elfervi  delle  per- 
fone,  che  non  fono  perfuafe  che  ab- 
bia dormito  tanto  , ma  bensì  che 
andafle  per  qualche  tempo  vagando 
per  acquiftare  la  cognizione  de’fem- 
plici . Àggiugne  ancora  , che  fi  fece 
vecchio  in  altrettanti  giorni  , quanti 
erano  flati  gli  anni  che  avea  dormi- 
to. Quello  fonno  di  Epimenide  die- 
de motivo  ad  un  proverbio  che  cica 
Luciano  nel  fuo  Timone  : un  fonno 
■più  lungo  di  quello  di  Epimenide  . 
Venendo  collui  ricercato  dagli  Ate- 
niefi  in  qual  maniera  potelfero  pla- 
care i Dei , e far  ceffare  la  pellilen- 
za  che  devaflava  il  loro  paefe  , ri- 
fpofe  che  bifognava  lafciar  andarne’ 
campi  delle  pecore  nere  , e farle  fe- 
guitare  dai  loro  Sacerdoti , acciocché 
le  immolalfero  in  que’luoghi  dove  fi 
fermaffero,  in  onore  degli  Dei  Ico- 
noiciuti,  e con  quello  mezzo  cefsò 
affatto  lapeftilenza.  Dopo  quel  tem- 
po , fcrive  lo  fìeffo  Laerzio,  nelle 
campagne  dell’Attica  fi  trovano  mol- 
ti altari  dedicati  ai  Dei  incogniti.  Si 
narrano  molte  predizioni  che  fece 
agli  Ateniefi  , e ai  Lacedemoni  , e 
fegli  attribuifcono  molte  opere  , che 
non  fulfillono  più  . Morì  finalmente 
in  età  di  285).  anni  fecondo  la  tradi- 
zione dei  Cretefi  , i quali  gli  facrifì- 
cavano  come  ad  una  Deità  . I La- 

fa)  Da  Torre» 

(b)  Da  (Tm<prj  , Barca  . 

(c)  Da  a/Sìfiiy  Tenda. 
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cedemonì  che  fi  vantavano  di  avere 
il  fuo  cadavere,  gl’ innalzarono  nel- 
la Città  dei  monumenti  Eroici . 

Epimeteo  figliuolo  di  Giapetto,  e della 
bella  Climene  fposò  la  celebre  Pan- 
dora, da  cui  ebbe  Pirra  moglie  di 
Deucalione.  Efiodo  gli  dà  l’epiteto 
d’infcnfato,  fenza  dubbio  a motivo 
della  fua  curiofita  . V.  Tandora , Ag- 
giugne  la  favola  che  fumetamorfiz- 
zato  in  Ernia;  e quello  fecondo  Lu- 
ciano, perchè  quello  Principe  era  un 
bravo  llatuario,  che  imitava  perfet- 
tamente il  naturale. 

EpiONfi  moglie  di  Efculapio,  fu  madre 
di  Macaone,  di  Podalifio,  e di  quat- 
tro figliuole  cioè  Igiea,  Egla,  Pana- 
cea, e Giafo  . V.  Efculapio. 

Epipirgide  , llatua  che  gli  Ateniefi 
aveano  confecrata  ad  Ecate , ovvero 
piuttollo  era  una  triplice  llatua  dì 
tre  corpi  di  un’  altezza  llraordinaria 
fimile  ad  una  torre,  come  fpiega  il 
termine  {a) . 

Episcafie,  la  Fella  delle  barche,  che 
celebravafi  in  Rodi  {b). 

Episcene,  la  Fella  delle  Tende  in  If- 
parta  (c)  . 

Epuloni  , Minillri  facri  llabiliti  dal 
Romani  per  apparecchiare  i conviti 
facri  ne’ giorni  folenni  , i quali  con- 
viti erano  folamente  per  li  Dei.  Go- 
devano gli  Epuloni  il  privilegio  di 
portare  la  vePce  orlata  di  porpora 
come  i Pontefici  , e di  effer  dènti 
dal  dare  le  loro  figliuole  per  elfere 
Vellali . 

Ec^uirie,  Fella  inflitulta  da  Romolo 
in  onore  di  Marte,  nella  quale  fi  fa- 
cevano delle  corfe  di  cavalli  nel 
campo  Marzio;  e fi  celebrava  ai  2^. 
di  Febrajo. 

Equità’,  Divinità  che  i Romani  rap- 
prefentavano  con  una  fpada  in  una 
mano  e con  una  bilancia  nell’altra. 
La  dillinguevano  dalla  Giullizia,  c 

qual” 
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qualche  volta  ancora  veniva  confu- 
f'a  con  Aftrea,  e Dice  .'Pindaro  affe- 
gna  all’Equità  tre  figliuole  , la  Pa- 
ce, Eunomia  , e Dice  . V.  ^firea  . 
Giuftizia  , Dice , ed  Eunomia . 

Era,  i Greci  davano  alle  volte  quello 
foprannome  a Giunone,  ed  alle  vol- 
te ancora  non  l’additavano  che  con 
quello  folo  nome,  efprimente  la  Pa- 
drona, la  Sovrana  . In  generale  poi 
Ja  davano  a tutte  le  Dee,  come  un 
titolo  onorevole.  Si  trova  fpeflb  fal- 
le medaglie  precedente  ai  nomi  di 
Diana  e d’Ifide. 

Eracle  , nome  Greco  di  Ercole  , col 
quale  volevafi  erprimere  che  Ierati- 
che che  Giunone  fece  intraprendere 
ad  Ercole  , gli  diedero  motivo  di 
acquillar  gloria  (a) . 

Eraclea,  Città  della  Ftiotide  vicina 
al  monte  Oeta,  dove  Ercole  fi  ab- 
bruciò. 

Eraclea  , Felle  che  fi  celebravano  in 
onore  di  Ercole  fui  monte  Oeta  , 
dov’era  il  fuo  fepolcro,  e furono  in- 
ftituite  da  Menezio  Re  di  Tebe. 

Eraclidi,  erano  i difcendenti  di  Er- 
cole . Eurilleo  Re  di  Argo  non  con- 
tento di  veder  morto  Ercole  , volle 
fterminare  i refidui  di  un  nome  per 
lui  così  odiofo  . Perfeguitò  dunque! 
figliuoli  di  quello  Eroe  di  paele  in 
paefe,  e fin  nel  feno  della  Grecia  , 
vale  a dire  in  Atene  , dove  fi  erano 
ricovrati  intorno  all’altare  di  Giove 
per  far  contrappunto  a Giunone , che 
animava  Eurilleo  contro  Ercole  e la 
fua  profapia.  Gli  Atenieli  prefero  la 
loro  difefa,  ed  Eurilleo  fu  la  vitti- 
ma della  vendetta  , che  fi  preparava 
di  far  piombare  fovra  di  effi  : cola 
che  ha  fervito  di  argomento  ad  tina 
Tragedia  di  Euripide  intitolata  j/i 
Eraclìàì.  Dopo  la  morte  di  Eurilleo, 
cotefti  Eraclidi  fi  portarono  nel  Pe- 
loponnefo , e fe  ne  refero  Padroni  j 
ma  avendo  la  pellilenza  cominciato 

(a)  Giunone  i e xXtoj,  gloria» 

(b)  D4  H j Donna,  e tìKiìo,,  perfsìts. 
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a defolare  la  loro  armata  , confai ta- 
rono  l’oracolo  di  Delfo,  il  qualeri- 
fpofe,  che  per  elTere  entrati  troppo 
prello  nel  Paefe,  non  potrebbero  far 
ceflare  il  ffagello  , fe  non  con  una 
pronta  ritirata,  cofa  eh’ elfi  efequ iro- 
no incontanente  . Elfendovi  poi  en- 
trati tre  anni  dopo,  fecondo  la  inter- 
pretazione che  aveano  data  all’Ora- 
colo, che  gli  avea  detto  di  afpettare 
il  terzo  frutto,  vennero  rifpinti  da 
Atreo  , ed  allora  comprefero  che  il 
fenfo  deir  oracolo  fi  era  , che  bifo- 
gnava  attendere  la  terza  generazio- 
ne . Di  fatti  ciò  non  avvenne  , fe 
non  un  fecolo  dopo  che  gli  Eraclidi 
furono  fcacciati  dal  Peloponnefo  da 
Eurilleo,  che  arrivarono  a rillabilir- 
fi,  ed  in  una  maniera  ben  particola- 
re. L’Oracolo  che  confultarono  pri- 
ma d’ imbarcarli  ordinò  loro  di  pren- 
dere per  capo  della  fpedizione  una 
perfona  che  aveva  tre  occhi  . Offilo 
Etolio  di  nafeita  , eh’  era  guercio  , 
da  elfi  ritrovato  l'opra  un  fuo  caval- 
lo nel  cammino,  fu  tenuto  perquel- 
lo  che  i Dei  aveano  contraffegnato 
per  condurli,  e lo  fcelfero  per  Capo. 
Sotto  la  condotta  dunque  di  quello 
guercio,  che  non  mancava  di  fenno 
e di  coraggio,  vennero  a capo  d’im- 
padronirfi  d’Argo  , di  Lacedemone  , 
di  Micene,  e di  Corinto.  Quello  ri- 
ftabilimento  che  forma  una  delfepo- 
che  principali  della  Storia  Greca  , 
fece  cangiar  faccia  a tutta  la  Grecia. 

Eratelba,  fagrifizio  che  fi  faceva  nel 
giorno  delle  nozze  a Giunone  , Juno- 
ni  Vronubte . In  elfo  offerivanfi  alla 
Dea  dei  capelli  della  nuova  Spola  , 
ed  una  vittima,  il  cui  fiele  gertava- 
fi  a piè  delf'altare  per  dimollrare 
che  gli  Spofi  elTer  doveano  fempre 
uniti  Eratelea  lignifica  propriamen- 
te Donna  perfetta  (^)  perchè  non 
vanno  a marito  fe  non  che  in  un’età 
perfetta  ch’è  quella  deila  pubertà. 

Dd  2 Era- 
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Erato  , una  delle  nove  ìMufe , quella 
che  preiiedeva  alle  Poefie  amorofe. 
La  fanno  inventrice  della  lira,  e del 
liuto  , ond’  è che  la  rapprefentano 
con  una  lira  nella  deftra  ed  un  ar- 
chetto nella  finiftra.  Era  coronata  di 
mirto 3 e di  rofe,  Emboli  dell’ Amo- 
re, e lo  ftelTo  Amore  a lei  vicino  , 
in  piedi,  con  una  fiaccola  accefa  in 
mano . V.  Mufe  . 

Erceo,  Giove  Ercé  {a)  invocato  per 
cqfiode  delle  muraglie. 

Eroina,  una  delle  Compagne  di  Pro- 
ferpina  , figliuola  del  famofo  Trofo- 
rfio , la  quale  veniva  onorata  in  Le- 
badia,  fecondo  Paufaniaj  e le  dedi- 
cavano delle  ftatue  che  larapprefen- 
tavano  con  un  Oca  in  mano. 

Èrcole  , Vorrei  fapere  , frrive  Cìce- 
5,  rone , quale  fia  l’Èrcole  , che 
„ noi  adoriamo  ; perchè  quelli  che 
3,  fi  fono  internati  in  quefia  Storiaci 
5,  aificuravano  cffervene  fiato  più  d’ 
„ uno  . Il  più  antico  , quello  che 
„ combattè  con  Apollo  per  lo  tripo- 
,3  de  di  Delfo  era  figliuolo  di  Gio- 
3,  ve,  e di  Lifita  , ma  di  Giove  il 
j.  più  antico  ....  Il  fecondo  Erco- 
3,  le  è l’Egizio  che  fi  crede  figliuo- 
33  lo  dei  Nilo,  e che  vien  riputato 
„ per  Autore  delle  lettere  Frigie . I l 
3,  terzo,  per  cui  fi  fanno  delle  of- 
■ 3 ferte  funebri,  è uno  dei  Dattili  cf 
„ Ida.  Il  quarto  figliuolo  di  Giove, 
3,  e di  Afteria  forella  di  Latona,  par- 
3,  ticolarmentc  venerato  dai  Tir/  , 
3,  che  pretendono  che  Cartagine  fof- 
,3  fefua  figliuola  . Il  quinto  è nomina- 
,5  ro  Belo  che  viene  adorato  nelle 
„ Indie.  11  fefto  è il  noftro,  figliuo- 
„ lo  di  Alcmena  e di  Giove , ma 
„ del  terzo  Giove  , perchè  anche  di 
„ quelli  ve  ne  fono  molti.  , Egli  è 
dunque  certo  da  Cicerone  e da  varj 
Autori  deir  Antichità  , eftervi  ftati 
più  Ercoli  molto  più  antichi  del  fi- 
gluolo  di  Alemena  . Credefi  ancora 
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che  il  nome  di  Ercole  non  foffe  uà 
notne  proprio,  ma  appellativo,  che 
davafi  ai  famofi  Negozianti  , che 
andavano  a fcuoprire  nuovi  Paefi  , 
ed  a condurvi  delle  Colonie  , renden- 
dovifi  altresì  famofo  per  la  cura  che 
prendevano  quelli  dì  purgarli  dal- 
le beftie  feroci,  che  gl’  infeftavano*, 
non  meno  che  pel  traffico  che  v’  in- 
troducevano. 1 Greci  hanno  carica- 
ta la  Storia  di  Ercole  Tebano  d’ im- 
prefe  più  degli  altri  , e di  quella 
moltitudine  dì  viaggi  e di  fpedizio- 
ni,  di  cui  parlano  i Poeti,  e di  tan- 
te avventuro  , per  le  quali  certa- 
mente non  può  ballare  la  vita  di  un 
uomo  folo  . 

L’Èrcole  più  antico,  dice  Cicerone, 
è quello  che  combattè  con  Apollo  ; ed 
eccone  la  Storia  . Effiendofi  portato 
Èrcole  a confultare  l’oracolo  di  Del- 
fo, la  SacerdotelTa  gli  fece  intendere 
che  il  Dìo  in  quel  giorno  non  fi  fen- 
tiva  in  voglia  dì  darrifpofte;  Ercole 
che  non  era  molto  paziente  , fece 
dello  ftrepito  , e trafporroffi  a fegno 
che  rovefeiò  e fece  in  pezzi  il  tripo- 
de facro . Apollo  fen’ebbe  a male  , 
e volle  vendicarli  di  un  tal  affronto 
ricevuto  nel  proprio  Tempio,  even- 
ne feco  alle  mani,  ma  ebbe  la  peg- 
gio . Forfè  qualche  uomo  potente  , 
che  non  avrà  avuto  tempo  di  afpet- 
tare  che  fi  faceffero  tutte  le  forma- 
lità che  praticavano  per  avere  la  ri- 
fpofta  dell’oracolo  , maltrattando  la 
Pitia,  o gli  altri  Miniftri  del  Tem- 
pio, avrà  dato  motivo  alla  Favola. 

Quello  che  fra  i molti  Ercoli  è il 
più  noto,  quello  che  veniva  onorato 
dai  Greci,  e dai  Romani  , ed  al  quale 
firiferifee  la  maggior  parte  degli  anti- 
chi monumenti,  è i!  figliuolo  di  Gio- 
ve e di  Alcmena  moglie  dì  Anfitrio- 
ne Re  di  Tebe.  La  notte  nella  qua- 
le fu  concepito  , dicono  che  duraffe 
lo  fpazio  dì  tre,  od  anche  di  nove  , 
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ma  i’  ordine  de’  tempi  non  ne  reHiò 
perciò  fconcertato  , mentre  differo, 
che  le  notti  feguenti  furono  più  bre- 
vi a proporzione  . Nel  giorno  della 
l’uà  nafcita  il  tuono  fi  fece  fentire  in 
Tebe  a colpi  raddoppiati  , e fi  videro 
molti  prodigi  » che  annunziavano  la 
gloria  futura  del  figliuolo  di  Giove. 
Alcmena  partorì  due  gemelli , Erco- 
le ed  Ificlo.  Volendo  Anfitrione  fa- 
pere  quale  di  elfifolTe  fuo  figliuolo, 
dice  Apollodoro  , pofe  vicini  alia 
culla  due  ferpenti  . Ificlo  parve  at- 
territo dalla  paura,  e volea  fuggire, 
ma  Ercole  gli  ftrozzò , mollrando  fi- 
no da!  nafcer  fuo  , eh’  era  degno  di 
aver  Giove  per  Padre  . I Mitologi 
però  per  la  maggior  parte  dicono  die 
Giunone  fu  quella  , che  fino  da’ prh 
mi  giorni  di  Ercole  diede  delle  pruo- 
ve  ftrepirofe  dell’  odio  , che  gli  por- 
tava, a motivo  di  fua  madre,  man- 
dando due  orribili  dragoni  alla  culla 
per  farlo  divorare  ; ma  il  fanciullo 
lenza  acterrirfi  li  prefe  fra  le  mani, 
e li  fece  a pezzi  . Allora  fi  addolcì 
alquanto  la  Dea  ad  iftanza  di  Pal- 
lade,  ed  acconl'entì  ancora  di  dargli 
del  proprio  latte  per  renderlo  immor- 
tale . Diodoro  narra  in  altra  manie- 
ra queft’  ultima  favola  . Temendo 
Alcmena  la  gelofia  di  Giunone,  non 
osò  confeflarfi  madre  d’  Ercole , e lo 
cfpofe  nel  mezzo  di  un  campo  fubi- 
to  che  fu  nato.  Ebbero  occafione  di 
paffar  per  di  là  Minerva  , e Giuno- 
ne; e ficcome  Minerva  guardava  cen 
ifiupore  quello  bambino  , così  con- 
figliò Giunone  a dargli  del  fuo  lat- 
te. Giunone  lo  fece,  ma  il  bambino 
la  mordette  con  tanta  forza,  che  ne 
provò  un  dolore  gagliardo , e lafciò 
ià  il  fanciullo.  Minerva  allora  io  pre- 
fe , e portollo  in  cafa  d’ Alcmena, 
come  in  cafa  d’una  balia  , a cui  1’ 
avelTe  raccomandato  . V.  Ga/ajjìa  , 
Riemerta , Eurijleo . 

Il  giovanetto  Ercole  ebbe  molti 
Maeftri  : imparò  a tirar  1’  arco  d^ 
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Rodomanto,  e da  Eurito;  da  Cafto- 
re  a combattere  tutto  armato.  Chi- 
tone fu  fuo  Maefiro  nell’  ARronom  ia , 
e nella  Medicina  .•  Lino,  fecondo  E- 
liano,  gl’infegnò  a fuonare  unoftro- 
mento  , che  fi  fuona  coll’  archetto  : 
e perchè  Ercole  ftonava  , toccando 
Io  ftromento  , e Lino  lo  riprefe  coti 
qualche  afprezza  j Ercole  poco  doci- 
le, non  potendo  tolleratela correzìo.- 
ne,  gli  diede  lo  ftromento  fulla  te- 
fta , e l’uccife.  Si  fece  poi  di  una 
ftatura  ftraordinaria , e di  una  forza 
di  corpo  incredibile;  gli  dannofette 
piedi  di  altezza,  e tre  orditii  di  den- 
ti. Un  antico  Mitologodice , ch’era 
di  una  ftatura  -quadrata  , nervofo, 
bruno,  cc'.  nafo  aquilino  , gli  occhi 
tirc.uti  al  turchino  , ed  i capelli  di- 
ftefi  e non  curati.  Riulcì  ancora  un 
gran  mangiatore  . Un  giorno  che 
viaggiava  con  fuo  figliuolo  Ilo,  for- 
prefi  ambidue  dalla  fame  , chiedetre 
da  mangiare  ad  un  bifolco  , che  la- 
vorava coll’  arano  , e perchè  coftui 
non  gli  diede  cofa  alcuna  . egli  fiac- 
cò un  bue  dall’aratro,  lo  immolò  a’ 
Dei,  e fe  lo  mangiò.  Quefta  fame 
canina  lo  accompagnò  fino  in  Cielo, 
e da  ciò  viene  che  Callimaco  efor- 
tò  Diana  a non  andar  più  a caccia 
di  lepri  , ma  di  cignali  , e di  tori, 
perché  Ercole  non  avea  punto  per- 
duta anche  fra  i Dei  la  qualità  di 
gran  mangiatore  , che  avea  fra  gli 
uomini.  V.  Bufago.  Dovea  anche  ef- 
fere  un  gran  bevitore  , fe  fi  giudica 
dalla  grandezza  della  fua  razza,  che 
dicono  vi  fi  ricercaffero  due  uomini 
per  portarla , in  tempo  che  a lui  ba- 
ftava  una  mano  per  valerfene  quan- 
do la  vuotava. 

Fatto  che  fu  grande , fcrive  Seno- 
fonte  , ufc!  in  un  luogo  appartato 
per  penfare  a qual  genere  di  vita  do- 
veiTe  applicarli.  Allora  gli  apparve- 
ro due  donne  di  ftatura  grande,  una 
delle  quali  era  molto  bella  , ed  era 
ia  Virtù  , la  quale  avea  un  afpetto 
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rnaedofo  , 'e  pieno  di  de^nità,  col  pu- 
dore negli  occhi , la  raodeftia  in  tut- 
ti i Tuoi  gelti , ed  una  vefle  bianca. 
L’altra,  che  chiamavafi  la  Voluttà, 
era  molto  graffa , più  colorita,  con 
uno  fguardo  fenza  foggezione  , e gli 
abiti  magnifici  la  fiaccano  conofcere 
per  quella  ch’era.  Ciafcfaeduna  di  efi- 
l'e  procurò  di  guadagnarlo  colle  pro- 
meffes  ma  finalmente  determinolfi  a 
leguitare  il  partito  delia  Virtù , cioè 
quello  del  valore.  Vedefi  in  una  me- 
daglia Ercole  alTìfo  fra  Minerva  e 
Venere  , 1’  una  che  fi  diftingue  all’ 
elmetto,  ed  all’ alla,  ed  è l’ immagi- 
ne della  Virtù;  l’altra  vien  precedu- 
ta da  Cupido , ed  è il  fimbolo  della 
Voluttà.  Avendo  egli  adunque  ab- 
bracciato per  propria  fcelta  un  gene- 
re di  vita  afpro  e fiatichevole  , andò 
a prefientarfi  ad  Eurifteo  , fiotto  gli 
ordini  del  quale  dovea  imprendere  i 
fuoi  combattimenti , e le  lue  fiatiche 
per  la  fiorte  della  fina  naficita . il  Re 
fìiuzzicato  da  Giunone  cornandogli 
le  cofie  piu  dure,  e più  malagevoli, 
e furono  quelle,  che  fi  chiamano  le 
dodici  fatiche  , o imprefe  di  Ercole. 

La  prima  fu  il  combattimento  , 
che  fece  col  Leone  Nemeo.  V. 
meo  » La  feconda,  quello  ch’ebbe  coll’ 
IdradiLerna,  Y.Lerno.  Terza,  pre- 
fe  il  Cignale  di  Erimanto,  V.  Eri- 
manto.  Quarta,  arrivò  nel  corfo  la 
Cerva  co’  piè  di  bronzo  nella  Selva 
di  Menalo.  V.  Menalo.  Quinta,  li- 
berò 1’  Arcadia  dagli  uccelli  del  La- 
go Stinfalio.  Y.Stinfalio . Sella  , do- 
mò i tori  deli’  Ifola  di  Creta  , che 
Nettuno  avéa  mandati  contro  Minof- 
fe.  V.  Minojfe . Settima,  levò  le  ca- 
valle di  Diomede,  e lo  calligò  della 
fua  crudeltà.  V.  Diomede.  Ottava, 
vinfe  le  Amazzoni  , e tolfe  loro  la 
Regina.  V.  Ippolita.  Nona,  purgò 
le  menfe  del  Re  Augia.  V.  .Augìa. 
Decima,  combattè  contro  Gerione,  e 
conduffe  via  i fuoi  buoi . V.  Cerio- 
ne . Undecima  , tolfe  le  pome  d’ oro 
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dall’ Efperidi.  V.  Efperidì . Dodlcefi- 
ma,  finalmente  tralfe  Tefeo  dall’In- 
ferno. V.  Tefeo.  Se  gli  attribuifeono 
delle  altre  azioni  memorabili  , e le 
fue  fatiche  fi  trovano  talmente  mol- 
tiplicate negli  antichi  Autori  , che 
forfè  arriveranno  al  numero  di  cin- 
quanta. Ogni  Paefe,  e quafi  tutte  le 
Città  , fpezialmente  nella  Grecia  » 
aveano  qualche  ftoria  particolare,  e 
fi  recavano  ad  onore  T aver  fervito 
di  teatro  a qualche  azione  maravi- 
gliofa  di  quell’ Eroe.  Egli  diflruffe  i 
Centauri".  ncci(Q  Bufride  y Anteo  y Ip- 
pocoonte  , Eurlto  , Verìclimcne , Erìce  , 
Lieo y Caco,  Laomedonte  , e molti  al- 
tri Tiranni  : llrappò  il  Cerbero  dall’ 
Inferno  : ne  traffe  Ale  e fi  e ; liberò  £- 
f ene  dal  rnollro,  che  flava  per  divo- 
rarlo : e ‘Prometeo  dall’  aquila  , che 
gli  mangiava  il  fegato  : folle vò  A- 
tlants , che  flava  per  cedere  fiotto  il 
pefo  del  Cielo , che  foflentava  colle 
{palle:  vinfe  Erìce  alla  lotta  ; com- 
battè col  Fiume  Acheloo  , al  quale 
levò  uno  delle  fue  corna  : e final- 
mente andò  a combattere  fin  contro 
i Dei  medefimi.  Scrive  Omero,  che 
per  vendicarli  delle  perfecuzioni  fu- 
fcitategli  da  Giunone  , tirò  contro 
quella  Dea  una  freccia  da  tre  pun- 
te , e la  ferì  nel  feno  , e n’  ebbe  a 
provare  dolori  così  grandi  , che  pa-, 
reva  che  non  foffero  per  fedarfi  inai 
più . Lo  lleffo  Poeta  aggiugne  , che 
anche  Plutone  fu  ferirò  da  Ercole  con 
una  freccia  ia  una  fpalia  fin  nella 
tetra  abitazione  de’ morti  , e fu  co- 
flretto  a portarli  al  Cielo  per  farli 
guarire  dal  Medico  degli  Dei  . Un 
giorno  , che  fi  trovava  molto  inco- 
modato dagli  ardori  del  Sole  , andò 
in  collera  contro  quello  Pianeta  , e 
tele  l’arco  per  tirare  contro  di  lui; 
ammirando  il  Sole  il  fuo  gran  co- 
raggio , lo  regalò  di  una  tazza  d’  o- 
ro , fulla  quale,  dice  Terecide  , che 
s’imbarcò  ; la  parola  Scyphus  tanto 
fignifica  una  barchetta  , quanto  una 
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tazza.  Finalmente  prefentatofi  Erco- 
le a’ giuochi  Olimpici  per  contender- 
ne il  premio , e non  ofando  alcuno 
di  eflfergli  competitore , Giove  ftelTo 
volle  lottare  col  fuo  proprio  figliuo- 
lo fotto  la  figura  dì  un  Atleta  j e 
ficcome  dopo  un  lungo  contrailo  il 
vantaggio  era  uguale,  cosi  il  Dio  fi 
diede  a conofcere  , e rallegroffi  col 
figliuolo  per  la  fua  forza  , e valore  . 

Ercole  ebbe  molte  mogli , ed  un  gran 
numero  d’amanti  : le  più  note  fono 
Me  gara  , Onfale , Jole,  Epicafta , Var- 
tenope , ^uge  , ^Jìioca  , ^fiidamia, 
t)ejanira,  e la  giovanotta  Ebe  , che 
fposò  nel  Cielo  ; nè  fono  da  dimen- 
ticarli le  cinquanta  figliuole  di  Te- 
flio  , che  dicono  le  rendette  madri 
tutte  nella  ftelTa  notte  . Quinto  Ca- 
labro conta  quello  per  la  tredicefima 
imprefad’  Ercole.  Ora  quanti  figliuo- 
li avrà  egli  lafciati  ? quanti  non  fe 
gli  fuppofero  , e quanti  non  fi  reca- 
rono ad  onore  collo  andar  del  tem- 
po di  difcendere  da  queflò  Eroe?  N’ 
ebbe  molti  da  Megara , i quali  furo- 
no da  lui  ftelTo  uccifi  infieme  con  la 
Madre  in  uno  di  quegli  eccelfi  di  fu- 
rore, a’ quali  era  qualche  volta  fóg- 
getto . Giunone  fempre  nemica  di- 
chiarata di  Ercole  , fcrive  Euripide, 
non  avendo  potuto  ottenere  di  per- 
derlo con  tutte  le  imprefe,  cheavea 
fuggerite  ad  Eurifieo  , comandò  ad 
una  delle  Eumenidi  d’ intorbidargli  la 
mente  fino  al  renderlo  furibondo  . 
Un  giorno,  che  offeriva  un  facrifizio 
a Giove  liberatore,  ritornato  che  fu 
dall’  Inferno  , fi  fermò  tutto  ad  un 
tratto  , rivoltò  gli  occhi  in  una  ma- 
niera orribile  , e fegli  riempirono  di 
fangue , e venendogli  la  fchiuma  al- 
la bocca  , con  un  forrifo  convulfivo 
e sforzato  dimandò  le  fuearmi.  Nel 
ritirarfi  dall’  altare  , s’  immaginò  di 
montare  fui  fuo  carro,  pafsò  in  un 
altro  appartamento  del  fuo  Palazzo, 
e credette  di  efiere  fra  i Megarefi , 
un  momento  dopo  in  Corinto,  poi  a 
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Micene . Si  fpogliò  , combattè  coll’ 
aria,  e fi  perfuadette  di  averottenu.. 
te  gran  vittorie.  Suo  Padre  fe  gli 
prefentò  per  richiamarlo  in  featimen- 
to,  ma  Ercole  lo  prefe  per  Eurifle, 
ed  i fuoi  proprj  figliuoli  per  quelli 
del  fuo  nemico  . Armato  col  fuo  ar- 
co, li  perfeguitò,  ed  ognuno  cercava 
di  falvarfi  . Fu  ferrato  in  un  appar- 
tamento, ed  egli  credendofi  alle  por- 
te di  Micene  , fpezzò  ogni  ollacolo , 
ed  ufcendo  , uccife  la  moglie  , ed  i 
figliuoli.  Corfe  contro  fuo  Padre , ma 
Fallante  lo  fermò  , e lo  gettò  a ter- 
ra; e finalmente  immerfo  in  un  pro- 
fondo fonno  , fu  legato  ad  una  co- 
lonna. Rifvegliatofi  , rivenne  in  fe, 
e veggendofi  intorno  tutti  quelli  ca- 
daveri, rimafe  quafi  colto  da  un  ful- 
mine a quella  villa  , molto  più  an- 
cora quando  intefe  elfere  fiato  egli 
lolo  l’autore  di  quePca  ftrage  . Trop’ 
po  inllrutto  della  fua  difgrazia,  vole- 
va darfi  la  morte  , nè  ad  altro  pen- 
fava  che  alla  maniera  di  toglierfila 
vita.  Tefeo  intanto  li  perfuadette ef- 
fere  una  viltà  il  voler  abbandonare 
la  vita  per  un  ecceffo  di  difpiacere, 
onde  accettò  l’afiio  , che  gli  offerì 
quell’  amico  , e ritirolfi  in  Atene. 
Tale  fi  é il  {oggetto  di  una  Trage- 
dia Greca  di  Euripide,  e di  un’altra 
Latina  di  Seneca,  intitolate  e l’una 
e l’altra  Ercole  furìofo . Quello  ec- 
ceflb  di  furore  forfè  poteva  effere  un 
effetto  del  mal  caduco,  al  quale  al- 
cuni Autori  vogliono  che  foffe  fog- 
getto  ; e lo  facevano  ritornar  in  le 
col  fargli  fentire  una  quaglia,  il  cui 
odore,  al  riferire  di  Galeno,  è un  ri- 
medio utile  a quello  male;  cofa  che 
ha  dato  luogo  ad  una  favola  , che 
effendo  fiato  uccifo  Ercole  da  Tifo- 
ne, Jolante  fuo  amico  gli  refiituì  la 
vita  con  una  quaglia.  Qiiefia  è la 
ragione,  per  cui  i Fenicj,  al  riferire 
di  Ateneo,  oft'erivano  in  facrifizio  ad 
Ercole  delle  quaglie. 

La  morte  d’ Ercole  fu  un  effetto 
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della  vendetta  di  NelTo , e della  ge- 
lofia  di  Dejanira  . Avendo  quella  Prin- 
cipelTa  faputi  ì nuovi  aniori  di  fuo 
marito , gli  mandò  in  dono  una  ve* 
fle  tinta  col  fangue  del  Centauro, 
fupponendo  che  quella  fofle  atta  ad 
impedirgli  l’amare  altre  donne  j ma 
appena  fi  pofe  indofib  quella  vefte 
fatale,  che  il  veleno  , di  cui  era  in- 
fetta , fece  fentire  il  fuo  effetto  fu- 
nello,  ed  introducendofi  nelle  vene, 
penetrò  in  un  momento  fino  alla  mi- 
dolla dell’ offa . Procurò  in  vano  di 
levarli  quella  tonaca  mortifera  , per- 
chè fe  gli  era  attaccata  alla  pelle, 
e come  incorporata  alle  membra  ; ed 
a mifura  chefela  llracciava , fi  lace- 
rava altresì  la  propria  pelle  , e le 
carni . In  quello  flato  mandava  gri- 
da fpaventevoli  , e fece  le  impreca- 
zioni più  terribili  contro  la  perfida 
moglie  ; veggendo  finalmente  fec- 
carlì  tutte  le  proprie  membra,  e che 
fi  avvicinava  al  fuo  fine  , alzò  un 
rogo  fui  Monte  Oeta , vi  llefe  fopra 
la  fua  pelle  di  Leone  , vi  fi  coricò 
fopra  , fi  pofe  la  mazza  fiotto  il  ca- 
po, ed  ordinò  a Filottete  di  attaccar- 
vi il  fuoco,  e di  prender  cura  delle 
fue  ceneri.  V.  'ì^ejfo , Dejanira  , fr- 
lottete . La  morte  d’Èrcole  fervi  di 
argomento  ad  una  bella  Tragedia 
Greca,  intitolata  Le  Trachinie:  e ad 
un’altra  di  Seneca,  intitolata  Èrcole 
fui  Monte  Oeta . Due  pure  ve  ne  fo- 
no Francefi  , 1’  una  del  Rotrou  nel 
1756.  e l’altra  dell’Abate  Abeille 
nel  1682. 

Accefo  che  fu  il  Rogo  , dicono , 
che  cadcfTeun  fulminedal  Cielo,  che 
ridufle  il  tutto  in  cenere  in  un  iftan- 
te,  per  purificare  ciò  , che  c’  era  di 
mortale  in  Ercole.  Giove  Io  innalzò 
allora  al  Cielo  , e volle  aggregarlo 
al  Collegio  de'dodici  gran  Dei  j ma 
egli,  dice  Diodoro,  ricusò  quefc’ ono- 
re , dicendo,  che  non  v’  cffendo  po- 
fio  vacante  nei  Collegio,  non  dove- 
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va  entrare  : e che  non  era  ragione- 
vole il  degradare  qualche  altra  Di- 
vinità per  introdurvi  lui.  Si  conten- 
tò dunque  del  pollo  di  Semideo;  e 
con  tutto  quello  Atlante  , al  dir  di 
Luciano,  11  ebbe  a rifentire  del  pefo, 
che  gli  dava  quella  nuova  Divinità. 
Avendo  Filottete  innalzato  un  fepol- 
cro  filile  ceneri  dell’ amico,  vide  ben 
tollo  offrirli  de’facrifizj  a quello  nuo- 
vo Dio.  I Tebani , e gli  altri  Popo- 
li della  Grecia  , teflimonj  delle  fue 
belle  azioni  , gli  erelfero  altari  , e 
Templi,  come  ad  un  Semideo.  Il  fuo 
culto  fu  portato  in  Roma  , nelle  Gal- 
lie,  nella  Spagna,  e fi  eflelé,  al  di- 
redi Plinio,  fin  nella, Taprobana  {a). 
In  Tiro  eravi  un  belliflìmo  Tempio 
di  Ercole,  dove  fi  vedeva  un  Pilaftro 
tutto  di  fmeraldo , cioè  della  madre 
dello  Imeraldo , ed  una  fedia  per  lo 
fleffo  Dio,  che  era  tutta  di  una  pie- 
tra preziofa  , che  chiamavano  Eufi- 
de  , o Eufebia  . Ercole  ebbe  molti 
Templi  in  Roma,  e fra  glialrri  quel- 
lo-, che  era  vicino  ai  Circo  Flammi- 
nio  , che  chiamavano  il  Tempio  del 
Grand’  Ercole  cullode  del  Circo  i ol- 
tre quello  , che  c’  era  al  Foro  bovi- 
no; ed  in  quell’ ultimo,  dice  Plinio, 
non  entrarono  mai  cani,  né  mofche; 
e la  ragione,  che  ne  affegna  con  tut- 
ta la  ferieià  Solino,  fi  è,  perchè  Er- 
cole ne  avea  fatta  illanza  anticamen- 
te al  Dio  Miagro , o fia  Cacciamof- 
che . 

Finalmente  eravi  un  bel  liifimo  Tem- 
pio d’Èrcole  a Cadice  , nel  quale, 
fcrive  Strabene  , fi  vedevano  le  due 
famofe  colonne  d’Èrcole. 

Viene  ordinariamente  rapprefenta- 
to  fotto  la  figura  d’  un  uomo  forte, 
e robuflo  con  una  mazza  in  mano, 
Coperto  colla  pelle  del  Leone  Nemeo  , 
pelle  invulnerabile,  e che  dicono  gli 
fervilfe  di  feudo  . Si  vede  ancora  qual- 
che volta  coll’Arco,  ed  il  Turcaffo, 
ma  di  rado  . Vi  fono  de’  Mitologi , 

che 
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dié  gli  mettono  il  Cornucopia  fotte 
al  braccio:  e quello  per  aver  egli  ta- 
gliato un  corno  ad  Acheloo,  il  qua- 
le per  riaverlo  fece  un  donativo  ad 
Ercole  del  corno  di  Amaltea  . Si  tro- 
va anche  fpefTo  coronato  di  foglie  dì 
pìoppa  bianca  , perchè  avendo  feo- 
perto  queft’ albero  in  Tefprochia  nel 
Regno  di  Aldonea  , dove  viaggiava, 

~ ne  trafportò  in  Grecia  , ed  affettava 
dopo  , dice  Paufania  , di  portarne 
delle  corone.  Quindi  è,  che  gli  ven- 
ne confecrata  la  pioppa  bianca  ; e 
Vergìlio  lo  chiama  1’  albero  di  Er- 
cole . V.  T? toppa.  La  mazza  di  Er- 
cole era  di  legno  di  ulivo,  ed  i Fre- 
l'enj,  fecondo  Paufania  , ne  fpaccia- 
vano  un  miracolo  : ed  era  , che  dopo 
la  morte  d’Èrcole,  elTendoflata  pian- 
tata la  fua  mazza  in  terra,  avea  pre- 
fa radice  , ed  era  diventata  un  albero  . 

Vengono  dati  a queft’ Eroe  de’  no- 
mi differenti,  ognuno  de’ quali  avrà 
Sa  fua  (piega zione  a parte,  e fono  i 
fesuenti  : Alcide  - Baraico  - Indican- 
te - Tafio  - Tirintio  - Melio  - Mu- 
fagete  - Miagro  - Polifago  - Panra- 
go  - Bufago  - Cirofargete  - Arche- 
gete  - Sognale  - Sango  - Fidio -Tri- 
vefpero  - Ideo  - Melcrate  - Ogmio- 
ne  - Endovellico  - Buraico  - Man- 
ticlo  - Calore  - Eritro  - Ippodete 
Promaco  - Rinocolufle. 

Ere,  Divinità  degli  Eredi.  Qii  andò  ve- 
niva qualche  fucceffione  ad  alcuno, 
egli  faceva  un  facriEzio  aqueftaDea 
in  rendimento  dì  grazie.  Veniva  an- 
che detta  Martea  ^ perchè  forfè  il  Dio 
Marte  facea  con  più  facilità  aver  del- 
le fucceffioni  . Queft’  era  una  Divi- 
nità Romana,  come  lo  fa  vedere  il 
nome  latino  Hceres . 

Ere  . V.  Es  . 

Pria,  fovrannome  di  Diana,  prefoda 
una.  Montagna  deli’ Argolide  dove 
veniva  onorata  con  un  culto  parti- 
colare . 

Eree  , Felle  di  Giunone  in  Argo  , in 
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Samo,  ed  in  Egina  , ed  in  molte  al 
tre  Città  della  Grecia,  così  dette  da’ 
nome  di  Era,  che  portava  Giunone; 

Èrebo  , Figliuolo  del  Caos,  fecondo 
Eftodo , dalla  cui  unione  colla  notte 
nacque  il  giorno  . Èrebo  è una  paro- 
la Fenicia  , che  fìgnifica  le  tenebre 
della  notte  , ed  han  fatto  nafeere  il 
giorno  dall’Èrebo  e dalla  notte,  va- 
le a dire  dalle  tenebre  , perchè  pre- 
cedettero la  luce,  che  forma  ì!  gior- 
no . V.  Mmore . Si  prende  l’Èrebo  al- 
tresì predo  gli  Antichi  per  una  par- 
te dell’  Inferno  , ed  è propriamente 
quella  , dice  Servio  , dove  dimorano 
quelli  5 che  hanno  viffuto  bene,"  per- 
chè ne’ Campi  Elifì,  die’ egli,  vi  van- 
no foiamente  quelli  , che  fono  puri- 
ficati , fecondo  il  paffo  di  Vergilio  (a)  . 
Eravì  un  Sacerdote  particolare  per 
quelle  anime  5 che  andavano  nelF  E- 
rebo . 

Eresidt  , Ninfe  deflinate  al  fervizio 
di  Giunone  Era  , la  funzione  princi- 
pale delie  quali  fi  era  di  preparare  il 
bagno  alla  Dea  . 

Eretteo,  fedo  Re  di  Atene.  Aven- 
do, dice  Omero  , partorito  la  Terra 
il  generofo  Eretteo  , Minerva  prelè 
la  cura  di  allattarlo  , e lo  pofe  nel 
fuo  magnifico  Tempio  di  Atene.  Era 
figliuolo  deila  Terra  , che  vuol  dire 
ron  era  foraftiero,  ma  nato  nell’At- 
tica, e lo  allevò  Minerva  , vaie  a di- 
re fu  dorato  dì  una  gran  faviezza. 
Effendo  Eretteo  in  guerra  contro  gli 
tleufini,  intefè  dali’Oraco'o  j che  fa- 
rebbe reftato  vittoriofo,  quando  vo- 
ieffe  facrificare  a Proferpina  una  del- 
le lue  fig'liuole.  Ne  avea  quattro, 
che  fi  amavano  così  teneramente, 
che  fi  erano  obbligate  con  giuramen- 
to di  non  fopravvivere  P una  all’ al- 
tra ; ma  che  morendo  una,  anche  le 
altre  fi  avrebbero  tolta  ia  vira  . A- 
vendo  Eretteo  facrificata  Ottoneafua 
figliuola  maggiore  , le  altre  manten- 
nero il  giuramento  ; c gli  Atenicfi 
E e per 
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per  gratitudine  del  fagrifizlo  , che  il 
Re  avea  fatto  per  loro  interefle  , Io 
mifero  nel  numero  degli  Dei  dopo  la 
Tua  morte,  e gli  edificarono  un  Tem- 
pio nella  Cittadella  di  Atene,  Euri- 
pide nella  fua  Tragedia  di  Jone,  di- 
ce , che  Nettuno  precipitò  Erctteo 
vivo  nel  feno  della  terra  , che  aprì 
con  un  colpo  del  fuo  Tridente,  e che 
nel  medefimo  luogo  dove  fu  inghiot- 
tito , fua  figliuola  Creufa  fu  fedotta 
qualche  tempo  dopo  da  Apollo.  V. 
Creufa  , Ott«nea . 

Ergana  , foprannome  di  Minerva  («) 
Dea  delle  Arti  , T invenzione  delle 
quali  per  la  maggior  parte  veniva  ad 
effa  attribuita  , come  1’  arte  della 
Guerra,  dell’Architettura,  quella  dì 
£Iare,  e teffere  la  tela  , e le  tapez- 
xerie,  non  meno  che  ì panni  di  lana 
e di  feta . Fu  creduta  ancora  inven- 
trice delle  carrette  , dell’  ufo  delle 
trombe,  edel  flauto.  Fmalmentecre- 
devafi,  che  fofle  fiata  la  prima , che 
ìnfegnafle  a piantare,  ed  a coltivare 
gli  Ulivi.  Avea  un  altare  in  Atene 
fiotto  il  nome  di  Ergana,  ed  i difeen- 
denti  di  Fidia  , fecondo  Paufania,  vi 
fagrificavano. 

Ercazii:,  Fefie  di  Ercole  in  Ifparta. 

Ergino,  uno  degli  Argonauti , chedi- 
cevafi  figliuolo  di  Nettano  , per  ef- 
fere  pentilfimo  dell’arte  marinerefea  . 
Qiiefio  divife  la  funzione  di  Pilota 
con  lifi. 

Ercino,  Re  de’Min)  , in  tempo  che 
faceva  la  guerra  a’Tebani  , Creonte 
loro  Re  implorò  il  foccorfo  d’  Èrco- 
le, il  quale  uccife  Ergino  in  un  com- 
battimento, disfece  tutte  le  fue  trup- 
pe , prefe  Orcamene  , faccheggiò  la 
Città  de’Minj,  ed  incendiò  il  Palaz- 
zo del  Re.  V.  Me  gara. 

Eribea,  Matrigna  degli  Aloidi . Qiie-* 
fti  Ipaventevoli  Giganti  ebbero  la 
teincriià,  dice  Omero  , di  caricar  di 
catene  il  gran  Dio  Marte  , e di  cu- 
fìodirlo  in  quefio  fiato  tredici  mefi 
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In  una  prigione  di  bronzo.  Quell® 
Dio,  che  non  refpira  che  arme  , vi 
farebbe  refiato  forfè  di  più  , fe  la 
vezzofa  Eribea  Matrigna  di  quelli 
infoienti  non  l’aveffe  fatto  intende- 
re a Mercurio,  il  quale  fenza  chefe 
n’  accorgeflero  andò  a liberarlo  in 
tempo  che  la  melanconia,  ed  il  pefo 
delle  catene  1’  aveano  quali  intera- 
mente abbattuto . Eufiato  fpiega  al- 
legoricamente quella  favola  : Oto, 
che  era  uno  de’ due  Aloidi  , lignifica 
Fifiruzione,  che  ci  viene  per  mezzo 
deir  udito;  ed  Efialte  1’  altro  Aloide 
fignifica  il  buon  naturale  , che  li 
muove  da  fe  fteflb.  Tutti  due  cari- 
cano di  catene  Marte , cioè  la  pafiio- 
ne  brutale;  ed  Eribea  è ladifeordia, 
o la  fedizìone  vera  matrigna  della 
ifiruzione  , e del  buon  naturale  ; che 
fi  ferve  di  Mercurio,  vale  a dire  del- 
la perfuafione  , e della  frode  per  li- 
berare quello  furiofo.  Che  allegoria 
sforzata!  Dubito,  che  il  Poeta,  fcri- 
vendo  quella  favola  , non  ci  abbia 
mai  penfaro. 

Erige,  figliuolo  di  Bute  e di  Venere, 
o di  qualche  bella  Siciliana;  fu  Re 
di  una  parte  della  Sicilia,  detta  per- 
ciò Ericia , dov’ era  la  Città  di  Óra- 
pani  . Credendoli  invincibile  nel  Pugil- 
lato  , o combattimento  del  Cello  , 
sfidava  tutti  a quello  efercizio  , e 
fempre  uccideva  i vinti.  Osò  attac- 
care Ercole  , eh’  era  giunto  in  Sici- 
lia co  buoi  dì  Gerione.  Le  condizio- 
ni del  combattimento  furono,  chefe 
refiava  abbattuto  Ercole  , perdeva  i 
buoi;  fe  Erice,  il  Paefe  dovea  refta- 
re  di  Ercole.  Erice  rimafe  morto  nel- 
la battaglia.  Non  fi  fa  con  qual  ti- 
tolo Vergilio  gli  dia  il  nomedi  Dio, 
e gli  faccia  offrire  de’fagrifizj. 

Ericina,  lovrannome  di  Venere  , col 
quale  talvolta  la  chiamano  i Poeti. 
Ella  ha  prefo  quello  nome  dal  Mon- 
te Erice  nella  Sicilia,  fulla  fommità 
del  quale  Enea  le  fabbricò  un  Tem- 
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pio  quando  approdò  in  queH:’ Ifola , 
Era  pieno  quefto  Tempio  di  ricchi 
adornamenti  di  urceoli  , vai'eliami, 
incenfieri  d’argento,  accumulativi, 
dice  Tucidide,  dalla  divozione  degli 
Egeftani . Dedalo  avea  confagrata  a 
Venere  Ericina  una  Vacca  d’ oro,  che 
imitava  perfettamente  il  naturale,  e 
fece  molti  altri  lavori  per  la  deco- 
razione del  Tempio.  Elianonefa  una 
dekrizione  più  magnifica  ; “ E ric- 
„ co,  die’ egli  ia  oro  : 1’  argento  vi 
3,  fi  trova  in  una  quantità  llraboc- 
„ chevole  , e tutto  rifplende  di  gio- 
,,  je  3 e di  anelli  di  gran  prezzo. 
„ Q.uefl:o  Tempio  era  Tempre  fiato 
,,  in  gran  venerazione,  e ne’ tempi 
3,  precedenti  aveano  tanto  rifpetto 
„ per  la  Dea  , che  alcuno  non  osò 
„ mai  por  mano  ne’ fuoi  tefori . Amil- 
3,  care  Cartaginefe  finalmente  lofac- 
3,  cheggiò  , e ne  trafie  una  grofia 
3,  fomma  d’oro,  e d’argento,  chedi- 
„ vife  fra  foldati.  In  pena  di  quefto 
„ facrilegio  entrò  la  pefie  nella  Tua 
5,  armata,  egli  fieflo  fu  prefoda’ fuoi 
„ Concìtadini  , e dopo  aver  fofferti 
„ tutti  i tormenti  immaginabili  fu 
„ appefo.  La  fua  Patria  ftefia  , che 
„ fin  allora  era  fiata  in  fiore,  cadet- 
,,  te  in  fervitù.  Dopo  di  quefto 
Eliano  al  fuo  ordinario  riferifee mol- 
te meraviglie  , che  fuccedevano  in 
quefto  tempo:  “ I!  grand’ altare , die’ 
,,  egli,  ftà  in  aria  aperta;  vi  fi  fan- 
,,  no  molti  fagrifizi,  e vi  fi  v^de  per- 
„ petuamente  notte,  e giorno  il  fuo- 
„ co,  e la  fiamma  , fenza  che  vi  fi 
„ veggano  carboni , ceneri , o tizzo- 
„ ni  mezzi  arfi . II  luogo  è Tempre 
„ pieno  di  rugiada,  e di  erbe  verdi, 
,,  che  fpuntano  ogni  notte.  Le  vit- 
„ rime  fi  ftaccano  da  fe  ftefte  dalla 
,,  gregge  , e fi  accoftano  all’altare 
,,  per  edere  fagrificate  : e quefto  è 
„ un  movimento  , che  ad  eife  infpi- 
„ ra  la  Dea  conforme  alla  volontà 
„ di  quelli  , che  hanno  la  divozione 
di  fare  il  fagrifizio.  Se  voi  vole- 


te,  die’ egli,  fagrificare , il  Moii- 
5,  tone  s’  avvicina  fubiro  all’altare, 
„ vi  fi  trova  pronto  il  vafo  , e la 
„ capra  , ed  il  capriuolo  fanno  lo 
,,  fteftb.  Se  le  voftre  forze  vi  per- 
„ mettono  di  fare  un  fagrifizio  più 
,,  confiderabile  , e volete  comperare 
„ una  o più  vacche  per  vittime  , il 
„ bifolco  non  vi  fopraffarà  mai  , e 
„ voi  conchiuderete  amichevolmen- 
5,  te  il  voftro mercato,  e la  Dea,  che 
„ ama  1’  equità  , vi  farà  propizia  « 
„ Che  fe  al  contrario  cercafte  un 
„ prezzo  troppo  vile  , in  damo  ten- 
,,  tarefte  di  {pendere  il  danajo  , per- 
„ che  la  beftia  fe  ne  fuggirebbe  , e 
,,  non  avrefte  con  che  fare  il  fagri- 
„ fizio.  Lo  ftedb  Autore  troppo 
credulo  ci  riferifee  un’  altra  meravi- 
glia non  inferiore  alla  precedente; 

„ Oiielli , continua  eftb , di  Erice  fan- 
„ no  unafefta,  che  chiamano 
j>  ) o fia  la  partenza  ; perchè 

3,  dicono  3 che  Venere  in  quel  tem- 
„ po  fi  parte  per  andare  in  Libia; 
„ e la  ragione,  che  hanno  d;  creder- 
„ Io,  fi  è 3 che  i piccioni  , che  fono 
3,  colà  in  gran  numero  , allora  fpa- 
3,  rifeono  per  andare  ad  accompagna- 
3,  re  la  Dea,  alla  quale  fono  conCe- 
„ grati  . Dopo  nove  giorni  di  lon- 
3,  tananza  , comparifee  fui  mare,  che 
3,  viene  dall’  Africa  prima  di  tutte 
3,  le  altre  ima  colomba  belliftìma, 
„ che  in  conto  alcuno  non  raffomi- 
„ glia  alle  compagne,  ma  è di  color 
„ di  porpora  , e tale , quale  Anacreon- 
„ te  deferive  Venere  limile  alla  por- 
,,  pora  , ed  all’oro  , e quale  la  de- 
5,  canta  Omero  . Una  nuvola  di  piccio- 
,,  ni  la  feguita,  e dopo  il  loro  arri- 
„ vo  quelli  di  Erice  celebrano  le  ca- 
,,  tagogie,  o fia  la  fefta  del  ritorno . 
C’era  una  volta  in  Roma  un  Tem- 
pio di  Venere  Ericina  , che  paflfava 
per  molto  antico  fino  al  tempo  di 
Tucidide.  ^ 

Erifile  , Sorella  di  Adrafto  Re  di  Ar- 
go  3 fposò  Anfiarao , e fu  cagione  dei- 
Ee  a la 
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la  oìorte  di  fuo  marito  , e di  tutte 
le  difgrazie,  che  accadettero  alla  Tua 
famiglia.  Fu  guadagnata  da  un  col- 
lare di  gran  prezzo,  che  le  fu  rega- 
lato per  obbligarla  a fcuoprire  il  ri- 
tiro di  fuo  marito  t Quelli  diede  or- 
dine ad  Alemeone  fuo  figliuolo  di 
ammazzare  Erifile  rollo  che  inten- 
delFe  la  nuova  della  fua  morte  y lo 
che  fu  puntualmente  eseguito  . V .En- 
fiamo , ^4lcmeone,  Il  Sig.  di  Voltai- 
re nei  173  2.  ha  pubblicata  una  Tra- 
gedia , che  ha  per  foggetto  la  Morte 
di  Erifile . 

Trigone,  figlinola  d’icario.  V.  £©- 
rie.  Quella  è quella,  che  nel  Cieio 
forma  il  fegno  delia  Vergine  V. 
Icaride . 

Trigone,  Figliuola  d’ Egifto  e di  Gli- 
tennellra  , fposò  Oi  elle  , benché  folTe 
fuo  fratello  di  Madre  , ed  ebbe  un 
figliuolo  chiamato  Penfilo,  che  fuc- 
cedette  nel  trono  al  padre.  Erigone 
dopo  la  morte  d’ Crede  fi  conìacrò 
al  fervizio  di  Diana  , 

Erilo  , Re  dì  Prenefte  , era  figliuolo 
della  Dea  Feronia , il  quale  avea  ri- 
cevuto da  fua  Madre  un  prodigio 
inaudito,  dice  Vergilio,  cioè  tre  ar- 
mature, e tre  anime  p e per  toglier- 
li la  vita  bifognava  ammazzarlo  tre 
volte  . Evandro  Re  di  Arcadia  gli 
llrappò  tutte  le  armi  , e gli  tolfe  la 
fua  triplice  armatura  , efprefiìoni  fi- 
gurate , che  altro  non  additano  che 
il  gran  valore  di  Eriio. 

Erim-AxNto  , Montagna  di  Arcadia  ce- 
lebre per  io  Cignale  terribile , che  vi 
abitava,  e devaflava  ì paefi  d’intor- 
no. Ercole  lo  prefe  vivo,  e io  por- 
tò ad  Eurideo  , e fu  una  delle  do- 
dici fatiche  di  quedo  Eroe. 

Èrinnie  , nome  , che  i Greci  davano 
alle  Furie  ^ le  quali  fotto  quedo  no- 
me aveano  un  Tempio  in  Atene  vi- 
cino all’  Areopago . V.  Furie  . 

Erinni.  I Siciliani  diedero  quedo  no- 
me a Cerere  nella  occafione  feguen- 

. te.  Dicono,  che  in  tempo  che  Ce- 
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rere  cercava  fua  figliuola  la  incos* 
trò  Nettuno  , fe  ne  innamorò  , e la 
feduffe  , del  che  ne  concepì  ella  un 
così  gran  difpiaeere  , che  dopo  d’ ef- 
ferii  lavata  in  un  fiume  , fi  andò  a 
nafcondere  in  una  caverna.  Frattan- 
to cominciando  la  llerilicà , e la  pe- 
dilenza  a devadare  la  terra  nella 
lontananza  di  queda  Dea  , i Dei  la 
fecero  cercare  per  ogni  parte , fenza 
che  alcuno  fapeife  darne  nuova  , fin- 
ché Pane,  cullodendo  le  fuèmiandre , 
la  fcuoprì,  e ne  avvisòGiove.  Que- 
llo Dio  mandò  le  Parche,  che  a for- 
za delle  loro  preghiere  la  fecero  ab- 
bandonare quel  ritiro.  Queda  ca-^ 
verna  era  in  Sicilia  , e vi  0 vedeva 
una  datuà  di  Cerere  vellita  di  nero 
colla  teda  di  cavallo  > una  colomba 
in  una  mano,  ed  un  delfino  nell’  al- 
tra. I Siciliani  la  chiamavano  la  Ce- 
rere nera,  o fia  Erinni,  perchè  T ol- 
traggio, che  le  avea  fatto  Nettuno, 
r avea  refa  furiofa  . 

Erinni.  I Poeti  danno  in  generale 
quedo  nome  ad  una  cattiva  donna,- 
che  abbia  cagionati  molti  mali  . 
Quindi  Vergilio  dice , che  Elena  fu 
V Erinni  della  fua  patria  : e Lucano  , 
che  Cleopatra  fu  1’ Erinni  dell’ Italia  «r 

Erisittone,  uno  degli  Avoli  mater- 
ni d’UlilTe,  il  quale  palTava  per  un 
empio  fprezzatore  degli  Dei,  a’ qua- 
li non  offeriva  mai  fagrifizj . Ebbe 
un  giorno  la  temerità  dì  profanare 
con  un  colpo  di  ada  uno  di  quegli 
antichi  bofchi  , che  la  religione  ren- 
deva rifpettabili  ; e quedo  era  con- 
facrato  a Cerere , e , fecondo  la  fa- 
vola , gli  alberi  venivano  abitati  dal- 
ie Driadi  , che  fi  querelarono  dell’ 
empierà  di  Erifittone  colia  Dea . Ce- 
rere cadigolio  in  una  maniera  cru- 
dele , poiché  gli  mandò  la  caredia, 
la  quale  penetrò  fin  nelle  vifeere  di 
quello  difgraziato  in  tempo  che  dor- 
miva , e gli  fparfe  il  fuo  veleno  nel- 
la bocca  , nella  gola  , nei  petto  , e 
glielo  fece  (correre  melie  vene  . Ri- 
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vegììàtofi  Erifittone  fi  Tenti  a divorar 
dalla  fame  , e più  che  mangiava  , 
meno  fi  ritrovava  fatollo  ; e dopo 
aver  mangiato  ogni  cofa  , fi  divorò 
da  Te  ftefib  per  cibarTi  , V.  Metra  . 
Qiiefia  favola  ci  addita  un  uomo 
rovinato  per  li  Tuoi  dilbrdini. 

Eritrea,  la  prima  delle  quattro  Si- 
bille di  Elìano,  e la  quinta  delle  die- 
ci citate  da  Vairone  . Apollodoro  di 
Eritrea  dice  ch'era  Tua  compatriota^ 
cioè  di  una  Città  della  Jonia,  e che 
predilTe  ai  Greci  , quando  volevano 
andare  ad  afifediar  Troja,  che  quella 
Città  renerebbe  diftrutta  , e che  O- 
mero  avrebbe  Tcritte  delle  falfità.V* 
Erofi/e  ^ Sibille  . 

Eritreo,  nome  di  uno  de’cavalli  del 
Sole,  Tecondo  Fulgenzio  Mitologo  . 
Eritreo,  die’ egli,  o Tia  il  roflb  (a) 
il  cui  nome  fi  prende  dal  levar  del 
Sole,  i cui  raggi  allora  Tono  rolficci. 
V.  ^tteone , Lampo  ^ e Fìlogeo, 

Eritro  nomò  dato  ad  Ercole  da  un 
Tempio  che  avea  inEritre  neU’Aca- 
ja.  La  flatua  di  quella  Divinità  era 
Tovra  una  Tpezie  di  zattera  per  una 
tpdizione  degli  Eritrei  , che  diceva- 
no efifer  cosi  capitata  da  Tiro  per 
mare.  Aggiugnevano  al  dire  di  Pau- 
fania,  che  la  zattera  entrata  nei  Mar 
Jonio  fi  fermò  al  Promontorio  di 
Giunone  a mezzo  il  cammino  fra  E- 
ritre  e Chio.  Toflochè  T uno  e lai- 
tro  Popolo  fcuopri  la  ftatua  di  cote- 
Ilo  Dio  , tutti  vollero  aver  l’onore 
di  tirarielo  alla  fpiaggia  , e poTero 
in  opera  tutte  ìe  loro  forze  . Un  pe- 
Teatore  di  Eritrea,  che  avea  perduta 
la  villa  fu  avvertito  in  fogno,  che 
Te  le  Donne  Eritree  volevano  tagliar- 
fi  i capelli  e formarne  una  corda  , 
tirerebbero  la  zattera  fenza  fatica  . 
Neffuna  femmina  Eritrea  volle  rì- 
porrarfi  al  fogno,  ma  le  Donne  Tra- 
cie che  fervìvano  in  Eritre  , benché 
nate  libere,  facritìcarono  la  loro  ca- 
pigliatura i e con  quello  mezzo  gli 

.(a)  F.’p'jSpòs  y rojfot 
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Eritrei  ebbero  la  flatua  del  Dio  in 
polTefib,  e per  ricompeniare  il  zelo 
di  quelle  Tracie,  ordinarono  che  fof- 
fero  le  fole  donne  , che  "avefTero  la 
libertà  di  entrare  nel  Tempio  di  Er- 
cole. Gli  abitanti  di  quella  Città  , 
continua  Paufania  , mollrano  anche 
al  giorno  d’oggi  quella  corda  di  ca- 
pelli, e la  confervano  con  diligenza. 
Quanto  al  PeTcarore  vogliono  che  ri- 
cuperafie  la  villa  e ne  godette  tutto 
il  rimanente  de’ Tuoi  giorni. 

Erittonio  quarto  Re  dì  Atene  , di- 
cono che  nafcelTe  da  Vulcano  , e da 
Minerva.  ElTendofì  avveduta  la  Dea 
che  era  tutto  concraffauo  , colle 
gambe  di  Terpente,  lo  nafcole  in  un 
paniere,  e diede  ad  Aglauro  la  cura 
dì  eTporlo  , proibendoli  il  guardarvi 
dentro , cofa  che  lluzzicò  maggior- 
mente la  curiofità  di  quella  Princi- 
peflfa  ^ V.  in  Aglauro  il  rimanente 
della  favola  . Erittonio  regnò  cinquan- 
ta anni , e dopo  la  Tua  morte  meri- 
tò di  efifer  pollo  nel  Cielo  , dove  for- 
ma la  cofleilazione  dell’  Auriga  , o 
fia  del  Cocchiere  . La  finzione  delia 
fua  nafeita  è fondata  full’  eiTer  egli 
nato  zoppo  5 e contraffatto  come  Tuo 
padre  Vulcano  j e fu  ei pollo  in  un 
tempio  di  Minerva  « Furongli  attri- 
buite le  gambe  di  ferpente  , perchè 
le  avea  ellremamente  deboli,  e mal- 
fatte, e per  cuoprirne  la  deformità, 
invento  Tufo  dei  carri,  o piuttollo 
fu  il  primo  che  gl’ introdulfe  in  A- 
tene.  Da  quello  fi  è formata  l’altra 
favola  che  lo  mette  in  Cielo  nella 
cofleilazione  dì  Boote , o conduttore 
del  carro . 

Erittonio  fuccefTore  dì  Dardano,  e 
padre  di  Troia  Re  dì  Frigia  , dove 
regnò  quarantaieì  anni. 

Erizia,  una  delle  quattro  ETperidi. 

Ermanubi,  cioè  Mercurio  anubi  , di- 
vinità Egizia,  la  cui  flatua  rappre- 
fentava  un  corpo  umano  colla  tefia 
di  cane,  o difparviere,  erano  i fim- 

boli 
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boli  dì  Anubi  . Tiene  in  mano  un 
caduceo  che  Egnìfica  Mercurio  ,•  ed 
alle  volte  fi  vede  l’Ermanubì  vefti- 
to  in  abito  fenatorio  , tenendo  in 
una  mano  il  caduceo,  e nell’altra 
un  filtro  . V.  Ermete , binubi. 

Ermafrodito  figliuolo  di  Mercurio  e 
di  Venere  , come  lo  porta  il  fuo  no- 
me. Fu  allevato,  dice  Ovidio,  dal- 
le Najadi  negli  antri  del  monte  Ida, 
e nella  faccia  avea  tutti  i tratti  dì 
fuo  padre  colla  bellezza,  e grazie  di 
fua  madre.  Nell’età  di  quindici  an- 
ni fi  pofe  a viaggiare,  e vifitò  le 
città  principali  della  Licia  , e delia 
Caria.  Un  giorno  che  era  fianco,  fi 
afiìfe  prelfo  ad  una  fontana  , la  cui 
acqua  chiara  , e cheta  lo  invitò  a 
bagnarli  ; la  Najade  che  prefiedeva 
alia  fonte  Io  vide,  fe  ne  innamorò, 
e non  avendo  potuto  renderlo  (enfi- 
bile,  pregò  i Dei  che  i loro  due  cor- 
pi foriero  uniti  talmente,  chediven- 
rafiero  un  folo  coi  due  felfi  difiinti , 
ottenne  in  oltre  dagli  Dei  che  tutti 
quelli  che  fi  lavaffero  nella  fielTa  fon- 
tana diveniiTero  com’egli,  epercon- 
feguenza  Androgini  . Il  motivo  che 
può  aver  data  occafione  a quella  fa- 
vola fi  è,  che  c’era  nella  Caria  vi- 
cino alla  Città  di  AiicarnalTo  una 
fontana  che  ferviva  ad  umanizzare 
alcuni  barbari  che  erano  coftretti  a 
portarvifi  ad  attigner  l’ acqua  , non 
meno  che  i Greci,  e quefio commer- 
cio coi  Greci  medefimi  li  refe  non 
folamente  più  colti,  ma  li  fece  ezian- 
dio dar  nei  luffo  di  quella  nazione 
voluttuofa.  Quefio  può  aver  fatto 
il  concetto  a quella  fonte  di  far  can- 
giar di  fefib . Vittruvio  è quello  che 
ci  dà  quella  fpiegazione  . A me  pia- 
ce più  il  riflerib  che  fa  Strabene  in 
quello  propofito.  Gli  uomini  volut- 
niofi,  die’ egli , per  difcolparfi  , im- 
putano agli  elementi  ciò  che  proce- 
de dal  mal  ufo  che  fanno  della  loro 
opulenza . 

Ermapollo,  figura  compofta  di  Mer- 
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curio,  e di  Apollo  rapprefentante  1“ 
una  e l’altra  Divinità,  il  Pegafo,  e 
il  Caduceo  colla  lira  e coll’arco.  V. 
Ermete . 

Ermatene  , figura  che  rapprefentava 
Mercurio  , e Minerva  , il  cui  nome 
greco  è Atene.  Si  vedono  alcune  di 
quelle  figure  che  hanno  da  una  par- 
te l’abito,  l’elmetto  , e le  infegne 
di  Minerva  , e per  efprimere  il  Mer- 
curio, c’è  il  gallo  fotto  il  Cimiere  , 
le  ali  full’elm.etto,  un  feno  di  uo- 
mo, e la  boria.  Cicerone  avea  fatto 
venire  dalla  Grecia  un  Ermatene  per 
porlo  nel  fuo  ginnafio  , o fala  di 
efercizio . 

Ermee,  fede  in  onore  di  Mercurio,  il 
cui  nome  greco  era  Ermete . 

Ermenitra,  ftatua  dì  Mercurio  che 
portava  una  tefta  di  Mitra . V.  Mi~ 
tra . 

Ermeracle,  ftatua  compofta  di  Mer- 
curio, e di  Ercole,  il  cui  nome  gre- 
co era  Eracle  . Quefio  è un  Ercole 
che  tiene  in  una  mano  la  mazza  , e 
nell’altra  la  fpoglia  del  Lione  , aven- 
te la  forma  umana  fino  alla  cintura, 
e il  rimanente  finifee  in  una  colon- 
na quadrara . Si  mettevano  comune- 
mente gli  Ermeracli  nelle  accademie, 
o luoghi  di  efercizio  j perchè  Mercu- 
rio, ed  Ercole  cioè  la  deftrezza  e la 
forza  debbono  prefiedere  agliefercizj 
della  gioventù. 

Ermero  , ftatua  che  avea  una  teda 
di  Cupido,  che  i greci  chiamavano 
Eros . 

Ermete  , nome  che  i greci  davano  a 
Mercurio,  il  quale  fignifica  interpe- 
tre,  o meflaggero , fecondo  Diodoro. 
Gli  Ateniefi,  e al  loro  efempio  gli 
altri  popoli  della  Grecia  rapprefenta- 
vano  Mercurio  con  una  figura  cubi- 
ca , cioè  quadrata  da  ogni  parte  , 
fenza  piedi , fenza  braccia  , e fola- 
mente  colla  tefta  . Servio  rende  ra- 
gione di  quell’ ufo  con  una  favola  : 
Alcuni  paftori , die’ egli  , avendo  un 
giorno  incontrato  Mercurio  , o fia 
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Ermete  addormentato  fopra  una  mon- 
tagna gli  tagliarono  i piedi  , e le 
mani  per  vendicarli  di  «qualche  di- 
fpiacere  ricevuto  , vale  a dire  che 
avendo  ritrovata  qualche  liatua  di 
quello  Dio  , la  mutilarono  in  que- 
lla maniera,  e ne  collocarono  il  tron- 
co alla  porta  diunTempio.  Daque- 
llo  forfè  è derivato  l’ufo  di  porre 
quelli  Ermeti  non  folamente alla  por- 
ta de  templi,  e dellecafe,  maezian- 
dio  nelle  crociere  delle  llrade  . Da 
quelli  Ermeti  greci  è venuta  l’origi- 
ne de’  termini  che  fi  mettono  alle 
porte,  e ai  balconi  delle  fabbriche  , 
e coi  quali  fi  decorano  i pubblici 
giardini  . Secondo  quella  origine  fi 
dovrebbono  chiamar  piuttofio  Erme- 
ti , che  termini , ma  la  lingua  fran- 
cefe  che  fchiva  volentieri  le  afpira- 
zioni , ha  adottata  la  parola  di  ur~ 
mes  in  vece  di  Hermes  per  aver  pià 
relazioni  ai  confini  dei  campi  , di 
quello  abbia  una  liatua.  Quando  in 
luogo  della  tella  di  Mercurio  »i  fi 
metteva  quelle  di  un  altro  Dio  , 
quello  formava  un  compollo  di  due 
Divinità,  di  cui  fi  riunivano  i no- 
mi: tali  fono  gli  Ermatei,  gli  Erma- 
polli,  gli  Eimeracii  s gli  Ermarpo- 
crati,  gli  Ermeri  ec.  Gli  antichi  fa- 
cevano fovente  delle  llatue,  la  tella 
delle  quali  fi  fiaccava  dal  refio  del 
corpo,  benché  l’uno  e l’altra  folTe- 
TO  della  fiefla  materia  j e per  fare 
•una  nuova  fiatua  , fi  contentavano 
qualche  volta  di  mutarne  la  tella  j 
e vcggiarao  in  Suetonio  che  in  vece 
di  fpezzare  le  fiatue  degl’  Imperato- 
ri , la  cui  memoria  era  odiola  , le- 
vavano la  tella  , e in  fua  vece  vi 
mettevano  quella  del  nuovo  Impera- 
tore . Da  quello  nafce  in  parte,  che 
fi  fono  trovate  poi  tante  tefie  anti- 
che lenza  corpo,  e tanti  corpi  lenza 
tella  . V.  Termine. 

Ermarpocrate  , fiatua  di  Mercurio 
con  ima  tella  di  Arpccrate  , la  qua- 
le ha  piedi  e mani  colle  aiialk-cal- 
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cagna  per  dinotare  Mercurio  , e col 
dito  alla  bocca  fimbolo  di  Arpocra- 
te.  Stà  fedente  fopra  un  fior  di  lo- 
to col  caduceo  in  mano,  e lullate- 
fìa  un  frutto  di  pefco  albero  confa- 
crato  ad  Arpocrate.  Forfè  con  que- 
fta  figura  ci  han  voluto  dar  ad  in- 
tendere che  il  filenzio  era  qualche 
volta  eloquente. 

Ermione,  Divinità  degli  antichi  ger- 
mani . Era  fiato  uno  dei  loro  Re  , 
ed  avea  meritato  col  fuo  valore  e 
prudenza  di  elTer  pollo  dopo  la  fua 
morte  nel  numero  degli  Dei  della 
Germania.  Si  vedea  la  fua  ftatua  in 
quafi  tutti  i templi  di  que’  Paefi  , 
ed  era  rapprefentato  come  un  Guer- 
riero tutto  armato  con  una  lancia 
nella  delira  , la  bilancia  nella  fini- 
ftra , ed  un  Lione  fullo  feudo. 

Ermione,  Città  delTArgulide  nel  Pe- 
loponelo  che  avea  un  famofo  Tem- 
pio dedicato  alla  Terra.  Scrive  Stra- 
bene che  in  quella  Città  c’era  una 
llrada  molto  breve  per  andar  ali  In- 
ferno, e per  quello  quelli  del  paefe 
non  mettevano  in  bocca  de  loro  mor- 
ti la  moneta  per  pagar  il  palio  a 
Caronte, 

Ermione,  figliuola  di  Marte,  e di  Ve- 
nere, fposò  Cadmo  Re  di  Tebe.  Nar- 
rano che  il  giorno  delle  nozze  i Dei 
abbandonarono  il  Cielo  per  affifiere 
al  Matrimonio  della  bella  Ermione  , 
la  fola  Giunone,  fra  tutte  le  Dee  , 
non  volle  eflervi , perchè  odiava  trop- 
po quella  famiglia  dopo  il  rapimen- 
to di  Europa.  Ermione  ebbe  un  fi- 
gliuolo chiamato  Polidoro  , e quattro 
figliuole  che  furono  Ino,  Agave,  Au- 
tonoe  , e Semeie  . Tutta  quefia  fami- 
glia fu  difgraziatilfima  , dal  che  fa 
immaginata  quefia  favola;  che  Vul- 
cano per  vendicarli  dell’  infedeltà  di 
Venere  donalTe  ad  Ermione,  che  el- 
la avea  avuta  di  Marte  , un  abito 
. tinto  di  tutte  le  forte  di  delitti  , 
cola  che  fece  che  tutti  i fuoi  figliuo- 
li foffero fceilerati . Ermione , c Cad- 
mo 
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ino  dopo  aver  provate  molte  difgra- 
zie  nella  loro  perfona,  ed  in  quella 
dei  Cuoi  figliuoli  , fi  viderd  cangiati 
in  ferpcnti . Si  crede  che  Ermione  fof- 
fe  una  femplice  Cantatrice  della  cor- 
te del  Re  di  Tiro  violata  da  Cadmo 
Il  nome  di  Ermione  le  fu  dato  dal 
noonre  Ermo  fra  Tiro,  e Sidone,  vi- 
cino a!  quale  ella  dimorava  , quando 
Cadmo  la  fposò. 

Ermione  figliuola  di  Menelao  , e di 
Elena  , era  fiata  promeflTa  fin  dalla 
fua  infanzia  ad  Orefie  figliuolo  di 
Agamennone  da  Pindaro  loro  Avolo 
comune  che  neH’aflenza  di  Menelao 
avea  la  cura  del  fuo  Regno  e della 
fua  famiglia.  Menelao  però  che  non 
era  informato  di  quefto,  volendo  ri- 
conofcere  le  obbligazioni  che  avea  ad 
un  guerriere  che  avea  per  lui  com- 
battuta Troja^  promife  fua  figliuola 
a Pirro  figliuolo  di  Achille.  Il  Prin- 
cipe di  Tefiaglia  non  fu  si  tofio  di 
ritorno  in  Grecia  che  fenza  aver  ri- 
guardo alle  preghiere  di  Orefie,  ed 
all’ amor  della  Principelfa  pel  figliuo- 
lo di  Agamennone,  fi  fece  confegna- 
re  Ermione,  e la  condufie  feco  , in- 
lultando  il  fuo  rivale  , Fin  qua  Eu- 
ripide, ed  Ovidio  vanno  d’accordo. 
Ma  quell’ ultimo  aggiugne  eh’ Ermio- 
ne  fatta  fpofa  di  Pirro  non  n’ebbe 
che  dell’  odio  per  lui  , e folpirava 
femfpre  il  fuo  primo  amante  ; lad- 
dove il  Poeta  greco  rapprefenta  Er- 
niione  amante  del  fuo  Ipoio  fino  ad 
ellerne  gelola,  e rimproverando  alla 
vedova  di  Ettore  divenuta  fua  fchia- 
va,  che  le  avea  rubato  il  cuore  del 
Re  “ la  indegnità,  difs’ ella  de!  vo- 
„ Aro  procedere  è giunta  fino  ad  im- 
„ piegare  dei  filtri  per  rendermi  odio- 
„ fa  a Pirro.  Il  filtro  di  cui  vi  la- 
„ mentate,  le  rifpofe  Andromaca,  è 
„ la  vofira  fierezza  , Pirro  vi  lente 
„ inceffantemente  vantar  la  gloria 
j,  della  vofira  Lacedemonia  , abbacar 
„ Sci;o,  innalzare  le  voftre  ricchez- 
,,  zc  lopra  le  iue,  e preferire  Menc- 
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,,  lao  ad  Achille  ; e forfè  quella  la 
„ maniera  di  piacerli?  „ Non  poten- 
do Ermione  vincerla  fopra  la  Vedo- 
va di  Ettore,  concertò  fegretamente 
con  Orefie  di  liberarli  di  Pirro,  e 
dopo  la  morte  di  lui  Io  fposò,  e gli 
portò  in  dote  il  Regno  di  Sparta  . 
Il  Racine  nella  fua  Andromaca  rap- 
prefenta  ben  diverfamente  Ermione: 
Quella  Principelfa  avea  ìncanratoO- 
refte  in  un  trafporto  di  dolore  , di 
uccidere  Pirro  , ma  fe  ne  pente  ben 
tofio,  detefta  il  delitto,  fa  mille  im- 
precazioni contro  ralfalfino,  e fi  am- 
mazza lui  corpo  fielTo  del  marito  . 
Quella  morte  di  Ermione  è forfè  un 
invenzione  del  Poeta,  o pure  fi  tro- 
va in  qualche  autore  antico  f"  Non 
lo  sò. 

Ermosiride,  ftatua  dì  Ofiride  , e df 
Mercurio  , cogli  attributi  di  quefte 
due  Divinità,  una  teda  di  Sparvie- 
re con  un  Aquila  a canto  , fimbolo 
di  Ofiride  , e un  caduceo  in  mano 
per  Mercurio.  V.  Ofiride. 

Ermotimo  , Cittadino  di  Clazomene 
che  pafsò  per  gran  Mago  . Dicono 
che  di  tratto  in  tratto  la  fua  anima 
fi  feparafie  dal  corpo  , lardandolo 
mezzo  vivo  , ed  in  tanto  andava  a 
vedere  ciò  che  fi  faceva  in  altri  pae- 
li , daddove  le  ne  ritornava  ben  pre- 
do per  rianimare  il  fuo  corpo,  e rac- 
contare a fuoì  Concittadini  ciò  che 
avea  veduto  ne’fuoi  viagei  . I Cla- 
zomeni  lo  credevano  fenz’altro,  per- 
chè raccontava  , dicono  , delle  cofe 
che  non  poteva  fapere  , fe  non  vi  fi 
folfe  trovato  prefente  : e con  quella 
idea  , finché  vide  Io  confiderarono 
come  un  uomo  caro  ai  Dei  , e dopo 
morto  gli  prefiarcno  onori  divini  . 
Ebbe  un  Tempio  in  Clazomene,  do- 
ve non  ofavano  entrarvi  le  donne. 

Ero.  Sacerdotelfa  giovane  di  Venere 
che  dimorava  a Sello  Città  fituata 
lulle  fpiagge  dell’  Ellefponto  dalla 
parte  dcirÈuropa.  Dirimpetto  aS:- 
fio  fulla  Ipiaggia  del  Mare  c’  era 

Abi- 
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Abido  dalla  parte  dell’  Alia  , ove  di- 
morava il  giovane  Leandro,  che  ama- 
va appaflìonatamente  la  SacerdotelTa 
di  Sedo.  Siccome  alcune  forti  ragio- 
ni r obbligavano  a nafcondere  quell’ 
amore  a’ Tuoi  parenti,  così  nonavea 
altra  maniera  di  andare  a trovatela 
fua  amante  a Sello  , che  coll’  arri- 
fchiarlì  di  attraverfare  a nuoto  Io 
flretto  in  tempo  di  notte  ; tragitto 
che  era  il  meno  di  fette  lladj,  che 
fono  ottocento  fettantacinque  palli  . 
Ero  lì  prendeva  la  cura  ogni  notte 
di  porre  una  torcia  acceia  full’  alto 
di  una  torre  perchè  gli  fervilTe  di 
guida  nel  viaggio.  Dopo  di  ver  fe  vi- 
site, il  mare  divenne  così  tempefto- 
fo,che  fcorfero  fette  giorni  fenzach’ 
egli  potelTe  paffarlo,  com’era  folito: 
finalmente  l’impazienza  di  riveder  l’ 
amante  non  gli  permettendo  di  afpet- 
tare  che  il  mare  folTe  affatto  in  cal- 
ma, volle  non  oflante  palTarlo  ; ma 
mancategli  le  forze  , infelicemente 
annegoffi.  Le  onde  portarono  il  ca- 
davere fulla  fpiaggia  di  Sedo  , dorè 
fu  ricoDofciuto.  Ero  difperata  per  la 
morte  deil’ amante,  di  cui  ella  ftelfa. 
fi  ricor, ofceva  la  cagione,  non  volle 
più  fopravvivere  , e fi  precipitò  iri 
mare  fcegliendo  lo  fteflb  genere  di 
morte  che  l’avea  privata  di  quello 
che  elfa  amava  fopra  ognicofa.  Gli 
amori  di  Ero,  e di  Leandro  formano 
il  fogetto  di  un  piccolo  poema  gre- 
co molto  flimaiOjChe  vieneattribni- 
to  a Mufeo  . Un  autore  Moderno  (rt) 
ha  pretefo  provare  che  quella  ftcria 
di  Ero  fia  non  folameme  polfibile  , 
ma  reale,  fe  il  fatto  è vero  , Lean- 
dro dovea  eflere  molto  forte  per  far 
a nuoto  un  tragitto  così  grande  , 
ogni  volta  che  veder  volea  la  fua 
Amante  . Si  vede  rapprefentato  fopra 
delle  medaglie  di  Caracalla  e di  A- 
leffandro  Severo,  preceduto  da  un  Cu- 
pido volante  con  una  torcia  in  ma- 
no per  guidarlo,  e che  non  gli  era 

(a)  Il  Signor  della  nelle  Mer, 
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dì  foccorfo  minore  del  fanale  che  la 
fua  amante  avea  cura  di  accendere 
all’alto  della  Torre,  dove  1’ afpetta- 
va  . Suppone  Ovidio  nelle  lue  Eroi- 
di  che  non  avendo  Leandro  potuto 
per  qualche  giorno  palTare  a nuoto 
il  mare  agitato  , mandaffe  per  uno 
fchiffo  una  lettera  all’  amante  per 
trarla  dall’inquietezza;  e che  Ero  gli 
rifpondelTe  per  la  medefima  firada 
per  efprimergli  la  fua  impazienza. 

Ero,  o Eros,  nome  greco  dell’ Amore. 

Ero,  o Eros,  pacifico.  V.  Drimaco, 

Eroe.  Quello  è il  nome  che  i greci 
davano  agli  uomini  grandi  refi  cele- 
bri per  una  ferie  di  belle  azioni , e 
particolarmente  per  li  ferviz)  grandi 
preflati  ai  JoroConcittadini.Alcuni  Mi- 
tologi traggono  il  nome  dì  Eroe  dal- 
la parola  greca  E'pn’f  Amore  , per  di- 
notare che  gli  Eroi  erano  il  frutto 
deir  amore  che  aveano  avuto  i Dei 
per  qualche  donna  mortale  , o pure 
delle  Dee  per  qualche  uomo.  Di  far- 
ti tutti  gli  Eroi  greci  ci  vengono  di- 
pinti come  ufciti  da  qualcheDivini- 
tà.  Dopo  la  morte  le  loro  anime  fi 
alzavano,  dicevan  eglino  , fino  alle 
{Ielle  , foggiorno  degli  Dei  , e con 
ciò  di  ventavano  degni  degh  onori,  che 
fi  predavano  a quelle  fleife  Deità  , 
colle  quali  abitavano  . Lucano  affe- 
gna  ad  effi  per  dimora  quella  vafla 
eftenfione  che  fi  trova  fra  il  Cielo  , 
e la  terra,  il  culto  che  fi  preflava 
agli  Eroi  era  ordinariamente  diflinto 
da  quello  degli  Dei,  che  confifleva  in 
faenfizj,  e libazioni  , in  tempo  che 
quello  degli  Eroi  non  era  altro  che 
una  fpezie  di  pompa  funebre  , nella 
quale  celebravafì  la  memoria  deile 
loro  imprefe  . Qjieflo  è quello  che 
offerva  Erodoto , parlando  dei  diverfi 
Ercoli  ; Si  facrifica  , die’  egli  , ad 
Ercole  Olimpico  , come  effendo  di 
una  natura  immortale  , e ad  Ercole 
figliuolo  di  Alcmena  , come  ad  im 
Eroe  fi  fanno  più  foRo  dei  funerali 
F f che 

ìc  deir  Accademia  delle  belle  lettere  T.. 
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che  un  facritìzlo.  I fepolcri  delll  É- 
roi  erano  ordinariamente  circondati 
da  un  bofco  facro  , vicino  al  quale 
c’era  un  altare  , che  andavano  ne’ 
tempi  determinati  a bagnare  colle 
libazioni  , ed  a caricar  di  prefenti  . 
Quelli  eran  quelli  che  lì  chiamavano 
monumenti  eroici,  e tale  lì  fu  ilfe- 
polcro  che  Andromaca  fece  innalza- 
re al  fuo  caro  Ettore:  cofa  che  mo- 
flra  che  la  diflinzione  fra  il  culto 
degli  Dei  , e quello  degli  Eroi  non 
veniva  fempre  ofiTervata  ; poiché  le 
libazioni  rifervate  ai  Dei  li  faceva- 
no anche  in  onor  degli  Eroi , libabat 
cìnerì  ^ndr«mach<s . Il  numero  degli 
Eroi  , di  cui  fa  memoria  la  ftoria 
greca  è quali  infinito:  noi  parliamo 
in  quell’opera  non  folamente  di  quel- 
li che  fi  fono  refi  più  illuftri , ma 
ancora  di  tutti  quelli  che  hanno  qual- 
che tratto  fiugolare  nella  lorolloria. 
Gli  onori  eroici  fono  flati  accordati 
eziandio  ad  alcune  donne,  cornea  Caf- 
fandra  figliuola  di  Priamo  , ad  Ale- 
mena  , Elena  , Andromaca  , Andro- 
meda 5 Coronide  madre  di  Efculapio, 
Ilaria,  e Febea  mogli  di  Callore,  e 
di  Polluce,  a Latona  , a Manto,  ed 
a molte  altre. 

Erofila  , nome  della  Sibilla  Eritrea 
figliuola  di  una  Ninfa  del  Monte 
Ida , e di  un  Pallore  di  quella  con- 
trada chiamato  Teodoro . Fu  a prin- 
cipio cullode  del  Tempio  di  Apollo 
Sminteo  fulla  Troade  i ed  efla  fu  quel- 
la che  interpetrò  il  fogno  di  Ecuba, 
predicendole  le  difgrazie  che  cagio- 
nerebbe nell’  Alia  il  fanciullo,  che 
portava  nel  feno.  V.  T aride.  Pafsò 
una  parte  della  lua  vita  a Claro  , 
indi  a Samo  , poi  a Deio,  e a Delfo: 
e finalmente  ritornò  al  Tempio  di 
Apollo  Sminteo,  dove  morì  . Il  fuo 
fepolcro  fulfilleva  ancora  al  tempo 
di  Paufania  nel  Bofco  facro  del  tem- 
pio . 

Eromanzia  una  delle  fei  fpeziediDi- 
(a)  ùiip  ^/£ria . 
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vinaziohe  praticata  dai  Perfianì  col 
mezzo  dell'Aria  (a). 

Erope  figliuola  di  Eurifleo  Re  di  Ar- 
go, avendo  fpofato  Atreo  fi  lafciò 
fedurre  da  Tiefte  fuo  cognato  , da 
cui  ebbe  due  figliuoli  che  furono  la 
forgente  di  moltilfimì  delitti  , e dif- 
grazie . Avendo  Atreo  feoperta  la 
infedeltà  della  Moglie,  la fcacciò dal- 
la corte  , e fi  vendicò  orribilmente 
fopra  i figliuoli  nati  dall’  adulterio, 
Erope  avea  tradito  il  marito  in  più 
d’  una  maniera  i poiché  dicono  che 
quelli  aveffe  un  Montone  colla  pelle 
d’oro,  la  cui  confervazione  doveaef- 
fere  tutta  la  fortuna  della  fua  fami- 
glia; e può  effere  che  quello  fofTe 
qualche  teforo  eh’  egli  avelie  eredi- 
tato, come  il  maggiore  de  fuoì  fra- 
telli . Erope  agevolò  a Tielle  la 
maniera  di  rubarlo  , e quello  fu  il 
primo  motivo  della  divifione  che 
nacque  fra  i due  fratelli  . V.  .Atre<f 
T iefte . 

Erostrato  Mercatante  Naucraziano 
infiitutore  della  Corona  Naucratite 
di  Venere.  V.  T^aucratite . 

Erostrato,  o fia  Eratollrato  , Efefi- 
no  fu  colui,  che  penfoffi  d’incendia- 
re il  famofo  Tempio  di  Diana  in  E- 
fefo  per  renderfi  celebre  al  mondo  . 
V.  Diana  di  Efefo. 

E ROTI  DI,  overo  Erotidie,  Felle  in  o- 
nore  di  Ero , o fia  Cupido  che  cele- 
brano i Tefpj  ogni  cinque  anni  con 
gran  folennità  , e magnificenza  . Eran- 
vi  altresì  dei  giuochi  collo  lleffo 
nome. 

Erse  figliuola  di  Cecrope  primo  Re 
di  Atene,  ritornando  un  giorno*dal 
Tempio  di  Minerva  accompagnata 
dalle  Donzelle  Ateniefi , traile  fopra 
di  fe  gli  occhi  di  Mercurio  , che  fe 
ne  innamorò.  Quello  Dio  calcolando 
fui  proprio  merito,  e fui  fuo  buon 
afpetto,  fi  prefentò  lenza  mafeherar- 
fi  al  Palazzo  di  Cecrope,  e diman 
dò  Erfe  in  matrimonio.  Aglaurofua 

fo- 
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forella  ne  concepì  della  gelofia,  ed 
impedì  a Mercurio  l’entrare  nell’ ap- 
partamento di  Erl'e  ; fi  inife  lui  la 
porta,  e proteftò  che  non  partirebbe 
di  là  , le  prima  egli  non  fi  fofie  ri- 
tirato. Il  Dio  dopo  aver  fatti  sforzi 
inutili  per  guadagnarla  , la  percoffe 
col  fuo  Caduceo,  e là  cangiò  in  una 
iftatua  di  pietra  , la  cui  bianchezza 
era  reftata  ofcurata  dal  veleno  della 
gelofia-  Si  tratta  in  quella  favola  di 
qualche  Principe  che  ricercò  in  Ma- 
trimonio Elle  preferibilmente  a fua 
forella  Aglauro,  la  quale  elfendo  la 
maggiore,  divenne  gelofa  di  quella 
preferenza.  Erfe  ebbe  un  Tempio  in 
Atene  dopo  la  fua  morte  , come  ad 
una  Eroina. 

Erseo,  fovrannome dato  a Giove, per- 
chè i fuoi  altari,  fpezialmente  nelle 
cafe  de  Principi,  erano  allo  fcoperto 
in  un  luogo  circondato  da  muraglie. 
Priamo  Re  di  Troja  fu  uccifo  dal 
figliuolo  di  Achille  prelfo  un  altare 
di  Giove  Erleo,  che  era  nel  fuo Pa- 
lazzo. 

Ersilia,  Moglie  di  Romolo  fcelta  da 
quello  Principe,  come  la  più  confi- 
derabiJe,  e la  più  degna  fra  le  ^Sa- 
bine che  erano  fiate  rubate  dai  Ro- 
mani. Dopo  la  morte  le  fu  dato  il 
fovrannome  di  , perchè  efortava 

i giovani  Romani  alla  virtù.  Effi  la 
unirono  in  Cielo  col  marito  , e le 
prefiarono  gii  otxori  divini  nel  Tem- 
pio di  Quirino. 

Erta  , ovvero  Erto  . Nome  che  gli 
antichi  Gei'mani  davano  alla  madre 
degli  Dei  in  un  Itola  dell’  Oceano  , 
dice  Tacito  , e fi  crede  fofie  quella 
di  Rugen  nel  Baltico,  avvi  una  Sel- 
va chiamata  Cafium^  nel  mezzo  del- 
la quale  c’è  un  carro  coperto  dedi- 
cato a quella  Dea  , il  quale  non  è 
che  un  certo  Sacerdote,  che  olì  toc- 
cailo,  perchè  egli  fa  il  tempo  , in 
cui  la  Dea  che  vi  fi  adora,  viene  in 
quello  luogo.  Quando  l'ente  la  pre- 
fenza  della  Dea , attacca  i buoi  ai 
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carro,  e lo  feguita  con  gran  vcae- 
razione.  Per  tutto  il  tempo  che  du- 
ra quefta  cirimonia  fono  i giorni  fe- 
ftivi,  e per  ogni  l|luogo  o dove  va 
il  carro  , vien  ricevuto  con  molta  fo- 
lennità.  Allora  non  c’è  guerra,  e fi 
tengono  ferrate  tutte  le  arme  , nè  fi 
refpira  che  pace  e ripofo  , finché  il 
Sacerdote  rimette  nel  Tempio  la  Dea 
fatolla  della  converfazione  degli  uo- 
mini. Allora  fi  lava  il  carro,  e gli 
arnefi,  coi  quali  era  coperto  , ed  i 
Minifiri  della  cirimonia,  i quali  non 
fono  altri  che  fchiavi  , fervono  dì 
vittime,  e vengono  gettati  in  un  La- 
go vicino.  Credefi  che  quefia  fia  la 
Terra  , onorata  forto  quello  nome. 

Es,  Efculano,  ovvero  Eres.  nomi  dif- 
ferenti della  Divinità  che  prefiede 
alla  fabrica  della  moneta  di  rame  . 
Si  rapprefentava  lotto  la  figura  di 
una  donna  in  piedi  colle  velli  ordi- 
narie delle  Dee  appoggiata  colla  ma- 
no fini  lira  fopra  falla  pura  , e te- 
nendo nella  delira  una  bilancia  . E- 
fculano  era,  dicono,  il  padredelDio 
Argentino,  perchè  il  rame  e più  an- 
tico dell’  argento  . Qtefia  era  una 
delle  Dività  di  Roma;  e S.  Agoftino 
fi  llupifce  che  non  aveflfero  anche  il 
Dio  Aurino  figliuolo  dei  Dio  Argen- 
tino, perchè  la  moneta  d’oro  ha  fe- 
guitato  quella  d’  argento  . Ma  c’  era 
realmente  anche  una  Divinità  per  f 
oro,  imperocché  ficcoine  fi  fabbrica- 
vano monete  dei  tre  metalli  oro  , 
argento  , e rame,  così  ad  ogn’ una 
di  quelle  fpezie  deftinavano  una  Di- 
vinità prefidente  . Quindi  è che  fi 
trovano  fopra  alcune  medaglie  degl’ 
Imperadori  tre  Dee  rapprefentate  con 
bi lande  , e col  Cornucopia  , ed  un 
mucchio  di  varie  monete  vicine.  V. 
Moneta . 

Esaco  5 era  figli  nolo  di  Priamo  , e di 
Aleifiroe  una  delle  Ninfe  del  Monte 
Ida  figliuola  del  fiume  Cedreno , fe- 
condo Ovidio;  Quello  Principe  gio- 
vanetto fenza  ambizione  odiava  il 
F f ■%  fog- 
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foggiorno  delie  Città,  e delia  Corte, 
e fi  compiaceva  folamente  delia  Cam- 
pagna, e dei  Bofc^ii . Tocco  dai  vez- 
zi della  bella  Efperida  , folpirava  per 
effa  , e la  cercava  da  per  tutto  , 
quando  rincontrandola  un  giorno  Cul- 
la Cponda  del  fiume  Cedreno  , volle 
accofiarfele  j ma  la  Ninfa  prefe  in- 
contanente la  fuga , e fentendofi  per- 
feguitata , affrettò  il  corfo , e difgra- 
ziatamente  fu  punta  da  un  ferpenel 
piede,  e cefsò  nello  ftefiTo  tempo  di 
correre,  e di  vivere.  Efaco  diipera. 
to  per  quello  accidente,  gettoffi  dall’ 
alto  di  uno  fcoglio  in  mare.  Teti 
moffa  a pietà  delia  fua  difgrazia  , lo 
foflenne  nella  fua  caduta  e lo  can- 
giò in  uno  Smergo.  Apollodoro  rac- 
conta la  fioria  di  Efaco  in  altra  ma- 
niera , gli  dà  per  Madre  Arisba  fi- 
gliuola di  Merope,  prima  Moglie  di 
Priamo,  egli  aflegna  per  ifpola  Ste- 
rope,  ch’eisbe  la  difgrazia  di  perdere 
molto  giovane  : e fu  fi  affiitto  di 
quella  perdita,  che  per  dolore  figet- 
tò  nel  Mare  . Avendo  Priamo  ripu- 
diata Arisba  per  ifpofare  Ecuba,  veg- 
gendo  Efaco  fua  matrigna  gravida 
del  fuo  fecondo  figliuolo,  predi ffe  al 
padre  che  quello  fanciullo  cagione- 
rebbe un  giorno  la  rovina  della  pa- 
tria, e della  famiglia  , e fu  quella 
predizione  Pàride  fu  efpolloal  Mon- 
te Ida  . Efaco  avea  imparato  dall’ 
avolo  Merope  a conofcere  l’ avvenire, 
fcrive  il  medefimo  autore  , e lafciò 
nella  fua  famiglia  i principi  dell’ar- 
te fua  , di  cui  Eleno  , e CalTandra 
fuo  fratello,  e forella  fi  approfitta- 
rono col  tempo . 

Eschinadi  , nòie  formate  all’  imboc-* 
catura  del  fiume  Acheloo  nel  Mare 
Jonio  . Eranvi  una  volta  nell’EtoIia, 
fcrive  Ovidio,  cinque  Najadi  , che 
avendo  fatto  un  facrifizio  di  dieci 
tori  5 invitarono  alla  fella  tutte  je 
Divinità,  cainpereccie  , fenza  invi- 
tare il  fiume  Acheloo.  Punto  quello 
Dio  da  un  tal  contralfegno  di  poco 
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rifpetto  5 gonfiò  le  Aie  acque  in  ma-’ 
niera,  che  dillrulfe  tutta  la  campa- 
gna , e flrafcinò  nel  mare  le  Ninfe 
col  luogo  in  cui  celebravano  la  fe- 
lla . Compaflìonando  Netuno  la  lo- 
ro difgrazia,  le  trasformò  in  Ifole  , 
e fono  le  cinque  Efchinadi . La  cofa 
che  ha  dato  motivo  a quella  favola 
fi  è che  il  fiume  Acheloo  colle  fue 
frequenti  allagazioni  llrafcinava  nei 
mare  una  fi  gran  quantità  di  Sabbia, 
e di  lezzo  , che  vi  formò  molte  Ifo- 
le.  Può  elTcre  ancora  , che  qualche 
Pallore  naufragaffe  in  quelle  innon- 
dazioni.  V.  Terimete . J^lcmeme , 

Esculano  , Dio  del  Rame  , e padre 
del  Dio  Argentino  .V.  . yArgen- 

tino . 

Esculapio,  fecondo  l’opinione  comu- 
ne, era  figliuolo  di  Apollo,  e di  Co- 
ronide , e fu  tratto  dal  feno  della 
Madre  uccila  dal  Dio  per  la  fua  in- 
fedeltà, ed  allattato  da  una  Capra. 
Siccome  il  nome  di  Coronide  fignifi- 
ca  Cornacchia,  alcuni  Mitologi  han 
creduto  alla  relazion  di  Luciano,  che 
Efculapio  folle  ufcito  da  un  uovo  di 
Cornacchia  lotto  la  figura  di  un  Ser- 
pente . Fu  allevato  dal  Centauro 
Chirone,  da  cui  imparò  la  medici- 
na , e la  cognizione  delle  piante  , e 
divenne  così  perito  che  non  lolamen- 
te  rifanava  gl’infermi,  ma  eziandio 
refufcitava  ì morti  . Plutone  fi  la- 
mentò con  Giofe  che  F impero  de 
morti  diminuiva  confiderabilmente  , 
e correva  anche  rii'chio  di  reflare  af- 
fatto difetto  . Giove  per  compiacen- 
za di  fuo  fratello  uccife  con  un  ful- 
mine Efculapio  . Quefta  finzione  fi- 
gnifica  che  Efculapio  avea  guarite 
aelie  malattie  che  fi  credevano  difpe- 
rate.  Apollo  pianfe  molto  la  morte 
dei  figliuolo;  e vendicolfi  fopra  i Ci- 
clopi che  aveano  fabbricato  il  ful- 
mine, nè  fi  confolò  fe  non  quando 
Giove  gii  accordò  per  Efcuiapk5’‘im 
pollo  nel  Cielo  dove  forma  la  co» 
ftellazione  Serpentaria  . Fu  lui  prtn- 

d- 
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cìpio  flabilito  il  Tuo  culto  in  Epi- 
dauro  luogo  della  fua  nafcita  , e da 
di  là  fi  fparfe  in  tutta  la  Grecia  . 
Veniva  rapprefentato  alle  volte  Cot- 
to la  figura  di  un  ferpente  , e qual- 
che volta  ancora  in  figura  umana 
con  un  baftone,  intorno  al  quale  Uà 
attortigliato  un  ferpente.  Quella  be- 
ftia  è il  fimbolo  della  fanità  i perchè, 
dice  Plinio,  ferve  a molti  rimedj  , 
o pure  perchè  il  ferpente  è fimbolo 
della  prudenza,  virtù  tanto  necefla- 
ria  ai  Medici  , ed  anche  finalmente 
perchè  ficcome  la  ferpe  fi  r innuova 
cangiando  la  pelle,  così  l’uomovien 
rinnovato  dalla  medicina  , la  quale 
gli  dà  come  un  nuovo  corpo  colla 
forza  dei  rimedj  . Il  gallo  altresì  è 
uno  dei  fimboli  di  Efculapio  a mo- 
tivo della  fua  vigilanza . Quello  gal- 
lo fa  ricordare  1’  ultime  parole  di  So- 
crate, allorché  flava  per  mandar  fuo- 
ri l’ultimo  fiato;  noi  fiamo  debito- 
t’  di  un  gallo  ad  Efculapio,  date- 
glielo Cubito  . Tutti  i bravi  Medici 
dell’ antichità  paflfarono  per  fuoi  fi- 
gliuoli, e gli  affegnano  ancora  mol- 
te figliuole,  due  delle^, quali  fono  le 
principali  Igiea  , e Jafo  , erprimenti 
in  greco  la  fanità,  e la  guarigione  . 
Tutti  i Tempii  di  Efculapio  erano  fuori 
delle  Città  , perche  li  confiderava  il 
foggiorno  della  campagna  per  più  fa- 
no  di  quello  della  Città.  Ve  n’  era- 
no molti  , dove  dicevano  elTervi  T 
oracolo  , come  in  Epidauro  , ed  in 
Pergamo  . Luciano  dice  , che  mette- 
vanfi  le  fiatile  di  Efculapio  ne’bagni 
probabilmente,  perchè  fervono  a con- 
lervare,  e rimettere  la  fanità  i e fo- 
no della  giuridizione  del  Dio  della 
Medicina.  E fiata  ritrovata  una  ta- 
vola di  rame  incifa  in  caratteri  gre- 
ci , che  riferifce  quattro  guarigioni 
miracolofe  operate  da  Efculapio  , e 
che  non  fono  che  un  effetto  della 
furberia  de  Sacerdoti,  di  quello  fal- 
fo  Dio  , i quali  appoftavano  fenza 
dubbio  delle  perfone  , che  fingevano 
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dalle  malattie,  e dalle  guarigioni  ftu- 
pende.  V.  Lucio  , Cajo  , Gìulìeim  , 
Valerio . 

Esculapio  di  Epidauro:  il  primo  Tem- 
pio di  quella  Divinità  fu  eretto  in 
Epidauro,  luogo  della  nafcita  di  elfo.* 
la  fua  ftatua  era  d’  oro  e d’  avorio 
con  una  gran  barba  d’ oro , la  quale 
dicono  le  veni  fife  levata  da  Dionigi 
Tiranno  , col  dire  non  elfere  conve- 
nevole di  vedere  il  figliuolo  barbuto 
in  tempo  che  Apollo  fuo  Padre  era 
fenza  barba.  Veniva  rapprefentato 
fedente  fu  d’  un  trono  con  un  bafto- 
ne in  una  mano,  e l’altra  la  teneva 
fopra  la  fella  di  un  ferpente  con  un 
cane  coricato  a’  fuoi  piedi . Abbiamo 
dalla  Storia  Romana  , che  1’  Efcula- 
pio di  Epidauro  fu  portato  in  Ro- 
ma fotto  là  figura  di  un  ferpente 
nell’anno  462.  della  fua  fondazionei 
ed  ecco  in  qual  maniera  ne  ragiona 
Valerio  Maffimo  ; Effendo  fiata  Ro- 
j,  ma  per  tre  anni  di  feguito  affiit- 
„ ta  dalla  pelle  in  guifa  tale  , che 
,,  non  c’era  più  da fperare alcun  foc- 
„ corfo  nè  divino,  nè  umano,  i Sa- 
5,  cerdoti  andarono  a confultare  i Li- 
,,  bri  Sibillini,  e vi'  trovarono  , che 
3,  non  bifogna  fperarvi  rimedio  , fe  non 
5,  faceffero  venire  il  Dio  di  Epidau- 
„ ro  . Spedirono  rollo  degli  Amba- 
„ Iciatori  , i quali  furono  introdotti 
„ nel  Tempio  , e trovarono  il  Dio 
,,  propizio  alle  loro  preghiere  ; per» 
„ che  il  ferpente,  che  gli  Epidaurefi 
„ onoravano  come  Efculapio  , e che 
3,  non  fi  Jafeiava  vedere  che  di  rado, 
„ ufcì  da  fe  Ile  fio  , ed  andò  per  tre 
„ giorni  ne’  luoghi  più  frequentati 
„ della  Città  , moftrando  con  dolci 
„ occhiate  , che  non  gli  rincrefeeva 
3,  l’abbandonare  la  fua  danza . Por- 
,,  tofiì  finalmente  a!  vafcello  de’  Ro- 
„ mani  , e falì  nella  camera  fiefia 
3,  dell’  Ambafeiatore  , dove  fece  del 
„ fuo  corpo  molte  pieghe  come  un 
,,  gomitolo  , mofirando di  voler  ivi  re- 
5,  Ilare,  e ripofarfi.  Partirono  gli  In- 

„ viatì 
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jj  viati  col  ferpente  per  ritornare  a 

,,  Roma  , ed  approdarono  ad  Aozio  . 

„ Allora  il  ferpente  ufd  dal  badi- 
„ mento , e fe  a’  andò  a dirittura  al 
,,  Tempio  di  Efculapio,  dove  fi  at- 
„ tortigliò  ad  una  palma:  cofa , che 
„ fece  temere  a’ Romani  , che  colà 
3,  voleffe  fiffare  la  fua  dimora  . Ma 
„ diffipò  ben  preflo  ogni  timore  » e 
„ fece  loro  vedere  , che  non  era  an- 
„ dato  colà  fe  non  per  prendere  una 
j,  ftrada  convenevole  . Ritornò  dun- 
„ que  al  vafcello  , e gli  Ambafcia- 
5,  tori  giunfero  finalmente  a Roma  , 

3,  ed  approdarono  ad  una  delle  l'pon- 
„ de  del  Tevere  dirimpetto  all’  Ifo- 
3,  la.  Il  ferpente  gettofi  nel  fiume, 

,3  e pafsò  nell’  Ifola  a nuoto  , e fi 
,3  fermò  nel  fito  , dove  poi  fu  edili* 

3,  cato  il  Tempio  di  Efculapio  . Fe- 
y,  ce  celiare  la  pelle  , per  la  quale 
3,  1’  aveano  fatto  venire  . “ Dopo 
quello  tempo  fecero  fempre  ricorfo 
ad  Efculapio  ogni  volta  che  la  pe- 
llilenza  era  in  Roma.  Quello  Efcu- 
lapio, che  andò  in  Roma  in  forma 
di  ferpente  , era  una  di  quelle  ferpi 
dimelliche  , che  i Sacerdoti  di  Epi- 
dauro  allevavano  nel  Tempio,  e che 
diedero  agli  Ambafciatori  Romani; 
ed  il  loro  ritorno  a Roma  fu  indu- 
giato finché  prelfo  a poco  fi  poteva 
prevedere  che  dovelTe  celfare  la  pe- 
lli lenza. 

Esculapio  3 figliuolo  di  Alcippo  e di 
Arfinoe  . Cicerone  (rt)  conta  tre  Ef- 
culapj;  il  primo  era  figliuolo  di  Apol- 
lo, di  cui  abbiamo  parlato:  “ il  fe- 
3,  condo  figliuolo  di  Mercurio  , cioè 
„ quello,  che  fu  percofifo  dal  fulmi- 
„ ne  , e feppellito  in  Cinofura  : il 
„ terzo  è il  figliuolo  di  Alcippo  e 
3,  di  Arfinoe  ; ed  è quello  , che  ha 
„ trovato  il  fecreto  di  purgare  il  ven- 
„ tre,  e di  cavare  i denti.  In  Arca- 
dia ben  vicino  al  fiume  Lufio  rao- 
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Erano  il  fuo  fepolcro  , ed  il  fuo  bo* 
fco  facro . 

Esichia,  nome  , che  in  Ciazomene  fi 
dava  alle  Sacerdotelfe  della  Dea  Pal- 
lade  3 le  quali  facevano  tutte  le  fun- 
zioni con  un  profondo  filenzio  j dal 
che  loro  è venuto  il  nome  (é). 

Esimnete  , fopranaome  dato  a Bacco 
fopra  una  delle  fue  fiatue  fatta  per' 
mano  di  Vulcano  , e donata  a Dar- 
dano  da  Giove  medefimo . V.  Ei^rìptk  * 

Esione  3 figliuola  di  Laomedonte  Re 
di  Troja,  e forella  di  Priamo.  Sde- 
gnato Nettuno  contro  Laomedonte, 
che  gli  avea  mancato  di  parola , 
mandò  un  moEro  marino  , il  quale 
tutto  ad  un  tratto  portò  via  gli  abi- 
tanti della  fpiaggia  , ed  anche  i la- 
voratori delle  campagne  vicine  > la 
peEe  attaccò  il  popolo  , e gli  alberi 
flelfi  morirono  ; quindi  eflendofi  adu- 
nata tutta  la  nazione  pér  cercare  il 
rimedio  a tanti  mali,  il  Re  fece  una 
deputazione  al  Dio  Apollo  per  con- 
fultarlo.  Rifpofe  1’  Oracolo  , che  la 
cagione  di  quefii  flagelli  era  la  col- 
lera di  Nettuno:  che  non  finirebbe, 
fe  non  quando  i Trojani  efponelTero 
ai  MoEro  quello  de’  loro  figliuoli, 
che  la  forte  avefle  moErato . Elfendo 
fiati  fcritti  i nomi  di  tutti,  fu  trat- 
to quello  di  Efione  figliuola  di  Lao- 
medonte ; laónde  fu  cofiretto  di  con- 
fegnar  fua  figliuola  , la  quale  era 
fiata  incatenata  alla  fpiaggia  del  ma- 
re, quando  Ercole  fcefe  a terra  cogli 
altri  Argonauti  . Tofio  che  quella 
Principefla  Febbe  informato  di  pro- 
pria bocca  della  fua  difgrazia , fpez- 
zò  le  catene  , che  la  teneva  legata , 
ed  entrando  incontanente  nella  Città  , 
promife  al  Re  di  uccidere  il  Mofiro . 
Lufingato  il  Principe  da  quella  gene» 
rofa  offerta  , gii  promife  dai  canto 
fuo  per  ricompenfa  i fuoi  cavalli  in- 
vincibili. Avendo  Ercole  foddisfatt© 

al 
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a!  fuo  impegno  , fu  conceduta  ad 
Efione  la  libertà  di  feguitare  il  fuo 
liberatore,  o pure  di  reftare nella  Pa- 
tria , e nella  fua  famiglia.  Efione, 
che  preferiva  il  fuo  benefattore  a’ ge- 
nitori, e che  dall’altro  canto  teme- 
va, che  i Trajani  la  efponelTero  un’ 
altra  volta  fe  compariva  qualche 
nuovo  Moftro  , acconfentì  di  Seguita- 
re i foraftieri  ,•  ma  Ercole  lafciò  in 
cuftodia  a Laomedonte  Efione  , ed  i 
cavalli  promeffigli  , con  patto  , che 
glieli  reftituiffe  al  fuo  ritorno  dalla 
Colchide.  Dopo  la  fpedizione  degli 
Argonauti , Ercole  mandò  Telamone 
a Troja  per  efigere  dal  Re  la  paro- 
la ; ma  Laomedonte  fece  metter  pri- 
gione il  Deputato,  e refe  delle  im- 
bofcate  agli  altri  Argonauti  , cofic- 
chè  Ercole  portofll  ad  alfediar  la  Cit- 
tà , faccheggiolla  , uccife  Laomedon- 
te , tolfe  Efione , e la  fece  fpofare  al 
fuo  amico  Telamone.  A quello  rac- 
conto , eh’ è di  Diodoro,  Licofrone 
nggiugne  altre  circoflanze  più  mira- 
bili; che  il  moftro  , al  quale  fu  ef- 
pofta  Efione,  divorò  Ercole  : che  que- 
fto  Eroe  gli  fterte  tre  giorni  nel  cor- 
po, e che  ne  ufcl  molto  maltratta- 
to. Ovidio  dice  , che  Nettuno  per 
vendicarfi  della  perfidia  di  Laome- 
donte, fpinfe  le  acque  del  marever- 
fo  le  Ipiaggie  di  Troja  con  tanto  im- 
peto , che  in  poco  tempo  ne  rimafe 
coperto  rutto  il  paefe  . Il  Moftro 
m^arino,  di  cui  parliamo  , forfè  non 
era  altro  che  quella  inondazione  , 
contro  la  quale  bifognava  innalzar 
degli  argini , ed  Efione  dovea  effere 
la  ricompenfa  di  colui  , che  avefiTe 
arreftato  l’allagamento.  Quanto  al- 
la favola  di  Licofrone , che  fa  divo- 
rar Ercole  dal  Moftro,  ha  voluto  di- 
re, che  Ercole  , ed  i fuoi  compagjù 
furono  cofiretti  ad  entrar  nell’acqua 
per  piantarvi  de’ pali,  cofache  l’ in- 
comodò molto.  I cavalli  promelfida 
Laomedonte  erano  così  leggieri,  di- 
cono i Poeti,  che  camminavano  ful- 
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le  acque  ; quello  può  intenderli  de’ 
vafcelli  a vela  , o dì  Galee,  che  V 
Eroe  Greco  avea  dimandate  in  ricom- 
penfa de’  fuoi  fervigj  . Il  togliere 
Efione  che  fecero  i Greci  , fu  col 
tempo  la  cagione  , o il  pretello  del 
rubamento  di  Elena  fatto  da  un  Prin- 
cipe Troiano.  Il  Danchet  diede  nel 
1700.  un’Opera  di  Efione,  nella  qua- 
le fuppone , che  Laomedonte  negalTe 
la  fua  figliuola  al  Principe  Greco, 
perchè  l’avea  proraelfa  ad  Anchife 
Principe  del  fangue  Trojano. 

Eso  , gran  Divinità  de’ Galli  , che  li 
fuppowe  folfe  il  loro  Dio  della  guer- 
ra. Quando  ftavano  fui  punto  di  dar 
battaglia  , facevano  voto  di  facrifi- 
cargli  non  folamente  tutte  le  fpoglie  , 
e tutti  i cavalli,  che folfero per  pren- 
dere al  nemico,  ma  eziandio  tutti  i 
prigionieri,  cofa  che  eleguivano  pun- 
tualmente. Con  quella  effufione  di 
fangue  umano  , , dice  Luciano  , pre- 
tendevano di  acchettare  il  loro  Dio 
Efo  : ed  avanzavano  anche  qualche 
volta  la  loro  barbara  fuperftizione 
fino  a facrificargli  i proprj  figliuoli, 
e le  mogli  ftelfe  per  renderfelo  favo- 
revole : lo  rapprefentavano  mezzo 
ignudo  in  atto  di  percuotere  con  un’ 
afta,  o con  un’acetta,  che  lafciava 
cadere . 

Esone,  figliuolo  di  Creteo  Re  di  Ifi- 
co  in  Telfaglia  , il  quale  elfendofuc- 
ceduto  al  padre,  fu  detronizzato  da 
fuo  fratello  Pelia  , e coilretto  a vi- 
vere da  femplice  particolare  nella  Ca- 
pitale. Fu  padre  di  Giafone  , ed  eb- 
be della  fatica  nel  laivare  quello 
Principe  giovanetto  dalle  mani  del 
Tiranno  . Riferifce  la  favola  , che 
Giafone  al  ritorno  che  fece  dalla  fpe- 
dizione degli  Argonauti  , molfo  dal 
vede:e  fuo  padre  Efone  oppreffo  dal- 
la vecchiezza,  e full’ orlo  del  fepol- 
cro  , pregò  Medea  fua  nuova  fpofa 
di  por  in  opera  alcuno  di  quei  le- 
creci  , che'ella  pofiedea  , per  ringio- 
venire  tuo  Padre,  o per  prolungargli 

la  ■ 
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la  vita.  Tofto  Medea  fece  difcende- 
re  dal  Cielo  un  carro  flrafcinato  da 
dragoni  alati,  dice  Ovidio,  edeflfen- 
dovi  montata  , fcorfe  varj  paefi  , vi 
raccoife  dell’ erbe  d’ognì  fpezie  , ne 
compofe  una  bevanda , poi  fece  ufci- 
re  dalle  vene  di  Efone  il  fangue, 
che  vi  fcorreva,  e vi  fece  entrare  in 
fua  vece  il  liquore,  che  avea  appa- 
recchiato. Appena  la  bevanda  fi  era 
infinuata  nel  corpo  del  vecchio,  che 
la  barba,  ed  i capelli  bianchi  comin- 
ciarono ad  annerirli,  le  rughe  fparì- 
rono  dalla  fua  faccia  j e ripigliò  la 
fua  bella  ciera  , e la  fua  forza.  Vi 
fono  de’  Mitologi , che  fpiegano  que< 
fta  favola  per  la  transfufione  del  {an- 
gue , rimedio , eh’  è flato  tentato  qual- 
che volta  , ma  che  fempre  ha  ma- 
lilfimamente  riufeito . Altri  dicono, 
che  avendo  Medea  imparata  da  fua 
madre  la  cognizione  de’femplici,  ne 
avefle  comporto  un  rimedio  , che  daife 
Je  forze  a fuo  Suocero.  Ma  tutte  que- 
lle fpiegazioni  cadono  confultando  la 
Storia;  mentre  egli  è certo,  che  Efo- 
ne elfendo  flato  obbligato  daPelia  a 
bere  del  fangue  di  toro  , era  morto 
avanti  l’arrivo  di  Giafone  ; coficché 
fua  moglie  fi  era  appiccata  per  dif- 
piacere;  e che  Giafone  al  fuo  ritor- 
no, avendo  intefa  la  morte  del  padre, 
fece  celebrare  de’  giuochi  funebri  in 
fuo  onore  dagli  Argonauti . Quindi 
quefta  favola  non  è fiata  inventata 
che  per  fofteiiere  il  carattere  di  Me- 
dea, che  hanno  voluto  far  palfare  per 
una  gran  Maga . 

Esperidi,  Figliuole  di  Efpero  fratello 
di  Atlante  , le  quali  fi  contano  or- 
dinariamente per  tre,  Egle,  Aretufa  , 
ed  Ipertula;  alcuni  ne  mettono  una 
quarta,  che  chiamano  Erizia  . Secon- 
do la  favola  nel  fuo  matrimonio  Giu- 
none diede  a Giove  de’  pomi  , che 
facevano  le  frutta  d'oro:  quelli  al- 
beri furono  piantati  nell’  orto  delle 
Elperidi , fotte  la  cuftodia  di  un  dra- 
gone, ch’era  figliuolo  di  Tifone  , e 
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che  avea  cento  tette , ed  altrettante 
voci  differenti  ; e querto  guardiano 
flava  fempre  attento  per  impedire 
che  alcuno  non  fi  accorta  fife  all’ orto. 
Euriftep  comandò  ad  Ercole  di  andar 
a prendere  quefte  poma.  Ercoles’in- 
dirizzò  alle  Ninfe  , che  abitavano 
preffo  l’Eridano  , per  fapere  da  effe 
dov’ erano  le  Efperidi.  Querte  Ninfe 
Io  mandarono  a Nerea  , Nerea  a Pro- 
meteo, il  quale  gl’infegnò  il  luogo, 
e ciò,  che  far  dovea.  Ercole  fi  portò 
dunque  nella  Mauritania  , uccife  il 
dragone  , e portò  le  poma  d’  aro  ad 
Eurifteo.  Altri  dicono,  che  Ercolefu 
mandato  ad  Atlante  per  pregarlo  di 
procurargli  quefte  poma  , offerendofi 
di  foflenere  il  Cielo  in  fua  vece  fin- 
ché Io  fteffo  Atlante  andava  alle  Ef- 
peridi . Sì  vede  in  un  medaglione  del 
Re  di  Francia  Ercole  in  atto  di  rac- 
coglier le  poma  da  un  albero  , dove 
è attortigliato  un  ferpente , che  ab- 
baffa  la  tefta  , come  fe  aveffe  rice- 
vuto un  colpo  di  mazza.  “ Le  opi- 
„.nioni  de’ Mitologi  fono  molto divi- 
„ fe  in  propofito  di  quefte  poma, 
„ fcrive  Diodoro , perchè  alcuni  vo- 
„ gliono,  che  nafeeffero  effettivamen- 
„ te  delle  poma  d’  oro  in  certi  gìar- 
j,  dini  dell’Affrica,  fpettanti  alle  Ef- 
„ peridi  ; ma  che  venivano  cuftodi- 
„ te  da  un  dragone  fpaventevole , che 
„ del  continuo  vegliava . Altri  pre- 
3,  tendono  , che  le  Efperidi  poffedef- 
„ fero  delle  greggi  così  belle  di  pe- 
^ core  , alle  quali  con  una  licenza 
„ poetica  foffe  ftato  dato  il  nome  di 
,,  dorate,  com’  era  ftato  dato  a Ve- 
3,  nere  per  la  fua  bellezza.  Alcuni 
„ finalmente  hanno  fcritto,  cheque- 
j,  fte  pecore  erano  di  un  colore  par- 
„ ticolare,  che  tirava  all’oro;  e che 
,,  per  lo  dragone  fi  debba  intendere 
„ il  paftore,  che  lecuftodiva,  uomo 
„ fortiffimo  , ecoragglofilfimo  , il  qua- 
„ le  era  foliro  metter  a morte  tutti 
„ coloro,  che  tentavano  di  toglierli 
„ qualche  capo  della  fua  gregge.  Ciò 
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„ che  v’ha  di  certo  fi  è , ag'giugné 
„ Io  fteflb , che  avendo  Ercole  ucci- 
5,  fo  il  guardiano  di  qucfte  pecore, 
„ o di  quefte  poma  , He  portò  ad  Eu- 
j,  rifieo.  “ 

Qua  nto  alle  Efperidi  , Diodoro  le 
confonde  colle  Atlantidi  , alle  quali 
dà  per  madre  Efperide  , daddove  traf- 
fero  il  nome  di  Efperidi  . Siccome  el- 
leno  erano,  die’ egli  , di  una  bellez- 
za , e di  una  prudenza  poco  comu- 
ne , Bufiride  Re  d’  Egitto  , fui  con- 
cetto, che  n’avea  , concepì  il  dise- 
gno di  rubarle  , e comandò  a de’  Cor- 
fari  d’  entrare  nel  loro  paefe  , e di 
condurle  via  . Avendo  cofioro  ritro- 
vate le  Efperidi , che  fi  divertivano 
ne’ fuoi  giardini,  s’  impadronirono  di 
effe  , e ricovrandofi  preftamente  ne’ 
proprj  vafcelli  , le  imbarcarono  beco 
loro.  Ma  avendoli  forprefi  Ercole  in 
tempo  che  mangiavano  vicino  alla 
fpiaggia  , ed  avendo  intefo  da  que- 
-fte  giovani  la  difgrazia  loro  accadu- 
ta , ammazzò  i rapitori,  e reftituj  le 
Efperidi  al  loro  padre  Atlante.  Que- 
fto  Principe  in  riconofeenza  donò  ad 
Ercole  le  poma  , eh’  era  venuto  a 
cercare . 

Efiodo  ha  feguita  un’  altra  tradi- 
zione fopra  la  generazione  delle  Ef- 
peridi i perchè,  fecondo  lui,  quella, 
che  le  ha  generate  , è fiata  la  notte 
da  fe  fola,  fenza  commerzio  di  alcun 
Dio  , come  furono  le  Gorgoni  , le 
Parche,  il  Delfino,  Nernelì , ec.  Io 
credo,  che  folfero  figliuole  della  not- 
te , perchè  abitavano  all’  eftremità 
dell’Occidente , dove  facevano  prin- 
cipiare l’impero  della  notte. 

Espero,  figliuolo  di  Japeto , e fratel- 
lo di  Atlante,  eflendo  fiato  fcacciato 
da  fuo  fratello  dal  Regno  paterno, 
fi  ritirò  in  Italia  , e diede  a quefta 
contrada  il  nome  di  Efperide.  Narra 
Diodoro  , che  effendo  Efpero  falito 
fulla  fommità  del  Monte  Atlante  per 
meglio  contemplare  le  flelle,  non  ri- 
lornò  più  a dietro  , nè  fi  vide  piai 
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cofa  , che  fece  credere,  che  fofie  fia- 
to cangiato  in  unaftella,  che  fi  chia- 
ma cipero,  eh’ è quella  della  fera. 

Espiatore.  Darafi  quefio  nomeatut- 
ti i Dei  in  generale  , ma  particolar- 
mente a Giove  ; perchè  credevano, 
che  efpialTe  i delitti,  che  aveano  com- 
melfo  gli  uomini. 

Espiazione  , Atto  di  Religione  infii- 
tuito  per  purificare  i colpevoli,  ed  i 
luoghi,  che  erano  fiati  contaminati. 
Avvegnaché  quefia  cerimonia  non  do- 
vere impiegarfi  che  per  li  delitti, 
ciò  non  oftante  fe  ne  faceva  ufo  in 
molte  altre  occafioni  . Il  timore  del- 
le pubbliche  calamità  , la  fperanza 
di  placare  i Dei  irritati,  fecero  ifti- 
tuire  molte  forte  di  efpiazioni  j onde 
è,  che  le  parole  così  fovente  adope- 
rate dagli  Antichi  di  expiare , luflra-‘ 
re  y purgare  , februare  ^ figniticavano 
il  fare  degli  aiti  di  Religione  per 
cancellare  qualche  colpa  , o per  al- 
lontanare le  difgrazie,  dalle  quali  ve- 
nivano minacciati  . Eranvi  dunque 
varie  torce  di  efpiazioni  : e le  prin- 
cipali erano  quelle  , che  fi  facevano 
per  li  prodigi  , per  1’  omicidio  , per 
le  Città  , per  le  Armate  , e per  li 
Templi , ^ 

Espiazione  per  romicidio  . Quefia  for- 
ra di  efpiazione  ne’  lecoli  Eroici  ve- 
niva accompagnata  da  cerimonie  fo- 
lenni , e penofe,-  e quando  il  reo  era 
di  un  alto  rango,  i Re  medefimi  non 
ifdegnavano  di  farne  la  cerimonia . 
Quindi  Cupreo,  che  avea  uccido  Ifi- 
fo,  fu  efpiaro  da  Euiifieo  : Adiafio 
da  Crefo  Re  di  Lidia;  Ercole  da  Ceì- 
ce  Re  di  Trachino  ; O efte  da  De- 
mofoonte  Re  di  Atene  ; e Giafone 
da  Circe  . Si  potrà  giudicare  della 
cerimonia  di  quefia  tòrte  dì  elpia- 
zione  da  quella  , che  fecefi  nell'  oc- 
cafione  dell’ omicidio  di  Abfirte  fra- 
tello di  Medea  uccìfo  da  Giafone. 
Apollonio  di  Pmdi  la  defci've  con 
tutta  la  difiinzione  : “ Quefio  Prin- 
„ cipe,  dic’cgli,  effendo arrivarocon 
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,,  Medea  nell’Ifola  di  Aea,  fecepre- 
j,  gar  Circe  di  voler  fare  per  elTi  la 
„ cerimonia  della  efpiazione  5 ed  a- 
„ vendo  ricevuta  la  permiffione  di 
3,  andar  al  palazzo  di  quella  Princi- 
„ peffa  , fi  avanzarono  Tuno  el’al- 
„ tro  cogli  occhi  baffi,  fecondo  l’ufo 
„ de’  fupplicanti  , fino  al  focolare, 
„ dove  Giafone  cacciò  interra  lafpa- 
„ da  , colla  quale  avea  uccifo  fuo 
„ cognato.  Il  loro  filenzio  , e la  lo- 
„ ro  pofitura  fecero  agevolmente  co- 
„ nofcere  a Circe  , che  erano  fuggi- 
„ tivi  , e rei  di  qualche  omicidio; 
„ onde  fi  preparò  ad  efpiarli  . Fece 
„ fubito  portare  un  porchetto  da  lat- 
„ te , ed  avendolo  fcannato , flropic- 
5,  ciò  col  fuo  langue  le  mani  diGia- 
53  fone,  e di  Medea:  fece  pofciadel- 
,,  le  libazioni  in  onore  di  Giove  ef- 
„ piatore.  Dopo  diche,  avendo  fat- 
„ ti  gettar  fuori  della  Sala  ì refidui 
,,  del  facrifizio  , abbruciò  full’  altare 
„ delle  focaccie  impaliate  di  farina, 
„ di  fale  , e d’acqua,  ed  accompa- 
3,  gnò  quelle  cerimonie  con  preghie- 
„ re  atte  a placare  la  collera  dell’ 
„ Eumenidi  , che  perfeguitano  ordi- 
„ nariamente  i colpevoli  ; e termi- 
„ nata  la  funzione  , regalò  magnifi- 
„ camente  i fuoi  olpiti . “ Ma  tutte 
le  efpiazionì  per  gli  omicidj  non  fi 
facevano  con  tanta  cerimonia.  C’e- 
rano alcuni  , che  per  purgarfi  d’un 
ammazzamento  , fi  contentavano  di 
iavarfi  nelf  acqua  corrente  ; ed  in  que- 
lla guifa  purificoffi  Achille  dopo  aver 
uccifo  il  Re  de’Lelegi.  Enea  non  ar- 
dì toccare  i Dei  Penati  , che  volea 
portar  feco  , finché  non  fi  fu  purifi- 
cato in  qualche  fiume  . Ovidio  par- 
la di  molti  Eroi , che  erano  fiati  pu- 
rificati in  quella  maniera  ; ma  fog- 
giugne  , poiché  bifogna  effere  molto 
Credulo  a perfuaderfi,  che  con  si  po- 
co fi  pofia  purgare  da  un  omicidio. 

I Romani  aveano  per  quelle  efpia- 
zioni  delle  cerimonie  differenti  da 
quelle  de’  Greci  ; Dionigi  d’Alicar- 
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fiaffa  racconta  come  fu  efpiato  Ora- 
zio  per  aver  uccifafua  forella . “ Do- 
„ po  che  Orazio,  dic’egli  , rimale 
„ affblto  dal  delitto  del  parricidio, 
5,  il  Re  , che  non  credette  , che  in 
„ una  Città  , in  cui  profelTavafi  di 
3,  temere  i Dei,  il  giudizio  degli  uo- 
„ mini  bafialTe  per  affolvere  un  de- 
„ linquente,  fece  venire  i Pontefici,  e 
„ volle,  che  placaffero  i Dei  , ed  i 
5,  Genj,  e che  il  reo  paflaffe  per  tur- 
„ te  le  pruove  , eh’  erano  in  ufo  per 
,,  efpiar  quei  delitti,  in  cui  non  avea 
„ avuto  parte  la  volontà.  Ereflero  i 
,,  Pontefici  dunque  due  altari , l’ uno 
„ a Giunone  protetrice  delle  forelle, 
„ e l’altro  al  Genio  del  paefe  .*  of- 
„ frirono  fu  quelli  altari  molti  fagri- 
„ fizj  di  efpiazione,  dopo  de’ quali 
„ fu  fatto  paffare  il  reo  fotto  il  giogo  . 

Espiazione  per  li  prodigi  : era  una 
delle  più  folenni  preffb  i Romani. 
All’ apparire  di  qualche  prodigio,  do- 
po avere  il  Senato  fatti  confultare  i 
Libri  Sibillini,  ordinava  de’ giorni  di 
digiuno,  delle  felle,  de’ littifierni , de’ 
giuochi,  delle  preghiere  pubbliche, 
e de’fagrifiz).  Tutta  la  Città  allora 
era  in  duolo  , ed  in  collernazione. 
I Tempi  adornati,  i littifierni  prepa- 
rati nelle  pubbliche  piazze  , i fagri- 
fizj  efpiatorj  reiterati  ; il  tutto  per 
frafiornar  le  difgrazie,  dalle  quali  fi 
credevano  minacciati.  V.  Littifierni» 

Espiazione  per  le  Città,  e per  liluo- 
ghi  particolari . Eranvi  nel  Calenda- 
rio Romano  delle  giornate  notate  per 
r efpiazione  della  Città  di  Roma , ed 
era  a’ cinque  di  Febbraio  , in  cui  fi 
immolavano  le  vittime  amburbiali. 
Oltre  quella  fella  annuale,  ve  n’ era 
un’  altra  , che  fi  faceva  ogni  cinque 
anni;  e da  quella,  che  comprendeva 
un  luftro , eh’  é lo  fpazio  di  cinque 
anni  , derivò  la  parola  Iv.firare , per 
efpiare . V.  Compitali  , ^mbarvali . 

Espiazione  per  li  Templi  , o fia  per 
li  luoghi  faciì.  Se  qualche  reo  en- 
trava in  un  luogo  facro  , quello  luo- 
go 
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go  reflava  profanato  3 e bifognava 
cfpiarlo . Edippo  efiliato  dal  l'uopae- 
fe , andò  per  accidente  verbo  Atene, 
e fi  fermò  a Colona  vicino  al  Tem- 
pio delle  Eumenidi  in  un  bofco  fa- 
cro  i e gli  abitanti  fapendo,  che  era 
delinquente  , l’ obbligarono  a fare  le 
efpiazioni  neceffarie  . Confiflevano 
quelle  nel  fare  delle  libazioni  d’ acqua 
tratta  da  tre  fonti,  nel  coronare  del- 
le tazze  facre  di  lana  di  frefco  tofa- 
ta  da  una  pecora  giovane  3 nello  fpar- 
gere  dell’acqua  pura  , e non  del  vi- 
no , nel  verfare  interamente  , ed  in 
una  fola  volta  l’ultima  libazione,  il 
tutto  girando  la  faccia  verbo  il  So- 
le. Finalmente  bifognava  offerire  tre 
volte  nove  rami d ulivo,  numero  mi- 
fteriofo  , recitando  una  preghiera  al- 
le Eumenidi . Edippo  , che  dal  fuo 
fiato  era  refo  incapace  di  fare  una 
cerimonia  fimile  , ne  lafciò  la  cura 
ad  Ifmene  bua  figliuola. 

JEspiazioin’E  delle  Armate.  V.  ^rmì 
h'ftri  . Oltre  quelle  efpiazioni  va  n’ 
erano  ancora  per  efifere  iniziati  a’ mi- 
fierj  Eleufini  piccioli  , e grandi  , a 
quelli  di  Mitra,  alle  Orgie  ec.  Ve 
n’ erano  pure  per  tutte  le  azioni  del- 
la vita  di  qualche  importanza  • Le 
nozze  , i funerali  , i viaggi  veniva- 
no precedute  , o feguitate  da  efpia- 
zioni. Tutto  quello  , che  veniva  ri- 
. .putato  di  cattivo  augurio  , 1’  incon- 
tro di  una  donnola  , d’  un  corvo  , o 
d’ una  lepre  , una  tempefta  improv- 
vifa  , un  fogno  , e mille  altri  acci- 
denti obbligavano  a ricorrere  alleef- 
piazioni . 

Esserceto  Tiranno  de’Focefì,  il  qua- 
le avea  due  anelli  magici , fcrive Cle- 
mente AlelTandrino  , de’quali  fi  fer- 
viva  per  conofcere  1’  avvenire  col 
percuoterli  L uno  coll’  altro  ; e pre- 
ttndeva  col  loro  buono  d’  indovinare 
ciò,  che  aveva  a fare,  e ciò,  che  gli 
■dovea  fuccedere.  Fu  però  uccifo  a 
•tradimento,  e gli  anelli  mirabili , che 


gli  aveano  dinotato,  diceva  egli  , il 
tempo  della  bua  morte,  nonglifom- 
miniftrarono  i mezzi  da  evitarla. 

Essiterie  {a)  Fefte,  nelle  quali  fi  of- 
ferivano a’  Dei  de’  donativi  prima  del- 
la partenza  , o pure  avanti  qualche 
fpedizione,  per  averli  propiz). 

Està,  dal  latino  Exta,  così  chiamava- 
no le  vifcere  delle  vittime  , che  gli 
Arufpici  efaminavano  per  trarne  ì 
prefagj.  V.  Vifcere. 

Estie,  Sagrifìzj  folenni , che  fi  faceva- 
no in  onore  della  Dea  Velia  , chia- 
mata ancora  Hefla  . 

Estispici,  nome  che  veniva  dato  agli 
Arufpici,  ed  era  compoflo  dalle  due 
parole  latine  Extcì  vifcere  , ed  ìnfpi- 
cere  confiderare. 

Estispicio,  così  chiamavano  uno  de- 
gli ftromenti  deflinati  ad  efirarre  le 
vifcere  degli  animali  fagrificati . 

Eia,  ovvero  Oeta,  Monte  della  Tef- 
faglia  fra  Pindo  e Parnafo  , celebre 
nella  Favola  , e nella  Storia  Greca 
per  la  morte  di  Ercole,  che  vifiab- 
bruciò  , e per  lo  ftretto  delle  Ter- 
mopile, che  vi  fi  trova.  Siccome  il 
Monte  Età,  o fia  Oeta  fi  eflende  fino 
al  Mar  Egeo  , che  viene  ad  eflere  la 
eftremità  dell’  Europa  all’  Oriente, 
cosi  finfero  i Poeti , che  il  Sole  , e 
le  Stelle  fi  levaffero  a canto  dique- 
fio  Monte,  e che  da  effo  nafceflTe  il 
giorno,  e la  notte.  Fu  ancora  famo- 
ìb  quello  Monte  per  P Eleboro,  che 
vi  nafce  in  abbondanza. 

Età'  dell’  oro  , Età  dell’  argento , Età 
del  rame  , Età  del  ferro.  Qiiefie  fo- 
no le  quattro  Età  del  Mondo  , che 
feguitarono  la  formazionedell’uomo, 
fecondo  i Poeti.  Collocarono  l’Età 
dell’oro  botto  il  Regno  di  Saturno, 
durante  il  quale  fi  vide  regnar  bulla 
Terra  1’  innocenza  , e la  giuftizia. 
Allora  3 dicon  eglino-,  la  terra  benza 
aver  bilogno  d’  eflere  coltivata  pro- 
duceva da  be  fieffa  tutto  ciò  , ch’é 
iteceifario,  ed  utile  alla  vita;  e fio- 
Gg  5 mi 
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mi  di  micie  , c latte  fcorrevano  da 
ogni  parte.  Ben  fi  Vede  , che  l’idea 
di  quefià  Età  dell’oro  è tolta  da’ Li- 
bri di  Mosè,  de’ quali  gli  Egizj  , ed 
i Greci  aveano  cognizione.  Nel  fe- 
colo  d’argento  gli  uomini  comincia- 
rono ad  CiTere  men  felici  , e meno 
giudi.  Nell’Età  di  rame,  e di  bron- 
zo divennero  cattivi;  dia  la  loro  ma- 
lizia non  fi  fcuoptì  apertamente  fe 
non  nell’Età  del  feno.  Tutto  quello 
non  vuol  dir  altro  , fe  non  che  gli 
uomini  degenerarono  dalia  loro  pri- 
ma innocenza,  e pervertirono  a gra- 
di. Tutto  quello  fillema  però  fi  fo 
fliene  malamente  nelle  idee  poetiche; 
perchè  nel  fecolo  di  Saturno  , eh’ è 
la  lor  Età  dell  oro  , fi  veggono  le 
guerre  più  fangiiinofe  , cd  i 'delitti 
più  orribili  Saturno  fcacciò  dal  Tro 
no  fuo  padre  Urano  , ed  egli  fleflb 
ne  fu  cacciato  da  fuo  figliuolo  Gio- 
ve ■ e quell’  ultimo  ebbe  il  fuo  bel 
che  fare  a difenderli  da  tutta  la  fua 
famiglia  . 

Etalide,  figlinolo  di  Mercurio,  e per 
via  di  madre  , de!  fangtie  degli  £o- 
lidi . DicoiìOi  che  avelie  ottenute  due 
grazie  dal  padre:  Luna  , che  o vivo, 

0 4Tiorto  farebbe  fempre  informato  di 
ciò  , che  fuccedeva  nel  Mondo;  e 1’ 
altra,  che  la  metà  del  tempo  lo  paf- 
ferebbe  fra' vivi,  e B altra  metà  fra 

1 morti.  Favola  fondata  foile  per  ef- 
fer  egli  (lato  l’Araldo  degli  Argo- 
nauti, funzione,  che  ora  lo  rendeva 
prefente,  ed  ora  lontano  dall’ arma- 
ta, e l’obbligava  ad  elfere  informa- 
to di  tutto  quello  fuccedeva. 

Eteocle,  R.e  di  Orcomene  in  Beozia, 
fu  chiamato  il  Padre  delle  Grazie; 
perché  fu  il  primo,  al  riferire  di  Pau- 
fania  , ad  innalzare  un  Tempio  , e 
degli  Altari  alle  Grazie , e regolò  le 
cerimonie  del  loro  culto. 

Eteocle,  figliuolo  maggiore  di  Edip- 
po  e di  Giocafta  , dopo  la  morte , o 
ritiro  del  Padre  , convenne  con  fuo 

( a ) lSle//e  Fenicie  ^tt.  2. 

/ 


_ E S 

frafello  Polinice  di  regnare  alternati-^ 
vamente  ognuno  di  elfi  un  anno  , e 
die  per  evitare  ogni  contrafto  , quel- 
lo , che  non  folfe  fui  Trono  , fi  al- 
lontanerebbe da  Tebe;  convenzione, 
che  fu  la  forgente  del  lor  odio,  e di 
una  delle  più  faftidiofe  guerre , cheli 
fieno  mai  intefe  fra  i Greci  ne’  tein- 
pi  Eroici  . Eteocle  regnò  il  primo, 
come  il  maggiore;  ma  allettato  dal- 
lo fpìendore  di  una  corona,  non  vol- 
le più  lafciarla  . “ 11  trono  è un  be- 
„ ne  così  caro  agli  occhi  miei  , di- 
„ cc  in  Euripide  (à)  , che  non  pollo 
„ cederlo  ad  altri  . Qual  balTezza 
„ farebbe  mai  il  dì  venir  fuddito , do- 
,,  po  d’elTt-ie  flato  Re....  Io  rifpet- 
,,  tarò  fempre  1’  equità  in  tutte  le 
„ cofe  ; ma  le  mai  IT  può  elTere  in- 
„ gìiifto,  è un  beH’elTerlo  per  regna- 
re  “.  Lelufo  Polimce  delle  fuefpe- 
ranze,  ricorrette  agli  Argivi,  de’qua- 
li  era  Re  Adiafto  fuo  Suocero,  e ri- 
tornò feco  a Tebe  alla  teda  di  un’ ar- 
mata per  ricuperare  il  fuo  feettro . 
Quelli  due  fratelli  nemici , per  rif- 
parmiare  il  fangue  de’ Popoli,  cerca- 
rono di  batterli  a corpo  a corpo  al- 
la prefenza  delle  due  armate  , e fi 
ammazzarono  l’un  l’altro.  Aggiun- 
gono , che  la  loro  divifione  era  Ha- 
ta così  grande  in  vita  , e l’odio  lo- 
ro tanto  irreconciliabile  , che  durò 
anche  dopo  la  morte  ; e fi  crede  ef- 
fe''“  H^te  oHervate  le  fiamme  de!  ro- 
go , lui  quale  facevano  ardere  i loro 
corpi,  a fepararfi  , e che  Io  fteffo  ac- 
cadelfe  ne’  fagrifizj  , che  loro  offeri- 
vano in  comune  ; perchè  quantu,  que 
follerò  flati  quelli  due  fratelli  così 
cattivi  , non  lala'arono  nella  Grecia 
di  preftaf  loro  onori  eroici  . Vergi- 
lo però  rende  loro  pm  gmflizia  col 
collocarli  nel  Tartaro  infieine  con 
Tantalo,  Sififo,  Aereo  , Tiefle . Egi- 
fto  , e tutti  gli  altri  famuli  L ellera- 
ti deir  Antichità  . Creonte  , che  luc- 
■cedette  alla  corona  , fece  preftare  gli 
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onori  della  fepoltura  alle  ceneri  di 
Eteocle , per  aver  combattuto  con- 
tro i nemici  della  Patria  : e coman- 
dò, che  quelle  di  Polinice  foflero 
gettate  al  vento,  per  aver  tirata  Co- 
pra la  Patria  un’  armata  foraftiera. 
V Creonte,  Tolintce , Tebaids  . 

Eteoclee  , foprannome  delle  Grazie^ 
perchè  dicevafi  , eh’ erano  figliuole  di 
Eteocle  Re  di  Orcomena. 

Eteoclo,  figliuolo  d’ Ifide  , e fratello 
di  Evadilo  ; lu  uno  de’  fette  Capi 
dell’Armata  degli  Argivi  contro  Te- 
be 5 Eroe  giovanetto  , dice  Euripi- 
de (a),  poco  favorito  de  beni  di  for- 
tuna, ma  colmo  di  onore  nell  Argo- 
lide  : talmente  difinterelfato  ne’  fer- 
vigj,  che  preftava  alla  Patria,  che 
mai  potè  rifolverfi  a ricevere  cofa 
alcuna  dagli  amici  medefimi  fui  ti- 
more di  guadare  alcun  poco  la  fua 
intatta  equità,  e divederli  legatoda’ 
donativi  . Odiava  i cattivi  , hon  lo 
Stato  , e diftingueva  la  Repubblica 
da  quelli  , che  la  rendevano  odiofa  ‘ 
col  governarla  malamente  . Eteoclo 
perì  lotto  Tebe  = 

Etere,  i Greci  intendevano  con  que- 
fìo  termine  i Cieli  diftinti  dai  corpi 
luminofi  . Nel  principio,  ferire  Efio- 
do.  Iddio  formò  l’Etere  , e da  ogni 
parte  c’  era  il  Gaos , e lanette,  che 
cuoprivano  tutto  quello  ch’era  fotto 
l’Etere  ; lo  che  lignifica  che  lanet- 
te era  prima  della  Creazione,  chela 
terra  era  invifibile  a motivo  della 
ofeurità  che  la  cuopriva  ; ma  che 
penetrando  la  luce  attraverlb  l’Ete- 
re ^ avea  illuminato  i’Univerfo.  In 
altro  luogo  lo  fteffo  Efiodo  dice  , 
che  l’Etere  nacque  col  giorno  dal 
mefcuglio  dell’Èrebo  , e della  Not- 
te figliuoli  dd  Caos  j vale  a dire  che 
la  Notte  , e ’l  Caos  precedettero  la 
Creazione  dei  Cieli,  e delia  Luce. 

Eternità’,  Divinità  de’  Romani  , la 
quale  però  non  ha  mai  avuto  Tem- 
pii , o altari  . La  rapprèfentavano 

(a)  Dei  fupplicantì  ^Att.  4^ 


lotto  la  figura  di  una  femmina  che 
tiene  la  teda  del  Sole  raggiata  , e 
quella  della  Luna.  Neffuna cofa  rap- 
prefenta  meglio  la  Eternità  del  So- 
le, il  cui  corfo- non  dee  mai  celTa- 
re  fecondo  la  idea  dei  Pagani  . Gli 
altri  fimboli  dell’Eternità  fono  la  Fe- 
nice, un  Globo,  ed  un  Elefante  .•  la 
Fenice,  perchè  quello  uccello  fi  rin- 
nova femprc  , e con  quello  mezzo 
arriva  alla  immortalità  : un  globo 
perchè  quello  è un  corpo  , che  non 
ha  confini  ; e quanto  ali’  Elefante  , 
per  la  fua  lunga  vita. 

Etolo,  terzo  figliuolo  di  Endimionc 
e di  Naide  j fi  ritirò  prelfo  i Cate- 
ti , e diede  al  loro  Paefe  il  nome  di 
Etolia.  V.  Epeo . 

Etosea  , una  delle  lette  figliuole  di 
Niobe , che  perirono  per  le  freccie 
di  Diana  . V.  J^iobci 

Etra,  figliuola  del  faggio  Piteo  Re 
dìTrezene  fu  maritata  fegretamente 
da  fuo  Padre  con  Egeo,  da  cui  ebbe 
Tefeo.  Nella  fua  gravidanza,  Piteo, 
che  avea  delle  ragioni  di  nafeonde- 
re  la  parentèla  che  avea  contratta 
con  Egeo,  pubblicò  che  Nettuno  , 
la  gran  Divinità  di  Trezene  fi  era 
innamorato  di  fua  figliuola  , e per 
confeguenza  fece  palfar  Tefeo  per  fi- 
gliuolo di  quello  Dio.  Efiendo  fiata 
rubata  la  famofa  Eiena  nella  fua  in- 
fanzia da  Tefeo,  fu  lafciara  in  cu- 
Ilodia  ad  Etra  nella  Città  di  Afidne. 
Cafiore,  e Polluce  irritati  del  ruba*» 
mento'  della  forella  , corfero  ai  l’ar- 
me, e s’impadronirono  di  Afidne  in 
affenza  di  Tefeo  , e ne  ricondulfero 
Eiena  , e con  lei  Etra  , che  le  die- 
dero per  ifchiava  . Etra  feguitò  la 
fua  Padrona  in  diverfe  avventare  fi- 
no alla  prefa  di  Troja  , in  cui  ven- 
ne riconofeiuta  da  fuo  Nipote  De- 
mofoonte,  e liberata  dallafchiavitù. 
V.  Tefeo,  Dsmofoonte . 

Etrur)  , periti  nella  cognizione  degli 
Auguri , V.  Tageti^ 
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Ettore,  figlinolo  di  Priamo  e di£ca« 
ba  j palpava  per  lo  più  forte  , e va- 
lorofo  fra  i Trojani  . Omero  ci  dà 
wna  pruova  della  faa  forza  ftupen- 
da  . Ritrovò  Ettore  dinanzi  alla  por- 
ta del  campo  de’  Greci  una  pietra 
così  groffa , che  due  uomini  dei  più 
robulti  avrebbero  durato  fatica  ad 
alzarla  da  terra  per  metterla  fopra 
un  carro  : egli  folo  levolla  facililfi- 
mamente,  e la  gettò  contro  la  por- 
ta, e fracalTolla  con  un  romore  gran- 
di (fitno  ; e fece  cadere  quello  gran 
falTo  ben  avanti  di  là  dal  vallo  : e 
quello  perchè  Giove  avea  refa  la 
pietra  leggera  . Aveano  predetto  gli 
Oracoli  che  l’ impero  di  Priamo  non 
poteva  efler  diflrutto,  finché  vìvefiTe 
il  tremendo  Ettore  . Nel  ritiro  di 
Achille,  egli  portò  il  fuoco  fin  nel- 
le navi  nemiche,  ed  uccife  Patroclo 
che  volle  opporfegli  . Il  defiderio  di 
vendicar  la  morte  di  quello  Greco 
fuo  arpico  , richiamò  Achilie  alla 
battaglia.  Alla  villa  di  quello  terri- 
bile guerriero,  tremarono  Priamo  ed 
Ecuba  per  la  vita  del  loro  figliuolo, 
e gli  fecero  le  più  vive  inftanze  per 
indurlo  a fchifare  il  duello  con  A- 
chille  ; ma  lo  trovarono  ineforabile, 
ed  obbligato  dal  fuo  deliino  , dice 
Omero,  attefe  il  fuo  rivale.  “ Al- 
3,  lora  Giove  pretidendo  le  fuebilan- 
3,  eie  d’oro,  pofe  dall’ una  e dall’al- 
„ tra  parte  i due  dellini  di  Ettore 
„ e di  Achille,  ed  alzando  la  mano 
„ potentilfima , n’  efaminò  il  pefo  ; 
„ quello  di  Ettore  più  pefante  diede 
„ il  crollo  alla  bilancia  , e fi  precipitò 
„ nell’Inferno,  e da  quel  punto  A- 
,,  pollo  abbandonò  quello  Principe.  „ 
Achille  adunque  tolfe  la  vita  ad  Et- 
tore , e con  una  barbarie  , che  mo- 
lira  la  rozzezza  di  que’  tempi  , at- 
taccò al  fuo  carro  il  cadavere  del 
vinto  , e lo  llrafcinò  indegnamente 
più  volte  d’  intorno  alla  Città  , e 
dopo  di  avere  fatollata  la  fua  ven- 
detta , e crud'tltà  fopra  un  nemico 
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morto  , vendette  il  corpo  a Priamo# 
che  portoffi  fupplichevole  fin  nellii 
fua  tenda  a dimandarglielo  , o piut- 
tollo  a rifcattarlo  a forza  di  gene- 
rolì  regali . Apollo  che  1’  avea  pro- 
tetto in  vita  ad  inflanza  dì  Venere, 
prefe  cura  del  fuo  corpo  dopo  mor- 
te, ed  impedì  che  non  rimaneffe  la? 
cero,  o sfigurato  dai  mali  trattamen- 
ti di  Achille  . Scrive  Filollrato  che 
i Troiani  dopo  aver  rifabbricata  la 
loro  Città,  preftarono  a quell’  Eroe 
gli  onori  divini  . Si  vede  rapprefen- 
tato  fulle  medaglie  montato  fovra 
un  carro  tirato  da  due  cavalli  con 
una  picca  in  mano,  e nell’altra  un 
Palladio  . Il  ritratto  di  Ettore  era 
molto  comune  fra  i Greci  , e fra  i 
Pvomani  , ed  i tratti  della  fua  faccia, 
e di  tutta  la  fua  figura  doveano  ef> 
fere  bene  imprelfi  nella  loro  imma- 
ginazione, s’ è vero  ciò  che  raccon- 
ta Plutarco  nella  vita  di  Arato  :“che 
„ un  giovane  Lacedemone  ralfomi- 
,,  gliava  fi  fatamente  ad  Ettore,  che 
„ fparfafene  la  voce , vi  accorrevano 
„ le  genti  come  ad  uno  fpettacolo  , 
„ tanto  la  figura  e ì tratti  del  vot- 
„ to  di  Ettore  erano  conofeiuti  an- 
3,  che  dal  Popolaccio.  „ La  calca  era 
cosi  grande,  che  il  povero  giovane 
fu  gettato  a terra  , e calpellato  ; e 
quello  avvenne  molti  fecoli  dopo  la 
prefa  di  Troja. 

Evadne,  figliuola  d’ Ifide  , e.  moglie 
di  Capaneo , avendo  intefa  la  morte 
del  marito,  fe  ne  fuggì  da  Argos  in 
Eleufìna,  dove  gli  doveano  fare  gli 
onori  funebri  ; e dopo  elferfi  aggìu- 
llata  cogli  ornamenti  più  belli  , co- 
me fe  andaffe  a celebrare  un  nuovo 
imeneo , falì  lovra  una  rupe  , a piè 
di  cui  fi  dovea  abbruciare  il  cadave- 
re del  marito,  e fi  precipitò  dentro 
al  rogo  ardente  da  fe  Itelfa  alla  vi- 
lla di  fuo  Padre,  e degli  Argivi,  per 
melchiare,  come  dilfe,  le  proprie  ce- 
neri con  quelle  di  uno  fpofo,  che  i’ 
era  Tempre  flato  caro» 
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Evagora  , una  delle  cinquanta  Ne- 
reidi . 

Evan  , foprannome  di  Bacco  , prefo  dal 
grido  che  facevano  le  Baccanti  nel 
celebrare  le  Orgie,  perchè  gridavano 
^van , Evan  , dal  che  furono  chia- 
mate Evantì . 

Evandro,  fu  il  capo  della  Colonia 
degli  Arcadi , che  venne  a ftabilirfi 
in  Italia,  nelle  vicinanze  del  itionte 
Aventino.  Quello  Principe  vi  portò 
coll’agricoltura  l’ufo  delle  lettere  , 

' le  quali  erano  ftate  fin  allora  inco- 
gnite , e fi  conciliò  con  quello  , e 
molto  più  colla  fuafaviezza,  laelli- 
mazione  e’I  rifpetto  degli  Aborige- 
ni, i quali  fenz’ averlo  prefo  per  lor 
Re,  gli  ubbidirono,  come  ad  nn  uo- 
mo amico  degli  Dei.  Ricevete  Evan- 
dro in  fua  cafa  Ercole  , e quando 
feppe  ch’era  un  figliuolo  di  Giove  , 
e che  le  fue  grandi  azioni  corrifpon- 
devano  all’alta  fua  nafcita,  volle ef- 
fere  il  primo  ad  onorarlo  come  una 
Divinità  ancora  vivente  . Erelfe  all’ 
infretta  un  altare  dinanzi  ad  Ercole, 
ed  Evandro  fagrificò  in  onor  fuo  un 
toro  giovane.  Col  tempo  quello  fa- 
crifizio  fi  rinnovò  ogni  anno  fui  Mon- 
te Aventino . Pretendefi  che  folfe  E- 
vandro  quello,  che  portò  in  Italia  il 
culto  della  maggior  parte  delle  Di- 
vinità Greche,  inftitui  i primi  Salj, 
i Luperci,  e Lupercali  j edificò  a Ce- 
rere il  primo  Tempio  fui  monte  Pala- 
tino. Suppofe  Vergilio,  che  vivelTe 
ancota  al  tempo  di  Enea  con  cui 
contraete  parentela  , e 1’  ajutafiTe 
colle  fue  foldatefche  . Dopo  la  fua 
morte  i fuoi  Popoli  grati  lo  collo- 
carono fra  gl’  immortali , e gli  tele- 
rò tutti  gli  onori  divini.  Alcuni  Mi- 
tologi fono  perluafi  che  folfe  Evan- 
dro quello  che  veniva  onorato  in 
Saturno  nell’Italia,  e che  il  fuo  Re- 
gno per  quelloPaefe  foffe  l’età  dell’oro. 

Evarna,  una  delle  cinquanta  Nereidi, 
fecondo  Efiodo  . 

(a)  Ha  EJ  5 hsns , e B'vXf?’ , conjìglìo  . 
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Eueagi  , fpécìe  particolare  di  Druidi  J 
o di  Filofofi  Galli  , la  occupazione 
principale  de’  quali  confilleva  nello 
ftudio  della  Natura  . 

Eubea,  figliuola  del  fiume  Allerione  , 
fu  una  delle  nodrici  di  Giunone,  in- 
fieme  con  fue  forelle  Porlimna,  ed 
Aerea . 

Eubea,  una  delle  amanti  di  Mercurio, 
da  cui  ebbe  un  figliuolo  chiamato 
Polibio,  Padre  di  Glauco  Dio  Mari- 
no. V.  Glauco . 

Eubuleo  , uno  dei  tre  Diofeori  , dice 
Cicerone,  di  quelli,  che  furono  det- 
ti Anaci  , figliuolo  dell’  antico  Re 
Giove  ,'e  di  Proferpina  : eran  nati 
in  Atene.  V.  tAnaci,  Diofeori. 

Eubulia,  o fra  la  Dea  del  buon  con- 
figlio, avea  un  Tempio  in  Roma  , 
fecondo  Plutarco  (a)  . 

Eubulo,  figliuolo  di  Demetrio  di  Ma- 
ratona, avendo  degnamente  adempiu- 
ti diverfi  impieghi  che  la  Repubbli- 
ca gli  avea  conferiti  , ed  i Sacerdo- 
ti, primieramente  dei  gran  Dei,  poi 
dì  Efculapio,  indi  di  Bacco,  che  avea 
efercitati , fu  onorato  per  decreto  del 
Senato  dì  una  corona  chiamata  nel 
Decreto  la  facra  corona  del  Dio  Sa- 
era  Dei  Corona.  V.  Corona. 

Euchecrate  , giovane  di  TefTaglia  , 
il  quale  eflendo  giunto  a Delfo  per 
confultare  la  Pitia  , la  ritrovò  così 
bella,  che  fe  ne  innamorò,  e la  con- 
duffe  via  feco  . Dopo  quel  tempo 
per  prevenire  accidenti  fimili,  fu  fat- 
ta una  legge,  che  in  avvenire  la  Pi- 
tia foffe  fempre  fcelta  di  un’ età  che 
oltrepaffaffe  i cinquant’  anni  . V. 
‘Pitia . 

Eucrate,  una  delle  cinquanta  Nerei- 
di, fecondo  Efiodo. 

Eudemonia,  in  greco  Ey>^ , Dea 
della  Felicità.  V.  Felicità. 

Eudora,  una  delle  Oceanidi  figliuola 
dell’ Oceano  e di  Teci. 

Evemerione,  uno  degli  Dei  della  Me- 
dicina preffo  i Sicionj  , che  invoca- 
vano 
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vano  ogni  giorno  dopo  il  tramontar 
del  Sole,  il  fuo  nome  lignifica  quel- 
lo che  vive  felicemente;  («)  ma  qui 
vien  prefo  in  una  fignificazione  atti- 
va, e moftra  1-’  Autore  fteflb  della 
felicità,  quello  che  la  conferifce,  e 
quello  che  fa  vivere  felicemente.  V. 
T sle  sforo . 

Eufemo  , figliuolo  idi  Nettuno  , e ^ 
MacionilTa,  fu  uno  degli  Argonauti, 
quello  che  prefe  il  governo  del  ti- 
mone dopo  la  morte  di  Tifi.  La  fua 
qualità  , che  gli  davano  di  figliuolo 
di  Nettuno  veniva  fenza  dubbio  dal- 
la fua  fperienza  nella  navigazione. 
Eufiro,  uno  dei  fette  figliuoli  di  Nio- 
be  , fecondo  Tzetze  r-  il  quale  morì 
per  le  freccie  d’  Apollo  . V.  T>{i»be . 
Euforbio,  figliuolo  di  Penteo,  oPan- 
tide , era  uno  de’ Capi  principali  dei 
Trojani  nell’  afifedio  di  quella  Città, 
e fu  quello  che  feri  Patroclo  per  di 
dietro,  e fu  pofcia  uccifo  da  Mene- 
lao. Pitagora  feguitando  il  fuo  fifte- 
ma  della  metamplicofi  , pretefe  che 
l’anima  di  Euforbio  fcffe  pattata  nel 
fuo  corpo  , e diceva  fovvenirgli  dì 
cifiere  flato  Euforbio  ; e la  pruova 
che  ne  addiiceva  fi  e-ra , che  quando 
vide  in  Argos  lo  feudo  di  quell’ Eu- 
forbso , che  Menelao  vi  avea  appefo 
nel  Tempio  di  Giunone,  gli  eiaiov- 
venuto,  die’ egli,  di  averlo  veduto  , 
tuttoché  quella  foffe  la  prima  volta, 
ch’era  capitato  in  Argo,  e che  que- 
flo  feudo  non  folle  mai  flato  in  al- 
tri luoghi  , Ma  forfè  quello  feudo 
non  poteva  forfè  effere  flato  in  altro 
luogo  dove  Pitagora  potellé  averlo 
veduto  i L’anima  di  Euforbio  non 
era  venuta  immediatamente  nel  cor- 
po del  Filofofo  ; dovrebbe  aver  avu- 
te delle  altre  traimigrazioni  , come 
vedraflì  all’articolo  di  Tìtcìgora, 
Eitfrade,  Genio,  o Divinità  che  pre- 
fiedeva  ai  conviti.  Mettevafi  la  fua 

(a)  Da  Eu , e w’cs'p»,  giorni  felici . 

(b;  Da  E>,c<yi',  allegro. 

(()  Da  Efj  e <ppvy  i confglio.^ 
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flatua  fulla  tavola  , quando  voleva- 
no darfi  all’ allegria  ed  allo  ftraviz- 
zq  (à) . 

Eufrona,  Dea  della  Notte  , e ficco- 
me  quefto  nome  fignifica  buon  con- 
figlio  (c)  ; così  fu  dato  alla  Notte; 
perchè  quefto  fa  penfar  con  matu- 
rezza  alle  cofe  fecondo  il  proverbio, 
--  che  la  Notte  è madre  dei  penfieri . 
Eufrosina  , una  delle  tre  Grazie  , 
quella  che  addita  l’allegrezza,  come 
lo  dinota  il  fuo  nome,  V.  Grazie, 
Eugenia,  quefto  è il  nome  che  i Gre- 
ci davano  alla  Nobiltà . Non  fi  tro- 
va però  mai  che  la  deificaflero,  co- 
me nè  pure  ì Romani  ; ma  egli  è 
certo  delle  medaglie,  che  le  diedero 
. una  forme  umana  , conciolfiachè  fi 
trova  diflegnata  in  una  maniera  uni- 
forme in  molti  antichi  monumenti  . 
E una  donna  in  piedi,  che  tien nel- 
la finìftra  una  pìcea  , e nella  delira 
una  piccola  flatua  di  Minerva.  Non 
c’è  funbolo  più  proprio  a fpiegare 
la  Nobiltà,  quanto  Minerva,  peref* 
_ ler  nata  dal  cervello  di  Giove, 
iivio  , foprannome  comune  a Bacco  , 
prefo  dall’ aver  Giove  fuo  Padre  gri- 
dato Eoyus  o figliuolo  mio,  quand» 
vide  una  volta  che  avea  uccifo  un 
G gante . 

Eumelo  , figliuolo  di  Admeto  e dà 
Alcefte,  il  quale  comandava  letrup- 
pe  dei  Teri  nell’ alfedio  di  Troja  . 
Avea  dice  Omero  le  due  più  belle 
cavalle  di  tutta  Tarmata,  ed  erano 
prefte  come  uccelli . Apollo  medefi- 
mo  fi  avea  addolTata  la  cura  di  no- 
drirle  fulle  montagne  di  Pierio. 
Eumene,  o fia  l’Eroe  pacifico  veniva 
onorato  come  un  Dio  dagli  abitanti 
di  Chic.  Egli  è lo  fleflb  cheDrima- 
co,  di  cui  abbiamo  narratala  ftoria, 
V.  Drimaco . 

Eumenidi  , fono  le  Furie  . Dopo  dì 
avere  Ordle  uccifa  fua  Madre  , fu 

tor- 


E V _ 

tormentato  dalle  Furie  che  non  lo 
abbandonavano  mai . Apollo  per  li- 
beramelo , configliollo  a portarfi  iti 
Atene  per  implorare  il  ioccorfo  di 
Minerva.  La  Dea  fi  adoperò  con  ef- 
ficacia predo  le  Furie  , ed  ottenne 
da  quelle  molePce  Dee,  che  non  tor- 
menterebbero più  il  difgraziato  Ore- 
fte . In  riconol'cenza  di  quello  favo- 
re gli  Aienielì  le  chiamarono  Eume- 
nidi , cioè  benefatrici  (a)  e le  innal- 
zarono un  Tempio  fotte  quello  tito- 
lo in  Atene  vicino  all’  Areopago  . 
Quelli  che  andavano  a fagrificare  in 
elfo  erano  coronati  di  Narciloj  per- 
chè quello  fiore  nafce  comunemente 
predo  i fepolcri,  e fi  oderivano  all’ 
Euinenidi  delle  ghirlande  di  quello 
ftedo  fiore.  V^Oreflc.  Quell’origine 
del  nome  di  Eumenidi  fembra  fallo, 
quando  fi  legge  in  Sofocle  , che  quan- 
do Edippo  fi  ritirò  nell’  Attica,  gli 
Ateniefi  di  già  chiamavano  le  Fune 
col  nome  di  Eumenidi  . Ora  il  giu- 
dizio di  Orefte  avvenne  lungo  tem- 
po dopo  la  morte  di  Edippo.  Elchi- 
Je  ha  fatta  una  Tragedia  intitolata 
V Eumenidi , il  cui  l'oggetto  fi  è O- 
relle  giullificato  avanti  F Areopago , 
e liberato  dalle  Furie. 

Eumenidie  5 Felle  che  celebravanfi  in 
-Atene  in  onore  delle  Furie  chiama- 
te Eumenidi. 

Eumeo,  quel  fedele  fervidore  di  ULT- 
fe , di  cui  vien  tanto  favellato  nella 
Odidea,  era  figliuolo  del  Re  dell’ 
Ifola  di  Siros  nel  mar  Egeo,  qualche 
giornata  dillante  da  Deio  Edendo 
fiato  rubato  nella  Tua  infanzia  da 
alcuni  Pirati  dì  Fenicia  , fu  portato 
ad  Itaca  , e venduto  come  fchiavo 
a Laerte  Padre  di  Ulide,  il  quale 
dopo  averlo  fatto  allevare  nel  fuo 
Palazzo  j Io  dellinò  alla  guardia  del- 
le lue  greggi.  In  cala  di  quefio  Eu-'^ 
meo  portoifi  Ulide,  quando  ritornò 
in  Itaca  dopo  vent’annì  di  lontanan- 
za, e coir  ajuto  di  quello  fervidore 

(a)  Ey'jUsw,  benefattore , da  EJ,  t ij, 
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fedele  , venne  a capo  di  llerminare 
tutti  gli  amanti  di  Penelope  . V. 
'Uliffe . _ 

Eumolo,  figliuolo  di  Atreo  , e ì fuoi 
due  fratelli  Aleone  , e Melampo  ven- 
gono chiamati  da  Cicerone  Dio- 
fcori . 

EtJMOLPiDi,  Minillri  principali  dei  mi- 
fceri  di  Cerere  . Qiiedo  Sacerdozio 
durò  dieci  anni  nella  loro  famiglia  . 
V.  Jerofanti, 

Eumoxpo,  figliuolo  di  Orfeo  fecondo 
alcuni,  ovvero  del  lacera  Mufeo,  fe- 
condo altri  s era  Egizio  di  origine. 
Fu  una  delle  quattro  perfone  (labi- 
lite  da  Cerere  per  prefiedere  a’ fuoi 
mideri  . Avendo  contraftato  il  Re- 
gno di  Atene  ad  Eretreo  , gli  fece 
guerra  . I due  capi  rimafer.o  ucci  fi 
nella  battaglia,  e gli  Atemefi  alTe- 
gnarono  il  Pregno  alla  famiglia  di 
Eretreo  , e a quella  di  Eumoipo,  la 
dignità  di  Jerofante,  o fia  di  Sommo 
Sacerdote  dei  milleri  Eleufini  . Dicc- 
fi,\che  infegnaffe  la  mufica  ad  Er- 
cole . 

Euneo  , figliuolo  di  Giafone,  ed'lpfi- 
file  fu  debitore  della  fua  nafcita  al 
viaggio  fatto  da  Giafone  a Leinnos, 
nel  quale  s’  innamorò  della  figlsuola 
di  Toante  Re  di  Tracia.  Eim?o  re- 
gnò nell’ Ifola  di  Lemnos  , o Lenno 
dopo  fuo  Avolo  j.  e mandò  dei  ca4 
valli  carichi  di  vini  in  dono  agli 
Atridi , dutanre  F a(Tedio  di  Ttoja  . 
V.  Ififile.  ^ 

Eunice,  una  delle  Nereidi. 

Eunomia,  figliuola  dell’  Oceano  j fa 
amata  da  Giove  , e divenne  Madre 
delle  Grazie.  V.  Grazie^ 

Eunomo  , Mufìto  di  Locri  elTendofi 
portato  a Delfo  con  Ariflane  Mufi- 
co  di  Regio  per  dilputa-e  il  premio 
della  ior  arte,  avvenne  in  ca  nmipo, 
che  una  corda  del  Lento  di  Eunomo 
eRendofi  rotta  , fi  vide  ne!  tempo 
fìelfo  a volare  una  cicala,  la  quale, 
elTendofi  gettata  lui  leuto  medefimo 
FI  h fu  p- 

, animo . 
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l'upplì  così  bene  al  difetto  della  cor- 
da col  filo  canto,  ch’Eunomo ripor- 
tò la  vittoria.  Aggiungono,  che  tut- 
toché le  due  Città  di  Locri,  e di 
Regio  non  foffero  feparate , che  dal 
folo  fiume  Alex,  o Alice,  le  Cica- 
le cantavano  dalla  parte  di  Locri  , 
e reflavano  mutole  da  quella  di  Re- 
gio. Strabene,  che  racconta  quefia 
favola,  ne  rende  una  ragione  plaufi- 
bile  : quello  deriva  , die’ egli  , per 
elTer  Regio  un  Paefe  ombiofo  ed 
umido,  cola  che  rende  quell’  infetto 
llordito  , in  tempo  che  dalla  parta 
di  Locri  il  terreno  è fecco  , e feo- 
perto  . Gli  abitanti  di  Locri  per  far 
far  credere  la  cofa , erellero  una  Ita- 
lua  ad  Eunomo  con  una  Cicala  fui 
lento. 

Eunosto  , Divinità  degli  abitanti  di 
Tanagra  nell’ Acaja  fui  fiume  Afopo. 
L’ ingrelfo  del  fuo  Tempio  era  così 
cfprelTamenre  vietato  alle  donne  , che 
quando  accadeva  qualche  difgrazia 
alla  Città,  fe  ne  attribuiva  fempre 
il  motivo  alla  violazione  di  quella 
legge;  e fi  facevano  delle  perquifi- 
zioni  efattilTime  per  ifcuoprire  , fe 
folTe  entrata  nel  Tempio  qualche  fem- 
mina , o a bella  polla  , od  anche 
innavedutamente  e per  diltrazione  , 
ed  in  quello  calo  veniva  punita  ir- 
remilfibilmente  colla  morte. 

Eunuco,  era  un  cattivilfimo  augurio 
rincontrare  un  Eunuco  neH’ufciredi 
cala  , e rollo  che  lo  fcuoprivano  , 
ritornavano  indietro.  V.  Trefugj . 

Evoc/izione,  azione  religiofa  dei  Gen- 
tili per  chiamare  i Dei  , ovvero  le 
anime  dei  morti  . Eranvi  tre  forte 
di  Evocazione  : la  prima  era  quella 
che  facevano  per  chiamare  i Dei  , 
quando  credevano  di  aver  bifogno 
della  loro  prefenza  fpeziale  in  un 
luogo  ; perchè  tenevano  opinione  i 
Pagani,  che  le  loro  Deità  non  po- 
telTero  trovarli  da  per  tutto  . Avea- 
no  per  quello  motivo  certi  inni  pro- 
pri per  quella  operazione  , come  fo- 
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no  la  maggior  parte  di  quelli  , che 
fi  attribuifeono  ad  Orfeo  , e quelli 
del  Poeta  Proclo . Contenevano  quell’ 
inni  una  preghiera  colla  quale  fi  sfor- 
zavano di  tirare  a fe  i Dei  , e di 
farli  venire  re’ luoghi  , dove  crede- 
vano neceffaria  la  loro  prefenza  ; e 
quando  il  pericolo,  per  cui  gli  avea- 
no  chiamati  , era  palTato  , davano 
loro  licenza  di  andarfene  ; ed  anzi 
aveano  degli  altri  inni  per  celebra- 
re la  loro  partenza  . I Tofeani  chia- 
mavano il  fulmine  , fcrive  Plinio  , 
quando  credevano  di  liberarfi  da  qual- 
che mollro,  o da  qualche  nemico  . 
Ad  imitazione  di  elfi  il  Re  Numa 
lo  invocò  fovente,  ma  Tulio  Olli- 
lio,  die’ egli,  avendola-chiamatofen- 
za  valerli  dei  riti  neceflaij  , fu  egli 
llelfo  colto  dal  fulmine,  e morì. 

Evocazione  degli  Dei  tutelari  ; era 
la  feconda  fpezie  di  Evocazione  . 
Quando  i Romani  alTediavano  una 
Città  ficcome  ognuna  avea  i proprj 
Dei  tutelari,  dice  Macrobio,  così  c' 
erano  alcuni  verfi  , che  recitavano 
per  chiamare  cotelli  Dei  ; impercioc- 
ché non  fi  perfuadevano  di  poterli 
mai  irnpadronire  delia  Città  , fenza 
prima  aver  fatto  quello  ; e quand’ 
anche  aveflero  potuto  prenderla  , cre- 
devano di  commettere  un  gran  de- 
litto col  prendere  prigionieri  anche 
i fuoi  Dei  colla  prefa  della  Città  . 
Quella  fi  è la  ragione,  ferivo  lollef. 
fo  Autore,  per  cui  i Romani  hanno 
fempre  tenuto  nafcollo  il  nome  del 
Dio  tutelare  della  loro  Città.  La 
formola  di  quella  evocazione  era  la 
feguente  : “ Sia  un  Dio,  , o fia  una 
„ Dea,  fotto  la  cui  protezione  Halli 
„ la  Città,  e’I  Popolo  di  Cartagi- 
3,  ne,  io  vi  priego  o gran  Dio,  che 
„ avete  prefa  quella  Città  , e que- 
„ Ho  Popolo  fotto  la  vollra  tutela, 
„ io  vi  lupplico  , e vi  dimando  in 
,,  grazia  che  abbandoniate  il  Popolo 
5,  e la  Città  di  Cartagine,  e che  vi 
„ ritiriate  a Roma  prefib  il  nollro 
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„ Popolo  ; che  i noftri  foggiorni  ^ i 
j,  noftri  Templi,  le  noflre  cofelacie, 
jj  e la  noftra  Città  vi  fieno  più  ag- 
j,  gradevoli  : fateci  comprendere  che 
j,  fiere  divenuto  Protettore  mio,  del 
„ Popolo  Romano,  e de’ miei  folda- 
„ ti.  Se  fate  quello,  m’impegno  per 
5,  voto  di  fondarvi  un  Tempio  , ed 
„ inftituirvi  dei  giuochi  „ . Tito  Li- 
vio nel  V.  Libro  della  prima  Deca- 
de riferifce  la  evocazione  che  fece 
Cammino  degli  Dei  de’  Vejenti  con 
quelli  termini . Sotto  la  voftra  di- 
j,  rezione  , o Apollo  Pitio  , e per 
55  fuggerimento  della  vollra  Divini 
» tài  io  fono  per  dillruggere  la  Cit- 
5,  tà  di  Vejo  ; ed  io  vi  ofl'erifco  la 
„ decima  parte  del  bottino,  che  fa- 
,,  rò  per  fare  . Vi  priego  altresì  o 
,ì  Giunone  Regina  , che  dimorate  al 
j,  prefente  Ira  i Vajenti  , di  fegui- 
j,  tarci  nella  nollia  Città,  che  frap- 
,,  poco  deve  elfer  vollra  , dove  vi 
,j  farà  edificato  un  Tempio  degno 
„ di  voi  „ . 

Evocazione  de’Morti,  era  la  più  fo- 
lenne,  e quella  nel  tempo  llelTo  , 
che  veniva  con  più  frequenza  prati- 
cata. L’ulo  di  effa  era  così  antico, 
che  la  fua  origine  afeende  fino  ai 
tempi  più  rimoti,  e gli  anatemi  ful- 
minati dagli  Autori  l'acri  contro  co- 
loro che  confuitavano  lo  fpirito  di 
Pitone,  fono  pruove  delì’antichitàdi 
quell’ufo.  Mosè  vieta  efprelfamente 
il  richiamare  le  animede’mocti  , nec 
fit  qui  qudsrat  a mortuìs  veritatsm  . 
E'  nota  a chiccheffia  la  ftoria  di  Sani- 
le, che  andò  a confultare  la  Pito- 
neffa  di  Endor  per  richiamare  l’ani- 
ma di  SaiTiuello.  Gli  Autori  profani 
confiderano  Orfeo  come  l’inventore 
di  quell’arte  funefla,  ed  è verifiìmo 
che  gl’inni  che  fegli  attribuifcono  , 
fono  per  la  maggior  parte  vere  evo- 
cazioni. Al  tempo  di  Omero  prati- 
cavafi  una  fpezie  di  Evocazione , co- 
me apparifee  da  molti  luoghi  della 
Iliade  . Quella  non  era  allora  una 
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cola  odiofa  e rea  ; poiché  c'erano 
delle  perlone,  che  facevano  profeffio- 
ne  pubblicamente  di  richiamare  le 
anime  , e c’  erano  dei  Templi  per 
farvi  la  cerimonia  della  Evocazione. 
Paufania  favella  di  quello  che  c’era 
nella  Tefprozìa  , dove  portoli]  Orfeo 
per  richiamar  l’anima  di  fua  moglie 
Euridice;  e quello  viaggio  , e ’i  mo- 
tivo che  ve  Io  condulTe  fecero  cre- 
dere, che  folle  dìfeefo  all’Inferno  . 
Il  viaggio  di  Uliflfe  ai  Eaefi  Cim- 
meri, dove  andò  per  confultarerom- 
bra  di  Tirella  , che  Omero  deferivo 
nell’ OdilTea  , ha  rutta  l’apparenza  di 
una  Evocazione  fiinile  i e Io  ftelfo 
fi  può  dire  di  tutti  gli  altri  pretell 
viaggi  nel  Regno  di  Plutone  . Non 
dico  cos’ alcuna  di  ciò  che  facevano 
i Negromanti  per  richiamare  le  ani- 
me, erano  cole  orribili  e abbomine- 
voli,  e debbono  elfere  condannate  a 
perpetue  tenebre. 

Evoe',  grido  di  acclamazione,  che  fix- 
cevano  le  Baccanti  nelle  felle  di  Bac- 
co Evobe  Bacchi. 

Euploea  , foprannome  di  Venere  , 
quando  s’ invocava  per  ottenere  una 
fortunata  navigazione.  Eli’ aveva  un 
Tempio  fotto  quello  nome  foprauna 
montagna  vicina  a Napoli,  chiama- 
ta pure  Euplea  . 

Eupompa  , una  delle  cinquanta  Ne- 
reidi . 

Euriale  , una  delle  tre  Gorgoni  fi- 
gliuola di  Torcide  , e forella  di  Me- 
dula.  Non  era  foggetra  a vecchia- 
ia, nè  alla  morte,  dic’Efiodo. 

Euriale,  Regina  delle  Amazzoni , foc- 
coilè  Aete  Re  di  Colchide  contro 
Perfeo . 

Euriale,  figliuola  di  Minoffe  , fi  la- 
feiò  fedurre  da  Nettuno  , e pofe  al 
Orione.  V.  Orione, 

Eurialo,  limile  agli  Dei,  dice  Ome- 
ro, comandava  gli  Argivi  nell’aiTe- 
dio  di  Troja  con  Diomede  , eStene- 
lo . Era  figliuolo  di  Mecifleo  , e Ni- 
pote del  Re  Talao. 

H h a £u- 
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Eurialo,  il  più  bello  fra  1 Trojànl 
che  poitalfero  arme  , dice  Vergilio 
nell’  Eneid.p.  amava  feneramente  Ni- 
fo  altro  giovane  Trojano  , pè  fi  !a- 
fciavano  mai  nelle  battaglie  ..  Effen- 
dofi  efpofii  ambidue  ad  un  gran  pe- 
ricolo per  la  gloria  della  propria  Na- 
zione , Nifo  fi  fottfalTe  fortunata- 
mente , ma  Eurialo  ebbe  la  difav- 
ventur.ì  di  lafciarfi  forprendere  dai 
nemici  . Toftochè  Nifo  vide  il  fuo 
amico  nelle  loro  mani  fenza  fperan- 
za  di  poternelo  trarre,  fi  diede  anch’ 
egli  nelle  loro  mani  , offerendo  la 
faa  vita  per  falvar  quella  deli’  ami- 
co, ma  vi  perirono  ambidue. 

Euribate,  uno  degli  Argonauti  che  fi 
refe  celebre  nel  giuoco  della  pialtrel- 
la , non  meno  che  nell’arte  di  rifa- 
nare  le  piaghe.  Coftui  fu  quegli  che 
tifano  quella  che  avea  riportata  Oi- 
!eo  nel  dar  la  caccia  don  Ercole  agli 
uccelli  del  Lago  Stimfalio. 

Euribia  , figliuola  del  Ponto  , e del- 
la Terra,  Iposò  Crejo  ^ e fu  Madre 
di  Aftreo,  di  Perfeo,  e di  Paliante  , 
fecondo  Efiodo, 

E\7Ridea,  Balia  di  UlilTe,  fu  la  pri- 
ma che  riconobbe  quelto  Principe  nel 
fuo  ritorno  da  una  ferita  che  avea 
ricevuta  da  un  cignale  , che  gli  of- 
fervò  nel  lavargli  i piedi.  Laerte  Pa- 
dre di  Uliife  aveva  comperata  que- 
lla Donna  molto  giovane,  fcriveO- 
mero  , per  prezzo  di  venti  buoi  . 

Euridice  , figliuola  di  Endimionej  e 
di  Afterodia. 

Euridice,  moglie  di  Orfeo  , fuggen- 
do da  Arifteo  Junghelfo  un  fiume  , 
non  fi  avvide  di  una  ferpe  mortife- 
ra alPofa  folto  Terbe  , dalla  quale 
fu  painta  , e perdette  la  vita  , pochi 
giorni  dopo  il  fuo  matrimonio  . Or- 
feo fuggendo  il  commcrzio  degli  uo- 
mini , piGccurò  col  fuono  della  lua 
iira  di  follevare  il  fuo  dolore.  Not- 
te, e giorfib  fopra  una  fpoijda  diler- 
ta  deplorava  la  fua  perdita:  e final- 
mente non  potendo  più  fopportare 
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quella  lontananza , osò  , dice  Vergi- 
lio  , penetrare  ne!  tetro  Regno  di 
l^lutone,  vi  attraversò  quelle  felve 
tcnebrofe,  dove  regna  un  eterno  or- 
rore j fi  accollò  al  terribile  Monar- 
ca de’ morti,  ed  abboccolfi  con  quel- 
le Divinità  lugubri  , che  non  fi  fono 
mai  piegate  alle  inllanze  de’mortali. 
Il  fuono  della  fua  lira  penetrò  nelle 
più  profonde  ftanze  del  Tartaro  , e 
forprefero  que’  pallidi  abitatori  . Le 
orecchie  fielfe  delle  Furie,  le  cui  te- 
fle  fono  armate  di  ferpenti  , ne  re- 
ftarono  allettate  ; il  Cerbero  chiu- 
dendo le  lue  tre  bocche  lafciò  di  ab- 
baiare, e rimafe  fofpefo  il  movimene 
to  delia  ruota  d’Ifione.  Pioferpina  , 
e Plutone  llelfo  ne  furono  inteneri- 
ti, e ordinarono  eh’ Euridice  gli'fof- 
fe  rellitiiita,  con  patto  però  ch’egli 
non  fi  voltaffe  mai  per  vederla,  fe 
non  dopo  che  folle  ufeito  dall’Infer- 
no, e fe  contravveniva  a quell:’ or- 
dine, gli  farebbe  tolta  per  fempre  . 
Ritornava  dunque  Orfeo  fulia  Terra 
fe'guito  dalia  fua  cara  Euridice  che 
camminava  dietro  di  lui  vcrfoilfog- 
giorno  della  luce  , e di  già  era  giun- 
to ai  confini  dell’Impero  de’ morti  , 
quando  la  impazienza  di  rivedetela 
fua  fpofa  , o un  qualche  moto  irn- 
provvifo,  del  quale  non  fu  padrone, 
gli  fece  dimenticare  la  legge;  rivol- 
fe  il  capo  per  vedere  la  fua  cara  fpo- 
fa , e nello  ftefifo  punto  ella  difparve,- 
Egli  tefe  le  braccia  per  arrivarla  . 
ma  non  la  rivide  più.  L’ infelice fpo- 
fo  ritornato,  che  fu  fulla Terra  paf- 
sò  fette  interi  mefi  a piè  d’  un  faflb 
Tulle  rive  diferte  dello  Strimonio  a 
piagnere  continuamente  , e a far  ri- 
luonare  gli  antri  de’fuol  gemiti . Gii 
Storici  però  dicono,  che  avendo  Or- 
feo perduta  la  moglie  , fi  portò  in 
un  luogo  delia  Tefprozia  chiamato 
Aorno,  dove  un  antico  Oracolo  dava 
le  fue  rifpofie  richiamando  t morti. 
Colà  rivide  fa  {ua  cara  Eoridite  , e 
credendo  di  averla  efiettivàmente  li- 
tro- 
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trovata , fi  lufingò  che  foffe  per  fe- 
guitarlo  ; ma  rivoltofi  addietro  , e 
non  più  vedendola  ne  rimafe  così 
afflitto,  che  fi  uccife  da  dsfpiacere. 
Altri  dicono  che  rifanafle  la  moglie 
dalla  puntura  del  ferpeme  : ma  poi- 
ché morì  poco  dopo  per  qualche  al- 
tro accidente,  e forfè  per  difettodel- 

10  fleflb  Orfeo  5 fi  pubblicò  , che  1’ 
avea  tratta  dall’Inferno  , e che  poi 
vi  era  ricaduta.  V.  Orfeo, 

Eurimedonte,  Gigante  del  quale  fi 
avea  innamorata  Giunone  prima  che 
fpofafle  Giove^  fu  Padre  di  Prome- 
teo , ebbe  parte  nella  guerra  de’ Gi- 
ganti contro  i Dei,  e fu  precipitato 
nell’Inferno.  Giove  perfeguicò  fuo 
figliuolo  Prometeo  per  aver  rubato 

11  fuoco  celefle  , ma  quello  era  for- 
fè un  pretefio,  e la  fua  nafcita  fu  la 
vera  cagione  dell’ odio  di  quello  Dio 
contro  ilPadre,  e contro  il  figliuolo  . 

Eurinome,  figliuola  dell’Oceano,  era 
di  tanta  bellezza , che  Giove  ne  di- 
venne amante,  e la  refe  madre  del- 
le tre  Grazie  . Ebbe  un  Tempio  in 
Arcadia  vicino  a Tigalia  , nel  quale 
la  fua  ftatua  era  legata  con  catene 
d’oro.  Avea  la  figura  di  una  donna 
fino  alla  cintura  , e tutto  il  di  fiotto 
di  pefce . Non  fi  apriva  il  fuoTem- 
pio , fe  non  una  volta  all’^anno  , e 
in  un  determinato  giorno  , nel  quale 
fi  facevano  dei  fagrifizj  pubblici  e 
particolari . ^ 

Eurinomo  , uno  degli  Dei  infernali  , 
fecondo  Paufania  , il  quale  dicono 
che  fi  cibava  della  carne  dei  morti, 
non  lafciandovi  che  le  offa  . Avea 
una  ftatua  ne!  Tempio  di  Deio , dov’ 
era  rapprefenrato  di  un  colorito  ti- 
fante al  nero  , come  fono  le  mofche 
che  fi  attaccano  alla  carne  , aflifofo- 
vra  una  pelle  di  avoltojo  , e mo- 
ftrando  i denti  come  un  affamato. 

Euripile  , Re  di  quella  parte  della 
Libia  che  fi  chiama  Cirenaica  * A- 
vendo  ricevuti  in  fua  cafa  gli  Argo- 
nauti gettati  da  una  tempefìa  fu  quel- 
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le  fpiaggie,  loro  diede  de  buoni  av- 
vifi  per  ifchifare  gli  fcanni  difabbia, 
che  s’  incontrano  nelle  Sirti  , e in 
quelle  vicinanze;  e di  più  prellò lo- 
ro un  naviglio  leggiero  che  li  fer- 
vifle  di  fcorta.  Un  tal  fatto  venne 
favoleggiato  così . Un  vento  fetten- 
rrionale  avendo  gettati  gli  Ai’gonau- 
ti  fulle  fpiaggie  della  Libia  , fi  tro- 
varono impegnati  ne!  lago  di  Traco- 
mitide,  prima  di  poter  prender  ter- 
ra . Allora  apparve  ad  eflì  un  Tri- 
tone in  forma  umana  ( è quelloera 
Euripide  ) e loro  difle  che  mediante 
una  ricompenfa  , mollrerebbeli  una 
Itrada  per  difimpegnarfi  dal  luogo 
dov’erar^.  Giafone  donogli  uri  bel 
trepiè  di  rame,  che  il  Tritone  pofe 
nel  fuo  Tempio,  predicendo  ad  eflì, 
che  quando  alcuno  dei  loro  difcen- 
denti  aveffe  levato  quel  tripode,  era 
fìabilito  dal  deflino  che  vi  farebbero 
cento  Città  Greche  fabbricate  fu!  la- 
go Tritonide.  Stando  gli  Argonauti 
per  partire,  Euripide  fiaccò  uno  de 
cavalli  ala'i  da!  carro  di  Nettuno,  e 
lo  mandò  dinanzi  ad  effi  , ordinandoli 
che  feguitaffero  attentamente  le  fue 
traccie,  che  non  avrebbero  fgarrato* 
ÉtJRiPiLE  , figliuolo  di  Evemone,  uno 
de’Capitani  Greci,  eh’ erano  all’af- 
ledio  di  Troja.  Nella  divifione  delle 
fpoglie  di  quella  Città,  ebbe  di  fua 
porzione  un  colfano  , che  conteneva 
una  ftatua  di  Bacco  , che  dicevafi 
fatta  da  Vulcano,  e della  qualeGio- 
X ve  avea  fatto  un  donativo  a Barda- 
no. Euripile  aprì  il  coffano  , guar- 
dò la  ftatua  , ed  in  pena  della  fua 
temerità  diventò  fariofo  . Il  male 
continuò  , ed  i lunghi  accefli  di  fol- 
lia non  gli  lafciavano  che  qualche 
picciolo  intervallo,  in  cui  veniva  in 
fe  • Coife  uno  di  quelli  buoni  mo- 
menti per  andare  a Delfo  a confui- 
rare  1’  Oracolo  d’  Apollo  , il  quale 
rifpofegli  , che  dovea  continuare  la 
fua  llrada,  e fermarli  dove  trovereb- 
be delle  perfone,  che  andafìero  a fa- 
re 
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re  un  fagiifìzio  barbaro;  checolàdo- 
vea  deporre  il  coffano  , e piantare  il 
fuo  domicilio.  Tornoffi  ad  imbarca- 
re Euripile,  ed  andò  colla  fua  piccio- 
la  flotta  girando  in  balìa  de’  venti  , 
che  lo  portarono  alle  fpiaggie  di  Pa- 
traflb.  Pofe  piede  a terra  in  tempo 
che  quei  Popoli  andavano  a fagrifì- 
care  un  ^ovanetto  ; ed  una  fanciul- 
la a Diana  Triclaria  . Gli  fovvenne 
allora  dell’Oracolo,  e quelli  del  Pae- 
fe  vedendo  arrivare  colà  un  Re  l'co- 
nofciuto  con  un  cofFano  , s’  immagi- 
narono fu  biro  , che  vi  avelie  dentro 
un  qualche  Dio.  Quell’ avventura  ri- 
fanò  Euripile  dalla  pazzia  , e falvò 
la  vita  alle  due  innocenti  vittime; 
e dopo  quel  tempo  quelli  di  Patraflb, 
dopo  la  fella  di  Bacco , celebravano 
ogni  anno  i funerali  di  Euripile  , e 
portavano  grandi  onori  al  Dio  fer- 
rato nel  coflfano  , che  chiamarono 
Ejìmnete . Nove  uomini  de’  principa- 
li della  Città  eletti  dal  Popolo  , ed 
altrettante  donne  prefiedevano  alle  ce- 
rimonie . Nel  primo  giorno  della  fe- 
lla un  Sacerdote  portava  quello  cof- 
fano con  gran  pompa  . Quella  lloria 
è tratta  da  Paufania  . 

Euripile,  Nipote  dì  Ercole  dal  canto 
di  fuo  Padre  Telefo  , e di  Priamo 
per  fua  Madre  Allioca  , fu  uno  de’ 
più  illuflri  collegati  de’ Troiani , non 
tanto  per  la  fua  nafcita  , quanto  pel 
fuo  valore.  Non  giunfe  alTaffedio 
di  Troja  che  fulla  fine  del  decimo 
anno  ; e fu  quegli  , che  dopo  un  af- 
pro  combattimento  ammazzò  Macao- 
ne figliuolo  di  Efcwlapio  . Omero  ci 
dice,  ch’era  uno  de’ più  bei  Principi 
del  fuo  tempo,  e non  c’eracheMen- 
none , che  fofle  più  bello  di  lui.  A- 
vea  condotti  a 1 roja  i Cerei  Popoli 
della  Mifia , i quali  vedendolo  ucci- 
fo  da  Pirro  figliuolo  d’Achille,  fife- 
cero  tutti  ammazzare  per difperazio- 
ne  intorno  al  fuo  cadavere. 

Euristeo  Re  di  Micene,  era  figlino- 
lo di  Stendo  e di  Micippe  figliuola 
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di  Pelope . Avendo  giurato  Giove, 
fecondo  la  favola  , che  de’,  due  fan- 
ciulli , eh’  erano  ancora  nel  ventre 
della  Madre  , uno  figliuolo  di  Ste- 
ndo , e l’altro  di  Alcmene,  quello, 
che  nafeerebbe  primo  , otterrebbe  il 
dominio  full’  altro.  Giunone,  ch’era 
irritata  contro  Alcmene  , fi  vendicò 
fopra  fuo  figliuolo,  anticipando  la  na- 
fcita di  Eurifteo,  che  nacque  nel  fet- 
timo  mefe  , e con  ciò  gli  procacciò 
la  fuperiontà  fopra  il  fuo  concorren- 
te. Quello  Principe  politico,  gdofo 
del  concetto  di  Ercole  , e temendo 
un  giorno  di  reflare  detronizzato,  lo 
perfeguitò  continuamente,  e fludioflì 
di  fempre  occuparlo  fuori  del  fuo 
Stato  per  togliergli  i mezzi  di  turba- 
re il  fuo  governo.  Efercitò  il  fuo 
gran  coraggio  in  imprefe  ugualmen- 
te dilicate  e perìcolofe;  e fono  quel- 
le, che  fi  chiamano  le  Fatiche  di  Er- 
tole , Dicono,  che  lo  fte/To Ercole di- 
ventaffe  di  tanto  fpavento  ad  Euri- 
Ileo  , non  oftante  il  dominio  , che 
aveva  fopra  quell’  Eroe  , che  non  ofaf- 
fe  cómparire  alla  fua  prefenza , e che 
fi  avdfe  preparata  una  botte  di  bron- 
zo per  nafeondervifi  in  cafo  di  bilo- 
gno.  Non  lafciava  mai  , entrar  Erco- 
le nella  Città;  ed  i mollri , che  por- 
tava , venivano  lafciati  fuori  delle 
mura,  ed  Eurifteo  gli  mandava  i fuoi 
ordini  per  un  Araldo.  Non  contento 
poi  di  veder  morto  Ercole,  volle di- 
ftruggere  i figliuoli  di  quell’ Eroe  di 
clima  in  dima  , e fin  nel  feno  della 
Grecia . Si  erano  quelli  rifugiati  in 
Arene  preflb  all’ altare  di  Giove,  Icri- 
ve  Euripide  , per  relfifteie  a Giuno- 
ne, che  ftuzzicava  Eurifteo.  Tefeo, 
del  quale  aveano  implorata  la  pro- 
tezione, prefe  la  loro  difefa  , ricusò 
di  darli  ad  Eurifteo,  ch’eia  venuto 
a chiederli  coll’arme  alia  mano  , e 
vi  perì  nel  combattimento  con  tutta 
la  (^ua  famiglia,  V.  Ercole. 

Euristernone  5 ftatua  della  Dea  Tel- 
Iure  , così  chiamata  a motP'o  del 

fuo 
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tuo  petto  largo  (a).  Avea  un  Tem- 
pio fotto  quello  nome  in  Ege  nell’ 
Acaja,  uno  de’ più  antichi  della  Gre- 
cia ; e la  Sacerdotefla  , che  veniva 
eletta  per  fervirlo  , dovea  effere  Ha- 
ta maritata  una  volta  , e poi  viver 
celibe  tutto  il  rimanente  della  fua  vi- 
ta . V.  Tellurc . 

Eurito  Re  di  Oecalia  nella  Teffaglia  : 
fi  vantava  di  una  gran  deftrezza  nel 
tirar  l’arco,  e sfidava  chiccheffia. 
Volendo  maritare  Tua  figliuola  Jole, 
fece  proporre  un  combattimento , pro- 
mettendo di  darla  a colui  , che  lo 
vinceffe  m quell’  efercizio.  Osò  an- 
cora entrare  in  lizza  contro  i Dei; 
ed  ecco,  dice  Omero,  perché  non  ar- 
rivò ad  una  gran  vecchiaia  , perchè 
Apollo  irritato  , che  aveflTe  avuta  i’ 
audacia  di  sfidarlo,  gli  tolfe  la  vita. 
Ercole  avea  imparato  da  lui  il  tira- 
re coir  arco . 

\Eurito  , uno  de’Giganti,  che  mofTero 
guerra  a Giove . EflTendo  Ercole  ve- 
nuto in  foccorfo  di  fuo  Padre,  fi  po- 
fe  a combattere  contro  Eurito,  e Io 
accoppò  con  un  ramo  di  quercia. 

Eurizione  , o Euritione  , Centauro, 
che  cagionò  la  guerra  fra  i Centau- 
ri ed  i Lapitì,  Il  vino  , dice  Omero, 
gl’  intorbidò  il  cervello  nelle  nozze 
di  Piritoo  , nè  divenne  furibondo  fe 
non  dopo  d’  aver  bevuto,  commife 
delle  infolenze  contro  i Lacedemoni  : 
quelli  fe  gli  gettarono  addòffo  , lo 
flrafcinarono  fuori  della  fala  dHcon- 
vito,  e gli  tagliarono  il  nafo  , e le 
orecchie  ; laonde  fu  il  primo  a por- 
tare la  pena  della  Tua  ubbriacchez- 
za  . V.  Centauri , Lapìtì . 

Eurizione,  o Euritione,  Miniftro del- 
le crudeltà  di  Gcrione  , il  quale  fu 
melfo  a morte  infierae  col  fuo  Pa- 
drone da- Ercole. 

Europa  , figliuola  di  Agenore  'Re  di 
Fenicia,  dava  rifalto  alla  fua  bellez- 
za con  una  bianchezza  così  grande, 
che  dicevafi  avelfe  rubato  il  belletto 
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a Venere . Giove  s’ Innamorò  di  lei , 
e veggendola  un  giorno  a fcherzare 
fulla  ìpiaggia  del  mare  colle  fue  com- 
pagne, fi  tramutò  in  un  Toro,  fi  ac- 
collò alla  Ninfa  con  un’  aria  , che 
non  moftrava  ferocia  alcuna  , man- 
giò dalle  fue  mani,  e le  diede  corag- 
gio tale , che  ardì  montarle  fui  dor- 
fo.  Ma  appena  vi  fu  aìfifa  , che  il 
Toro  fi  poi'e  a correre  verfo  il  ma- 
re , vi  fi  gettò  dentro  , e fi  mife  a 
nuotare  . Stupefatta  Europa  , afferrò 
colla  finiftra  un  corno  del  toro  , e 
colla  delira  fi  teneva  il  velo,  che ’i 
vento  le  portava  via  . ” Il  mare  fi 
„ fece  tranquillo  , dice  Luciano  , e 
„ gli  amoretti  , che  volavano  d’in- 
„ torno  con  facelle , cantavano  l’ irae- 
„ neo  ; le  Nereidi  montate  fopra  i 
„ Delfini,  come  fe  folfero  fopra  Cor- 
„ fieri,  caracollavano,  e davano  con- 
3,  traffegni  d’allegrezza:  ed  i Trìto- 
,,  ni  danzavano  intorno  a quefta  Nin- 
,,  fa  Europa  venne  in  quefta  ma- 
niera trafportara  nell’ Ifola  di  Creta  . 
Credefi  , che  alcuni  mercatanti  Cre- 
tefi,  che  negoziavano  fulla  cofta  del- 
la Fenicia,  avendo  veduta  la  giova- 
ne Europa,  la  cui  bellezza  li  colfe , 
la  rubarono  pel  loro  Re  Afterio  : e 
ficcome  il  loro  vafcello  portava  fulla 
prora  un  toro  bianco  , così  pubblicof- 
fi,  che  Giove  fi  era  cangiato  in  to- 
ro per  rubare  cotefta  PrincipeiTa . Ar- 
rivò ella  nell’ Ifola  per  l’imboccatu- 
ra del  fiume  Lete,  chepaflfava  a Ge- 
rì tna  . Veggendo  i Greci  fu  quefto 
fiume  i platani  fempre  verdi  , pub- 
blicarono , che  fotto  uno  di  quelli 
alberi  paftaffero  i primi  amori  di  Gio- 
ve con  Europa;  laonde  1’ hanno rap- 
prefentata  mefta  affi  fa  fotto  un  pla- 
tano, a piè  del  quale  c’ è un’aquila  , 
a CUI  ella  rivolge  le  fpalle  . Scrive 
Diodoro,  che  fu  rubata  da  un  Capi- 
tano Cretefe  chiamato  Tauro,  da  cui 
ebbe  tre  figliuoli,  MinofTe,  Sarpedo- 
ne  , e Radamanto  : e che  avendola 

poi 
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poi  fpofata  Aflerio,  e non  ne  aven- 
do figliuoli,  adottò  i tre  figliuoli  di 
Tauro . Europa  divenuta  madre  di 
quefti  tre  Principi,  fi  conciliò  Tefli- 
mazione  , e l’ affetto  di  tutti  i Cre- 
tefi  , i quali  dopo  la  Tua  morte  la 
onorarono  coire  una  Divinità  ^ ed' 
inftituirono  una  fella  in  onor  fuo, 
chiamata  Ellozia,  ed  Europa  fu  chia- 
mata Hel/otes . Molti  han  creduto , 
che  quefia  Principeffa  , il  cui  nome 
fignifica  bianchezza  , abbia  dato  il  fuo 
nome  all’Europa,  i cui  abitatori  fo- 
no bianchi . Alla  voce  del  rubainen- 
to  di  Europa , Agenore  fuo  Padre  la 
fece  cercare  da  ogni  parte,  e coman- 
dò a’  fuoi  figliuoli  d’ imbarcarli  , e 
non  ritornare  fenza  di  lei  . V.  Cad- 
mo , Ellozie , Angelo . 

Europa  , fu  altresì  il  nome  di  una 
delle  Ocenaidi  figliuole  dell’  Oceano 
e di  Teti . 

Europe  , figliuolo  di  Egialeo  : regnò 
in  Sicione  , e diede  il  fuo  nome  ali’ 
Europa,  fecondo  Apollodoro. 

Eurota  , fiume  del  Pelopohnelo  , ab 
bandonò  il  nome  d’  ìrnero  nella  le- 
guente  occafione.  Effondo  i Lacede- 
moni in  guerra  cogli  Ateniefi  , afpet- 
tavano  il  Plenilunio.  Eurota  loro  Ge- 
nerale fpacciando  quello  per  una  fu- 
perllizione,  Ieri  ve  Plutarco  Geogra- 
fo, non  volle  avervi  alcun  riguardo  ; 
fchierò  la  fua  armata  in  battaglia 
con  tutti  i fulmini  ed  i lampi  , che 
c’erano;  ma  perdette  la  fua  armata, 
e da  dolore  gettolfi  nei  fiume  Ime- 
ro,  che  dopo  di  allora  prefe  il  no- 
me  di  Eurota.  I Lacedemoni  onora- 
vano quello  fiume  , fcrive  Maffirao 
di  Tiro  , con  una  legge  efpreffa  , che 
lo  comandava  ; forfè  a motivo  del 
vantaggio,  che  ne  ritraevano  ; perchè 
quello  fiume  adacquava  il  territorio 
di  Sparta  . V.  Imero  , 

Eurota,  Fiume  della  Teffaglia , entra 

fa)  E’-  aiSnot  ^ pietà  , 

(b)  da  Ei , e rallcs^ro. 
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nel  Penio , che.  moftra  di  ricufare  di 
riceverlo  ; perchè  l’acqua  dell’ Euro- 
ta fovrannuota  come  i’  olio  fu  quel- 
la del  Peneo,  che  poi  la  rigetta , co- 
me un’acqua  maledetta  , dice  Ome- 
ro, e generata  dalle  Furie  infernali. 

Eusebia  , nome,  che  gli  antichi  Greci 
davano  alla  Pietà  , che  aveano  dei- 
ficata. V.  Tieta . (a) 

Euterpe,  una  delle  nove  Mufe  , così 
chiamata  perché  rallegrava  (ù)  . be 
le  attribuiva  l’ invenzione  del  flauto, 
e di  tutti  gli  llromenti  da  fiato;  e 
per  quella  ragione  la  rapprelencano 
coronata  di  fiori  con  un  doppio  flau- 
to nelle  mani,  un  Cupido  avanti  di 
effa  , che  avendo  depollo  l'arco  a’ 
fuoi  piedi  tiene  anch’effo  un  flauto 
in  ambe  le  mani.  Vi  fono  de’ Mito- 
logi , che  la  fanno  inventrice  della 
Tragedia  ; e perciò  le  mettono  alla 
parte  finillra  una  mafehera , e nella 
delira  una  mazza,  perché  nella  Tra- 
gedia celebra  gli  Eroi  , fra  i quali 
Ercole  è il  più  illullre  . Arillofane 
pretende  , che  quella  mazza  fia  an- 
che il  fegno  della  Commedia  , per 
effere  quella  confacrata  ad  Ercole» 
V.  Mu/a . 

Eutenia  , così  chiamavano  i Greci  T 
abbondanza,  che  perfonificarono  , ma 
fenz’ alcun  Tempio,  od  Aitate..  V. 
^4hbondanza  . 

Eutico.  Quando  Augullo  ufcì  di  Ro- 
ma per  andare  a dare  la  battaglia  di 
Azio  , la  prima  cofa  , che  incontrò 
fuori  di  Ro  na  , fa  un  uomo  , che 
pungeva  un  alino.  Collui  chiamavafi 
Euticho  , che  vuol  dire  ben  formato  , 
e r alino  fi  chiamava  Nicone  , che 
vuol  dire  vir.citore.  P-efo  quello  per 
un  fegno  della  fua  futura  vittoria, 
e riportata  che  l’ebbe  , fece  fabbri- 
care nel  luogo,  dov’era  il  fuo  cam- 
po un  Tempio  , in  cui  pofe  la  figu- 
ra dell’afiuo , edeli’afinajo.  V.Prf/à^J. 
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